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GLI ST—AMPATORI

. -ñ-A., CHI LE G GE.
P

…57‘ Cos} grande , è' zmiveijſhle la

` ì ſiima', ebe gli amatori `_a'ella

Lingua Toſcana/Jaime ſhmpre

fatta ,, efameo orapiù che mai,

- -- . della .Grailzatìea a'z' Benedet

to B ammattei; e ſhna eli-venute omai toeèra

re le Copie a’i .fatte _le impreffioai di eſſa-,ebe

pur tre ..volte [èſi :a .data ia vari tem ialla

[ace ,..cbe volentieri abbiamodato ore” i0 Alle

.iaſiaaaziofli dell’ Abate Gio: Bati/Za Caſhtrí, `

”omo tanto bem-merito , quanto ..ogmmſiz -, della

nqflm Lingua , e di fatta la Repubblica Let

”Varia , ebe ci ba_ effirtati a Îzstampare “la

. ó_ S 2 , Ier

   

 

  

  



terza z_ o ’ è la più ”Wim , fatta dall’ A”

,tore medeſimo. E tanto piùſhoz'lmeme ci ſia

mo indotti a ciòfare , pere/oe egli ſi è a’e~

gnam di eſioím' grazia/amate l" opera, [21a ,

e dz' ſommari/[rami il modo di far compa

rire alla luce que/la quarta Impreffione , rio

ea apra tutte le altre , di nuovi ,, e pre—
zſiío ,tom-2mm!). Ci lia~ egli procacciata guel

la ema'ita Lezione Delle Lodi della Lin

gua Toſcana , eletta dal Buommattei ”el

l' .Accademia Fiorentina , che abbiamo poſia
”elìſine ; e quelle brevi', ma* utilſſme Note-z

ſparſe pereatro la Gram-ama , parto defla

aurea penna dell' Abate Anto” ſl/Iarz'a' Sal

vini ,‘. e finalmente e‘ opera ſha la Vita a'el

Buommattei , che troverete ſul bel primi

pio .. Egli aveva ia animo dzèekfizíoaare

que/Z’ Opera- , col!" aggiunta ' Narrati- ,

promeffi dal! Buommatt'ei nella Prefazione

della terza Impreffione , e maffimmentç ’di

quelli degli- Afflſſzìñ, del!" Ortograſia--, e del

Moa'ovñ- del punteggíare, e non loa-t‘rzffoaraoa

'verona diligenza per queſho fine. Ma non

avendo ‘ ritrovato di Que/Zi ’D‘a’ttatì bfi’ non

‘… OZ**



bozze , e copie impetfette , benché ſcritte

tutte a't' propria mano dell’ Autore , egli ba

giudicato dz' a'overe , o differire per ora que

ſl’ impreſa , o laſciarne tutta intera la cu

ra a cin' più fortunato di lui aveffè la ſhr

te , a’i ritrovarglz’ compiti, e perfetti. ll_ .che

quando accaa'eſſe, potreblze ſervite: a . noi di

ſlim-olo , a raccogliere in " un volante, ínſienÎe

con effi , alcune eli quelle tante, -ev sì varie
Scritture a'el mecleſitno Bu’ommatſe'ì; eheſixeglz'

ſleſſo ha ritrovate, e delle quali vi_ cla' Leon.

tezza , o cloe altri aveſie appreſio diſè , e

vole/c'e pubblic” colle [Zampe Píefitzioñ

ne , e la ‘Dedicatorz’a , che ſeguono ;’ ~ ono ‘quel

le z’ſieſſe , che il Buommattez' fece ‘staÌnpare

nella terza [mpreffione , e non ſi dovevano

per vet'un conto laſciare t'na'ietro.~` Gradite

il no/lro buon animo a'z' giovare quanto per

not' ſi può a’ voſſltijlua'z'; e vivetefelici.

  



ME" qui: zamqaam parva 'faſiidiat

Grammatices clemenza . . . . . quia

interiora vela!“ Sacri baja; adeami

am patch': multa rerum ſubtilítas ,

. qua non modo acaere íflgmía paera

rana ſhd ”cercare altíſſimam qaoque

eraa’iìionem , acſcientiam poffit.

M. Fap Quìnt.Instit. Orat.

. . / ` st. x-cap. v.



’—I""*"'

  

A Chi Legge.

' ?Amor della preſi-nt’ Opera non ba i” com

‘jtorla avuto riguardo -altuno it que/ehe da

gli altri [in [lato detto in que/Z0 jn‘opo/ito.

Non pen-be egli non istimi que’ , che d’eſî

firebíìimati ſon meritevoli: ma perth’ e’

ſa , e gt" lonomim' , come ragione-voli , s’ ap
" ì paga” delle rngioni.e perciò ba proceduto

cri-vendo nel modo , che può vederſi: non tirato dall’ {tutori

tiì; ma per/italo dalla ragione. Mit non fidandoſiinteramen

:e di ſemedcstmo; dopo all’averla conferita per lo ſpazio di

più di dieci anni, eo’ primi Litterati di tutto [ta/in, ( obe a

'vo/erne quì regi/irare i nomi troppo lungo riuſcirebbe) ſiri

[ol-uè gia‘ ſono qua/i 'vent’ anni, di maiidarnefiiori mm par

tite/la, eſponendo/a così alla ’vifla , eſottoponendo/a alla een

ſura di tutti gli bnomini jter intendere il parere de’jtiù, e

da quello riſolver/i , o a pubblicarlo: compitamente, o a tot‘

reggerla , e del tutt’ opprimerltt.

Ha ſentiti in que/Z0 tempo 'very' pareri, ein ’vote , e in

iſcritto, /ì tt penna, come flampati. De’qtiai'i ponderata , e’

numero, e la qualità, s’è laſciato alla fine perſuadere a dar

la fuori queſta terza *vo/ta, (che nella ſeconda non ebbepar

:e ‘vernnit) di ben dieci Trattati _finta maggiore. A'qna/i/í

dovev’ aggittgnerne ſet', o jett’ altri molto importanti, per

così perfezionar l’Opera : equo} dell’Affi/t’o i” particolare;

oltr’ a quello dell’ Ortografia, e del Modo del punteggiare.

ma , per degni riſpetti, gli riſerb’a ”n altra volta. Degna

te-vt' di rice-ver per om que/Zi to” lieta oera.obe piacendovi;

non
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non averete finito firſè di leggerglí, e conſiderati-gli, che ’l

rimanente 'veder potrete. e ſe per (ra/0 non w' piaceſſèro;

men molcstì ‘ci riuſhiramzo. Ma di due eoſh par ”my/ario ,

che per cavar frutta delle file-fatiche , late avvertiti.

Prima, che e191' in tale studz’o non è introdotto , prenda a

legger dal ſecondo libro nella mania-2,4910” le ragioni, che

nel proemio di effo viene accennato.

Seeondo,ehe l’Autor non ba ‘voluta valer/i diſerittor ma

derm', e quaſi del tutto incogniti , o almeno poca /Iimatz' da

gl’ intendenti. pero/Je il [mr/are , e l’ eflèr [mr/ata , egual

mente ,li de’ fuggire. ma /i è ſervito di chi in tal materia

da tutti i buoni, i migliori ſo” tenuti; avendo ,avuto que/Ia

riguardo , che quanto minor numero di libri, , Per prova

delle date regole w' fimì addotto; altrettanto di fatica, e di

flwſh 'vi ſi leverà , e nel leggerglí , e nel provvederglí.

E *vivete felici .- ”Miranda gratitudine , degna di 'uoz al

buon’ animo di elu‘di giovare .1’ *vaflri beglifludi ha ſolo avſh

to penſiera.
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AL SERENISSÎMO GRANDUCA

FERDINANDO I‘I
`

  

_if—_ij A` Lingua , che ne’ miglior paeſi

della. Toſcana VOlgamnente fi parla, _e dalle più

,celebri Nazioni d’ Italia quaſi comunemente ſ1

ſerive, è stata in vari tempi da molti valentuomi

ni ſott’ordinati capi con» gran diligenza ridotta ,

:con



’ e con regole cette non inſruttuoſamente inſegna

ta. Di questi(bcnche tutti fien da me , come ſ1

conviene stimati) tre in particolare con ammira

zion riveriſco;ilCARDlNAL BEMBO, l’ AU

TOR DELLA GIUNTA , e ’l CAVALIER

SALVIATl. Perchè vedendo , che e'ſſi con le

diſcordie loro formano , e producono una quaíì

certa ſcienza difacultà _così nobile.; ho talora pen

ſato meco medeſimo , ch’ e’ potrebbon diifi per

via di comparazione i veri elementi delle regole

della noſtra Lingua Tanto più ſe conſideriamo

la dolce eloquenza .del BEMBO, ſignificata ſpeſſe

volte per l’ acqua ; ſe la purità dello ſtile .delSAL

VIA’TI, `qualità ricercata nell’ aria'; e ſe le .ſotti

glíezze ,di quel *che compoſe la GIVNTA, pro

prietà , come ſanno tutti , del fuoco. (Llesto mi

rivols’ .io per la mente `con fi gran forza, `che la

ſimilitudine già .come vera `credendomi; comin

ciai a Penſare, _che gli fludioſi _non poteſſero ri_

maner’ appíen ſoddisfatti di loro . Eſſendo che

(ſeguir-ande il traslato) gli _animali non‘fi nutñſcon

nel* fuoco, .e gli ,huOmini non poflon vivere, ,ne

íostenerfi nell’ aria, e benche .moltipabbian ,modo
di reggerfi , .e _muoyerſi ſopraîl’ atqùa_;_nonì l"an.

no Per ,molto .tempo atteſo'ehé--PÎeſercizio‘ di
brieve .ora gli ,straccaì- D’imanierîaehe ;Litüttj ſodi

biſogno ritrovai* tanta'texrg , …ove Aripbſgtáffiçfle

'ſeden'doſi , pofiä'n goderſi Ia limpidezza `dell’ àcque,
~ c - . ñ _ --ñ ".* .A __, -’~ . …la…



' Îa .ſerenità &Quì-{fit d"a chiarezzaÎdeI fuoco“ín

liti 'trätt’e . `’Nöít ſodo; dico z- le dottiffiffieÎPROSE

'DELREMIX)?,` "n’o’n Îe"lìoiritoſé qtìesti‘oniñdelîa

-GIVNTA, nòn- gli AVVERTIME'NTI ſ1 giu

-dizíofiz :che ne’ha dark-‘il S ALVIATÎ -, per‘mni

Pèrche avendo* quegli‘ 'gleiffimi' ingegni ſprezza—
te a bello fiudio tutte'qùelleì ba‘ſſezzc‘ , che‘ùe'll’in

-ſegna’re i principi ſoglion‘z toccàrfi da molti, rieſco

no a’È principianti fiv málägevolifzecbe .molti dalla

'diffienltà‘ ſpaVent‘gr‘ì ,T hſ’ciánñì-moîw Ptèfio-ìá* ’ab

-banéono queìlo ſtudio ; ì che Eguirandoîo ,` gli a—

vrebbe, in" Compagnia dí`altre'belle doti, potuti

ſare in' quefiò- ‘Wiìnrnortáli1-- 'Però ’deſideyári

do ;i0 ‘che ſcritteri’- fi 'degni 7mm- restaſſerä .për
;nappa finezza ‘poco fecòndi- ;ì m" indùffiſſ'z distenîñ

fdere i preferiti' trattati z o diſcorſi‘, o `penſieri z o

èaprkci ,t ehe-ce‘gli_ &Ogliamxchiamzre ,' dbvefi

eſamina!) ‘quelle- »èpſz‘í-*cbeîöaììmedeſirñí fre V2

lenruomíni ſ1 íìäríó; crime: troppo" beffe ',ſi 0‘ come

note a bastanza, laſciate .alla diſcrezion del lettore.

E chi ſa, che questa mia fatica, qual". ella ſia, non

poteſs" eſſer dal mondo per lo quarto elemento

accettata , e come tale tra quell’ opere egregie

connumerata ?~ Coſa a me troppo grata ,. quando

avveniſſeî; ancorch’_ io la _vedeſſr paragonare alla

Terra, di tutti gli altri elementi baffiffima .

Anzi perch’ io lo bramo , già lo comincio a

ſperare, e la ſperanza mel fa creder per fatto ; e

*- v co



come terra in effetto là cqnfldero ,Î e Rime. E

però anſioſo, ch’ ella non resti ,I come è propio

della terra, in una perpetua norteſepoltz , ho pen

íàto íllustrarla del lucidiffimo ., e ſplendentiſsímo

nome di V. A; unico Sole; particolare ornamen

to, e _chiarezza del Sereniſsimo Cielo di Toſcana.

E ſe ella fi degnerà d’abbaſſarſi con la benigni~

tà d’uno ſguardo, ſpero chela mia sterile, e fred

da terra, riſcaldata al calore delle ſue grazie , po

ttebbeinclurſi a concepire; e prqdur vene d" oro

finíſsimo : che tali potrebbon dirſi quelle ſcritxu.

`re, che foſlero de’ glorioſixfatti della Sereniſsima

Caſa' de’ Medici .,. con ístilzconveneyol composte.

Dedica adunque al vostro naſcente Sole conzque

fil miei ſcritti il cuore , Sereniſsimo‘ Ferdinando,

e in tanto- prego l’ alto Motor delle fielle cheîfi

degni d’ allungarle tanto il ſuo giorno , che nell’

atto dell’ arriyare all’zoccaſo gli huomini poflan

chiamarla anzi Tramontana, che Sole,- '
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’ BENEDETTO BUOMMATTEI

-~ SCRITTA DA

‘DAI-ISTO NARCEATE ‘PASTORE .ARCADE .

Uole l’ amore della Virtù accendere

negli animi ben composti,e genti

li ,una lodevole curioſità di vedere

almeno coloro ,che ſentono .per al

cuna prerogativa eſſer commendatí,

ed avuti in pregio da’ſavj ,e giusti

stimatori delle coſe. Bindi è che

ſono ripiene le lstorie di lunghi,.e

diſaflroli viaggi, intrapreſi per pu

ra vaghezza di conoſcere di vista uomini, ovenerabili per

Santità di costumi, o in Lettere, o in Armi eccellenti.

Bindi naſce altresì quella compiacenza , che provaſi nel

rimirare l’effigie di sì fatti uomini, poichè ſon morti, o

delineate ſulle tele, o ſcolpite ne’ marmi', e ne‘ bronzi; e

molto più nel contemplare le loro interne fattezze,ritrat

tc al. naturale ſu i fogli dall’ lstoria , col ſincero racconto

della lor Vita, e delle loro azioni. ‘Oltrechè i ſaggi,che

ci laſciarono dopo la morte, della loro viítù, in ciò,che

lodevolmente operarono,'e i parti del loro ingegno, che

ſempre vivono,facendo vedere quale ,e quanta lia la for

fl Z‘

  



ii VITA DI BENEDETTO ol

za dello ſpirito , che opera in noi 5 toglie bensì dalle ti

mide menti la falſa credenZa, che troppo etto ſia il ſen

tiero della Virtù, e inacceffibile-la cima di quel Monte,

ov’ ella riſiede: ma nel leggere attentamente, per quali

vic, e con quali arti , uomini ſomiglianti a noi, a tanta

gloria ſormontarono , par di vedere, ch’ effi ci porgano

la mano, e mettanci ſulle orme , ſtampate da loro con

pièſi ſtanco , c ſtento: e di udir che ci dicano; che trop

po vergognoſa pulillanimità ſarebbe il diſpetar noi di po—

ter giugnere dietro la loro ſcorta colà, ov’ eſii giunſero

felicemente, e talora ſenza altra guida, che del loro ge

neroſo coraggio. ñ

Bene impiegate pertanto,e degne di lode ho io riputa

te mai ſempre le dotte fatiche di tanti miei gentili Com

pastori( per tacere di molti altri) che gli uomini degni

di vivere eternamente, o ne’ſecofi andati, o a’ dì nollri ,

e quaſi di ſotto a’ nostri occhi rapiti dalla morte, colle

loro etudite penne tolgono dal ſepolcro,e fangli compa

rire, come ſe foſſero ancor vivi fra noi. Da quello ſi au

torevole eſempio invitato , e animato , conveniente cÒſa

mi parve , e da recare agli amatori delle buone Lettere ,

..non ſo ſe più di diletto, o di utilità, lo ſcrivere, e pub

blicare la Vita d’ uno de‘ più chiari Lumidi questa Patria,

rande Oratore, e gran Poeta, eccellente Filoſofo, ed

fstorico, uomo per inſigni Prelature, e per POlitiCl ma

neggi, di fama immortale; allorché delle ſue Opere , da

varie parti diligentemente raccolte, un gran numero ne

feci pubblicare colle stampe , a tempo più opportuno ri

ſerbandone il rimanente . E il benigno gradimento , con

cui queſta mia fatica,qual ella ſi riuſciſſe ,ſu accolta (non

ostante qualche leggieta cenſura,laquale non è dl queſto

luogo il dimostrare , uanto ſia inſuffistente , e come_ ap

pog iata ſopra ſuppo i , o apertamente falli, o equxvo:

chi ſiccome mi ha dato animo a roccurare , che il

ristampi la Gramatica di Benedetto uommattei; così

non mi ha permeſſo di laſciar comparire in pubblico Tlc

I

  



BUOMMATTEL l 'iii

{la nuova impreſſione ſenza la Vita, non mai ,che io ſap.

pia. ſcritta da alcun altro,del ſuo Autore: la cui-memo

ria ben merita per molte ragioni di eſiere conſervata dili~

gentemcnte. e a’ Posteri tramandata. Imperocchè, quan

tunque Benedetto Buommattei fia comunemente fra i

Gramatici annoverato; non è però, l’ eſſere egli stato

eccellente in quefla ſcienza, ne l’ unico, ne il maggior

de’ ſuoi pregi, ſiccome il racconto della ſua Vita farà ma

nifcflo. E quando pure altro non foſſe stato , che eccel

lente G’ramatico: non è già la Gramatica tanto diſprege

vole facoltà, quanto molìra, che alcuni, fermandoſi nel~

la ſuperfice , la stimino. La Gtamatica è il fondamen

_to dell’Arte Oratoria,anzi di tutte le liberali Diſcipline:

e molte, e ſublimi ſono le cognizioni neceſſarie a chi la

profeſſa, da Wintiliano minutamente annoverate , e da

Benedetto Buommattei poſſedute. @indi è , che non

giudicarono applicazione diſdiccvole alla loro~ profonda

ſcienza, i più ſublimi Filoſofi, ed Oratori , o alla loro

ſovrana grandezzai più illustri Conſoli,e fino iCeſari,lo

ſcrivere Precetti Gramaticali della Greca Lingua, e del

la Latina. E il noſiro Toſcano ldioma ii pregia pure di

contare fra i ſuoi Gramatici , uomini per naſcita , per

dignità, per erudizione eminenti , e famoſi. A tutto ciò

mi ſia lecito l’aggiugnere quello , di che io ſono buon

testimonio,e che ridonda in non piccola gloria del Buom

mattei; che questa'ſua Gramatica ha ſervito d’ incita

mento,e in- gran parte di modello ad un inſigue Lettera

to, morto non ha guari (la cui memoria al cuor mio,

come di buono , e fedele amico ſempre ſarà prezioſa) a

ſcrivere un lungo, e .minuto Trattato di Gramatica , d’ una

Lingua vivente , ſorella della noſh‘a Italiana. lo parlo

dell’ Abate Franceſco Serafino Regnier Deſmarais Segre

tario perpetuo dell’ Accademia Franzcſe , e Accademico

della Cruſca; il quale non iſdegnò di metterſi a una sì

fatta impreſa,in età molto avanzata,dopo di eſierſi acqui.

fiato un gran nome nella Repubblica delle Lettere Per
ì, a 3 l m0 *
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molte stimatiſſime Opere, in varj ldiomi , e di varie ma

terie dortamente ſcritte , e pubblicate colle stampe .

Tanto era egli ben perſuaſo della verità di ciò, che [criſ

ſe il pocanzi citato Wintiliano , che: Nibil ex Gramati.

ca nome-ri!, m'ſi quod ,fizpervamnm aſl. A” idea ‘minor efí

M. Tal/ius Orator, quod idem arti: baja; diligentiffimm fili!,

(’9' i” filio . ut epiflolis appare!, reffe [ogm-”di uſa/{equaqae

aſper quoque exaäor? A”: ci”: C. Cat-ſari: fre-gent”; editi

de Analogía Libri? Aut ide-ò minm Mafia/a nitidi” , quia

quoſdam fotos Bbc/105,110” de verbi: modo jriqgulis, /è’a'etz’am

litteris Jedi!? No” obfiam ba diſcipline per illa: euntibus,

fi’d circa Wa: bara-mia”. ‘

Fra le molte nobili, ed onorare Famiglie Fiorentine,

la cui origine rieſce malagevole a rintracciare; perche in

vari tempi, e per differenti cagioni cambiarono Arme

gentilizia, e Coanome , una è quella in oggi ſpenta dc’

Buommattei, defla quale ſarà perciò opportuno il dare in

qUesto luogo , così di paſſaggio qualche contezza.

(Lipſia Famiglia riconobbe per primo Stipite un Rosso ,

che viveva nel x111. ſecolo, e ti ellinſe l’anno 16+9. nella

morte di Raffaello di Franceſco Buommattei cugino del

nostro Benedetto. ll ſuo Stemma fu ſempre lo steſſo; cioè

in Campo d’ oro , e azzurro , diviſo per piano da una

faſcia d’ Argento, una quercia del ſuo color naturale, ſo

pra un monte d’oro. Ma non fu già così costante a con

ſervare il cognome, che anzi cambiatolo in breve tempo

ben per tre volte; ella ſi diſſe primieramente del Rosso;

indi per qualche tempo de’ MATTE] , e finalmente de’ BUOM

MATTEl. Colla denominazione DEL Rosso ſi trova deſcritta

ne‘ primi Catasti della decima tra le Caſate del Sesto d’Ol

trarno del Quartiere di S.Spirito ſotto il Gonfalone del

‘Nicchio, come quella, che ebbe le ſue antiche Caſe nel

Popolo di S. Fridiano, e di S. Felice in Piazza, in Via

Chiara, e ſul Canto della Via di Sitorno, nome corrotto

dal ſuo antico di Saturno. Così di Sitorno trovaſi chia

mata l’anno 1332. quella, che nel 1334. chiamavaſi tut

ta
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tavíà la Porta di Saturno, forſe perche per eſſa fi andava

ià a qualche Tempio di questo falſo Nume della cieca

ëencílità. Ed era in piedi qucsta Porta, ſe ben rimurata

nell' anno ſuddetto preſſo a un’ altra, che ſi diſſe di Gia

no della Bella , intorno a quel luogo , ove dalla- Compa.

gnía de’ Laudefi di S. Spirito, detta volgatmente del Pic`

cione,fu edificato l’anno [332. il Monaſtero di S. Eliſa

betta delle Convertire díVia chiara. Colla steſſa denomi

nazione DEL Rosso ſi trova altresì deſcritta ne’ pubblici ſe

'poltuari l‘ antica Se oltu’ra di qucsta Caſata, che tuttavia

fi vede nel primo hioſh'o de’ Padri Agosti’niani di San.

to Spirito accanto alla ſcala per cui ſi ſale alla Sagrestia.

mcrcè della cura, che ebbe di rcstaurarla il nostro Bene

detto l’ anno .1645. facendoví intagliarc in un marmo la

ſeguepte lnſcr‘izionc. ñ

BENED. BVOMMATTEVS.V1NCEN. RBENED. N.

EX ANTLQ. OLlM FAM. DEL ROSSO

I. V. AC s. T. D. PROTSAPLVS A

AC lN PATRlO PÎSANOQGYMN. ci

TVSCZE ELOQYEN. PR'OFES. "

GENTILE MONVM. AN. ClD CCCCA _

ZENOBIO DEL ROSSO CIVE FLOR. Posm’z'

RESTAVRAVLT AN. MDCXLV

4

Sopra questa lapida fi vede un’ Arme antichiflìtm della

'steſſa Famiglia, ſopra la quale ſi legge

` ó S. MICHELE D

lZANOBl . DE ROSSO

ET FlLIORVM. . - ;

a; Que
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(Lelio Zanobi figliuolo d’ un’ altro Michele ſù Com

ſolo dell’Arte *della Lana nell’anno 1378. e Michele no—

minato in quella Lapida ſi trova deſcritto nel primo Ca

tasto del 1427.enelli Squittíní al Priorato del r4! l. edel

14.33. e nel 1.40!. facendo Tellamento,ordina di eſſer ſe.

polcoi'n S. Spirito nella ſepoltura de’ ſuoi Maggiori. Ebbe

Michele ioñfra gli altri , due figliuoli: Matteo. che forſe

ſu eagion,che la famiglia. o almeno il-ſuo .Ramo. oCo.

lonnello, (i diceſſe DE’MATTm; il cui nipote dello -steſſo

nome ſ1: trova ſquim'nato al .Priorato l’ anno 1531. E

.Benedetto , la cui diſcendenza. ſi diſſe poi DE’ BUOMMATe

'rm .uſando per disti-nguerlì ,o dall’altrollolaflnello , o da

altre Famiglie de’ Mattei, che erano allora in Firenze,

-quell’ag iunta, che per la ſtella cagione fu adoperata da

altre no ili Caſate Fiorentíne, come` ſi vede ne’Buongiç

rolami, ne’Buontempi, e in altre moltiſſime. Pecciò veg

Fíamo noi chía‘mataDa’ BUOMMATTEL questa Famiglia nel

elnſcn'zíoni dell’Altarc di S. Gio: Batista , e delle due

Scapolture ſituate a~piè di elio Altare nella Chieſa Aba.

ziale de’ Monaci `Vallornbroſani di S. Pancrazio : lmperoc

chè da qucstoBencdetto ,ñe non da Matteo diſcendeva

per _retta linea Raffaello e, che poi ſi diſſe Don Proſpero ,

di Lorenzo Buommattei Generale di Vallombroſa , che

eſſendo vA‘naueñclj S, Pancrazio , per ſoddisfare al deſide

rio, dimoſh'ato in vita da `Giovanni ſuo fratello, fece edi

ficare la' ſopraddctta Cappella, e fabbricare , e adornare

l’ Organo'. come ora fi vada., e, arricchjrla di ’quella tanto

flimata Tavola di mano del celebre Santi di Tito. CLIF

sto è il Ramo, da cui nacque il nostro Benedetto.

v SuoPadc'eſu Vincenzio , nato d’un altro Benedetto .

e di Caterina di Bartolommeo di Zanobi Adimari ſua.

rima moglie; che *la ſeconda fu ‘Maria di Duccio Berti.

Ea Madre fu Beatrice di Giannone delli Sti-adi, fami

glia del Sesto .d’ Oltrarno , molto ragguardevole per gran

numero di Priori ‘e di Gonfalonieri di Giustizia della, Re

pubblica Fiorencim , della‘ quale ſcrive Ugolino Verilni

. ne
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nel ſuo Poema De llluflratione Urbi: Flora-mia nel libro

terzo .

E/l pri/Zam Stradenfi- genus , Srrataque propinqao

Oppidulo, ex iſla mea eonjunxstirpe creata .

Sanflaquc Villana Stradenji exſemine nata est: .

.- _anm /it grata Deo ,_ fila ſi”: .mirava/a tcstes. z

Benedille lddio questo matrimonio con una numeroſa fi.

gliuolanza di maſchi , e di femmine. Fra queste , trovo

per autentiche ſcritture fatta menzione di Suor lpolita

Religioſa nel Ven. Monastero di S- Luca di Firenze; di G0

stanza, che fu Moglie di Jacopqdi Giuliano Franceſchi;

e diElilabetta,che collocata iti-matrimonio a Bartoloni,

rneo di Papi Comparini , paſsò poi alle ſeconde nozze

con ſet Flamminio di Lucantonio Franchini di S. Minizñ

,to al Tedeſco” alle terze con Taddeo d' Agnolo Bucci:

SÃ..-’di cui ,ebbe Liſabetta , al ſacro Fonte' Franceſca , che

-fu moglie di_ Piero di Bernardino-degliAlbim o’ l Maſchi

furono: Giannozzo. che morì giovanetto: Franceſco.,

che di notte, colto in Cambio ,ñ ſiccome allora fu credu—

to, e ſcritto, fu diſgraziatamente ucciſOLin .Firenze. int,

tornò all’ anno 1626. Gio:-Bar_i,sta, che morì .nella guerra

del Friuli del 1616. in actual ſervizio_ della ,Seteniffimn

Repubblica di Venezia , dopo di avere meritati, e ripor

tati pubblici ençomj di fede , e .di valore nel comando.

e nell’ eſecuzione delle militari fazioni, ‘a luízpiù-volte

commeſſe, e il nostro Benedetto, che fu il primogenito.

. Nacque egli in Firenze, e fu battezzato, ſecondo il,

ñcostume nel Tempio di S. Giovanni il di 9. d' Agosto

dell’anno di noſtra ſalute 1581; E ſiccome un terreno di

.ſua natura ſecondo, non che aſpetti la provida mano deL

.l’Agricoltore a dar ſaggio della ſua-fertilità; anzidi get.

mogli., e di *fiori ſ ntaneamente riveflendoſi, colla ſpe

ranza d’ una copio araccolta l’ agricoltore a lavorarlo pro

voca, ed allerta; così Benedetto, in quell’età. che non

-èeapace'ancor di cultura , facendo pur traſparire alcun

_raggio d’ una non ordinaria vivacità d’ ingegno, e con

.,. . ~ a 4 que
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queſia accoppiato un genio fleſſibile, e docile, c -ne’ſuoi

pucrili portamenti gravità, e modestia, animò i Genitori

a rivolgere‘toſlo che fu tempo i loro penſieri , a coltiva

re i bei ſemi di virtù , che vedevano infuſi dalla Divina

Beneficenza in quell’ Anima. Applícovviſi particolarmen

te con tutto -l’ animo Vincenzio ſuo Padre , che uomo

dabbeneñ, e ſavio molto eſſendo ,ì ben intendeva quanto

Nera -foſl'e quelli , che poi divenne celebre maſſima d’un

gran Principe: Uguale eſſer la colpa di chi traſanda la

cultura-'de i grandi ingegni,e di chi proccura un; aborto;

l’uno, .e l’ altro ugualmente togliendo , qtÎanto a ſe , un
Padre alla Patria. Ma appena aveva poſla lamano allì-opeó*

ra , che il funesto accidente della ſua morte privollo del

ñfrutto di sì lodevoli fatiche, e poco manco che non ren

deſſe del tutto vane ſe giuſtamente concepiteñſPeranzeñ.

~ ‘Fu egli ucciſo l’anno 159[.- p‘er lc cagionize nella forma

ch’è noto, con gran rammarico di tutti i buoni , come

quegli che non meritava certamentesî barbara‘trattamená

to. Bindi la Madre , rimaſa ſola al governo d‘ una sî

numeroſa, e sì tenera figliuolanza, non ebbe cuore di
permettere a Benedetto, ch’ e’ s’incamminalie per laìvìia

‘delle ſcienze. Era egli in età di ſoli dieci anni,e'non per

tanto era il primogenito. A lui pareva, che toccaſie a

.riſarcire il graviſſimo danno, che riſultava alla caſa dalla

perdita della prudente direzione, e dell’onorata industria

del Padre.“ Bindi‘ stimòîBeatrice eſſer-poco ſicuro parti

ñto l' impegnarlo in‘ quelli ſlndjñ‘,ñìche` portano ſeco indiſ

penſabilmente per una 'lunga ſerie‘tl’anni 'graviſſime ſpeſe:

eſſer più ſano conſiglio il rivolgerlo ad applicazioni meno

diſpendioſe , e più-*urili: tale‘ eſſere ſopra tutte la 'Merca

tura, col mezzo della'quale poteſſe non ſolamente’ man.

tenere, ma aumentare notabilmente a ſuo ‘tempo z, co“m’e
ſuole avvcnire,il mediocre patrimonio della ſua Caſa .ì 'A

queſta adunque volle, che ſi applicaſle Benedetto.

Obbedì egli, e della neceſſità facendo virtù‘;'tivolſe

l’ animo allo studio defl’Arimetica, nella-quale fege. in

t re
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breve t‘em’poñal gran progreſſo, :chexautenticò colla 'pro

pria eſperienza-al’ opinione di Platone, che l? Anima del

ñ ’uomo ſia naturalmente arimmetica. lnt'attiri'n età di

ſoli quindici anni fu egli capace di ſervire d’aiuto al Ca

marlingo dell’U'tìzio dell’ A bondanza in tempo d’ estre—

ma carestia;` quando il* Granduca Ferdinando I. di glor.

mem. con inſoliti provvedimenti di pubbliche canove,

e di nuove, e fino al ſuo tempo non più: tentare naviga.

zioni, in mezzo all’ univerſale mancanza di tutte le coſe

neceſſarie per lo fostentamcnto. della vita, fe godere alla.

ſua Toſcana, c' a tutta‘l’ Italia una dovizioſa inſolita Abs

bondanza. ‘Tenne Benedetto… con incredibile eſattezza la

Scrittura, e rendè delle ſuèincurnbenze buon conto .- e fu

così grande l’ innocente compiacenza, che egli ſentì del

felice eſito d’ un impreſa,per sì fatte circostanze ,` ardua,

’e laborioſa, ñ ‘e-'eheî‘altri averebbe .giudicata ſuperiore »alle

forze d’un_ giovane‘tto quale egli era , che folcva‘ poi in

età' matura' per? ;anello-vanto ricordarlo. Ma ,fu anche sì:

.grande il `concetto I, che-quello primo. ſaggio del ſuo ta

: ento gli guad'agnò‘ nella Città_,…che fu ſubito da accredi

-ñtati Mercanti ricercato, ed accolto. ne’ loro' Fondachi-,

-per affistere’agli Operai, e tenerne la Scrittura;- ln sì-fae

te occupazioni, non ſolamente corriſ oſe Benedetto alla.

comune aſpettativa: ma troppo-angu ’o campo riuſcendo

al ſuo ſpirito quella ſola parte dell’Arimmetica, che noi

comunemente Abbacoñ chiamiamo ,.e- che ſola’ basta: per le;

~Mìe`rcant~ili~ fa'ccende,e Ragioni; egli curioſo d’internarſi,

'più-addentroñ, ſi‘poſ'e comepetdip’otto ad- inveſiigate dai

ſe-i principi , e i progreſſi ſcientifici di quella, che. pro

Eiamenrevuol’ Platone , che A'timmetica 'ſivchíam'i-i, ed.

‘ per- oggetto aſſolutamente -il'pará, e~ il' diſpari"; cui, a-l.

parere dello‘ steſſo divinoFiloſofo ,Îchitoglieſſe dal' mon‘

-do, tutte -le arti , e tutte-le ſcienze, ſenza- rimedio ver~

:ebbero meno, e ſi perderebbero. Nè-fuinutile a Bene

'dëtto questalua'virtuoſa curioſità-,poichè le cognizioni,

Ch"egli acquiflò intorno ña quella ſcienza, non ſolamen
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te gli renderono poia ſuo tem o più agevole lo {indio di

ciò, che appartiene al Canto ccleſiastico , di che forte

ii dilettò; ma gli aprirono la mente , e al ricercamento

del vero indirizzandola, la condizionarono a nutrire, e

fecondare i ſemi delle altre ſcienze. Frutto così ordinario

di qualliſia delle Matternatiche ſpeculazioni, che il men

tovatoFiloſofo non voleva, che per altra porta, che della

Mattematica entraſie la studioſa gioventù nel vasto cam

po della Filoſofia,e di tutte le intellettuali diſcipline .

Rapito adunque Benedetto dal piacere, che ſente ne

ceſſariamente l’ intelletto 'umano aſſaporando il vero , ch’è

il ſuo naturale alimento; crebbe in lui del pari .col. dilet

`to .delle nuove applicazioni, al ſuo talento , e al ſuo ge

nio_ iù confacevoli, l’ abbattimento a quelle,dietro alle

quali’lì era .occupato per pura obbedienza finoaquel tem:

:po ,comecche onoratiſiime foflero,e da lui fedelmente#

come ad uomo ben nar0,e nobile ſi conViene, eſercitate.

,Sentivaſi ,eg-li .oltre a ciò chiamato da Dio ,allo fiato EQ

‘cleliastico; ond’è, …che ,uſcito ,appena dall’ età pupillare,

e di ſottol’altruitutela, riſolvè di volerſi della libertà

’datagli dalle Leggi , .per intraprendere :un ,nuovo tenore

.di .v`ita,,c;dar.ſ1 ad ,un traffico 'd’ altro generez, e dialtra

importanza, .che ‘quello non era . cui aveva fino allora

eſercitato. Evperche ‘è proprio »della Divina Provvidenza

aprire , ed agevolare le stra'de a .chi da orecchio alle` ſue

chiamate, e ſi dicſpone acorriſpondcre con una prontaob

bedíenza; accad eop’portunámente, che foſſero diſdette

le_Ragioni mercantili, nelle quali era impiegato. Talche

patendo aBenedetto ,di .non aver `più :coſa , che rimuove:

lo ‘pgteſſc .dal .ſuo lodevole proponimento , postoſi in ani

modi ‘volereſſere nn vero Eccleſiaflieo , ſi rivolſe tutto

alli ,ſtudi ;delle ſcienze intellettuali, e morali , per arric

chirſi _di ..quel _doppio capitale _di .dottrina. e di ‘pietà .che

richiede la grandezza, x: la ſantità del Miniflero,ial quale

fidiſponeva. Era egli in età di .19.:anni,ñquando facen

do cedere. al deſiderio di ſapere. il roſſorezd’ incomincia

‘ ' re
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”tin una‘ età sì provetta,ſi miſe a studíare ſotto_ la diſci.

lina di Marcello Adriani il giovane , figliuolo di Gio;

tista celebre lstorico, e ſuo degno ſucceſſore nella Cat

tedra d' Umanità nello studio di Firenze, uomo _di pro.

fonda intelligenza delle Lettere Grecbe ,e Latine,le qua- ~

li inſegnò eziandio privatamente a molti Nobiii Fioren

tini . con molto frutto , come quegli, che intendeva beg

niffimo l‘ arte di educare la nobile gioventù , di che fan

no fede le dotte Lezioni fatte da lui ſopra queſto- argo

mento. Sotto così eccellente,ed accreditatoMacflroym.

credibile è il profitto. che feeeínbre-ve tempo nella` {ita-ñ

matica, e nelie Lettere-umane il nostro Benedettoz- che;

studente di ſoli 5. anni, fu giudicato degno di eller‘ezm,

meſſo, in compagnia de’ primi Letterari di’ quel ſecolo

felice, nella ſacra,e allora quanto mai in. altro tempoice

lebre Accademia Fiorentina, ſotto il. Reggimento di.: un

Conſolo, per profonda letteratura, e per bontàtdi eostu-.ñ

mi ,~ ottimo diſcernitore dell’ altrui merito",` qual> fu; per:

comune conſentimento di tutti ,_ Meſſiñ Piero Dini, poi:

Arciveſcovo di Fermo- -- r ’ .

Wenn .nobile premio de’ ſuoi: primi; virtuoſi.) ſudori~..

l’ animo ſuo d’ incredibile piacere': ricolmö-,. e dt garba-

l’ ardore l’ acceſe di farli conoſcere ,flgnfldel` tuttoñlmme

ritevole di tanto onore. Windi dz,g_tatitudine.e da one.

ſta ambizione, due yircù. che-ſpiccarono ſempre-in lui .az

maravigiia , ſennſſi mfiamniare ‘d’ un bel dolìo di- adempi

re tutte le parti di buono- Accademico”: colla diligente`

cultura della materna. Toſcana Lingua cooperare al., gran`

fine , tanto ardentementc ‘bramato dal &Urano-Fondatore

di questa celebre Adunanza., quanto; cl-imostra-~ la Reale .

Munificenza, conv cui immcgowiu LEM", Preminrmse,

Privile i, Stipendi’ . e fui per dite-tutta… i’ applicazione

della ua mente Reale. Affezionoffi adun ue Benedetto

oltre ogni credere alla lettura. deî’migliori oſcani` Scrit

tori ,che al buon tango flotiamo-se quegli .difleſamente

e attentamente leggewo . ti bel ;fiere ne colſe. Paſsò

poi
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lenti Maestri, e ristoratori della Toſcana Favella, più vi

cini a' ſuoi tempi; fra’quali ebbe ſempre in grandiſſimo

pregio, ſiccome egli stesto confeſsò, il Cardinal Bembo;

l’Autor della Giunta , e il‘ Cavalier Lionardo Salviati .

(Mal maraviglia pertanto,che ancheiprimi parti del ſuo

ingegno meritaſſcro approvazione, ed applauſo? Pubblis

cò egliprimicramente in Firenze colle stampe di Gio: An.

tonio Caneo -l’ anno 1609. un’ Orazione fatta da lu'i in

morte del Granduca Ferdinando l. non poco lodata dagli

intendenti. *Intorno alla quale eſſendo ;stato' interrogato

non ſo da chi della -cagione, che' indotto l’ aVeva a dare

alla Tromba l’ aggiunto di Strepitg’a , ed al Tamburo

i'epiteto d’lmpartuna; riſpoſe aggiu atamente indi `a non'

molto di Roma, con una giudizioſa Scrittura piena di
varia erudizione . Di questa Orazíone pare che Ferdinandov

Leopoldo delMigllore accenni ,che ella folle dal Boom.

mattei recitata nella Baſilica Ambroſiana di San Lorenzo

er le ſolenni Eſequie , celebrate in morte di uel Gran`

rincipe, laddove parlando nella ſua Firenze Il ”ſir/”a di

questa inſigne -Collegiata,e delle ſontuuſe funebri funzio

ni, che in eſſa frequentemente ſ1 fanno,e annoverando i

più illustri Oratori,che in s—i fatte occaſioni,con eloquen

ti ragionamenti il comune dolore racconſolarono, nomi

na dietro al Varchi,all’Angelio,al Vettori, all’ Adrianí,

Benedetto Buommattei, Ma ſe egli parla di questa Ora

zione, io non ſo donde ne abbia cavata la notizia; e la

Dedicatoria, e l’Orazione medeſima, ame pare , che di..

mostrino anzi il contrario: ſe d’altra; io confeſſo inge.

nuamente di non eſſermi avvenuto in eſſa , e di non ſa

pere, che Benedetto folle mai adoperato insì fatta fun

zione. Comunque -ciò fia: i’ anno 1613. aveva egli già

compilata la ſua GramaticaToſcana,e ridotti a tal ſegno

i rimi ſette Trattati della medeſima, che potè ſotto or

i al giudizio de’ primi Letterati,e de’ più accurati Len

ori d’italia, per le cui mani gli fece correre ſcritti a pena

DI
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na ,pen-lo Spazio di dieci anni ,finchè approvati, e lodati

da’ migliori, gli stampò l’ anno Wayin` Venezia appreſ

ſo Alellandro Polo in quarto-con questo titolo‘: Delle mi

gioni della Lingua Toſi-ana di …Benedetto ‘Baommattei . Lib..

Primo. AI Sereniffimo Gran Dura Ferdinando Secondo: al’

quale dedrcollo con quella steſſa Lettera. che ſi legge nel

l’altre più moderne impreſſioni . Velia prima parte della

Gramatica fu ristampata in Venezia l’anno :64.3. nel ſe.

condo Tomo della Raccolta degli Autori del ben parlare,

fatta ſotto il finto nome di SubalianÒ, da Giuſeppe degli

Aromatarì d‘ Affiſi ,riconoſciuto per Autore di quella Rac

colta dal* dottiffimo Paſiore Mileſio Meneladio nel Ra..

gionamento dell’Eloquenza italiana. A qual ſegno aveſ

ſe condotti gli altri Trattati, ſi raccoglie. dalla Lettera

dello Stampatore a’Lettori. ‘poſia nel fine -di questa pri

ma impreffione. L’antor di que/Z’Operaffiie’egli)m’ave—

'va dato intenzione, the dopo l’ impreffion del prima Libro,

ave-rebbe avuto in ordine per darmi il ſecondo: nel quale in

dodici. Trattati ragiona di cia/enna delle pat'tidell’Orazìone:

Coſt" tutte attenenti alla Pratica , e molto neceſfarie; E così

/ùooeffivanzente dopo quello il terzo.- dove largamente diſ

eorre degli Affl/ſi, dell’ Apo/traſh., del punt” la Scrittura:

e d’ altre materie curioſe-,non meno, ebe utili., e bel/e. Ma

eſſendo già [fampato il prima: e ’l ſèeondo, ne”l terzo per

ancora non comparſi (pero/Je‘- all’ Antor non pare d’ averli

ben limati a filo moa’o ) bò penſato di laſciar intanto (mentre

'verranno , eſt' stamperatmo quelli) oamparir que/Zi alla late;

per nantirar più, o benigni Lettori,il voflrobuonde/izlerio

in lungo. Ed in fatti indi a non‘rnolto , cioè ne’ primi

giorni dell’anno 1626. comparve-queſt’ Opera di nuovo

alla luce, ristampata pure in Venezia ,ma ſenza ſua ſapu

ta , coil’ aggiunta di due Trattati, appreſſo Giovanni Sa

lis , da Agnolo Cantini, che i’ indirizzo? ‘Al Signor- Pie- ’

ro Contarini Abate di (Io/Je con questo titolo . Introduzio

”e alla Lingua Toſhana del Sig. Benedetto Baommattet’. :AI

Sereni/ſimo Gran Data Ferdinando Secondo. Nella' 23m"

.*M°nſig- Giulio Fontan’mi. trat
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*tratta dell’ origine , ragioni, Oacercffezmento di quella. Opera

vario/'a, e dilettevole, (o‘ a quei ehe profèffano ſaper’ il fim

damento ,i e ſari-ver’ , eparlare ſhrondot le regole della mede

ſima Lizçgua , molto utile , e neeefian'a . Can I’ aggiunta in ‘que

sta ſeconda impreffioneñdidae Trattati futitiffimi; Nella Let

tera dell’ Abate Contarini,d1ce,di dedicargli queſt’ Ope

ra, come di Uomo molto grato a quel Signore, e da lui

per lo-ſuo valore grandemente stimato-;a e ſi -prot'eſ’ta di

avetcicolÌJmicîheyol;forZa cavato dalle mani' dell’Auto'

re i due' Icattati aggiunti in questa impreſſione: indi lo

pregaa fa‘raì-coſla ſua autorità,che egli compiſſe, e deſ

ſe alla luce a pubblico benefizio,il reſlante. Ma Benedet

to, che quanto era pronto, e felice nel partorire i ſuoi

concetti, stendendoli in carta, altrettanto difficile fu mai

ſempreàa laſciarſeli uſcir dalle mani; tanto era egli delle

Coſe ſue ſevero-cenſore, e così poco di ſc,e delle ſue for

. ze,come quegli che modeſìiſſimo era,ſi fidava : per mol

ti,e molti anni non potèriſolverſìa conſolare il pubblico

deſiderio; onde non prima dell’ anno 164,:. comparve la

terza impreſſione fatta da lui in Firenze nella Stampi-:ria

del Pignoni, in tempo ch’egli era (Senſore dell’ Accade

mia Fiorentina, nel Conſolato di Gio: Batiſla Doni. La

qual .terza impreflìone comecche ſia di dieci Tractati più

copioſa, che le altre due: pure può dirſi con verità, che

quell’ Opera , che ſovra tutte ſe altre ha renduto celebre

il nome di Benedetto Buommattei, fu da luiñ compoſia

nella ſua età giovenile,e quando per la brevità del temñ

po, che impiegato. aveva nelli ſiudj ,sìtardi intrapreſi, ai

tri averebbe giudicato, ‘che appena doveſſe avere appreſi

quei precetti, de’ quaſi già ſ1 vedea divenuco sì valente

Maeſiro. E pure era lo ſludio della Lingua materna un

puro geniale divertimento, con cui ſollevava di quando

m quando lamente affaticata da più gravi, e più ſublimi

ſpeculazioni, .colle quali ſi andava preparando al Miniſte

ro Evangelica , che fu ſempre lo ſcopo ſuo principale.

Vedeva- ben ‘eglitfin d’ allora eſſere un vano ſuono ſe pa

`I ſe”
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role mnianimate da-dorti,’ñe- nobili concetti-:che -il nce-ì‘

-vo, e loi ſplendore dell' 'eloquenza’ naſce dalla' robuſtezza'

,delle leieutifichecognizioni, e dalla perfezione d’ un raſa

;ſinato giudizio: che ſe a tutti gli uomini è utile una s'i

fatta elo uenza , elllè neceſſaria a’ Miniſiti del Vangelo',

della cuflingua ſi--ſerve la Grazia, acco’modandoſi all’ u

mana fiacchezza , .per-ben imprimere negli `animi altrui*

verità ardue, ſublimi, importantiſſime . lnternoſſi pertan

to,e quaſi tutto in un tempo, ſotto la diſciplina d’ inli

gni Maeſlrimelli studj delle più nobili ſcienze, ſenza` che,

o la multiplicità , e varietà de’ precetti generaſſe confu

ſione,o la fretta ,per così dire,con cui gli aſcoltava, im

pediſſe, che non faceſſero bastevoleimpreſſione nella ſua

mente. Studio la Logica ſotto la direzione del Padre Do

menico Goti Domemcano del Convento di S. Maria No

vella , uomo chiaro ugualmente per la ſua ſcienza” per la

ſua Pietà, che tanto riſplendono nelle ſue stimatiflime Con

ſiderazioni Morali intorno alla Vita di Giesìt Cri/fo, dedica

te da lui alla ſua diletta Compagnia di S. Benedetto Bian

co . Nella Filoſofia , e nella Teologia Scolaſtica furono

ſuoi Maestri due famoſi Teologi , e Scrittori dell’ Ordine,

Carmelitano; il Padre Pietro Luzi di Bruſſelles , e il Pa—

dre Niccolò Gagli Teologo dell’ Univerſità di Teologia

di Firenze, che fu Commiſſario generale del ſuo Ordine.

E finalmente imparo la Teologia Morale dal P. Tomma

ſo Boninſegni Seneſe Domenicano del Convento di San

Marco, Teologo della steſſa Univerſità, e pubblico Let

tore dello Studio Fiorentino. Con pari ardore , e dili

genza studiò nello fieſſo tempo in Piſa -, per lo ſpazio di

cinque anni le Leggi Civile, e Canonica, nelle quali ſic

come nella Teologia Morale,ſcriſie poi aſſai volte dotto

mente: e coll’ aſſiduità non mai interrotta, ricompenſa”

do la tardanza dell’ avere intrapreſi gli studj di tante ,e sì

nobili ſcienze; a guiſa di generoſo destricro, che corre

tanto più velocemente, quanto più lungo tempo fu trat~

tenuto alle moſſe; meritò Benedetto diricevere in Firen

ze
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ze la Laurea Dottorale di Teologia nella ſopraddetta Uni

verſità Fiorentina , il di 29. d’ Aprile dell’ anno 161 l. e

non il dì zo. di Maggio, come ſi legge nella memoria,

che ne laſciò il P. Maestro Fra Raffaello Badii nell’ Indice

de’ Dottori di Teologia, a’, uali per varie cagioni non

avea dato luogo nel ſuo Cata ogo , ove però prometteva

di riporlo a ſuo tempo ,come uomo ben degno di sì fatta

onoranza. .

Era egli stato già promoſſo a tutti gli Ordini Sacri da

Monſig.Aleſſandro Marzimedici Arciveſcovo di Firenze ,

Prelato d’inſigne dottrina, e pietà. ll quale appena ebbe

conferito a Benedetto il Carattere Sacerdotale , che ritro

vando in lui quelle morali, e intellettuali diſpoſizioni, che

`ne’Diſpenſatori de' Divini Miſteri ſon neceſſarie, non ſ0~

lamente gli concedè toſto la licenza di udire le Confeſ

ſioni Sacramentali , per tutta la ſua Dioceſi, ma non du

bitò di .confidarlí la ſpiritual direzione , ed il governo

temporale d’ inſigni Monasterj di Sacre Vergini: molti

(le’ quali ne reſſe Benedetto in varj tempi con ſomma lo

de,e usò ſempre di predicare' egli ſieſſo alle ſue Religio

ſe la Wareſimam d’ ammaestrarle nelle obbligazioni del

la loro Profeſſione, e ne’ Misterj di quelle Sacre cerimo

nie, colle quali, e nel prender l' Abito, e nel fare i ſo

lenni Voti, e nel ricevere il Velo benedetto,ſi conſacra

no a Dio. Sopra di che egliſcrifle una aſlai utile,c dot

ta operetta, che l’ anno 1622. fu ſiampata in Venezia da

Antonio Pinelli con questo titolo . Moda di aaa/i’fl‘ar le

Margini ſecondo l’uſo del Pontifiml Romana. Co” la dic/Jia—

Tazio” de’ Mi/Zerj delle Cerimonie , che i” quell’ azion /ì

fanno. Del Dottore Benedetto ‘Baommattei . Aggitmtovi in

fine l’ Ordine, che i” ale-”ni Mona/Zeijſi tiene ”el dar l’A

bito ,a eſſe Vergini. E nel rieever da loro i Mai, e Velarle .

Del mede/ímo Autore. ll~ Pinelli dedica quest’ Opera al

Padre Gabbriello Laira de’ Cherici Minori per la ſeconda

volta Predicatore degli lncurabili di Venezia; ove tornato

indi a nen molto a predicare per la terzavolta, vi morì

 

Pſ1*
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prima di terminare il- ſuo Aareſimale . ~Oltre alle coſe ac?

cennate nel, Fronteſpizio, vi. ſono nel fine due brevi Ra

ionameñnti fatti dal‘Buommartei nelVestimento di Suor'

aria Antonia Salviati, e d’una Suor ,Maria Giovanna:

e due altri per la‘Profeffio'ne di Suor:.lnnocenza France-c

ſchi , e d’ un’ altra Religioſa, di cui non v’ è eſpreſſo il

.nome. Il Trattato Deſmodo di dar l’Abito, e di ricevere

”Tralfèffíonm era prima fiato mandato dal Buommartei a

Suor polita -ſua Sorella Monaca inS.Luca, con una mo-f

destiſlìma Lettera, che ur ſi leggenella ſuddetta impreſa“

ſione. Or tutta queſt’ pera cſlendo stata compita da Bez

nedetto-fino nell’ anno 1616. come ‘nella Dedicatoria ſi’

veda-é credibile , che foſſe …com-posta dal lui in Roma', do:

ve ſi trasferì l’anno té! l. tosto ‘che »ebb’e ricevuta-la L'auz~

rea Dottorale, per apprendere i- Sacri Riti in nella Cit

'tà, Maestra di Religione, c-Centro dell’Unità eliaChieó‘

ſa. -ll Mar-choſe‘Piero Guicciardini ,, che: tornato. caricov di"

g-loria dall’ Ambaſceria di Francia ,-:fu ſpedito nel ‘meſe

d? Aprile di quell’ anno-per riſedere ‘collo steſſo carattere

jd’Ambaſciatoro del Granduca alla Corre_ di 'Roma, volle

nelle prime ſolenni* funzioni fra"Gentiluominiidella ~ ſua"

Corte , in postoxdi-Magzgiordomo, il Bum'txmattei-,e ‘ i.

-lo miſe inCorte del Cardinale BenedettoGiuſiinianiëîz

noveſe. L’ accolſe questo inſigne Porporato, delle Lette

re, edegli amatori di efl'emagna'nimo fautore,’con tutti

quella umanità, che gli ’era c'onnaturaie, :xche ~ſi' poteva

giustamente ſperare, sì per le 'ottime'qualitddi Benedet

to, e sì ancora per la .freſca memoria del Padre Don Pro--_

ſpero Buommattei ſuo flretto Parente , uomo di chiariſſ
ma fama nell’ Ordine‘, per molte ragioni cotanto venera-ſi

bile di Vallombroſa,~ di cui 'il Cardinale Giustiniani era’

Protettore. Era 'ſalito Don Proſpero per: tutti igradi al

lañ'ſuprema dignità di Generale l‘anno 160;. E il Cardi- ‘

naleLchene’posti minori l’a’vevaàmmirato come un ve—

r0-²eſemplarez di relig‘iofiràv, ediunttimo" Verne",ñfecé‘

vedere ~ con-inſolitedimoqîzjoni “poichè egli faſano Ca- »

A v A PO
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podell' Ordine ,’ quanto si'fatta elezione gli foſſe piaciu

ta , le più importanti determinazioni, che per zelo di

buon reggimento dellaCongregazione, ſoleva e ſe mede—

ſimoriſerbare, al voler di Don-Proſpero liberamente ri

mettendo : il quale poichè ebbe compito il termine del

ſuo Governo, tatto Abate di Santa Trinita , ivi mori il

di 7. d’ Aprile rór r.. e gli furono fatte ſolenni Eſequie,

come a un tal’ uomo ſi conveniva , avuto in grandiffimo

pregio dal Granduca .Ferdinando I. di glor. mem. e ;le .cui

flvie determinazioni vengono pro oste anche a’ di nostri,

gf: norma di buon governo dell’ rdine. Gio: Franceſco

olomeiNobile Seneſe, giovanetto d’ età, ma vecchio di

costumi, e di ſavie'zza , recitòl’ Orazione funerale com

posta dal nostro Benedetto. l ‘.`-‘. -,. . . ’Ammeſſo egli adunque dalCardinale fra i ſuoi, fu di

chiarato da lui ſuo Gentiluomo Bibliotecario, e Aiutante

di Studio: Epercbè egli poteffea ſuo talento, lontano da—

glistr itide’llaCorte., .applicarſi aglistudjpropridello (ia-

to Ecc eſiastico , gli permiſe di entrare aconvivere, man

tenendogli lo stipendio, che dicono ilPiatto, fra iSacer

doti di San Girolamo ,della Carità. O`ujVi eſercitoſfi il

Buommartei erlo ſpazio di tre anni con ſingolarv conſo

lazione del liio ſpirito, affistendo ſpecialmente con gran

carità a’ Prigioni di Torre di Nona, e di Corte Savella,

nell’ amministrazione de’ Sacramenti, e nella predicazro:

ne della Divina Parola: nel qual ministero diede sì fatti

ſaggi di ſe, che ilflardinah GiostinianÌ-non ebbe a penar

molto ad impetrargli l’onore di orare nella Ca pella del

Papa; e già eta fermato il giorno . -Ma mentre nedetto

ſi, diſponeva a, queſt’opera, ceco d’ improvviſo , chela

Formna,.cbe.o’ hei principi -voientierzcoutrastm o per_ dig

meglio, -la Dimm. Provvidenza# che per .occulti ſentieri

conduce l’uomo al fine reſcritto ne’ luoi eterni Decreti,

lo chiamò a Firenze. io: Barilla ſuo fratello, ſoſpinto

da cieco ſubitaneo furore `:ihr-'vendetta dopo tanti anni

della, morte del Mermapostoñin un tempo ſfieſ

-ſi' o,
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ſo , e ſe, e tutta la ſuaFamiglia in evidente pericolo ’di 'per‘.

derſi `Ancor-ſe a. riparare ;l'imminente rovina Benedetto,

e il fece sì fatto modo, che ride-troll in ſalvo Gio:

Barilla, e calmate le domeſtiche roeelle, lip’otè r1 i.

gliare l’interruttoeorſo. del ſuoi odi; e _del e ſue!?- a,

tziastiçbe applicazioniñ,-ſotto il coreana-*lodelſuotAreíveſcoö

‘Yo , che -applie‘ollo .di nuovoál'çovornodi Sacre Vagli

_ni , del _numero çlelle’quali furono quelle di Santa Marie

del Fiore di Pietrzfitta,‘\dçtte dal nome del Fondatore,

che ſu _Lapo di Guglielmo da’Fieſole, (che alcuni‘dicono

~degliStra'çaciab‘ençie9 le Donne-.di Lapo’. ñEra egli Gover

-natm’e‘eli- questo Venerabile Monafiero l’ *anna* ;616. ſic'

cOme-chiaro appare dalla lettera, colla quale indirizza ai.;

Je Profeſſe-del medeſimo ;la nominata-ſua Opera Delmda

direte/amike ”Vergini :quando nroo- ſunesto occidente

l’ dbbligbra toasſeririì anei-.iausñCiò `fu la morte doſſo

praddetto Gio: Batistaſuo fratello, ;che reſo ſoldo dalla

SereniffimaRepubbliea-Veneta,ittiche o altrove in pae

*ter accennato, depo- d i' avanſata!una Camp‘a a daVento:

fiere,` guidato dal ſolo intereffezd’ onore, [i ‘Fenomeni

ÌGuerra delFriuli in tal maniera, che' colla giada di ſe

nalate azioni levòila macchia del commeſſoerrote-;e ſe

› a morte non interrompeva, togliendolo dal--Mondolñìei

più bel fiore 'degli anni ,"il corſo alle ſue grandezzesz ſti-.

:rebbe nella perſona di lui., manto in alcun' altra giam
znai, vedutoìciò , che quel Sapientiílìrno Senato 4,

;e ’poſſa fare, ove ſi tratti di dar premio ail'alcrdi fe “ira,

è virtù. Pa'rlàdi‘lùi con lode Faustino Moiſeilolnelh‘ ſu‘

Storia della Guerra _del Friuli; ma più* ainplamente il-noſi

ſito Benedetto in una lua- lunga Scrittura , mandata"da 'loi

al ſuddetto Moiſeflo ,Î per avvertirlo mod-fiamme deal

errori commeflì, ſcrivendo intorno-alla perſona-det ſuoi

fratello : eñ ſoprattuto ſi diffonde ſopra ilñ' _molto , che

aveva taciuto , o troppo parcamente detto-di lui , quando

il Provveditore Generale delle Armi Antonio-Primi -C‘a

waliere r’ eProematore ,ue franceſco)Eritazo- ‘Bow-dito”

' 3
mi; Ìn
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in Campo, 'che, furono poiambedneDd -'=Agloríoſiflimí

della ,Repubblica Veneta‘,-con…pubbliçhe olenni’att'estae ~

zioni, .e con dimostrazioni straordinarie d’affèzione, e di

ſtima, il dichiararono a gara degno di :ſtraordinari-creme

gnizione, come. diraordinario, dee infinito era i/,ſho ,merito

[eſile virtù, (9* le ſue Qualità , e meritevalcidi qualunque

ricompenſa ,f con cui per lungo ſervizio, Pfifi‘deltà,jtf

meriti :iperfatiche, fida-boa rioomflere, erica enſure ſer

vitore ”Principn che abbia pe”ſervizio di Heſpofla mil

ler-voltato_ *vir-1.…. ` -'- i‘ .- _ -i ,c .>

ll _merito del Fratelloaperſe così la flrada a Benedetto;

che giunto `appenaa Venezia trovò poſſenti, e generoſi

protettori nell’ Eccellentiffima Caſa. de’ Contarini,-detti

per la loro straotdinaria ricchezza, dalliSerigni…Tali fu

rono Franceſco di Piero, ch’ egli chiama” il. ſuo Mccee

.nate (di che fa fede l’accennata Lettera del Pinelli alPa-ñ

dre Gabbriello Laira, che,era il ſuo Lelio ) e Piero., e

-~ Giovanni figliuoli del ſopraddetto Franceſco. Piero eta

allormAbate di San Zen in Colle nel Trevigiano, coe

me ſi vede dalla Dedicatoria della ſeconda impreſſion

della Gramatica del Buommattei,,citata di ſopra; e poi

ſposò Ia Nobil Donna lſabetta Contarini figliuola del Se»

reníſiimo Carlo Doge di Venezia . Di Giovanni ſcherzo-_

.ſam‘ente parlando Benedetto ,i come la preſente oceaſione

richiedeva, nella Lettera, concui ,invio a] Dottore Bona

‘ vita Capezzali le fue ,tre Ciau/ate , fatte nell’ Accademia

della Cruſca ., . ‘e, la_ Dee/amazime, delle Campane ; _Qflel

G]0VANNI (dice) ehe meglio aoerei fatto a chiamarlo

GlQVE, per-avermi ſempre egli, e tutta la Caſa ſua gio..

mio i” teme maniere, ehea CONTAR/e muc- ſizreóbe roſſa

”aim lffiçile.; Dar-Venezia trasferitoſi non ſo per qual mo.

tivo a Padova, e accolto benignamente da Monſig. Mar

co Cornaro Veſcovo; di quella Città, quivi fermoſſi, co

me in luogo più confacevole al ſuo genio ſtudioſo , e

amico della converſazione de’ Letterari, che ſempre fio

rirono in grandiſſimo-numero' in quel_ ,celebre Stuldío .

D* ; d - m—
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Împiegollo quel Prelato più volte nella ſpirituale direzione

di Monaſteri di Vergini eonſacrate a Dio: ed egli adams

piendo ſempre diligentemente le patti dell' ufficio-com'

meſſogli , il rimanente del tempo ſpendeva ne’ſuoi ſtudi,

’le opere ſue ripulendo, e perfezionando , e 'molti *quali

ficati ſoggetti instruendo privatamente; altri nella ‘Lin

guaToſcana, e ne’ precetti dell’ arte Poetica, e dell’Ora

toria; altri nella Logica . e nella naturale, e morale Filo

ſofia; altri .finalmente nella Teologia Scolaſtica, e Mora

le, e nelle Leggi Civili,-e Canoniche: oltre l’ avete ſpie

gata a molti la Sfera, .ei prime-ip) di varie patti della Scien

zaGeometrica. Fu egli intanto provveduto della inſigne

--Chieſa Parrocchiale .di Santa Maria di Sala del Capita~
nato di Padova nella Dioceſi di Treviſo , di cui era Veſi

:.ſcovo allora Monſì g. Franceſco de’ Giuſliniani‘, detti dai

-Veſcovì , per lo gran numero di Veſcovi, che rendono _

illustre -questo Ramo dell` Eccellentiſiima Caſa Giustinia—

.nicome ,ſi diportaſse Benedetto' nel governo della

Chieſa alui commeſſame rendè egli steſſo ’pubblicoiconñ

to dopo ~il ſuo ritorno aFirenze, in un breve, e'familiaa

-re Ragionamento, fatto a’ Signori Buondelmonti , chie

~dendo\.loro la Chieſa diSanta Maria Soprarnodiloro-an
rico Padronato, allora .vacantea ñs. . ì . e . .ai.

‘. Per quanto ia intendo -( dic' egli ) mn e’ è mancata di

con fmiffima jagacircì abbia cercato di perficadere ad alcuno

di vai , che io jan perſona comoda, invecchiato:per .gli Studj,

e per le Accademie, e nata di parentado, ſe no” dellapri':

ma Noli/ſdraiata” civile, e onorato . E que/Io hanno predi

cato , non per lodarmi , o perfarmi apprejjò z' nobiliffìmi ani‘

mi vorÌ’ri più accetto, e gradito; ma per criticamente :per-fia

darvi , che non ave-nd’ io biſogna della tenue rendita‘di .que-ì

fla-Cbíeſh, non m’ indurrò ”ai a tralaſciare ì miei fladj., c ,

le nobili pratiche, e virtuoſe, ”e potrò ſoggetrarmi crd-ama

perpetua reſidenza , che porta dietro tant’ obblighi, quant'.

agnun sa‘; quaſi cbe le virtù, le buone Pratiche, elaborata-‘a

migentilezza , dico/lo ja a”: parola, i ilſapm'., ,p.11pori-‘re a

1L.” 3 / ' *
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abbiano a eflere oflaeoli, e impedimenti-alì-volere; abbia” i

neeeffita‘ a ritirare i gabmt’uomini- dal bene operare z, E un

oco più abbaſſo, prendendo a riſpondere partirainente aſ

fc oppoſizioni accennare di ſopra . ſeguea dire . Ma qua”;

to alle oppaſiziani, cioè a quelle lodi piene d* inganna., e d’

ipoſ‘ri/ia, io non dirò altro , ebe .r' ione” bo.` bi/agflo d! una'

Cbíefir di poca rendita ,- effìper que/ſa non provano , :be la'

‘Cbie/ir ”onpoffa- aver biſogno di me , gia ebe effi ”ii-predica

”o de’ bem' di fbmma sì comoda . . . . . . . . . Sì i0- ba» poi

praticato, e pratico-per!? Arcade-mie‘, (con per/bue nobili‘, e

-virmoſe, io muſa, ebe queſta poffii impedireil/èrvizia, e le*

ſervirà, ebe una Cbiefii ricerca. Civ fb” l‘bore per g.’i~_/imij,~

l perl'Amdemie :.- Ci, flm. que/le per li negozi: Ciſa” quel-ñ

le poi. per’ le eo è, cbe appartenga-ze all? Anima.. Cbi‘nonſiñ

perde. ”UIÌ’OZÌOÎ/à' diſh-i ‘uire i--tenrpi‘, e ardinar leſ-fimmde;

e gli [iudj, e l’ Accademie poſſon meglieaggìuflar i', radar-‘.

tar/i con unaCbieſir, ebe-mn-pqflòañ-fare i giaoebi', le biſebe,

e le taverne. S? e" ”on-,li :ranaſſe-di mio interi-fl', vorrei

ben’ia-,,Szfigmri~, ſhmmini/ſrarvi-un. modafaeiiiffmo, per- riñ

:are-*er la loro- astuzia; e-ſZ-rvir/i delle lora armi contro di la

ra, e [crebbe que/Io; :be una-perla” tale, ”al'c’ deſhriva

”o m, ſi dee ritener-neüa- Cinà“, fmglí ildio/i: Wade.

miei, e nonmanda-perlei/?lle tra Contadini 'graffi/ani, dove

fqüim mandarli zum?, :be-nm- anno. mai… ſaputo, qurl- che*

voglia dire Arcade-nie.

` Fbi/apt” bemſſmv, ebe io.bovtenampiùlarmi-’nua~Cbieſh~

”HP-:davano ,. ebe i0- ranunziais non. per altro ,. :be-per non:

pregiùdüareall’ obbligo, e-allÎ more-,.ebe-de’- avere a” fi.

gliuola alla madre. Per-*be eſfl’ndozil Bi'lüfiZíſſ/MIMW’, na”

m’ parve-ſieura- coſa :andare-7 una donna-di-quelſ’exä; e ’I'

Iaſeiarla. quà-ſala mi pareva pen/i” pocopio; Lidia- Chie

fi' era in V711”, a aveva la. Cam di Comadini. Con. tutto ciò

game” ia *vi lemffi' un Cappe/lena; the-a :merlo- non

era obbligato , ”e mi dolevana pn‘: di ottanta ducati' l’anno ,
_,, tb’ e’ mi colla”; lo non aerea: mi di xfilggiſire alcuna fim‘

f ta per addqflarha lui: non viſite d’ Infera-i 'di a?, e di notte.

;- ~J ”0B
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.Ja-.ben po

_ flone della ſua vecchiezza; ~la .carità …di cm .è proprio ’il

’non amminístrazion di Sagramenti,ſina del Batteſimo , o del

Matrimonio .- non Tracefflani , non Dottrina .- non qua/an.

.qae altra funzione ,che quo i Pari-occhioni più ordinarj ſi

.vergognano di fitte; Io ,dico ,del benedir le cafe il Sabato

_Santos fatica. `cln.~,t'n_gae’ Paeſi, _e per la lunghezza del

zeniaggioffiperj’ altezza de'fangbi, ſi fitole :fliggtr volentie

\ rt' da ,cbr può. E anche in Padova eran dell’ uit-tradotti:. e

Je’yirtaoſi , _cbeſi ,di/mami} praticar mero: ma unìanim

‘uſe/Qiqſhlhflbe fit lecoſe, non per ”il guadagno , ne per ſa

perbia, ,nta perdi/etto :virtuoſo , e per ſèrwgio di Dio, non

_fi :vergogna ,d’lſtfl‘iídí’dd ſe .la fida L'arica , e ſi ride di -co

lor, che dicono.- lo ſon Canti/”om , io ſon Dottore. io ſon

,rico-o; ,non _m’ è onore il fltr quello, .o que/Io. Fin, qui _il

.Buommattei . ’

.. -Ritornò adunque Benedetto alla Patria negli ultimi

..ſneſirdqll’anno 161.6. per _conſolare .colla ſua ’preſenza la

~lvladreoltreiiiotio dolente, per lo eſserſiveduto .diſgrazia.

;tamente ,uccidere quzſi ſuv lroccbi propri Franceſco. che

:ſolo ,de-'tanti ſuoi figlin l …erartmaſo fino a ..quel tempo

, _con eſſo lei . E perchè egli aveva in _animo di ritornarſe

--ne alla ſua Chieſa, fece ſuo Teſtamento il `di 3 i..di_Gcn

..mio dello steſſo anno ; nel ..quale inflitui la Madre. erede

…univerſale.di tutti i ſuoi beni, e aJacopo Franceſchi ſno

ó.,C0 gnato laſciò tutte le (definiamo , con .piena autorità di

_,dilporne, come a _lui,pi,aceſie, ..e di `ihr-ixparne quelle, che

.do'po maturo conſiglio gli pareſſero `degne ,di .:impari re

.alla luce . , Ma parendo -pure alla ,Madre .coſa pericoloſail

ſeguitarlo, .e ,troppo .duro il rinunerſi priva” lui, cb‘el

teva ,chiamare il luma .degli .occhi ſubì, e. il bil

,farſi debole co’ deboli , e accomodarſi alla ,loro flacchez

za. `diè .tanto di .forza a Benedetto.. che lune-'aci `genero

-ſamente tutti gli .ostacoli , oppoſti all’ .amor proprio {dal

genio, dall' intereſſe i, potè riſolve-.:ii a rimanere _con elſa '

_lei in Firenze. Rmunziò la Chieſa. retta da _ lui per ran

..tfanni-Î e ripigliati i ſolitib> ſuoi ſtudi , fu tolto' ammeſſo

.A 4 ne ~



:xiv VITA DI BENEDETTO

'nella famoſa Accademia della Cruſca. Ciò ſu il' giorno

17. di Marzo‘ch’ anno ſuddetto ſottoil Reggimento del

l’ l-NSAcCATo, -cioè di Lorenzo Franceſchi , che fu poi Se

'nator Fiorentino , creato Arciconſolo in tempo , che dura

"va ancora il-ſuo Conſolato dell’AccademiaFiorentina;

nella qpale, tanti anni prima , ſiccome ho detto‘; era ſtato

'Ìmmcſo il Buommattei. , d '2

' ñ' Lieto oltremodo Benedetto di questa pubblica telli

.monianza di gradimento di ciò, che fino a quelſitempo

‘ ave-va fatto, come buono Accademico Fiorentino ,per lo

coltivamento delle Toſcane Lettere, e dell’effetto de’ ſuoi

’Concittadini verſo di lui, per la ſua lunga aſſenza, e fra.

'tante, e sì acerbe calamità della ſua caſa, non punto in-ñ

tiepidito, non che venuto meno ;L affezionoflì per sì fiat-

ta guiſaal-l’ Accademia della Cruſca ,. e a tutti gli eſercisñ

zj, e gli studj, che propri ſono di chiunque in eſſa è de

-ſcritto, che in breve tempo , più e più volte ſi-tece ſenti-

‘ee, e díè nobil paſcolo agli ingegni de’ ſuoi Accademici ,.e:

di tutti` gli amatoridelle-Lertere, e nelle private , c nelle.

~ ubbliche Adunanza. Fanno fede di` ciò lette Cicalate,,

tte da lui in tre .ſolenni Stravizziñdell’ Accademia, inti

tolare Latte Siroecbie, e stampate poi ſotto il finto nome.

.di Benduccio Ribobolí da Mattelica- l’ anno 163 5ñ. in Pi

ſa da Franceſco-delle Dote , che le dedica al Marcheſe

Giovanni Medici Governatore di Piſa, e. Luogotenente'

dell’ Armi di quella Città, e del ſuo Stato. Nella Dedi-ñ

caſoria dice-lo Stampatore di' averle avute dal Dottor-Bo-.

~navita Capemali.ñSegretai-ñio di Monſig. Giuliano de’ Me.

_dici- Arciveſcovo di Piſa, e fratello del-ſepraddctto Mac

cheſe; e che'al Capezzali erano ſiate donate. più di. due;

anni prima dal Buommatte'r: la cui Lettera, colla quale

accompagna il donativo-,ñ iv-i pure ſi legge stampata. La

prima Cicalata, ch’- è ſ‘opra quel Proverbio: Molti a Ta.

wla, e pochi in Coro ,- nella quale fi diſputa , doveſi duri

maggior fatica, a mangiare, o a bem-..è dedicata a O

...cazio Rucellai , nel, cui prima Arcieonſolato fu' .z- . ue ~
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l

.Lett- Oe’azio (dice il Buommattei )` obe‘digenmyſìta‘-, e‘gené

-n'lezza può contraenti” Toſo-area combatte' ſolo. La ſeconda

flip” la ſomiglianza tra 'I Po one. e’l Porco. fatta* nello'

Stravizzo immediatamente …ſeguente aquello dell’Ani

conſolato del: Rucellai‘; è dedicare añ VincenzioCapponi.

a quel [finanzia, the ſempre vince [elle/le grazie di fiale”—

dore, edi grazia .. La terza finalmente_ſopra la definizione

del Poeta , afferente- Poeta effltre an’-Am`ma1e, ebe ſi-fa uo

oellare in verſi. è dedicata ad- Aleſſandro del Nero . 011”

-per più decoro( dice )adornata~ del bel monile del obiara

‘nome d' Aleſſandro: non del’Matedone (ehe di Grande ſi

”qui/lr) il titolo congli altrui danni} ma del-To/Z'ano ,_ obe in

benefica” il Proſſrmo 'tra’ ma ”animifaò dies/i Wffimo; A

queste Cicalate- è. unita la ua graziofiffima Derthona-aio”:

~delle'Campane*, partorire‘ (corn’ egli- aſſeriſce )-* in: Padova‘,

o e cheporta in Home il glorioſo nome diñGiovanni-Con

carini:. di che altrove ho parlato. Ev-vi- in oltre in fineun

Sonetto colla coda per. certi Amici-venuti per la Befana,

,del- quale ragionerònn poeopiùrabbaſſo. Maquelio; che

ſopra ognialt‘ra coſaFfececonoſeerel’amore., eh’ eglipor

.lava all’Accademia,`fu lo zelo; con- cui diè mano-a` farla

riſorgere: tanto che eſſendo eglizstatOÎuno de’ piàwffic‘a

ci strumenti di sìîbeli’: Opera;-meritò che l‘Accademia gli

delle della ſua gratitudine, e'della-flima-,che dipun- talifi

gliuolo giusta’mente’faeeva ,,. una illuflre pubblica -testi-moñ

.manzanñ ' - ' ‘ -c -ñ'. ñ~ 1-‘

x Era Rata l’ Accademia' dellaÎCruſca, ‘non lo' per’quale

accidenre, com’è la conſuete vicendevolezz'a- dellìumane

- coſe, molti anni poco furono,- cheí'mute—;ñ elîaöbandonata;

e in tanto erano mancati di vite* molti de’ più ”lenti-Ac

.cademici. Ma non era già ſpento. del’tutto nel cuore-di
quei_ pochi, che -ſoprſiavvivevano, il deſiderio diìñv-eder ri

fiorire la loro’un tempo sì celebre Adunanza ': e~~ uno de’
tpiù premuroſi- era Benedetto? Ragunatili adunqtieì-in ca

la del Tm'ro , cioè dir‘ Piero de? Bardi ‘de’ Conti-‘dì Ver

.. nio , ch’era il-più anziano Accademico", fra quant-i alle”

vi
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~vivevano; quivi fu ſlabilito di riaprirl’Accademía-.Eco

nie-fu ſlabilito, così il fecero la ſera de’ 25. di Novem

bre dell’ Anno :640. Fu ammeſſo in ,primo luogo a viva

,voce ,nel numero .degliAcçademiçi l’ Abate Vaio' Vai mio

illuſlre Concittadino, per dargli, ſiccome nelle pubbliche

ricordanze dell’ Accademia registtò `il Buommattei . parte

*di rieompenſh _di quello [viſit-rato affetto, .:ol quale anrorcbe

non Accademico, e :alle paro/e, e (o' firm' tam /i era ,ada

parata, che [i poteva 'dire, che fàp’eflaſo ”motorprimi `aiſi.

dique/Ia `rg/ìmflra-'m'oire.i .hidiqu propo odi _venire all ele

'zione d’ un ~Segretario in luogo ,del defunto Baſſiano de’

Rolli, cognominato L0 immane. ..Udita la propoſizione.

`convenncw tutti gli Accademici _adunati , ,nella perſona

-del ,noſlto Benedetto ,5 il- quale ~. accettato prontamente il

carico, impoſtogli , .ed _unitoſi al Vai , ~creato ,dal Dittarore

ſuo Luogotente, ſi applicò con tanto affetto. e vigilan

za, a far _tutto quello, _che per ritorna:~ _l’Accademia nel

primiero ſplendore _fu giudicato. opportuno, _che merita.

rono _ambedue ;di ,eſſerne pubblicamente ,tingraziati nella

prima Adunanzadal Dittatore medeſimo , ,che _fu L0 SCAR

so, ,cioè _Lionardo _Dati _Canonico "Fiorentino, e poi Ve.

ſcoyo di Montepulciano. come quegli,rbe avevanoîeoſl’ ope

ra loro _india in fica-ro 1 reſa. Ordinate poſcia tut

.tç le coſe", ed eletto Arciconſo o n. SoraeGiA-ro _Pierfran

ceſco ,Rinuccinh e _avendo il Dittatore nelle mani di lui

rinunziato _l’ Utizio il di 4. d’ Aprile 1641. Benedetto

`~_Buornrnzttteifu ilprimo a dar principio agli Aocademici

:eſercizjffion una elñgante Citazione." Ringtaziò in, timo

;luo o. `congrnodeſli imeeſpreſiiqni l’ Accademiafldel, ’ ono

_re _ attogli , eleggendolo Segretario, maſlimamente in luo

go ,d’__un tanto uomo, ,quanto era fiato Bastiano de’ Roſſi.

[plui-gode!” ,Inflfl'gao [diſſe _egli ] io cheſon vivaiofin'ora

’Raymond Io-pbe_fl”emde18alviatifio potuto -Iegger gli

.Serjrtifflotrò fin* ,quelrbr ſe”, Fbi ſemi dalla voor viva i

.ſáoidoxtiflmmae/Iramenxi? Pardo-141ml: E’par che voi ab

;lzim tao/Ira” diflimr paro.” ſquilitezza‘dello ’affligge
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‘
\

Sè' già wi non l’avete fattofcon qurjl’ofine ,ſaba dalla mi”

inſufficienza, più, e meglio ſi ricatto/ba ”filo-gran‘ valore: E

ſe ciò 'v' barmaflb : poichè ſhpm me drama!” qucſfo- para

gono; i0- ſhn-.contema-: rime-tamente, che -voi' riceviate‘damq

i!- blltm’ animo, cal'quale' i0 jan'per' _lì-mimi!, quanto? a* 'uu

piace‘, e‘ vi: ringraziadelfl onor-fiamma Eſe‘ i0- non-arrive

ñrò› ak' fi-gm del/"antecçflàrt, fate- come dal-noflro* Lirico- ’ain

-wez inſegnato :s * '

Cbi- mm ba l’aura', o’l’perdè; ~ '- › ñ*

Spenga‘laſfle ſua-conca” belſvetro‘.- -

Paſsòyoi a: roporre il! nome ſuo. d’ Accadèmia-.- ſo ba'

.'[èrvitajm-ora* ‘ſcgufadire) per RIPIENO", e al preſſi-”te

.mi tocca. a- riempi-tren” luogoñwta; ‘come-quella’ mummia

.trovata a caſa z. che-fia ' meſh ”allaguaina in' cambiadiîquella

[Parla-3.61” d’ uffi uſcendo s”era‘pprdum. Chiamatemi‘ du”

'que- IL. RlPIBNO; cb" iosrijponderò ; e'qmstoſam‘ ‘ un nome

alla- mia-parfina'proporzíomw:. Eper poter riempie-re 4m

:b’im”nluogawllmmjc-pald, 110-pen/:2:0 a* :ma Imprefizzper

dipingervi‘drwto; [td-e' Cèflfirri- m?- ſarà." approvata; L’- lm

,preſa fix un-paj‘oxdië forme dañ far Cialde‘, pienoì della ma

teriañ 0nd’- elle ſi² fanno", postm ſopra` ’l- fuoco, col-ñ motto

trattazdalñ‘ ſecondadcl.- Purgatoriodi Dantc- -

Che. * ”dolcezzaancor demo-ami'filma ..

-Îgiegö dipoisdiffnſamonte ilsſno— ſentimento; e tutto ciò,`

e detcoavça: in: poche parol‘e- epilogando- , conch'iuſc .

.E coiì- ”dn-nio- comc‘uniſmm- il“ mona; `c- flame ;Î cioè', che'

iostflì'nda* RIPIENOÎJÌ quelli: pafla, ch’azſi‘rqg‘lie dtlípiù" [1d

fibre; e' ”ſia ' /òpra‘qmfifimn cha-rifiniti” ogm" mia-freddez

za', ma n'a ”degna-uma”, ` - .- .`

Che- Ia- dòlcmsa ancor Jim” miſmo”:

, F-u questa- [xnpreſzcsnfurata, fecondo il costume‘ nella*

pubblic@ Adunanza-del‘dì 30; &Aprile; in* cui il- Sereniſ

ſuno Principe Leopoldo ſuvorì per‘ la ma‘ volta perſo

nalmente l’Accademir,.dallo-SMUNT0~ imomBerti, elet

to ſecondo (Senſore in [uo-go‘diCàrlo Dati’, che ndn ſën

za ripugnanza -degü Accade-mici ;e ottenne t fimlmenteſdi

. . e -
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eſſere aſſoluto da quello Ufizio , per non aver compito

l’ anno del ſuo Noviziato, ſecondo le Leggi. Molte fu—

rono le oppoſizioni. E prima intorno al corpo; le oppo

ſe eſſer .quegli .del RlPlENO non uno, ma tre; e quel ch’è

Îpeggio anche più iConcerti, che iCorpi . Oltre di que

ſlo; ſecondo lo _’ntendimento di lui parere , che l' Acca

.demia figurata per la Paſia, prendeſſe forma dall' Accade

mico, che eſprime ſe per le Forme. Quel motto, che

dovrebbe eſlere anima dell‘Impreſa, non eſſer tale in quel..

la .del RlPlENO; ma al più eſſere oppoſto per immaginare

Stella parte di eſlo, che non ſi poteva dipignere. Ma il

. ognome eſſer per questa ragione contrario al ſuo primo

modeſto concetto: oltreché , eſſendo ‘in tal ſignificato ~un

…ſuſianrivo , non .doverſi ammettere in modo alcuno. ' Co'

me dddſtíſiw poi , conchiuſe ( quando a lor’ altri Signori

~Aeeademiei porrà ob’egb' abbia la debita convenienza con eſî

fl) il Corpo, o iCorpi dell’ Impresti, obe I’bo per dum) non

ſolamente erede-ro the/ia da murder/eli , ma 1’ bo per a”

_nome eonvenientiffimo al nostro Signor Segretario , findo egli

”on obe RIPlENO, vcolmo di tradizioni, dottrina, e ſenno‘,

e in oltre dotato d’Ingegno tale, da potere que-‘Ze mie obbie

zíom’, e difficolta‘ leggiermmte ſupire , e dtstraggere.

Sarebbe degna d’ eſſer quì riportata la dotta , e gentil

Riſpoſ-la di. Benedetto a sì fatta cenſura, detta da lui nel

l’ Accademia alla preſenza dello fieſſo Sereniſſimo Princi

ñ e Leopoldo: ma per iſchivare la ſoverchia lunghezza ,

.gasti l’ accennare ch‘egli con grazioſe, facete, :gentiliſſimo

maniere, lacenſura tutta eſaminando, eaciaſcheduna op.

poſizione dottamente riſpondendo , come quegli che in.

torno alla materia dellelmpreſe , non iſpicgata fino a quel

tem a ſufficienza , aveva fatto accuratiſſimo studio , e

ne iede in varie Lezioni `utiliſſirni'preeetti, chiaramente

ſpiegò, tal eſſere la ſuao inione. obe le’mpre/e degli Ac‘

;admin .abbiano a effere iper/2- dall’ altre in que/lo : Cbe

.I’oltnowndo riguardo ſemplicemente al concetto proprio di.

'fl-'bi le fi' o em{KM/1'flolla londgämgm Making/‘M244
del.
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della coſa', o dell’., azione, che /t' rappreſenta colla pittura , e
della Perſona accennata:l Ma quelle degli Aceademtſioi debbo”

di più aver riguardo al concetto generale, ſignificato dalla ’tn

preflt .de/l’ Accademia, e da quello no” /i partire, e di. più

aggiagnervi alcuna coſa, che accenni qualche afflitto partito

lare del proprio-Accademico . Ilquale accennamento può fara

fi, o con Corpi ,. e figure /imili a quella della generale , o con

roſe a quella diffimili, o a quella/eruenti . 011d’ io non bia

ſimo ( ſ0 giunſe ) coloro. che in qaesta noſlra [i ſon ſer-viti

d’ una /c ` ceiata; d’ un berlingozzo; d’ una fetta di biſcot

to , o pane arro/Iito; di grano; di ſpighe; o di coſa tale, ap

plicando que/li il ooncetto loro ad una- tal parte di quel tat

to, del quale egli intendono d’ accennarſi parte. Lodo ben

dall’altro canto il Gallo intorno alla ora/ca, che /i moflra af

famatoſol di quell" una; la Bozzima, the ſtoppa” la tela no- ‘

*vello: lo ſpina/ò, che grufò/ando s’ è lnfarinato; il Cava! ,

che /i cibo, o /i medica colla trafic!.- il Vivaolo dotato col

grano: e l’ altre ſimili. O vegnianto all’ applicazion del no

jlro propcffito. Totev’io,-me lo ſo, intender me per la rial

da, che pigliando il nome di RIPlENO in /ignificato di ſnñ

flantivo quadra-ua, non è dubbio, alla mia perſhna. Ma ſe

tatto quel che /ì ſarebbe altrimenti potatofare , foffe mal fat

to, quale è quel, che fitffè ben fatto? Anche lo fieſſo Signor

(Jen/ore poteva in 'vece d‘ una Vblpe, porre ana Faina , nn

Coniglio , o tm Can botola, che paffi in :ma gattaiola a far

quel made/i'm” che la Vol e *va a far nella Bagnola . .Wi-Si.

gnore SMUNTO '001ML’er cori: Non è egli vero P fitte/ie

bene. Ma io perche ho fatto male afare in quell’ altro modo?

[e altri 'vorm tor la cialde per ſe, tbi lo terrà? io no. alſi

_eufo- Non la preſi io, e non voglio intender me per la rial

da: ch’io non m’intrnſco tanto. 10 non ſon tanto uno/cito,

re, ”e tanto eſaltator de’ miei propj meriti, ch‘io maglia 'ac

cennartm' parte ſii-‘fanzine di audio bel tutto , diqntj/ìa nta/l

fit tanto stimata. Eleffi per me le forme, le qnalifl-rvono,

non.ſon ſer-vite: gio-vano, una non -distrttggonoi edwnno una
ì

proprieta , che puo-dirſi nel quarto motion” ellefi-_eneiflan

. ”0
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oo, ne’lor venti per lo più; Equando eda-dite lor bum bilo

no, non doo” dal ramo delſharm-.Finalmente tutta la ma

teria del ſuo ragionamento ristringendo, conchiuſe co

sì .ì Vai avete più‘ſentito ( Signori miei) che il ero/Ira ,Signor

Ceraſo” baſhpato finger di credere , ehe le` membra per cor,

pi ſeparati {abbiano a rendere: che ad una 'certa .vana-ſit.

fittizia /Ìdeliáa artribair l’ _umili/[Ma river-enza, e ’lbaſſò to”.

tetto e11’ iſo ina/?ro ,di fiſc- mede/imo: che ’l ,motto alla ’mpre/_a

ſerva di forma : e eh’ e’ ſia 'vizio quand? egli accenna quel

che ,in efla ,gonfi-ò dipín erſi: e ſmo, /oambiandomi le car”

in mano, to” dir cb' io a bia detto quel tb‘ io no” diſſi. Cer

to è, Signori, e ’e’ non s’ è moſh a dir qmste ero/e per no”

inte-”der quel ob’e’ alice:: ,- non perche la ſua natura lo fae

oia ſpirito di contraddizione: non perche egliaóbia-eagion di

- remer , che gli onori alma' apportar pollam- allajim lare ztm

ſolo atomo a” offizſeaazemo: maſhlo per piacevolezza , *e per

darmi ;ampia , che io riceveffi mi favorgià gran tempo defi

derato ſenza [pe-rail”; ab’ è [lato l’ onor, cb’ io ho ricevuto

dalla Serem'ffima preſenza ali tanto Principe.- al quale dovrei

render infinite grazie , e fare umiliffimaſouja del non aver

io , lai profit-me, oſiemata quella gravità, e mantenuto quel

decoro 'nel mio parlare, che aoerei fatto in ogn’ altro luogo.,

fuggendo in tacito gli ſcherzi , e le _non *vere , e non preteſe

lodi delle co/è'iaíe . Ma all’una io non ono idoneo; ’e l’altra

non aooiſogfla alla ſua rudenza; _Re ando S. A. ben-infor

mata della /iil di que a Accademia, diverſo pera-”ventura

da quel d’ ogn’ altra. Fin quì il-Buommattei: la cui im

preſa fu con voti concordi approvata dall’ Accademia, e

appeſa trall’ altre, ,come anche a’ dì nostri ſi _vede , nella

Stanza destinata a’Letteratj eſercizi di nella per tutto ~il

Mondo rinomatazAdunanza, che ben-puo dirſi , l’Albergó
l - `"i‘ 1 .1. .v T

7, Ristabilita in nella forma l‘Accademia ,poco meno

che-per opera di enedettp, e dato da' lui .si bel 'principio

;al-nuovo'ínorlhdellc Accademiche Lezioni, l’incumben

.ze.‘,’prupsìç~{dcli’.-.imputate. carica 'di Segretario -eſerci tb‘

un ` egli
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egli coneſattiffima cura quali fino agli ultimi 'giorni del’

vla ſua vita; di che fa fede il Diario da lui diligentemente

tenuto fino al meſe d‘ Ottobre del 1644. che una perico

loſainſermitàl’obbligò a interrom lo. Eſercitoffi inol

tre molte volte ſpontaneamente ne ’Accademia, emolte

volte per ubbidire a’ comandamenti dell’ Arciconſolo, e

ſempre con lode. Fu l' lnventote della Gerla, che ſerve

di ſgabello, alla quale il Sereniſs. CANDIDO aggiunſe per

iſpalliera la pala. Di comandamento del SOLEGGlATO Ar

ciconſolo ſcriſse. e leſſe in Accademia la ſua Relazione

della Rovina di Montefaino nella Falterona . Fece, e man

dò a Roma al mentovato Abate Vai una distinta. e dagli

intendenti stimatiffima Relazione del primo Stravizzo , fat

to dopo il- ristabilimento dell’ Accademia nel Palazzo di'

Parione del Seteniſs. Principe Don Lorenzo. Spiegò in

una Lezione il tempo, che meſſe Dante in tutto il ſuo

finto viaggio: dimoſtrò in un’altra, nel ragionamento del

Conte Ugolino , inventato da Dante nel Canto 3 3. dell‘

Inferno, trovarli tutte le parti della Rettorica”, ſpiegate in

più Lezioni dall’ lMBUCATO Girolamo Bartolomm’ei. Ma

mentre con grandiffimo applauſo andava egli eſercitando

i ſuoi talenti nell’ Accademia della Cruſca, non fu 'forſe

Letteraria'Adnnanza in Firenze , che non ne godeſse al

cun ſaggio: anzi di molte ſu egli poco meno che Padre,

e Capo, e Soflenitore.

Per Padre lo riconoſce l’ Accademia degli A atisti, il

cui nome ſarà immortale , quanto per alcun’ a tra coſa.,

perle due Centurie di diſcorſi , ricolmi di varia , e pelle.

grina erudizione, recitati 'm eſſa in gran patte per un tal

quale quali estemporale eſçrcizio ne’ primi anni deila ſua

giovinezza da] nostto valoroſo Compastorc ì Ar‘ifieo Cra—

thio , vero onore delſecol nostro, e da iui in etìr più ma

tura riconoſciuti. per ſuoi, e dati non ba molto alla luce.

Fu Benedetto uno di que’ i—miLertetati, che perdar ani

mo, e direzione a quegli Famoſi giovanetti., che' perenn

fcrire Sopra i precetti delia Rettorica,ñe della' Poetica.;
ì’ Ab. Anton MariaSalvini. .. . v. .utltd .-. - udi

.IÎ'Z

n.0|
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A

uditi da’ loro Maestri nelle Scuole, lì ragunavano in caſa

d' Agostino Coltellini loro coetaneo , poi Avvocato , e

?Fondatore diquella Accademia, s’introduſſero fra loro,e

furono cagione, che l’Adunanza,- laſciato il nome porta

to per -tre anni di Virtuoſa.conver/àzione, pigliaſſe quello

'di illuffnſſ. Comunità, e Univerſità di virtuo/z , e letterati:

il cui capo chiamoſiì Priote, e li rinnovava ogni meſe,c

il quarto Priore fu il-Buommattei. Franceſco .Cionacoi

nobile, ed erudíto Sacerdote Fiorentino., mortoottuage‘

nario, mentre .che io sto queste coſe ſcrivendo, ci halaa

-ſciata questa notizia nella Vita ſcritta da *lui di Benedetto

Fioretti, che fu il quinto Priore: il quale chiamandolì in

ſegno di franchezza , e di candore Accademico APATÎSTA,

questo nome della ſua immaginaria Accademia concedè a

.quella. vera, e reale, che fu dal Coltellini ſaba/temuta al

la ſuddetta ſua Univcrlìtà. in questa Accademiadegli Apa

tisti chiamoſſi il Buommattci BOEMONTE BAN‘ÎDENTE;tale

difendo ailora l` .lnstituto dell’ Accademia, di coprire ſor‘

.c'o ii velo d’un Anagramma il proprio nome. Così Ago~

flíno Coltellini chiamoffi, .come in tanti ſuoi _opuſcoli {i

vede, .Ostilio Com-:geni : e ’l, topi-addetto Francelco Cio

nacci nella Vita del Fioretti pur ora citata ſi'valſe del

-ñſuo nome-Accademico di queri &animare; che ſi legge

altresì nella flanza ,12. .del .terzo Cantare del Malmantile

di Parlane Zipoli, cioè di Lorenzo Lippi , ancor egli Ac.

lcademco Apatista. E ſe Benedetto Fioretti ſi chiamò con

nome finto li, e composto di voci tratte da tre idiomi 3

ma non anagrammatico ,Udeno Nzſieli, che ſuona non d’ a1

‘tri, che del mio Dio ; .ciò fu per conſervare quel nome,

.che prima della fondazione dell' Accademia aveva eletto,

er dimoſh'ate la ſua totale ſpaliionatezza ., Ma perchè non

e mio intendimento il far quì unmiuuto racconto de’

principi , c de’progreſii dell’ Accademia degli Apatisti , che

m breve ſi leggeranno ſcritticon piùterſo (hic dall’ erudito

Pastoce *.Criſono Elilſoneo nella ſua Opera de’ Fai‘h' Con..

filari dellîÀcaadtmia Fiorentina , della quale egli è per la
'--J “ Ab- Salvino Salvini. .. . , , …. t ſe-'
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ſecondavolca degniffimo Contoio,`_dirò ſolamente ; che -

I’ Accademia deglizflpaxjm ,chesz onorata da lui con fre#

quenti Lezioni di Proſa Tofcanzv, e Lat—ina,~e di Vedi-5

conſervo-ſempre ver-ſo di loi un _riſpetto , che ſi può dir

filiale. E primieramence fu egh ., ,fin dalla fonda-zione.

Cenſor perpetuo, e Conſervadore-dell’ Illusttiffim Coma,

nità, e non era permeſſo a `‘Kimono :il recitare,~ oProſa,o

Verſo, che non foſſeflato ſorto la [ua Cenſura, e non_

n‘ aveſſe riportata la ſua approvazione . -lntrodott‘o poi'

l’uſo dí- creare un Capo,con titolo d’Apatìsta Reggeme;

dopo aver ſofienura questa.Caricarínprimo-luogo Bene;

detto Fioretti, e poi Agostino; Coltei'linizfuda qucsti ri

meſſa nelle mani del Buommattei, che ”tenne fino alla

morte. Fu anche ſpeſſe volte eletto. dall’ Accademia ca..

po, :direttore delleſue AÒlenni.~funzioni,- e degliallegri

ſim osj‘, come »quegli Worms-in: tutte .le -coſedi-ñnngusto

-ra nato‘. Nè.concenca ditucte..quefle--ſignificäzíonizdi

riconoſcenza; ~e di ſh'ma, usò-l‘Accademia. diande

prexin corpo -ad udirJe ſuepnbblichechzioni ſopra Dan,

te allo Studio Fiorentino: finanche-.ip .nom-arma ne?

Registri eſiëm {Lato famoa'd altri giammai',.ne.che cpu;

l’. Accadcm'i'admermmpeíle il-conſo. da"(noia-ñleciqrarj ‘eſer

che Per quello-tipe“ ‘.À W': l \.`;~e'=.‘.--\ v. ‘AU-ì. LJ..

z. Anche l’ Accademia delli Sqog‘liati ,che ſieagnnova'nel

,Gm'dino di. daccpmGadd-i ñuomo celebre”per le ſueope

te,.:eon«`›, fra i… ſupileuo mi; Troy-GB'on Iflaria‘u'u

Wffiz ‘è ’và-.pizqſa &j'ai-quo - 'meM-xzda’zsguwiw

.Www-;m@MimEdreams-lla.TMW

d’AndataMaffi.:Lema”Mms-‘39: due n'~ ha

“adotti 5h :Benedetto-Bumunacteisá einèaqneflo ;Dht'è un

Zmlglkxzuwweei . Ger-ehi 5, e: :Corſo ”Bui-m’ ;è Benini-:Ba cdi

:Moogíng- Mayonioëdífleffiukhrehnùìq Marcheſe &HHMÉD

.nidi.- e; VÎcſommq-:Ba-.ſqá Mangia?- MtQWWÉQIuíó-v

m` funebri-:m :Nordex ”Acc-domini; came.di .GiorDat-ista

NUM:. e: {fuſe-sb Minimum”{Eckhaquinci ,-_ádi altri“;

4.* ;kW-159mq ?Modebtnttarfiáecademñà’ Effigio

1 c o_ i
{A
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lstoríco in Lingua Toſcana in morte dell’ Abate Don Nic

colò Baccetti Ciſiercienſe, inſi ne Accademico , l’ Anno

1646. Diñqueſi’AcCademia ſu enſore-:a e come tale pre

ſe a ſpiegarne, e :a difenderne in due dottiſſim’e Lezioni

l’ lmpreſa generale', poiobè dopo lunghi , e vaìj dda-orſi, do

po molte, ejpefflfflnmlewzferenze: nonſenzsa dotti/lime, e in

gegnoſiſſùne oppo/izionix da riſpoſte ſeguite, parimente inge

gno/e, e done , ebbero alla finegli Accademie-i accettato lafi

-gura della piemodel Cappero, come al nome diSvog/iati, e

al motto, perchè n‘ invoglie, /òpra :atte l’ altre conveniente.

La prima Lezione cominciaocosì. " . . , 1

lmpreſh la più difficile-;oli quante .in ogm' [pelli-:Jon Litte

raria ,oo/la tenta-fi, bo ſemprestimato, Nobili//ími , e Virtuo

/iſſtmi miei Signori, il diſcorrere, e dar giztdiziorfflalonm

Imprefll. Era/:rettantomalagevol il trattare in general del,

la lor. natura , e .delle regole, che ſi ricercano per ben for

waxle… ?E fitti/timo mi‘domndaflè quel che m'indotce a ciò

vedere-,- non altro gliriſpanderai, obe la fireilitäñcosìgranſi

de , the ono/frana ”101“ nello ’nventarle. ln questa Lezione

parla …prima in .generale dell’origine dell’ñlmpreſe;e ſpie:

ga poi-la .definizione da lui datane, ch’è tale .~ Impreſh,

neve/m concetti , ”colmato amfiziizſammie

da alomm parola , conla /òniglianzadellaproprietàd‘alta”

'roſa Entrata; Rigetta'l’ opinione _di chiha ſcritto, chela

*ſigno-aſia. er Cor’ o, e ilmotto-peroAnima lntor'noëñ‘a

c e conc iude, c e il matopuò dirſi-firma: lim-intrin

ſeta; mn-.eflènzialez non “ghellmebeìlla coſa `da l’efflre:

ma `eflrìnfiroo , e accidentale è obefi*di/lingualeMeioſi-un’al

tra; cbe propimente [mò dirſieffigie." Nella ſeconda dopo

.di avere. (l'abilità, che le parole inſiemecollà figura ſono

Materia dell’ lmpreſa, e ‘la-ſignificazionetè :la-.:vera ?ſor-n'a,
che" le. da l’ eſſereì ;ñ prendezad’îeſarxiinareia- :pafie ;ai paſte

.ll-lmpreſa generale -delli Svogüdti,reñdopo‘ñmolte› giudlſi

*ziofiſlìme rifleſſioni conchiude ,‘lodando l’accortezm del

li-:Aecademici , nell’avereñeletto un’ nome per .ſe'mod‘e

ſſo ,Le per-lîAccademiaìglorioſo bilance‘ ſapetboëaflnngfe

.:o l 5-’ i
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il concetto, ſegue a, dire ~. ;napoli-ſmo raf-i'll@ riguarderà”.

le. Eleſſero ana pianta dt Capperiper loro ”apre/a, colmat

lo Perchè n’ invoglie. il qnale procedendo per *via di con

trappoflo col nome dt' Srzogliatt rtefite non meno pago, che

artzfizio/o i Il Capperi) e pre/òper l'fítcademta , ilnomeper

ſe mode/ſmi, e ”l motto per lo deſiderto loro.. L’applicazione

èfindatajìt la ſomiglianza., che l’ Accademza ha oolCappe~

ro: che è di far tornar l'appetito a ch:. è ſognato. e cori

può far/ì l’applicazione, ec. i ›

lntornq a queſta materia dell’ .Impreſe aveva il 'j Buoni

mattei fatto ‘ſtudio particolare, e più vño'lte ne *ragionò

nell’ Accademia della ,Cruſca , in › quella. delli 'Svogliati ›,

come purfora ho detto; e in quella delli 'infiammati,che

aveva la ſua ,Reſidenza nella. Compagnia -di S. Giorgio

ſullafGófla, ‘arci lÎ-Abate Franceſco Ermini'zſho _ÈÒlar‘e’ì

ed allievo u' che~ ſu, finalmente …Priore del loSpedaled-i’Sañ

«Matteo, recitò quella<_~Lezidne_«.Delle:Klmprtfi' fat-taxdal ſuo

Maeflro, etiam ta dalì'Coltelliniñſotto nomedell’Ermi=

ni medeſimo-in irenze lîñanno 1689nnel Garbo all’inſeó

gna dellaStella .-fln .gonfiarLeaione :ſi: eſaminati? irripreſa'
generale dclliílnfiammati ,-.ch’ èìruna fiammacol motto :

,Qgieſcitin/ttblimi.› -~ e -~` ‘Î ’p Î -

~`osî ancora trattò. dell’ isteſia materia nell’ Accademia

delli Inflancabili,.enella quale fu invitato, e- ſpontanea— ‘

mente ammeſſo da’Nobili ‘Fondambìdolla'infedëfimäzìel}

ſendo già vecchio’ſiìorosto‘fuüefliiiatovà‘diiuostì‘areîinuná

ſolenne Adunanza ~.z con-pubblicoringraziamento , 'al Sere.

ni‘ſiimo. Principe Giovan Carlo-z ‘l’univerſale contento ìd'í'

tutti. per. lì onore‘ fatto daKS: A. ,dB-Accademia ‘,> p'renden—K

done laäprotezione‘. .Lo. feceianommàttercon‘giudizíoſi*

ſo artifizioc .c fingendodi dub-'entratolie-alcuno potelſe tacî*

- c‘iarlo-,d’ambr‘zionez sì-perzlo'cſlirro entrato-“inÌquell'sAcä'

mdemia, e-sl pel carico aſſunto di_ una sì ſolenni-:funzio

ne , preſe a lodare l’ ambizione, come affetto non merite-v

vole per ſe di -bía’ſìtmum capace dîxrìÎolt‘a'ëló‘de. Chia

WloflartÌ-.aùmgaea dice., «gli ,mobizi’on grant’ e! 'voglio/’no,

.' c e c ’



‘lA-md ”ZT-’AZ' BENEDETTO

. ;MW-”ogni ' a. ` - zi _ezu iure ilmio o eno

di s) .bel ›m,äzWu ”tè-‘m come' mi ZM

rcbb‘ eſſèro defrauddto d’ un 'grand’ onore! -Io m- buon mm

bro di quefl‘mruxa‘ Adunanza. ne buon ſervitor di V. A.

-ne buon Cittadino Aqua/Ia Patria.. ”e ooo” Suddita delmáo

Principe credere-i 'd’onore a :fior-tenevo: ;Qgefli-miei Mag

giori anno fondato gut/l’Accademia, epc-robe?? 'per lode-‘va

le ambizione d’ eſercitarſi in opere virtuoſi", e imgoiczgwrvs*` il

lor talento a gu/Io, e mi! del Proffimo :d’ affaticar/iper ono

rar la lor Patria . vEffiqung l'21.: V1 d' abbaffàvfi ,rd ac

oottarìla flotta-,ione d’uno /ëmpùîm mflaomflmzdzmiai,

d’ (ma privata Adunanza di CmadÌI-*i jdoisVaffèät: .~ ?ghe-lla

che ſorto/u- degna diga-verno" le ‘Provincie , di reggere i

'Regni interi. .Che l’ ha molſa ”far-.t quello? generoſa ambi

,zíom’ difimoáuojme old-tondo , :e confi’ffirealla ſüffia i”.

widia, laſaagrandozzawöbe inn-vero umpuò’tromr/ígrám

dexzaflgualoa quellaìobe’moflra un: Principenel degna”

1' infè’riori, nel proteggere z' Suddìti .‘ Con questo concetto

preſe il nome d’ Affi-mica”, e alzò per lmpreſa una` gi

randola nel: [anta-none, col monto-,preſo da Dando!.- ..x-:.3

- --zçñ - ”Per la-üra‘r-,ñcbeſua floturaxdiedcésîz ?Eat - "

e ſpiegando il ſuo ſentimento ſcrive così.- .\. -.'~ x' .‘. 'Per la Girandola intendo mestoffi; ,\ pofio nel Lanternone

- dell’ Accademia, dove me ”e ſim-ex',ſemprefermo , epc-r’ ma

flgfflo cme, müdhamazr'g'veglialo ,-cmojſa- daírfmo del/’tmp

{azione , premio-me :dfllkz bolla [ma dolLopóraziom virtuoſe
delli altri Anodi-mici@ dim” ”ef/le mic-.operazioni ;instaìnó

cabilc fino _che dem la” _dm-a a riſplendere... Eperobèdol

f `'lag/iv; il‘ mio .apt-rara', ”Britain-mt? mi‘Parç ; dt'. ‘potere

ayçrghxkdhoqfozmm Affumicato. Epaobàzh lo”,v

:rtl-bo; app-;rm mo./èmpliaaMmmämernm11:.qu

re; le {mè-mn:magari-10mm”;[commemora/a , :I’l

fumo , tbéda' quella naſce., aggiunghiamo ilìmm-, m

Sîèdflm a:: c "…un 'iL-J t‘ v‘uñ-Ì :u a* "mi *- 3-4: ~"~'²

. ‘ñ‘ .. Per I‘L‘ÙÌTÌÌÎ, che ſua Muraräitdèsb :>- -z …_ ;v

m1 quale la pupo/:zione Per. vigne-Wacom” la‘ cazzo? ›‘

' z_ r e
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ehe mifa eſſere instancabile nella mia piccolezza, e ‘Dl/tà [i.

mile all’Accademia , come alla generale impreſa delli Orbi

Celcsti, è‘ /imile la particulare della Girandola , [è ”on i”

quanto dalle propie intelligenze /ì muovo” quelli, e per la

fila 'virtù del fumo è mofliz que/Ia, e perciò ſi dice .

Per la ~virtù , che [ita natura diede ,

cioè mediante la virtù che viene dalla natura del fumo , io fi:.

rò jèmpreinstancabile. Ecosì quelpronome ſua *viene e/Plí

cato , o affili chiaramente accennato dal nome Affumicato.

ln ſomma tutte le Accademie di Firenze, fecero `a gara

d* averlo, e in tutte diede ſaggi del ſuo valore ; .ondenel

i ' principio delſopraddetto ſuo ſolenne Ringraziamento, fin

' gendo grazioſamente di aver concepita unaestraordinaria

paura, per lo avcrveduto molti de’ circostanti, tosto

‘ch’ egli comparve in Cattedra , cominciar a ſorridere , e

guardandoſi l’ rin l’ altro in viſo , accennarſi .Così col ca

po, come ſe leggeſſero'in ſul ſuo libro: Io fin malinconico

natm‘almente,`.diste, e perciò timido, eſofioe'tto/o . lo giure

rei cb’ e’ dicono: egli è quel di ſempre; _Que/P è l’ alloro ,

, che /i truovaſempre aogni fi/ia. E’ mi pardz ntirli , cb’ e’

mi facciano ’l conto addofl’o, e dica” numeran .cori/it le di~

ta; Fiorentina , Cruſca , Aperti/Ii , Spenfierati , Uniofisti z

Pazzi, liifiammati .- e così vada” rammemorando ”on pur le

pubbliche , ma le pri-vate Accademie, Camerate, ‘Adunanza,

e Converſazioni ; parte ‘ui-ve, parte già ſpente: neüe quali

in Firenze, in ‘Roma, e altrove, rflmo, o fin' gia` deſcritto.

;Attalcbe or'a lîeſſer entrato, e ”ſcritto al 'uo/ira numero , 4

]’ aver ſubito alla prima ricbicsta accettato il carico di par

lare in pubblico , eflendoci tant’ e tant’ altri di me piùabili ,

pare cb’e’ [i poſìa concludere, che non altro che ambizione

mi 'v’ abbia ſpinto. ln queste ‘Accademie adunque. dorre

Lezioni ſopra `varie materie , eſacre, e profane, e ſeriepe

giocoſe; Accuſe, Difeſe, Declamazioni recitava egli' fre

quentemente, e i ſuoi concetti Per lo più in terſa proſa

Toſcana, e talora per iſcherzo in verſi `ſpiegava. Che

non fu, a dir vero, 1a Poeſia il ſuo forte: non già cibo

c 3 egi

.*



xxxviii VITA D l BENEDETTO

egli non ne ſapeſſe perfettamente le tegole; poichè,'come

maestro di eli-e intendentistìmo , fu perpetuo Ccnſore an

che delle Poetiche compoſizioni neli’- Accademia degli

Apatisti, come ho giadetro : ma o perchè a ſcrivere in

Verſi nol vpottalie il ſuo genio; o perchè giudicali‘e ſa

viamente , che l’eſercitarli in poetici componimenti, per

acquistare facilità a ſpiegare i ſuoi concetti con poetica

ieggiadria, ſia studio da farſi negli anni più teneri., ſicchè

ſia già fatto ilcapitale, quando la mente è capace di studj

più gravi, e più ſeri: il che per le ragioni accennare non

potè far Benedetto. In fatti ho veduto di ſuo un ldillio

manoſcritto intitolato laBefima. recitato nell’Accademia

delli Apatisti, il giorno dell’ Epifania , che comincia

,Se all’abita aljèmlziame alla fiwella

Non mi raffigurata ,

Forz’è ob’ io mi paleſi.

Io ſan colei cb’a] comincia" dell’ erta

;Abito del Cis/Ialia in certe grotte,

Onde non parte mai-che que/fa notte. .

oltre il Sonetto colla coda ſopra lo steſſo ſoggetto , stam- .

pato dietro alia Declamazione delle Campane, e alcuni

.studi MSS. per fare una Tragedia Sacra .

Ma questi Accademici. eſercizi erano per lui onesti di

vertimenti, ne’ quali impiegar’ra i ritagli del tempo: di

vertimenti di un animo religioſo ; nemico giurato del

. .l’ozio, peste del mondo. Così dirozzava egli , e forbiva

ſempre più l’ ingegno , e la lingua, per i’ alto Ministero

della Parola di Dio . Al quale quanto giovino le pubbli

che, e le private Adunanze delli uomini Letterari , e di

ſenno, coloro ſolamente no] vedono , che pieni di ſe sti

mano, ſe eſſer tutti mente, e conſiglio, e di confabula

zione, e di conferenza non aver uopo. Non così Bene—

detto; che il continovo comporre, e i ,patti del ſuo 1n~

gegno all’ altrui giudizio, e in pubblico,~e in _privato

ſottoponendo, udirne or modeste 'cenſure, or lodivetaci,

e ſincere. i ſentimenti, e le parole minutamente cſamr—

, nan
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_nando,e per così dire , notomiz‘ando, ben ſapeva eſſer

- l’ unito-mezzo per açquistar facilità nel dire, e far. teloa

ro diçnuove, e nuove cognizioni, ’attraendo in ſe la ſa

pienza di molti, riunita, e raccolta nelle Accademie, over

li fa di più menti una ſola. Vedeva altresì, che -non 'e

inutile lo studio della profana erudízione al saero Orato-î

re, purchè in eſſa non ſi fermi, ma l’ ordini a Dio , e a

quelle ſcienze, che alle divine coſe appartengono: oche,

ſecondo il conſiglio di S. Agostino , ſiccome gli' Ebrei ;j

per comandamento di Dio, i vaſellamenti d’oro ,. e. d’ ató‘

gento, le gemme, .e fino ,gli Idoli delli Egiziani ſeco

portarono , per farſene un ricco patrimonio nella. Ter

ra promeſſa; così i Ctistiani le Lettere profane, e la gen

tilclca erudizione non debbon diſpregiare, ma prenderne

il buono, e carichi di eſſo incamminarſi al polſedimen.

to della vera Sapienza , che nelle Sacre Carte' ſi trova .'

Così ſeppe Benedetto colle umane, e ſecolareſche let.

tere rifiorire la ſacra eloquenza , colla quale in tante, e

tante occaſioni, ora movendo guerra al vizio, ora le al

trui morali cristiane eroiche virtù celebrando, eſercitava

il magiſtero propio del ſuo Carattere, i precetti dellaPer

fezione Evangelica con pari ſacondia, e zel‘o ſpiegando'.

Ciò fece egli aflai frequentemente in molti' di quei ſacri

luoghi,-che da noi Compagnie ſl chiamano ; ove col ſa

.lutevole cibo della Divina Parola le Anime paſceva , ?e

ſcintille d’ Amor divino con infuoeate parole negli altrui

vcuori ſpargeva: e del ſuo zelo ſono ancor tutte freſche—le

memorie nelle venerabili Compagnie di San Benedetto

Bianco, e Nero ; di S. Alberto ;de’ Bian‘chi , detta del

Croce; in S. Bastiano; e nella Congregazione della Dotñ

trina Cristiana di S. Franceſco, che dal nome del ſuo `Fon

datore, noi chiamiamo del Beato lpoliro Galantini ;` le cui

lodi cclebrò l’anno 1628. il dì 20. di Marzo con credito

Panegirico, indicizzato poi da lui alGuardiano , e a’ Fra

telli di eſſa Congregazione, con una Lettera , che ſpira

modeſtia, pietà, e zelo di _promuovere ia divozionel in

c 4 que q
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quella sì eſemplare Adunanza. Fece anche la Relazione'

dell’ Apparato, fatto nella steſſa Congregazione per l'Eſe

quie della Sereniſſima Arciducheſia Maria Maddalena d’ Au

flria Granducheſſa diToſcana, gran Protettrice, e fautrí

ce di quel pio lnstituto . Celebrò nella Chieſa Parrocchia

le di S. Simone le locii di San Filippo Neri ; e di Santa

Verdiana a Castel Fiorentino : e vaghiſſimo eſſendo di

eſporre alla pubblica luce , per eſempio de’ Polleri , le

azióni‘de’ Santi , incominciò , e conduſſe a buon ſegno

una Vita di Santa Tereſa“; cioè lino alla Fondazione del

uinto--Monastero di Toledo. Scriſſe ancora la Vita di

. Andrea Corſini, non mai stanipata, che i0 ſappia, co

me ſ1 ritrae dalla ſeguente Lettera, indirizzata,~ dopo di

averla compita, al Dottor Federigo Cristofani Priore di

Santo Leo di Firenze, allora Procuratore della Cauſa della

Canonizazi-one del ſuddetto Santo ,. che ne ſcriſſe i in Latino

la Vita, che ‘ſi legge stampara inſieme con gliAtti, e col

le Feste della Canonizazione in Roma l’anno [629. dedi

cata al Granduca Ferdinando ll. La Lettera del Buom

mattei è la ſeguente, e ſi conſerva originale nella Libreria

de’ Cherici Regolari Teatini di San Michel Berte’lde ,

detto dagli Antinori. . *

Molt'I/lflſìre, e Molto Rev.“ Sig. mio QW

E io aveffi quella ſervitù co’ Signori Corſim' 'cb’ i0 pen/'a

aver c0” V,S.’mauderei loro il prima Capitolo da me

fiuto della Vita diS. Andrea acciò che eſſi pateffèr 'vedere ſe_

èaloro gflsto, e comafldar figa lor pare/je, che ſi doveſſe imc.

mr cas’ alcuna. L91411 perch’ io mi renda ſicflro, che alle `lora

orecchie non ſarà per-venuto 'il mio nome; non ho arcier di

comparír loro avanti, ”e anche per 'vm di lettere, per ”mcr

di ”0”- qſfer giudicata tropp’buomo nuovo. _ e

Ne mando perciò con que/Ia due copie a I/ÎS. acctò paffìf

favorirmi non filo di 'veder quel cb’ io dico in propoſito _dz

calfamiglìa , e avviſarmz’ quel che le par da corregge-rw ;

ma ſe mn lo conoſce filot* di propoſito; mandorle loro _fet

r l- .› - I ~
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intender pienamente quel che comandano. Defidero di coni:

piacere a Padri del Carmine, e fitdditfare alla divozione,

che porto a quello gran Santo. mi; vorrei anche ſervir que

ſii Signori . l/.S. che per altri modi ha mo/lrato quanto abbia

caro di favorirmi , prego di metter anche que/la fra l’ altre

grazie, d’intender da qne‘ Signori o di dirmi da ſe quel che

le pare circa queon negozio . Gia` la dcfir’izion delle Feste è

gita/i che tutta [lampata , eſe l' intaglio de’ quadri non ritar

da-va ſarebbe aqui/i’ ora finita è un pezzo. e a metter ſot

to la Vita non ci manca che la riſhlazion di qneflo prima

Capitolo. Staròdnnqne aſpettando ilfico _favore ; mentre che

io ricordandomì tutto ſito le bacio reverente la mano. biren

ze 22. Maggio 1630.

~ ñ. Di MScM. Ill. e M. R.

Ser. devot. e obbl.

Benedetto Baommattet .

(Lueſia Vita, fu compendiata dal già nominato ſuo' diſce

polo Abate Franceſco Ermini, e il Compendio , ch’ egli

ne 'fece fu ſtampato con quello Titolo. Vita di S. Andrea

Cor/mi Cartnelitano, L’irſèovo di Fieſole, ſcritta in Compendio

da Franceſco Ermini, e dedicata al Sereniffimo Signore il Si

gnor Principe Don Lorenzo di Tofl‘ana . In Firenze per Tie

tro Neſli, e Compagni 1629.

Nel Proemio, dopo di avere all’oppoſizione, che altri

poteva fargli,dello avere intrapreſa una fatica di poco,o

niun conto, per lotgran numero di Autori , che fino a

quel tempo avevano ſcritta la Vita di S. Andrea Corſini,

giudizioſamente riſpoflo, che chi ſcrivendo non preme

ſolo in copiare quel che tro-va /critto da altri, può trovar,e

dir molte coſe, che ne trovate, ne dette ſi /ien dagli altri :

E che ciò che io dico fia 'vero (ſegue a dire) potrà cono

ſcer da quello , che eflèndoſimoſſo di nnovo aſcriverne il Sig,

‘Dottor Benedetto Baommattei per compiacere alii molto Re

-verendi PP. Mae/ira Niccolò Gagli , e Frat’ Arcangelo Pa

'volt, due chiariffimi [ami della -Carmelitona quer-intimo ; ba

pur
v
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pur ritrovato,_e dette coſe ebe non [olo non erano Hate dette,

”e ritrovate /In quì; ma ba ſono chiaramente. 'vedere che. la

maggior parte di que’ , che anno /oritto fin’ ora ,x-mpiando/i

l’ nn l" altro eo” troppa fede, s" erano in quel, che appan

tíene alla Storia, e alla dtyìinzion de’tempi molto ingannati.

’ E ciò poteva egli, e ba potuto benfare; pero/;è oltre alla di

ligenza, cb" egli ha pollo in trovare /èrixture autentiche , [e

quali in queſto propoſito manifestano appieno la verità .- ha

\ avuti molti riſconti-ida] Sig France/l'0 Segaloni, che con ra

gione /i può dire , *vi-uo Archivio deüe memorie dell’ Antichità

fiorentine. E piovinmfiaor di miſura a chiunque l’ b.: pcm

ta ſentire, tal finiva.- e da tutti èfiuta cauſe/ſata, per frut

tnoſa, e lodaln’le : sì per eflere ſtata-da lni diſteſi: con ele

ganza non ordinaria : sì per over/a arricchita di belle, e

dotto Moralità, degne veramente, e del Santo , e di [ni.

Fin'quì l’ Ermini. '

E qui non è da paſſate ſotto ſilenzio, che nelle bozze

originali da me vedute de’due primi capitoli della loprad

detta Vita di S. Andrea Corſini, ſcritta dal Buommattei ,

e degli studj fatti da lui per provare quello , che fino allo

ra era ſtato ignoto, che la Madre del Santo foſſe della

nobile flirpe delli Stracciabende; i1- nome di lei è Gem

ma, e non Pellegrino, come nelle Vite precedentemente

ſcritte da molti altri ſilegge. E pure l’ Ermini riducendo

in compendio ciò che diffuſamente aveva ſcritto ilBuom

mattei , Pellegrino, e non Gemma la chiama: o perche Be

nedetto., che diligentíffimo era, in tutte le ſue coſe , .non

. contento de’ primi documenti venutigli alle mani, altri

- ne trovaſſe poi da me non veduci, da’ qualiappariſſe, che

questa Donna aveſſe, come ſpeſſe volte avviene, due no

mi: o perche di tanto riſpetto gli pareſſe degna l’autorità

d’ una inveterata tradizione; che non ardiſſe, come alcuni

troppo leggiermcnte fanno, rigettarla tosto ſul fonda’men

to di una ſola lcrittura, benchè autentica, e in forma pro

vante; ma conVenientc coſa gli pareſſe , benignamente in

mpremlafle quantofi poteva, l’ apparente contraddizio

ne
\
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ne conciliare. Comunque ciò` lia: ſcriſſe il Buommattei,

oltre la Vita di questo gran Santo una elegante Relazione.

delle Feste fatte in Firenze l’anno 1629. per la canoniza

zione di eſſo , e a lui conſacrolla con. un divoto Elogio

latino . Wella' Relazione ſiampata da Zanobi Pignoni l’ an

no 1632. e arricchita di rami intagliati 'aſſai maestrevol

mente da Stefano della Bella allora principiante , fu da* _

Padri del Carmine dedicata a' Monſignor Ottavio Corſini

Arciveſcovo di Tatſo, e Preſidente di Romagna: e a’ Mara

cheſi Filippo, e Andrea Corſini. Questo steſſo zelo di

promuovere l’ onore di Dio, e il culto de’- ſuoi Santi ſu

cagione, che egli ſiadoperaſſe non poco per la fondazione

di quella C'enturia diSacerdoti, che è ancora in piedi nel

la inligne Prepolitura , e Collegiata della Nobile Terra

d’Empoli. Fu quella instituita l’anno 1629. e Benedetto

orò in quella mattina alla preſenza, non ſolamente de’Sa

cerdoti congregati , ma di una moltitudine incredibile di

Popolo, accorſa~ a vedere quel divoto ſpettacolo ;, e parlò

con tanto zelo del buon eſempio, e dell’umiltà,che pra

'ticar debbono i Sacerdoti, che ebbe la conſolazione di

vedere indi a pochi momenti un tal frutto della ſua Prez`

dicazione, che parve non indegno di eſſe-r registrato a

- perpetua memoria nelle pubbliche ricordanze della Cen

turia. Ne ſcriſſe poi l’ lnstituzione, ei progreſiì per lo

ſpazio di quattordici anni:- ne disteſe in latino le Costítu

zioni, che ſi leggono tuttavia ſlampate con quello titolo.

Rega/ie` Sacerdotum Centuria Congregationit Emporienſis’.

Florencia, ex Dpograjjbia Neſiea flib ſigno Soli:. Belle

Costituzioni fece egli stampare a ſue ſpeſe l’ anno 1632.

eſſendo Primicerio, che cosí chiamano il. capo di ~ quella

pia Adunanza, e a ciaſcuno .de’ Confratelli ‘ne donò una

copia, dopo di aver trattenutiquelli , che all’anniverſaria

funzione ſi trovarono preſenti, colla recita d’ un ſuo Dia

logo piacevole , e morale, che fu molto lodato . Orò an

che nel :640. all‘ improvviſo, e ſupplì conñammirazione

di tutti,alla, mancanza di chi avendo accettato un’ anno

* pri-ñ
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prima l’impegno, non potè farlo per non ſo qual impedi

mento, e il fece noto a chi reggeva la Centuria, quando

già ell’ era ragunata per dar principio alla ſolenne unzio

ne. Tralaſcio per evitare la lunghezza, di raccontar quì

minutamcnte tuttociò, ch‘ egii ſcriſſe in vari tempi, ſo

pra le Rubriche Eccleſìastiche , delle quali egii era inten

dentiſiîmo;` ed è ancor celebre una Lezione Latina, reci

tata da lui nell’Accademia delli Apatisti : de Stola in [/E-ſperi:

non plioanda; e ſopra materie legali, tanto civili, quanto

canoniche,dellequali egli ebbe penſiero dipubbiicare una

copioſa raccolta. Una ſi vasta,e ſi univerſale erudizione,

ſiccome gli acquistò l’applauſo univerſale di tutti iLette—

tati de’ ſuoi tenipi,cosi moſſe'l’animo generoſo delGran

Duca Ferdinando Secondo di glor. mem. a premiare, ſic

come egli era vaghiſiìmo di fare, le ſue virtuoſe fatiche.

Eſſendo per tanto vacata l’ anno 1629. la Prepoſitura di

S. Giovanni di Firenze, ebbe in animo quel magnanimo

Principe di conferirgliele: ma eſſendoſi contentato Bene

detto , er compiacere al deſiderio della Sereniſſima Gran

Duche a Maria Maddalena Arciducheſſa d’ Austria , che

, foſſe a lui preferito Meſ. Frediano Tinolfi antico Servitore

di Corte, e Maestro de’ Paggi d’ onore ; il Gran Duca ,oltre l’ avergli dato intenzione di rimunerarlo quandoche ‘ i

foſſe, conferendogli un Canonicato della Metropolitana;

onotollo prima del puro titolo di Lettore di LinguaTO

ſcana l’anno 1632. e dichiarollo tosto RettoredelColle

gio Ferdinando diPiſa, colla steſſa Lettura di Lingua To

ſcana, creando di nuovo per lui, e instituendo questa non

mai er avanti praticata Lettura in quella celebre Uni. g

verſit . i .

Aveva Benedetto .fra tutte le Accademie avuta ſempre

in ſingolar pregio l’Accademia Fiorentina,ch` era stata ia

ſua prima nutrice , e avealo accolto ancor giovanetto, e

nudritolo col latte di mille ſcientifiche cognizioni , e ſ0-

prattuto instillatogli uell’ amore, ch’ egli portò ſempre‘

alli studi,della lingua oſcana. Di .qui è, che in queste

, Ac
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Accademiagauagiàzmoltorompo :prima più volte ragio

namſopra-le lodi'. rifleſſa Lingtia , e fino nell’ anno 1613. ſot
ſito il Conſolato 'di Niccolò Arrighetti lejje pubblicamente

(come appariſce da’ pubblici regiaſiri dell‘ Accademia) nel’

-Sa/ane del Pala-az” de Medici di via larga /òpra le [odioſa/la

”150m lingua ;e della ſua nobiltà in pre/enza tra gl’ 'altri

Sig. e‘ “Melandri- Veflrow di CWPHZD‘M Coſimo dc’ Bardi,

e del Vefiow 'di Cortona Coſimo Minerbetti . L’ Orazione,

che Egli allqrarecitò, è -quella che adeſib compariſoe al

.Îla luce' , ;unita alla ſua Grammatica , ristampata per la quar

ter-voltasin Firenze. Tornato poi'da Padova aveva inco

mmc-‘ama leggere ſpontaneamente, e per puro genio di

gioVare’alla ſtudioſa Gioventù nella stetia Accademia. la

'divina›Commedia di Dante: studio giudicato da lui ſa

viameme-.non’omeno atto ad ac-cender luce &belli-:cogni

zioni nel-i'ìntel-letto’, .che adin‘fiammar la volontà di un ar.

denre amor'eñdellañvntù (Hindi eflendo flato onorato del

titolo di pubblico Lettore, ſiccome ho detto, fece nella

fleſia Accademia Fiorentina il ſuo' ſolenne» ingreſſo nel

Conſolato di‘ Braccio 'Albert-i ,- poi Senatore di che ;li legi—

gene’Registri dellîAcca‘den-iia il ſeguente' l'incrocio-.ñ.`

\‘ .l ‘ 'ñ . J, .. - , ‘W i_\…. 3.7,“ f ‘-fl

ddl-[3. dz Dicembre i63 2,. , ñ; x ‘

IlSig. Benedetto Buommattei, ave-”daimmir’oda ;SML S.

la lettura della mtb-a [ii-gm, fire laſm--yrimn’nanianr

nell? Accademia [Pian-mina , oneri/edemalfeära luogo ilSzg.

Braccio Alberti Can/olo ro” iſuoi Magi/iran' .alla preſenza‘ di

Mon/ig. IllaſhriſnMizia, .e di tr‘e ‘altri :Il/;girifl 'I/Pjèovi

Salvia”, Venturi ,e Dari, e di così gra”. ”rimedi Arcade
miri, (9* altriNob’iIi Ultimi, wbeìñ‘yiìix l’. Accadc’wiai non ”e

'razzi-va, moſtrando ven-elegante, -e‘ fpiñmthMÌç-mñqmmo

[aggiunte-nre:baveffi-~ operato iI’Sereniſr. Giai: Durata riordi

nare que/Ia utile, e neceffltria Lettura da Meſi Benedetta

Mattei detto il Vimbgîin .per lungumpoñ dilîneffli, ;(9

a col/oraria' nella [ha \ per Mir, É* Mundo la Gramztù I‘m;-v

”minafld attendere-allo ſiedo-della: .propria Lingua , pſv-zz

"le‘ o

.

J K
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meſie di leggere gm'ſettimana una volta nelgiorno vacati

te dall’ altre Lezioni. Ma ſe non potè farlo er allora in Fi

renze, il fece in Piſa diligentemente, ove uſpedito quaſi

nello-fieſſo tempo per reggere il Collegio Ferdinando , ed

ivi eſercitare la Lettura della Lingua. Belliſſimo è l’ln

greſlo, fatto da lui in quella famoſa Univerſitàmelquale

dopo di avere con~ grazioſe, c giudizioſc maniere chieſio

un benigno compatimcnto , ſe“ dimostrato non ſi foſſe

di animo così compoflo nell'aſconder l’allegrezza,cagi0

nat-agli da una altrettanto deſiderata , quanto inaſpettata

felicità: e ſe aveſſe accennato di ſpaventarſi di un ſopra

flante grave pericolo, e di ſgomentarſi di una fatica'dalla

fleſſa felicità preparati-agli .- Torno oggi (prende a dire) do

po 24. anni da me paſſati ”e’più celebri Stadj, e nelle più

famoſe Citta d’ Italia a riveder la mia caraPi/a. ,Quella

Pila torno a ‘vedere, cbe ſenza invidia può dir/t omamento

della Tojiana, ſplendor d’Italia, onor d‘ Europa, gloria del

.Mondo . ,Qgella Pi/a , dico, che meritamente s’appe/la a’e—

coro di que/Io ſecolo, *vera ſcuola _d’ armi, nobil Seminario

di buone Lettere,.anticbiffim.o , e ſhcttriffimo't‘icetto,emante

”imento di cattolica Religione. _Lite/la Pi a finalmente. di

cniſipnò cantar colmstro maggior Poeta

Che per mare, e per terra batte l’ ali.

Di quella Tila pat-l’ io , cbe tomofa ſempre da me [Bimota,

guanto da chi non *vuol effet- notato d’ingratitadine , flimar

[i dee ana vette-randa, e cara autrice, una benigaiffima , e

amoroſiſſtma educatrice, che tale pqlo chiamai* la mia-cara

Pila . Percb’ io non ebbi prima laſciato ‘l’amato grembo del

la bella Fiorenza mia genitrice, che iofai nel caro ſeno ,di

que/Ia nobil Citta, e ai que/Io celebre Stadio, accolto, cor-

te/èmente , e per an intero lastro libera/mente cibato, ,del

sfizio/o latte delle /iienze, *vero nutrimento degli animivÌi-_

eri, e nobili, ec. Palla poi- a ſpiegare quanto questa felici-.z

tà per ſe steſſa ‘grandiſſima, foſſe in luimultiplicatain il”.`

finito , per l’onore fattogli dal-Granduca,eleggendoloñ al '

governo di quell’eçcelſoCollegioz e ai'elìenere 1.1napiibbli-.~

Cl



U » ‘-BUO-.MMMTTEIQ. , - xkxxvii

ca Lettura in uno Studio‘ lì rinomato, per gl’ecccllenti

Profcll'ori, condottivi fino da' primi temPi, e per quegli

che allora lo facevano ſopra ogni altro norire. Favorite

mi vi prego (dic’cgli) Padri Clariffimi, d‘allontanar dalle

mie parole il vostro penſiero, rivoltaado per unpoco la men

:e .vo/Ira ai qllo/le belle ſpeculazioni , i” eaigſhleteimpiegarvi

file-ff” ae'etò ehe la voflra modeſtia non refliqffeſh, ch‘io non

paſſo tacere il vero. Ditemi, A l'a/talori , edicami , ehi dal

la Patria allontanato/i alcuna 'va ta, può col paragone degli

altri da lui vedmi, dat' di qmsto bel ”amc-ra di pÎ-*ofl’jjari

vera ſentenza; .~

ln qual parte dei] M0ndo,e dove, c quando

*vede/le voi mai ſimili uomini I? S’ 1:0 'vo/go gl'occbi a que’

vb' attendono a belle lettere, mi paio” riſa/titoli i Cieeroni ,

e i Demo/ferri; i’io muovo 'l piede alleſitio/e de’ Matematici,

flt'tìtm eb'Eliclide /Ieffò' non mi potrebbe dimo/Zrar mai più

nbiüro quel. eh’- e’propongono : i Filoſofi, ei Medieipaionmn

:i ſparati, tanti Ariſlotili . Nell’ mia, e iìell’ altra Legge

?non par ”be abbiam da portare invidia a gli Attimi a’ Pa

‘”ormitani-; -Nella Teologia finalmente , e nella ‘Divina Scrit

turapar che oi’fnffiam gloriare , come ſe ci foſſi; toccato in

ſorte di ſentire, gli Scott' , gli Aquilani , i Lombardi. Una

/òla Profiffiane pareva aloe/bye i” qmsto univerſale Smdio

deſiderata, e na” leggier mamameutoji/ìimuva da molti. i!

”Harm- privi: Potete, Padri, oramai, laſciar le ſpent/a..

zioni, e tan/at* alle mie parole, ch’io non parlerò prr ara

più di 'voi, laſciando ilcarico del celebrar-vi alle fleſſe V037”:

virtù , alla mfflmfama , che rijonamlo le vostre lodi per tm;

to ’l Mondo, "uifimì *vi-vere eternamente nel concetto tic-'pir

tuoſi . ,Leal cbeſia’eſſíderava , com’io dite-va ,ñ era-la .lettura

di quella Lingua, che 'voi Toſcani imparafle fin :nelleéfafle

dallefleffiè voílre nutriti. ed erargiadimto cometa”.- parte”;

'ro- che quì dove defleflram‘ere lingue ſifizvevatanto procac

~cia, tirandoci da pad; tanta remix' , con ſalarj groffifflmí, e

trattamentipiù che ordinarj , Lettori tanto[kb/im' , non' fi ;fa

delle -zpoz‘ della noſtra natia flimaleana Ed eſa chi"'áttriñ

‘ui
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lmiva a comm” inclinazione; per non dir 'vizio di que/Io

Cielo, il dl/jH‘PZMi’ le joe-eo/è, e lodnr l’a/true' . . . . . .` '.

Alle qua/i gin/izffime, eſe-”ſale lMtentazioni volendo una ‘vol

m por fine il genero/o Gran Ferdinando nostro Signore, eo

me quel che di grandezza d’ animo, e :ſiprndenzo non -vnol

veder-ealnnno de’ /noi antenati , .ba riſolnto di compiace-rh' ,

e metter’ in qncy’ìo Studio la lettura tanto bramam . Già .vi

[lima , Signori , arrivati a`ſegno, che voipoffiate appieno co

naſcere; ande nafl'a la mio alle ezza, eo. E ben aveva ra

gione di _rallegrarfi di eſſere l ato da un sì gran Principe,

e sì ſaggio, destinato il primo a leggere in un tale Seu?

dio, a Toſcani la lor propria Lingua nativa,ea custodi

re in unsì famoſo Collegioilfioredella Toſcana~giOVen

tù. Ma breve fu il tempo del ſuo Governo .eñdelſuo M3‘.

gistcro in Piſa. _ ,x ñ
z '1

Era egli oltre ogni credere zelante della buona diſciplí.

na , dell'olièrvanza delle leggi ,e dell’onesto. Wndin'on

poteva ſoffiire ſenza infinito rammarico che .andaſſero zz

voto i provvedimentico’ quali prudentèflxente, e con

tucta’la moderazione,propria-del. ſumgen‘io- placido:. …e

manſueto ,fi affecicava-di rimettere il-.ſuo‘Collegio nella}
tico ſplendore) ſtadio-amino:: la licenza, qſigli abuſi… c‘he‘j

buoni costumi .de’ giovani più morigerati- guástaranoçîe

corrompevano - Onde facilmente ſi diſpoſe a darorec'chio,

a ‘ch-i per liberarlo. da sì fatta-malcstia, e‘furſc stimando la
ſua Perſona più utile in- Firenze, lo configliòaſi ritornare

- allax-Pat‘ria: dove. con onorato stipendio fuzdichíaratailjenñ

tore di Lingua Toſcana nello StudioEiordntino l’ anni)

163‘7‘. Tornato adunque alla Patria, ripreſe’ iLcorſo delle

ſue Lezioniſopra Dante, dçllequali ſi conſervano turca

via- due graffi volumi che fanno conoſcere` anni” egli-G

foſse internatonella mente, dizqu’el- ſublime neraìiflcm

egli proposto nell’animo di ſpiegare tutta quellaggr‘ande

‘opera ſenza ſoggettarſitroppo ſervilmenteallf‘aumrit‘a; e

a’ ſentimenti di coloro, -che avanti a lui-l’aflvmeſpu—

fia._ñErben potea farlo gaetano_ come taglienti.“ dikquçlle

‘ ' Glen

\
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ſcienze-z edi’qnellecbgnizioni , che ſon-.neceſſarie per bem

intendere', e~ſ iegar‘.,chiaramente i a . -.

,. ;\. . . a dottrina., che s’ a‘ſhomie.

l Sotto ’-l .vc-lame delli, ver/t'flrani.. ,

che è-il..fiote,«la~ñ.cima-, laquinteſſenzadella-più ſublime;

TcÒlÒgln:..-“.\2 j '. ›ſi‘. . ,. -; '

‘u .Tra ’gli' altri [indi,- che ,egli feet-:per agevOlame' l’ intel

ligenza a i Giovani ,. vaghi d’ intenderneil; maraviglioſo

Il'tifiZlO-,'\ſi vedono due'Tavole ſinortiche; stampatc in Fi.

tenza; lai-prima nella Stamperiadi Amadore-iMaflì, eLo

renzo Landi 1638. e la ſecondaenella Stamperia di Zanoñ.

bi Pignoni- 1640.’ La prima è intitolata così . :Divi/ton ”to

raledellî ’lry‘ì’rno di Dante con la dl-stÌIÌZl-on'ddltsflenefl cia
ſiun vizio a .egnate , A[.Sereitij].Î.ìPrinci{›e‘Leopoldo di To—

jiana. La‘ ſeconda‘. Divi/ion morale del Purgatorio di Dan

te con la dfflinz‘iondelle pene affegnateîaçcidſciin Peccato”,delle *virtù a quelli contrarie. Dedicata al Serenifflmo'Priuë'ñ

cipe Don` Lorenzo di Toſcana. Quelle-Tavole -e‘ranoi-un Pre.

ludio-Îrli una grandeopera , cheegliaveraainvanimoi di

fare-,x e-.chenon potèflcompire prevennto-dai-la inerte;- dl.

che fanno fede le tre ſeguenti Lettere, colle quali ‘la pri‘,

ma ,a Niccolò Fantoni Nobile Seneſe , Auditore 'dello,

Studio; .'e ambedue le ſopraddette‘Tavole a’ Serchiffiml

Principi di 'ſopra nominati indirizzaa La Lettera all’Audi‘ì(

tore. Fantoni, copiata dal ſuo Originale‘ è la ſeguente ,

1/ carico dalla bentgnitii confi-ritomi del Sereniffimo Gran

duca N. S. di legger pubblicamente la noflra lingua , m’ ba

dat’occa/ione in que/lt' ſei anni, che qui, e in Pila l’ bo e/er~

citato, di con/z'derar con più diligenza , che per avventura

non avereifittto, le bellezze più riguardevoli della Divina

Commedia del no/iro maggior Poeta , preſa da me ad inter

pretare: a fine cb‘ ella mi ſer-ua di regola, e di riprova non

mai _fodere non ſolo d ll’ offer-Danze gramaticali, ma di tut

te le buone leggi che; ricercano a poetico , e cri/fiano coin

ponimento . [l che, piace-”do a cbi tutto può , ſarà a benefizio

deglLStvdiaſi, comunicatozdaàme {eſitate-mm alMondo. e Ma

-..- PH'

:.“àli‘h‘x x
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per darne 'intontv'ìolenn fizggio a l/E S.. Iflnffrt’ffim come o

Rettor /ùpremo , e moderator di `nesti’ dueStndj ,; e de’ Pro

fèji’ori di effiz; le ~preſento in. qneZn carta una breve-tavola,

con ali/finta diviſion di tutto quel cb’ e’ finge di, aver trovato

n'elſno Inferno . Sperando cbe mentre ella mmieenìlîam

piezza delſapere , l’ eccellenza dell’ ingegno , e lo novità* del

l’invenz'ione-dell’ Autore; gradini nella ſie/fi tempo, il buon

deſiderio, che io ho di ſoddisfare al mio debito , e riceverà

con. buon occhio ,_ que/lo. piccoli/[into ſegna di quella grande qſ

_ſervanza , cb’ io profi-ffii all’ Illnflrifl..ſha perfino: Alla quale

de/ídero tanto bene‘, quanto confljſimoi buoni lei meritare. ;

Le Lettere a’ Sereniſs. Principi Leopoldo. , e Lorenzo

ſono stampate, inſieme colle_ Tavole , ev ſono, le_ ſeguenti.

›J n` ,\~

Lettera. al, Serenzffimo Principe Leqtzfolcſa.,_3i _ì

Dm’ſfflo di dareinxbríeve alle flampe alcune mie *offer:

nozioni, fitte-ſopra. la maggior’ Opera del no/Zro- So…

'vran Poeta; in. leggendo aqui , ein Piſa pubblicamente que

[Iì ſei. nltim’ anni [ct-.Lingua no/Zrnz, bo. rifilato. di donne, fra'

tanto un ſhggí‘o. coll’aocennar’- il mirabil’ordine da Lui: tenu

to nell’ ingegno/it diflnffizionc del ſno finto Inferno :7v a fine

che daqnefltt piccolo. particella l’eccellenza del tutto poffit

ſiinntrſi., .E perche quell? è già 'de/Zinata. al Sereniſi. nome di

V A. le invio queſiti per 'arm del tributo, che intendo: pa

gare allora, eincbínondomi reverente all‘ A. VT le priego dal

_ſommo Dator d’ ogni bene ogni ’vero bene ..

Di V. A. S. -. A

‘ i . . 'Ser-uo nmilíffimo

Benedetto Bnommattei.

Lettera. del Serenijſimo Principe Don, Lorenzo. -ñ -

On- manca alſicnro ,_, ne d’ ordine, ne-d’ortifizio, Sere-

_ mffimo mio Sig. lo. profinteCantzco , bencbe forſe_ alla

prtmo da me ridotta in tono/{t l’annopoſſato , non arrzvt per

avventura nell’ invenzione, come facilmente!” ſupero ’Fl/0—

” l
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/Ìile , 'nella'wgbezza, -e credo di poter direamive nella ”ut-v

teria. 'Ora que/i’ .ordine , e que/I0 arti-lizío è qui da me ac

cennato nel modo fleflo’ ; .e a V. A, S. .ue foumile , e divora

offèrta infligm di .riverente ofl’equio , da me dovuto alla ſua

clmenza , dimastrata più d’ una volta verſo .di me, e .delle i

mie caſe .- and’ .io poflo ſperare, cb’ ella /ia per accettar con

buon occhio, e gradir 1a piccolezza di que/Z0 quaſi vatomo del..

le fatiche intorn‘a quein degno Poema da me durate. Ein.

chinandomi rivereme all’ A. ſ/Î S. prego dall’ anni utente ma

no diDio Ia'atero adempimento :de’magflanimi aoipen/ieri .

*Di VÎ A. S.

Servo amiliffimo

= 2 . -: - Benedetto Baammatteí‘,

La terza Tavola -ſinottica ſopra il Paradiſo , che non

porè fare il Buommat-tei 'prevenuto-dalla morte., e impe—

dito da gravi infermità, che la. precederono, fu fattadal

.gia `nominato Franceſco Cionacci ., al quale -dall’ Avvo

cato Agoſtino :Coltellini furono donate le-.ſopraddette

due 'Tavole con. questa condizione, che ‘egli faceſſe la

terza : la quale eſiendo ſlata da l‘ui dopo qualche tem

compila-ta , fu dal medeſimo indirizzata al ſopraddetto

'Coltellini colla ſeguente Lettera; e l ñ .

Lando V.S. lllastriffima-mi donò le due'TavoZe ſiìiotticbe

dell’ lnferno , ~e del Purgatorio del Divino Poeta ‘Dante ,

fatte , e .flampate dalla [mona memoria del Signor Benedetto

Baommattei, .m'ñincaricò a dover far la terza del Paradi

ſo , che egli (perchè .morte "oi ‘s’ interpo/e) non potè leggere

pubblicamente , come avea fatto delſ-altre due Canticbe ; ”e

ridurre 1a _ſua partizione in Tavola. Più 'volte ,per ub/ztdire,

ho tentato d’ñapplicaroi; ma m vano , come ineſperto , e poca

*vetsttto ”el/’artifizio di que/fioretto Parma : purfinalmeme

all* impenſata, nel rileggerlo , mi ſi dilegaò 1a maggiore di

ttftte _le difficultä, ſite/oe meffovi mano ,la ridaffi a termine di

ripalirla. /iccome ho fatto.. E per non prolungare la ſoddis`

famm- del mio obbligo, le ge invio , re/titaeadale qui”: .

-* 3 s i "- ’
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cb'è flto; :i per la parte mia, come diſcepolo , e figliuolo tie‘

gliStadii 'Io/cani (bem-be il minimo di tutti) sì per la parte

del meileſimo Baommattei , della di cui dottrina ella è vero

Erode ; avendo fm da’ primi anni da lui appreſe le buone,

regole; and’ ella ba fatte d’ lſagogicbe Latine a’ di lui Trattati

della Lingua, cbe di grandiſſima utilità ſaranno a li Oltra

montani, ſe VS. lllu/lrijſima _lì degne-ra‘ di mandar e alla luce,

ſiccome per benefizio pubblico io ne la prego c0” tutto l‘affet

t‘o, ”ze-'nre per fine me le ra egn’o z.

. L Dcvotiſñc’fi* Obbligatiſi’. Serv. vero

Franceſco Cionacci.

(Mc—lla Tavola , inſieme colle due del Buommattei, ſi

conſerva originale nelle mani del gentile* lppocoonte, che

pel genio particolare, che ha alle materie erudite,ha rac

colti quanti più ſiudj .ha potuto del ſopraddetto France

ſco Cionacci dopo la ſua .morte.` Fra queſti. vi ſono-anñ

cora alcune oſlervazioni , o come il Cionacci le chiamai,

avvertimenti intorno alle dette Tavole .5 e molti studj da
lui fatti per l’incamminamento di unv ſuo penſiero diretto

all’illustrazione di questo gran Poeta, la cui Commedia

giudicava, che ſi doveſſe ristampare inſieme coi coman

ti di tutti i ſuoi Eſpoſitori, tanto delli-stampati,îqUanto
di quelli, che non ſono~ìmai.uſciti alla luce : idea altret

tanto degna certamente ,di un‘ animo grande , quanto ,ſu

periore alle forze di privata petſomt;~ Ma perchè non è

- teenlalode del.Cionacci.l';averla concepita .,1: poſiovi

mano“; e delKBuommaDtei, 1.’ avere'co’ ſuoi studj dato

‘occaſione ad altri di penſare a un‘ opera sì utile.: sì glo

. rioſa , .lìami lecito il registrar quì il principio di una Le

zione Accademi-ca,.nella qualeil-Cionacci aveva in ani._

mo 'di ſpiegare nell’ Accademia della Cruſca il ſuo gran

concetto, che ſi è trovata ſta i ſopraddetti ſuoi studj.

'Per-vennero alle mie mani ( Sereni/finta Altezza, digmſſi

mo Sig. Arciconſolo, Accademici virtuo/iffimi ) per-vennero ,

dico , alle mie mani l’ Inferno , e ’l Purgatorio di Dante .
ì' Anton Franceſco Marmi. .—. L fl'
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ridotti in tavole da quel valentnotno nostro Accademico, etan

to ſlndioſh a’i quel Divino Poema Meſi. Benedetto Bnomntat

tex' ptióblieo Lettore della Lingua To/eana nel/t Stna'j di Pa

dova, di Piſa, e di Firenze. Mi pet-vennero rep/ico , eo! ea

rieo di doverne io fare la terza tavola del Paradiſh , the il

Bnommattei non potè fare pre-venuto dalla morte. E Pere/tè

. mi con-venne ad effetto di ſoddiſſare all’ obbligo intrapreſh ,

più *volte leggere quella terza L'antica , e dare una ſcorſa a

tutta l’ Opera: mi 'venne nn pen/l'era , valevole ſi a render

Dante maggiormente gloria/ò , fl* in eſeguirlo di gran lunga

non trafiendcſſt le forze, ela condizione di privata perfima,

come ſon’ io, e diginna di fuel/a erndizione eondegna di tan.

ta, e eosi finta idea, e priva di quellefaenltà dapoter reg

gere ad una ſheſa dignista ſorta. Ma non per qneflo la/ee.

ro di delinearla in carta: da* è la ſeguente, the io 'prendo a

_ſffiegare ›: ed incomincio.

_Così andava trafficando Benedetto , e mettendo a gua

dagno iprez—iol—i talenti conſegnatigli dal -gran Padre di

Famiglia, a gloria ſua , e a profitto , maſſimamente ſpiri

tuale, del ſuo Proſiìmo: e in-si lodevoleñeſercizio occupato

lo trovò vla morte; prontiffimo in conſeguenza a render

conto della ſua amministrazione. Fu quelia morte prece

duta in primo luogo da una lunga, e pericoloſa infermità,

che l’anno 1645. facendogli vedere d’appreſſo il ſuo fine,`

ſervì a render più attivo il ſuo fervore, -e ’l ſuo zelo .

(Luindí riavutoli ebbe cura ne’ due anni, che fopravviſſe

di diſperſi con più ſeria applicazione al gran paſſaggio .

Sorpreſo da nuova infermità, c-he ful’ ultima, pensò tosto

a diſporre per :la terza volta dei ſuoi beni, e dar ſesto alle

domestiche faccende. Riconobbe gli amici, etutcicoloro,

che l’ avevano in alcun modo ſervito: e al Cugino Rafa

faello Buommattei inflituito ſuo Erede univerſale, ſoflituì

i-Poveri di GiesùCristo. Indi depo'sto ogni altro penſieñ'

ro fuori che dell’ Eternità, con atti di cristiana virtù de

gni del ſuo carattere , e delle cognizioni onde aveva con

mdefeſſa applicazione illnäìrata la mente, pieno di ggella

' 4 3 - un
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fiducia,che inſpira negli animi religioſi la miſericordia di

Dio , paſsò placidamente dalle brevi miſerie di queflzo eſi

lio , che vita ſi chiama, agli eterni. ripoſi. della_ nostra Pa

tria , che è il Ciclo . Così la ſua, pietà, e le fatiche ſoste

nucc per l'onore di Dio, e per la ſalvezza. delle anime ,e

le continove tribolazioniconcristiana. raſſegnazione gene—

roſamente tollerato,` ci fanno fondatamcnte ſperare.. Morì

adunque— Benedetto caricopiù_ che, di anni, di meriti, in

età di~ anni 66. meſi 5. e giorni 19.1: fuſepolto.- il. dì. 27'..

di Gennaio, 1647. ab [nc. nella. ſepoltura. de? ſuoi maggio

ri in S. Pancrazio con, onorevoli eſequie; alle quali. volle.

che interveniſſe la. Congrega. di.Sac…erdoti ,. detta; dello.

Spirito Santo, che ſi raguna in S; Baſilio,_alla quale. egli-4

era aſcrjtto .. Agevole coſa è, ad… immaginare come. foſſe;

compianta da furti. gli amatoridelle Lettere , e. dc’buoni.:

costurni la perdita di.un.uomo ,. che quelle,e. qnt-.fiſſi era,

mai ſem 're fludiatodi coltivare,,e. di. promuoverecolla

forzadeila ſua eloquenza,_c. molto. piùdel.- ſuo, eſe-m 7'- Oltreche accrebbero non poco. il deſider.io,_cbc. laſcio di.

ſe, le Opere, che per lañſua morte rimaſero-imperfetteTale è_ laſi condízrone. degli Uomini grandi, e vaghid’_ im

piegare a pubblico. benefizio-tutti, i loro talenti.. Lamor-ñ

tc' avvengachè gli. tolga dal Mondoñ in. etàdecrcpitahſem

pre peròvienez innanzitempo . Oltre ilnon aver, Benedetto.

avuto. tempo di. eſporre la terza Cantica di,Dante,,ſicco’-z

me delle altre. due aveva. fatto ;, ci ha anche privati la ſua,

morte di due copioſe raccolte che egliebbe …animo—di,

fare di ſuoi studì in` materie di LeggiCanonica-,,e Civile.,

e di Teologia morale, nelle quali facoltà era ſpeſſe «volte,

conſultato ,come quegli che era in eſſe verſatiſlimo : equel.

che è peggio , ſono anche andati mal e- quaſi- tutti questi

Studi, inſieme con molti altri.; e tutti ſarebbero perav

ventura periti , ſe non ne aveſſe impedita la perdita il Se

,nator Carlo Strozzi, detto con gran ragione , il Padre della

antichità , che quanti potè raccoglierne, di tanti arricchì

la ſua famoſa Libreria. [nella ho io vedute tutte guelle

. pe~
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‘Opere MSS. del Buommattei, che ho parte citate, e par

te inſerite nel progreſſo del mio racconto , ſenza accennare

il luogo, ove ſi trovano, per non eſſere obbligato a tipe.

tere ,a ogni parola, ,il ~celebre nome della Strozziana. ln

ella purelì trovanoaltre ,ſue .fatiche. Eprimieramente un

Trattato _._dellaPronunzia diviſo in 15.Capitoli: ed in eſſo

.è compreſo quelTrattaxo _dell’iE larga. e stretta, e dell’0

largo, e strerro, di cui fa menzione Agostino Coltellini

.nella Lettera a’ ,Lettori ſlampatanell’ Opera di Giuſeppe*

_Maria vAmbrogi Fiorentino 'Cherico Regolare Teatino .*

intitolata :Dialogo Lin-idoro, ovvero Modo del pronunziare

le voci Toſcane, ſlampato in Roma .l‘ anno 1634. ein Firen

ze nel 1674. col titolo ,di Chiave della Toſcana Pronunzia,

con quelle parole. Ne veddi giri un‘ altro trattato della pia

vMemoria del Sig. BenedettoBuommattei ,con/amatiffimo i” que

/Iiſludjril quale,era veramente degno dell'Autore, ma non

ho mai potuto ſapere dove/ia andato.. Un’ ,Orazione ,funebre

in morte del nominato Abate D. .Proſpero Buommattei ,

,che fu recitata ,nelle ſue ſolenniEſequie .ildì 13.dl Aprile

16”.,come altroveho riferito. ,ll Piagnisteo in morte

.di un ſuo amatiſſimo gatto _chiamato Romeo , accennato

.dallo steſſo ~Coltellini ne‘ ſuoi Opuſcoli. Le Riſposte ad

~alcune _oppoſizioni ,fatte alle Antichità di ,Volterradell‘ ln

Îghirami. Molte Lettere, _altre in .nome ..ſuo pro_prio,.altre

,ſcritte r ,l’Accademia .dellaCruſca; ealtreScritture, o

imper ette, o di minor-.conto. nelle quali però ſpicca da

-per tuttol’erudizione, il .buon gusto, e la pietà Îdell’Au

,tore; ,tre qualità,…che ,formano _’, per ,così ‘dire, il .ſuo cg

_rattere. ,lmperocchè fu _Benedetto .d’ intelletto pronto ,

acuto,,vivace.. ,Fu vaghillimo _di ſapere. _NonÎſi `anni

ghitti .in .una ſola .facultà, .ma tutte Je liberali .diſcipline

qual più, ~e qual meno `aſſaporò, edi turte ,ebbe .ſufficienñ

te cognizione. Ebbe gran facilità nell' apprendere ,i -feli

cità, e ,chiarezza nello ſpiegarci ſuoi concetti.: perciòin

ciaſcheduna di tante materie da lui studiate parlava , e

,ſcriveva come ſe in quelladſola ſi folle ſempre eſercirèto.

. 4 ll
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Fu oltremodo ſofferente della fatica ; amico della lettura

dc’ buoni Autori -, diligente , e ſagace critico de i loro ſcrit

ti, per puro genio di trarne il buono, e raffinare il ſuo

giudizio.. Qqesta univerſalità, e profondità di cognizio

ni non fu da Benedetto ricercata per vana curioſità , o

per ambizione di ſoprastare , nè poſſeduta con fasto .

Studiò per divenir buono Eccleſiastico , ed utile ope

raio della Vigna del Signore: e la ſua ſcienza commm

nicò ſempre ſenza invidia largamente . Della. erudizione

ſecolareſca, e profana ſi val-ſe come di ſcala alla ſcienza

de’ Santi; e fece ſervire il lume della mente ad accendere*

l’amore del bene nella volontà. Correſſe sì perfettamen

te a forza di rifleſſione, e di studio ſopra le altrui genti

li , e costumate maniere, il: ſuo naturale torbida, e malin

conico anzi- che nò, che fu ſempre corteſe , ed affabile :.

ſerio, grave,come ad uomo Eccleſìastico ſi conviene, ma

non rozzo, nè austero ; anzi diſcreto, modestamente fa

ceto, dell’ eut-rapella, degli onest-i ſcherzi ,. e delle con
verſevoli maniere intendcntlſiffimo . Pio , oltre a .ciò ,. e

religioſo, di buona fede, veritiero, leale , costantc nel—

l’ amicizia , grato oltremodo.: ſoprattutto di: una tempera

di animo, per criſtiana filoſofia costantiſiimo, pazientisti

mo, e in mezzo alie continov-e, e- graviſſime diſgraziez,

che ebbea ſoffrire per tutto.” corſo della ſua vita, fuipezr

dire, imperturbabile. Parve talora troppo affezionato a.v

promuovere gl’ intereſſi de’ ſuoi Congiunri. Per ſe ſu da,

ogn’intereſſe ſempre alieno, e benchè in istato di medio

cre fortuna, largo in. ſovvenire agli altrui biſogni.

Opa] maraviglia , che tante sì belle , e rare qualità,e

un tenore di. vita lodevolmcnre condotta, e rante dotte

fatiche, acquistaſlero a Benedetto la. benevolenza di tutt-i,

e la stima de i Letterari ſuoi contemporanei ,-. e quel! no

me, per cui ſarà celebre ‘in tutti iv ſecoli avvenire. Ond‘è

che molti, e molti hanno parlato, e ſcritto di lui, e del.

le Opere ſue con ſomma lode. E per non ridir quì quel:

lo che ho riportato, ſecondo cheè occorſo in vari lupghi

e c
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della ſua Vita: jacopo Gaddi nelle ;Addizioni nel princi

pio della ſua Opera de Scriptaribur non Eccleſia/Zini: , ripor

tando una Lettera ſcritta nel. meſe di Dieembredel 1647.

a Niccolò Eiuſio , e dicendo fra le altre-coſe "di aver ri

ſoluto di dar mano a ſtampare prontamente .la. ſuddetta

ſua Opera, ſcrive: Hoc (opus ) iudioio ſubieéi‘um doái, è*

celeberrimi Profi-ffitris Herr-”ſce Lingua ‘Benedieîi de Ban

matteis, qui bano', precio/iffima illustravit Volumine- , ac inſi

gne malitar Opus. in D. fabalam Danticó , quemfrequenter

explicat contra commune fèrè interpretam- exPQ/IÎ-ÎGWBÌÌZ’. ,

incipiet excud—i. Giovanni Milton Ingleſe nella ſua ſecon

da difeſa del Popolo contra il; Re d’ Inghilterra: Tm'— enim

Facobe Gaddi, Carole Dati, Freſcobaldi’ , Cultellini., Buon

mattbae , Clementi/le, Franciue, aliarumque plariummema

riam apud me ſemper gramm, atque jucandam nufla dies

delebit. Monſignor Giulio Fontanini, altrove nominato,

nell? Arninra difeſo, aſk-,rendo eſſer lecito a‘ Poeti accor

ciare,.e troncatele voci maſchili, e femminili.,.che tron

candoſi finiſcono in, L., dice, dopo diavere portata l’ au

torità del Cavaliere Salviati.: Or *vegga/i Benedetto ‘Buom

mattei- Lettor di Lingua Toflrana come egli a e. too. delñſuo

Trattato della medeſima Lingua lajèiò ſcritta , che in L. non _

termina alcun nome plurale, come ſignorili, mirabili , tutto

che conceda cſſer licenze poetiche tollerate `,. e fini/ate ne’

Grandij‘uia non ladate , e da a/Ìenerflene. E pure l’ inten

- denitffimo Sal-aiuti ciò riconoſce‘ per u/ò ordinario negli Auto

ri del buon ſecolo'. Lo fieſſo Monſig.Fontanini nel-ſuoR'a

gionamento Della Eloqoeuza Italiana‘ripone nel Catalogo

.delle Opere più eccellenti , ehe intorno añlle- principali

arti, e facoltà ſono ſiate ſcritte in quefla Lingua, nella

› Claſſe prima, che ha per titolo :’ Arte Gramatica, e Lin

gua Italiana , il Trattato della Lingua Toſcana di. Bene

' ,detto Buommattei; e poco più ſotto ,..fia- menzione` delle

ſue Declinazioni de’ V’eebi, riſtampate più volte inſieme

col diſcorſo di CarloDati dell’obbligo di ben parlare la

` propria Lingua , e colle ;Oſſervazioni interno al parlare -

. e
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e ſcriver Toſcano di Gio: Batiſta StroZzi , e con altre.

L‘Avvocato Agostino Coltellini ſuo intimo amico, e in

gran parte ſuo _diſcepo,lo,_come,abbiamv eduto, ,fa di lui

in molti `dei ,ſuoi Opuſcoli onorata menzione. ,NellaPre

fazione alla Lezione' delle Impreſe , attribuita da lui all’ ,Aba—

te ,Franceſco `Ermini, altrove 'citata, dopo di avere parla

to del ristabilimento ſe uito l’anno t628.dell`zAceademia

delli Infiammati nella ëompagnia di S.Giorgio ſulla Co.

sta, e delli eſercizi , che in ella ſi facevano, ſcrive-…Veni

va tra glialtri ‘all’ ,Accademia _il Signor Baommattei col Si

gnor Franceſco Ermini fico allievo, il quale fece ,colla ,dire

zione del Mae/ira, una Lezione /opra l’ impreſe, della qua

le ſovvenendomi, bo pregato il Reverendij!. Abate Don Er

,menegildoBracci Vallombrosttno ſno degno Nipote , a *vo/ermet

nefavorire, /t'come egli ti fatto con darmi piena autorità di

ali/porno’ : egli è ben vero, che ~non vi è ia ſeconda Parte, la

quale non /ifi-ce. `So ben, cbeil Sig. ,.Buomatattei ,in que-‘7a

materia ,aveva qualcoſa di ſingolare; e mi ricordo , `che egli

riprovava quel detto, .che ,il/Motto fiji-,l’anima dell’Impre

ſh.- ma non miſhvvengono i motivi, ,co’quali eglistabiliva la~

fica intenzione: So bene, che allora mi parve afflu’ ben fon

.data. Lo ſteſſo Agostino `Coltellininelli Avvertimenti,

che _ſervono di Prefazione alle 'ſue _due ,Declamazioni .

E’ notiffimo a gli eruditi ,l’artifizio d’ ingrandir coſe piccole

e trattar ſeriamente materie baſſe. L’encomio della Zanza

ra , queldiNerone, le lodi ,del/’Affina, della Pcste, e delDe

bito ; più firmoni funerali inmorteai `oliver/iam'mali ; la

Canzonedella Civetta, e mille ’altre, ~le quali non intendo di

regifl‘rare, pigliando ſolo que/1e,cbe in ‘que/lo punto mi ſhv

vengono _d’una Lettera _di più di 50.,anni. Dirò bene , cbeil

Dott.`Buommattei, ,di celebre memoria , aveva profit .ad e/al

tare ampiamente un ſuo gatto perfinome Romeo, e pretenf

dova di ,mq/Imre, cb’ egli ave/ſe avuto tutte ,a ſette le art:

liberali, `come .dal principio dell’ orazione appari/ce , ſhlvata

conaltrecoſe di effo, bencbè non tutte, dalla diligenza del

Sig. Senatore L‘urlo Strozzi tanto benemerito delle antichità,

C'
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e- 'particolarmente nostrali, delle quali’ laſiiò moltiffime , e /í`

conſervano. oggi in un’arebi-uio- de/Zinato appzffla. da SuaSigna. .

ria Illnstriff! apprefl’o _af’ſiioi Signori Figline/i.. Finalrnente ’

della. ſua. pietà ,e e del. ſuo zelo. parla ilmedeſimoncllaPre

fazione alla ſua Medieina. Univerſale indirizzatara’ PadriÎ,-e

Fratelliv della Congregazione~ della Dottrina. Crifliana di
S. Franceſco diPalazzuolo‘:: ricordando l‘oro ‘díñ averla ire-'ì`

nentata da— giovanetto, e di.v eſſere intervenuto alle con.

erenze. inſieme eo’Dottori Benedetto. Bnommattai,e GimBatifla

salvini. (the morìpoi-ne’ Padri dell’ Oratorio [amb-{due eſe’w- ›

ſtri Sacerdoti., e/piritnaliì direttori iii-pia -,. e- celebre inemoria.`\

ll Cav. Girolamo Ubaldino Malevolti. nella ſua Opera De".

[ſerbi. e Partìeipi del. Boeeaeeio ,. che MSS. ſi conſerva dal

nostro virtuoſo Compastore*’Ucone Ttachio , parlà inc-.moka

tie luoghi del Buommatteì come-díM‘aest‘roz, al pari. di ogni

altroautorevolein materiadiLingua-Toſcana ., Fu anche

il. Buommattei brevemente elogiaro- nelle Notizie Lettera

rie, ed[/lario-be intornoxa-gli Uomini. illnfi‘rt" dell’ Accademia

fiorentina ., Siccome ne’ Fasti Conſolari di.. effazAceademia-ñ

ne. parla in. varjîluoghi, e ſe’mpre’conlode'lTA-bate Sálviñ'

no Salvini.. ll Senatore AlcflandroSegni-ne’ P’rolègome—-Ì

ni al-ì Vocabolario dellaCruſCa', parlando. del; fondamenta

di, eſio- Vocabolario 3 non- meno- che. della prima: fontana,- `

come egli. dice-,della- nostra- Lingua , annovera fra. i: piùî

celebri‘ Autori ,_.' che, di boom ſenno- ne, hanno trattato» , e’

ſono, stimati per più corretti, e~ migliori ;. ll CardinalBi-m

bo ,. i ‘Deputati alla. correzione del ’Baer-'amo dell’ anno-1 5 7 3.*

Il Cavaliere. Lionatdoñ Salviati , l’ Antor della Giunta, 'Bene

detto Bnommattei- , ‘Benedetto Varebi', il. Cinonio Areademieo.

Filergira, Ferrante Longofiara‘i- ee. LÎ’Abate Anton Maria

Salvini nella ſeconda parte de’ ſuoi DiſtorſiAeeademÌ-;i nel

Diſc.. 68-. eſagerando 13 errore di coloro-,r che credono ſenza

oflervazioni, ſeuzategnle-,i ſenza lettura dei.buoni,ed ap

provati Scrittori, di ſaper parlar bene la.. nostra Lingua ,-e

di fare in ella alcun progreſſo, perche nati', ed‘ allevati in"

Firenze: Gran nerggna (dice ) è l’a-dire rilevare in botta

- * ,Monſig- Lodovico Sergardi. Fio—
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Fiorentina-una diſcordanza, unſoleoiſmo. IlBembo nelleſue‘

amenijſime Preſe; il .Cinonio nelle Particole; il Bnommattei

nella [ita Gramatica ; ei poffono da que/io graviffimo incon

veniente guarentire di leggieri , e difi-ndere. E nella ſua pri

ma Cioalata dell’anno 1698. che in breve ſl leggerà fra le

ſue Prcſc Toſcane, che .mentre che io ſcrivo queste coſe,

ſono ſotto il Torchio , per nominate un Maestro , che mc

riti preſſo di noi quella maggioranza, e faccia quell' auto

rità che fra i Gramatici Latini fa Priſciano: Una Cicala

ta? (dice ) bafatto ſitdare altre barbe, obe non ſon Lui .

Obime! Egli doveva io dire , e non Lui. Tant’ è ora ob’ io

I’ -loo detto, e che m' è /i-appata la paroladi boom , ebe non [i

puo riptgliare , ne fin* ritornare addietro' ; dappoiebe que/io lui

per egli, per dirla alla foxgia d’ Omero , ha fatta dalla mu

raglia deîdenti_,la ſitafizrtita, /M in buon' ora- Da qui avan

ti io propongo questa legge tonvivale , obe in que/ia oooaſione

ſi poſſa bel bello talora ba/Zanare ilBuommattei , per fargli 've

dere, the ba fiuto troppo ilſhttile , eil/òfflſfioo in coſa ebe non

importava , di voler a'ar regola a una lingua *viva , quando

l’ uſo del parlare è il /òlo , e l’ unico Madlro delle Lingue

'viventi'. Ma tosto uſando una gentiliſſima .correzione : pia

no, ſegue a dire , piano un poco. Un pò piu adagio a’ ma’

puffo’ . ,Quista èfln giovane, e rigo lioſh Signore, ricco, ben

allenato, .che non vuol’ eſfi-r fatto are da i Gramatici , che

egli quaſi qua/igiudiea plebe , e quando ba ,che dire con loro,

've l’ ho detta; da nelle fim’e , ſubito tratta di baflonarli .

Biſhgna temperare la ſua bizzarria,e por freno a iſitoi ea

prioei con mettergli attorno un altro ufi; più vece/aio di lui ,

cioè quello de’ buoni Scrittori, il qaale maneggiando la ſita

furia fi:- lo guada ni, e eorreggendolo ſenza parer ſuo finto,

l’ obblighi nello [illo tempo.

Così vive, e viverà mai ſemprenclle-Opere ſue, e nel

la memoria, e nel cuore di tutti gli Amatori delle otti

me diſcipline Benedetto Buommattei: e finche ſarà in pre

gio la Toſcana Favella durerà il ſuo .nome , renduto im

mortale ,ſe non per altro dalla ſua amorevole, e diligepte

.. ‘ , _ . ...1 0 ~



, B U0 MMATTE I. :ixxxxxi

ſollecitudine intorno a crb’, che alla conſervazione della

parità di eſſa ſi appartieneí e ſarà ſua eterna gloria’ ‘T

l’eſſere fiato il primo a fare-a pro delToſca~ i" _L

— ’i "i“ no idioma, riducendo‘ne in un Trattato , z.

‘4 ’zſſ* ‘ ‘ regolare, eordinato i Precettiî,quel,-- x. . ‘ -L,

-í-' 4'- ~ › lo, per cui hanno acquistata f-ſì- ;\. ;‘-Ìñ, il»

-' ñ' ' - gran fama coloro, che z ‘_3- *a:

‘- 'fecero a r0 dellaGre- › -.’i ca,e ellaLatina .- - i!. L,

Favella., :;~-. :ñ

c -F I- NE.
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NOi ſottoſcritti Deputati, -ín vigore di ſpezia] facoltà,

conceduta alla Nostra Adunanza -dal Reverendiſiìmo

P. Maestro del Sacro Palazzo .-Apostolico, .avendo rive

duta a ‘tenore-delle leggi della ſteſſa Adunanza la Vita

di Benedetto Bnommottei ſcrittadal Sig. ,Abate Gio; Ba

tista Ca’ſotti nostro Compastore, detto Dalisto Narcea—

te,jgiudic`hiamo, che l’Antore poſſa nell' impreſſione

-di eſſa .ſervirſi del Nome Pastorale , e dell’ inſegna del

,nostro Comune.. . .

Ari/leo Crotbío Paonre Arcade.

Cri/eno Elzfloneo :Pafi'ore Arcade .

ina/le Dindiment'o ‘Pa-‘lore Arcade .

Atteſa la ſuddetta Relazione, in vigore della detta facol

Îtà, concedutada S. P. Revelendiſſim'a .ſi da licenza a

DalistoNarceatelPastore Arcade, >di .ſervirſi , nell’ im

Îprestìone‘della'mentovata Vita , -del :nome , `e dell’ inſe
:gnaſiſuddetti . "Dato"in'CollegiodArcadia. Al Vll. -dopo

il -X. -d’ Ecatombeone Andante il' .Anno ìll.<dell_’ Olim

'Piade -DCXleILab .Aol. Olimpiade Vl. Anno lV.

Ãiftſibco 'Cari‘o Custode gen. d’ Arcadia .

Elagildo Leuconio Sottocustode.

'a,
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Si ſtampi

Niccolò Caſtellani Vicario Generale.

lmprimatur

Fr. Bernarſma: Fracbia de Vale”tia Min. Conv.

Vic. Gen. S. Offlc. Flor.

Filipzio Buonarroti Se”. e Audit. di S. A. R.



,3, i.

` ”li

r Z

LIÎ’)

 
 

. 7 l
u _ ñUL)

. - r
ſu.

~ Url r :oi: ..'z

Lll 1.-raí' - arti."

`-'.. L…)

il , A la l.›- '.-:“-È.'

.,.r il. …-ffilr‘. ._ A.-. -L'lñ-fl ñ . " .n‘Ì 1 …. ›..,

‘Dl ììBENEPETÎFÎì-IÎBUOMMÎ-fflîfiizz z; ì°

A 4:41 45.1315-sz

:llílt‘iîíl i’ onu‘tlffifl
-c,›35‘ll.:llul›…lîzz’w l “ ` ‘ W-..uorriLÎZ-rlcnr")

409!- 2--- .’aflewmmueamoewfflmmaſl-,ho?.

i…" .' .. x: -. . .4- .1‘ -'-,..…,.,….z,.
_v . l ` . r . _ , .

DELLAÎ LINGUA :11x13-l.KICÎlJKiUNiz..-.x
n tr"ſ!'."z"~ .rm. burn: ll anni.) .HH/"- ñiilt"-`) ll (HDLLLULN’Ì- .

ex'in'lëoí) 1531:2921 l ;Team-pflmoq , olinuznb z ..i

"Jun d “L es( Z‘ RL! Tl`~-L A… :t :xp \ ‘fa‘ '155"‘,\h\\\ ‘of‘ K“ a“. _3t "i

-

-J'J‘al l

;uſa r ;Ziìll‘.7):.

ì; I. .‘“Î- \ \

WWW?Pit-Wa?? irritanti-;iaiaintatti-1:; z

É! -_

(
\

H ſc'ñ_

f“

.01.61)

.8.“

.ù

‘pó

E.».QT

. S - 5

lil :i .li-….iixxwì.; anni‘… .Z ".0‘:XCHPALWU::.an-Al…“ ç*.’~'.\\\`~“.’\-\Ì. v …^.~x~.~_ i“, Lul:n ' ,-›,.‘. ſ i' " ` 4 ~ - -- ."

i

‘ . l _I ...fin-sfere?? mt. _ra-qc lîlbqççazdîlj

’anima e:. _F inaspz i …Women-trim.

e - g distlneìenzëq'&aan-rällifarwffln della;

- …z.- :VPN-ì*: ' .

  4!.  …ſi

i‘ eil' (il’ ‘1*‘ i‘ll -_‘.4 e

fem’zwîqnir'áeì.ìext
foricamcntleül‘rngua o ni ,piccolamontſia

A‘ gnetta- . che alzandoli Iquantò dalla'te‘rra,

L. .. l'è"- 's ;o daílfaenuatfiniſcainunaflreçtapumai,

come ſi‘viedeche finiſce _l‘alingua..\.` -. ‘ ` \` *’

- Dalla 'flèflärflgma, o motocoslap‘ ìäàiouna‘bëflufiam

mella di fuoco ;cheſomiglia la od’ Im, 9m"
andante“ L " ‘ ‘ "ſſ " ì ‘.

-L-L) ‘ .

i

ì ...ii-leuſiliÒÌ-(s AL.”- 3,3 i“,- ‘ ;

.
'U l, un.

L‘.



2‘ Della Lingua in comune

Dalla medeſima formaz-e coloreçosìficbiama una cerca ſpe

fl
zie difungo,‘che-naſcçàppièì-deflëqué’fſidè‘: *i: z .J

Così nominiámo più force d'exbe,e dipictre: Cos‘izquell’ago,

che rien 'ati la"bìlanciár-Così undelicato peſce marino : C051'

quelh piccola ſamPognî-tta z‘ con che@ da fiero glie_ qornamu

ſe, ed‘af'jzifferi; L -- - . . - .~

Ma përeheil inc-pale strumencodíche’fi ſervìono gli huo—

mini al format ell voce‘ Ialm ua“;Èuiè he lingua s’ in

tende 'ùd’una voÃa e atçQn eſſo’ lpaáfre. Cosìſivedc

clìÃfaÌrÈçſa da ?hidjj e.. ` V ’ì _

Gino. ` ‘ ,riff i' märòjl ’gr vi :ze-$413( {dan o` '

;if-w pal dmn-lam?- Ãuîw gi K mhégè‘; a

* * ten er rp eno, zie 7 _t 'cnc `, dv'm un
'ſi 5' altro] WTA‘?iì'ztènrígäílvopëfiá‘px'ldfdellágìuvü‘neîT‘ànto

val quì PARLARLquäçoinzcÌuîll’ ch lu go valſe LINGUA.

Dall’atto ſi ſcende al‘fxîódb. s- 10 Ò‘qtrc- a voce lingua s'ac

cenna la maniera- delle dizio

G gi , e delle pronü'nzifl.- mflìtwpxehçhE-fiſaçfflentre del Sol

ìvñ z. a ”hadodfly d/[u’ òdçszSiçurmqofi Aqurdegiä o:.

”' 9* tiääàtdaáſhgmſap‘em .:IíaüLNSÈtLA-scidèh F ‘VU-LAM

LINGUAGGlO . il PARLARE . Onde _il medeſimo ~venne a

dire Emilia , dicendo , mami-e‘bukyydzéflà diſperata Gostanza
G'ſi‘- 5- Lagìovane m1me lafuvella latina; dubitò nonfòr/è altro venta l’a

" "‘ ²‘ m’ſſè EiL'P-L'ÎÌ'WÙ .viti-.1m "F-.POCOdÌ .ſoxto BCCÈHDÒPWÎE ‘il med-.L‘i

’ moſòcco noche' ì'L‘JNGUÀGG[Ozpaxlafido'delkaìeffifflnpvſi

N. Med. caſPazio di tempo, moſlrandoglikla ùffàñllor linguaggio apparò. in

queſto liänificaço pigliamo 1’191'lingëüſäjffitLQHYÌLÈFAÈFN! E}

'ſíñòD' @BMW-Aka c r ?Lenin Deflá MVP-_L

melam- *'RL’NR éDel ijGUAGzG I .;M:_I› perchè-,le buzz

È-edà’fl'á'dii‘effiflbffifflefipffiìíì’ndíveffin ;Pëííſíçhefflnffi
'-ſhëecëflffic'taffl* ñidi‘i‘ígÈM ,v `iſhghäëkfë gas_er p'nmadi «4

qua! l_in “a rl’Énfenda ;acciò ch’c’ndñ‘fl p gi’iaffe poifei‘rorex‘,
Iſélfl’ë Vbäb'î’Peí‘ó'ëHffiá’, ch'è" [nuzvmufledre- ';

Wifi?, . ÉLÎ‘ÌLÎ'ÎYÎÒJÎ Aucflzſdífflëè( .Ji MHP?” f-ffi- - ›- ' '

quumìwxyrpo‘ſſamffiffivç?Ahi-gia e 12,5(ijfo

-mi'ñ‘ =... .--'_l.~.4 i

Emgfla'èſhfluaffiwfè -
"'ſſöa‘hì’ngh-agg‘rólzPuL-Iareſiolîz-r'

Vella ;li può pigliare in tre ſignificacidiverfi: particolare,

ſpeziale‘, e generale . j Ge

   



_-*› *HTTPÎWP ..Przlfflq' ::’Î~. 'Ti In

,Faye-*1mm Magnifici-ce aueflzzzff.. .lì 'Mr romana@

materia W‘Jfi-WM‘WPFQY-mfiffiëflfflîmi @FPWHÌQSPÈ Paz-ñ.

&manine-nce apatia.: P9142? , abbracsxanffigxrmla. rea@

'.4 ;ñ .zMeíB-Pſtwv rea-B mazza algo-*an~ art-` ...rip-tiziana# ñ a*er awa— .gna-141m?

Sitta,d-una erra,o(.aaîälo,o 1 la: 5`Jgçmp,zflh

;e .d. P t 5r~ .ì , , Qſt-f! l “v—i :"1 ’v lIna:.
mè…I 'Lffirxsrìîtfſgiî ra? ?AF-;dar Keeelazch’aolpſhxiex

Î‘PRLfflîiî-ëzfiçfflaffl-P Wil'. elenchi; Running ragni,
fi: ..l-Fl“lçìwpmhîíépfflìfl . officiel-;adr ?altaſivéranfrer

dx“. CREARE“? P, ;N~Q9ëbffih;,fflY9DP ?PLUM a, ,penne

manadisaaërllmrmadirat `earth-cbFQ.rimw‘ſìſwn1-; ,dixiieäfilffl

o er mater-w! acireale. - @KPW-…cat 9 fiume qc .p zii-u,

?tia ;ps-.KRW Mari-traſi hd 21.” WMF-,913192, ,.1 Faglia@

Molinari} LÎMÎPMQzG-.GÃÌR 92m .QP-?1169 WM? ,.'Ã‘ëièë-Rfliìzi

”RMSUD ,,-lv {affiÉfl-É ..aglibgffiwaſv ,zxsasflj art.19!. ,. a,

dico,M-flWnr-m-dxnareſsiffl 1.… `*loaxlott-.que Fari!? C., a,

TMW@dafflrçsitbäochfflmfvrflu ñ, atm hevffiſäsfiîi Marian-o…,

e nçazwashen….lavamat-adelhmçmer aſhexſealfflev

.li…'._’› Îl~ i...:;;:jlvv Lu‘)'zi,-‘,;;“[;,` :,-LÎLCJ

ìAHYÎPÈZPPJGB‘DXÌE‘QWFQÉMÌEÎÌFPÈQPFPÉPÈFFÎFH ſi::

POÎLPISLGPDSULWLEÙ malattie. giovanna… -szx, ”1931;

camera-iis t_ vawpcçmpvdvſanvfl - ...violini-zare;

Mms-294W!. … :‘FlQMPSlWhRQſſRMÎ‘? *Fax Yëſfflqäëee

nemmeno-it:qu Arzifitrîjdifgnxuerixaarìrffliéi . Bffld. n;

que;difel`ie,el`agre,e ro ane;di nozze; (li _ ;PHP-z] 3.5.“

miliaffari.Ma pure anc equesta non manca imo te i cul

ti ² ?WM 3119?*** &ME-quem. viſite-;watçîle r.sz

forme;e termina le fçflç ale-‘m ze,e`r-mqrtp`rl;çpççe"ſg ne cor..

nanoacaſme cíaſ no ripiglladlîropriki nàì-i ` lavezliealcro

dçnuel ,,Wiaelèaxpnv: i 955 r SW i i

divoz. ,,lisxaualiaei ;PWÀFNÈPPHDLÎÈWQdella ſua”Fr-a…:ñcsçsgſäfflgo Fr- UQQÒWQWÎWHDallenati-z;

larpcvomffldxffimlä PH ”Par-95851512 -Yädëfflifflſl‘l

ſei"ì-"fflfl ‘7‘? ſui* WP MAW“ a ,tree-?Maffei
cendplp ngîlig‘ìäwìffiìi

 

 r anita-avermi!` _.. man} è; - z.»

MWPi'rW-ffllîffiuí ?Qi-F?" ill-’LW PPM—QT!? PMO. &RENEW;un :

pop-vlmedcſimq ha., nina medeſime Miglia; png ,pronti-nata meó. ’A

deſtina ; e u'na'medeſima forma di _variare i. par-lager) tal, chez I

WWche BÌÎQÃPFFÀnew-gi. Writer. arkaalsalsuaha

432,} 2- goa,

 



4;- ._ ”filtr-Brugn- ?ajebffime ,

guai-Fiera birra; *tenente: ſe"nòii'riëllö ñpffinëreflflo ,

mano‘n‘él‘gánei‘ále‘, padovreöbë lia‘re'. Mai erch'e’p'dtrebb"

eſſerschenellastéſſäì rovinèia ,ov‘aſſérö 'iii paefi‘lciiearvéſ,

ſia} _ è "illſiſſiìn'nlell‘á, èîgflìiàáfîáitîa ffiìîéíràv

t t " i‘:a‘t`ri"t› ;c e"v z!“ á" "a înó Ì' ' Uſi’e

rendi?- atiflaäe‘i --lÎ-ñ P“
' Betfuggit.tiunqu_e sì fiäi intopffitìci ſiam‘riſblfi‘ti'di‘ókiia ' ai"

láhóstraì lingua"I‘OS‘CA _ ‘A' `._` Nonni-a che da nb’i‘ſi‘p‘ ’etenda ,_

che marc-;nenMT!aitterrón‘flcëera-gueſh che" ritratta!

J'.).ill'b"

a’tiñ‘niò‘tthp'ei-ciîieil‘i‘ètroppäve‘ró‘äbfleogiiiî‘Wta,i ` itèi‘i‘t

ríſſát‘láìbo *ì artioli aſproii'u‘nìiaíä ‘uast'ëdfl 'a‘ &librari-Vocal“

b'òffli: ta'nt _ * iiüòfliènq à gli altri ' ‘éilîa ‘To ha ‘cöñfarm’i ';‘

Quanto-’pm , 0"meriò‘ſonp stati per vicinanza’? eri-eg‘gi‘rnèn'tö ,'Î*

o, è‘tàltt‘iáffari èqngidn‘tí‘. Mu n‘oi intendiam i`~ l‘dr &quer-l

la, ihígna'ſ’oſcana; che ti’pa'tlane’ rrîglior pa‘e‘ſr'tl lHAPrUWnBHK

di'tſueila’,*11çlla 'quale :timo ‘ſcritto ame-,ia- Petrai‘ëaëil ,Boe-1’

cà‘ècio’tcórtqueglraltri valenttfomini ‘dei’migliorzſeéölo-z di" V

quella ’della quale il Bembo,l’A utot‘ dellaGìümá’, llSal‘Viáti › il ì

Varchi ;’c tant’ altri 'riòb'ili’ autori anno dò'ttanientç cranico . 3

Dalle venerande vestigie _de’ quali non- 'intèñdJL'fiartiÎ-ihi-í
gi‘dlhma'i 'tſi’ſé’hÎáh‘ q’üäñtö 'ci "pótéffltñbr abbàttërè‘ in- ’aid unia' di

qbelle'coſe,cìhe d"a l’uſo medemofoſſero state ſhacciate.- che in* '

tai caſo,l’antíc’a regola oſta", ſoggingneremo* oſi 'per modo di
cche-rione! deiehe'ſiaìmuearoirfleffli dell’uſo' intrapreſi-'che ,

inîmatería ai lingua ſono 'dail’univerſal conſenſode gli huomi- \

nätëñmpi’mígfidtìr… ;1, i …ai i., .:ii-...u .5 ;- …i, LJ i) .:1...:. .1!, >. 1.1;:.

-- ,x l .… 5.'. 'ì iìzfiixrxu‘lz ì‘ fi! ſi: a è‘ --l -.1*1_ n; '-

Dove', ‘@onde ‘, -e Come-lo lingua -Toflonoſigeneraſſe ,
' - ñ z ‘ ‘I' i. w “"“Î "- ~’ ñ ñ ` ;‘ '-…rÎJi

z.- ,ct-?ſcelſeinſtalla-:criſrrgeſſza ,, 412-, …lPER-'q’ eibhe’da {nintendeh‘ti Scrittori (dalle' conghiectu-ìñ -

' ` ‘re che daa tro aiutati)~ ofliamìcava’re; lalingua nostſîaj.

q’uaiito, al"eoljp'o natural delle ' ue’ "paroleìt'ricevèi ſno’ Primi? k

principj'da'lſa latina“; ‘c‘o‘rr air're-str‘ahierc'c liſülìai ‘Il‘cHF‘ſé-ſóſſe_ ;

dopo-la in’ëntſ‘ronde’Bàrlíat-i comlejp‘are “il’Beriibn‘d 'o’ pareri” i

quandoìcbriiir‘ieìaroii'o a'dónhnare‘lmperatori ſtranieri .kebab-3

bari (“cdméìdilpiitàì l’ autor della ~Giunta ) ~ baſta "che" meſcola

nientdjdiìparlar fo’i‘éstiero-c‘ón ?originarioiatignb produſſe una

', ,ft-l .' il) rin-.Lv. i' ‘gliiliî‘ ' , . i i.. .

’E cio' facilifiiniatnente poterne arie‘i'iite' -‘. “Perchè' metri—tre" ~e1~ -

e l..- ,‘. - A *a*



Trattato Primo .

Latini, e i Bai-bari _d’ intenderſi fra di loro ſcambievolmente , e di

farſiintendere, ` rlo comun comme-nio , s’affaticavano a biſo.

gna che i Latin! Proff‘eriſſero alcune parole barbare latinamen

te -, ed all' incontro i Barbari ne pronunziaſſero altre latine bar.

bzäamçnxç; ,eçosì‘çra ,lingue tanto diverſe una nuovaſi gene

ra.. ,2.- . r . . - ›

‘chieſta, fino che dui-enon lie-potenze &unici-e” grandi-fu ſem

~ re in poca. (lima : nè mai‘petette ſalire in alcun grado d' onore:

a uandol’ Italia reſtò 1,' erat; 5,11’ barbari. molte città .di eſſa.

ſco o il giogo de’ particolari potentati, cominciarono a reg

ferſr a pppolo : e çrcìòádovm oli ſpeſſe yolte parlare a’ popoli

perlepomunibi gne delle Repubbliche , s' allargò la frequen

zaçle’ parlamenti pubblici :iqualidovemloſi fare in quella lin

ua,.e con, ue’ vocaboli ,che da’ medeſimi popoli. a cuifi pa:.

fa …s’intgnáono ; perche i popoli d’ Italia non intendevan più

;Le la p_ura;larine , ne la pura barbara , biſognava ch’ e’fi faceſſero

;in uestzlmiova ,volgare . 0nd’ ella per questo cominciò a uſcir

,delîetenebrm apigliar piede, e avanzati] . Perche dal vederfi

,che quefgücitori ,'che più regolatamente, e più acconciamente

.parlavano eran _di _tutti gli altri' più grati a’ popoli ,che gli aſcol

13374110 :'leſempre eran 'da quelli piu volentieri eſaudi‘ti ; molti

cominciaron congrande studio a conſiderare le ſue leggi. a di

, inguer le ſue vaghezze. a impararle ſue regole . .

;Ne mi per lontano dal ,veriſimile che in propefl'odi tempo

_molti innamorati, per acquiſtarli la grazia dellelloro amare . co

minciafiero a ſcrivere in verſi : e per maggior vaghczza , e ,dilet

to_ , v’ſisggiggneſſer lafrima, ilche ſe da’ Proyçnza_li, o da’Cicilia.

v11,1 impari-‘Mero .- oſeìeflì da' Latini. già ,alla declinazion ;tabac

canti ..oi Latini da efli togliefi'ero', poco importa _diſputare al

preſentezabhìanlo,icon-rato da chili voglia; oabbianlo ritro

vato da loro steflj.; lp lingua ne ricevè accreſcimento notabile ..

Ma ſi _come ~la lingua'latina, o per 19 _diverſo temperamento

deli’ aria , o perla più , o _meno vicinità , o lontananza” ,Roma ,

ſoleva eſſer in tutte 'le regioni d' Italia , ,o nella ſoſtanza , .o negli

accidentimolto.djvçrſaì così la ‘nata ,lingua vol ‘re ritenne le

medeſime, e poco diſſimili dìffiflenu nelle ,ſte e regioni: ſen

tendoſi pure tra l’ un popolo . e. l’. altro , come già s’è _inoltrato ,

diverſita non piccola, e ne’ corpi delle parole; e nel mododel.
pronunziarle. ì

.Tn quelle la Toſcana parve che molto lodatamente s" avan
- A 3 ì . zaſſe. 1
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zaſſe,e nella p’ropietà de’ vocaboli, e nella-facilità ;deîlapro-J

n unzia,e nella infleflione,e nell’acco-ppìiamento delle patti. for-l

ſe per eſſer viciniflìma a Roma , e in aria tempctàtiffi'ma : 'o pure

per eſſer abitata da huomini industrioſi , e ſottili.- o vero per eſ—

ſerſi conſervata gran tempo a popolo con infinite Îrepubliche

o che altro,(a) ne ſia ſtato cagione Ma ella s’amplio nelladignia

della ſcrittura principalmente , perche avendo primá‘d' ogn’ al..

tra prodotti poeti di qualche gridoche le-volgari coſe'non vola

.armente trattarono ; gli altri popoli ammirando la novità, e

odando la maestria , cominciarono a sforzarſi d' imitargli;e per

ciò a impara-r la lingua Toſcana :ont-l’ ella ne divenne per ltùtto

Italia famoſa. In tanto che chiunque ſi igliò per‘ avanti_ pen;

ſier di ſcrivere coſe alte, e nobili, in que a,come da -tnttiígl tra:
liñani più inteſa, anziche nella propria ſi-meſſe a farlo fl ‘E-èosi do. ì

ve prima tutte le contrade d’ Italia diverſamente parlando, in

una ſola lingua , cioè nella latina , ſcrivevano; Così poi-le mede-ñ

lime contrade diverſamente parlando , tutte in una lingua, cioè
nella Taſcam , cominciaronoa ſcrivere ñ - ‘ i - ‘—` . " ì

Windàper mio credere,avvenne ch’ella‘ſormontò con tanta

3Pplauſo atale altezza,che Dante, l’a-moroſo laſciv-ie,e le rufiic’a’

ne ſemplicità diſpregiando; ſe ne ſali con-lei fino al-Cielo, e di*

mostrò chiaramente,ch'ella non era inabileaçantare altamente‘.

La gloria di colui , cbe tnt-to mucche ' "1.“Vennerodopo Dante i—l Petra-rca, e ’l Boccaccio r'chè‘l’uno inv

'verſiJ’ altro in proſa l’ aggrandì tanto , che chi legge' non può

non ſentir la lor forza. E ſe il nuovo riſurger che fece la lingua.

latina intorno al. 13 50.` (ñ di’chc ſi-dee non poca lode al Petrarca ),

non aveſl'e'per lo ſpazio di pinoli-,150. anni interrotto il-ſìuo coró'

ſo ;.ſi può creder ch? ellaſarebb'eñ ora áîtal‘gi‘ado ventita , a- quale

forſe niun’ altra potette 'arrivai-*già* mai~.‘.‘ Ma, la riſurgente linñ.

gua Latina., parendole forſe ,chela ~ ſtia 'caſcata,vdall'a~ naſcna di

queſta foſſe avvenuta, moſtrò di-vo’letſidi lei vendicare: perche

oco'mancòch’ ella non la riduceſſeal niente: della dignità` del

a ſcrittura parlando. *e ' ` ~ñ ‘ ì

Perche gli huomini—,ñper eſſer amici naturalmente di novità :

parendo loroxd-i mostrarſi iii ingegnoſi nelle coſe dllHClll , lì

volſero allo studio dellalatmada propria come troppo da ognu

no inteſa ſprezzando . , .

Queſto fece che non ſolamente gli ſcrittii` ma i1- comun Par‘,

., . , lat-c

(a) e che altro. lat- guicqaid alia .
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lore eziandio ſe n’ andò-fino al 1500. eggiorando mai ſempre..

E di ciò non fu maraviglia .~ perchè lelingue ſe non ſon dalla ſta-,

bilità degli ſcritti de’buonr .autorifostenuteielle ſe ne‘ vanno*

ſempre perla incostanza del volgo , che le favella della lor bel

' lezza perdendo: E però ſe alla‘nostra eran mancati gli ſcritto—ri'.

- che inuovi vocaboli , e i Vegnenti modi del dire registraſſero: e

gli antichi nel ſuorigo: manteneſl‘ero; biſognavach’ e11’ andaſſfl

per lo debole a poggio rovinando continuo .- come ſono anda

te tant’ altre: c e per eſſer mancati loro gli ſcrittori . ſon teſtato

del tutto ſpente anche nelle bocche de gli huomini .

g, Ma , o foſſe la benigna rivoluzion de’Cieli , che sì degna ſave[—

la non voleſſe vedere ſ cnta : o pure la medeſima uſanza dell’ ab

bracciarſi ,volentieri [E novità, e le’mpreſe difficili : gli huo

mini dictroallc edate del Poliziano , del Bembo , del Caſa , del

l' Ariosto ,e d’- tri valoroſi ſcrittori di que’ tempi ſi rimeſſer di

nuovo aſcriverla con tanta accuratezza , che e la ſcrittura, e la

faVella, ne è migliorata aſſaiflìmo: e va _tanto migliorando ogni

giorno. ch‘ ella ſi vede camminare a gran paſſo a- quell’ antico
vgrado di gloria ch’ ell’ era quando ne cadde , e forſe ve la porre

mo‘ vedere arrivare a’ di nostri , ſe gli ſcrittori moderni, le frivo

li , e vane uistioni de’nomi laſciando addietro’: cercheranno

d' avanza l, non col biaſirno altrui, ma col proprio studimconlu

oſſervazion delle regole ; coil’ imitazion de’buonì, e con la pm

dentc eſamina , ed accurata gastigazion de’ loro ſcritti . › ~

,Se alla nostra ſi eonvengan le regole .della Latina.

Cap. IVI

MAſelanostra lingua diſcende , come s’èdetto, dalla :Lari

. na in gran parte; cheſi dirà di coloro , che voglion ’rego

larla con le steſſe leggi , che già furono alla Latina aſſegnate? Ri

ſponderemmche qmntunque ella diſcenda dalla Latina in gran

parte; ella non diſcende però tutta: crchè oltre all’ aver re’

ſo molte voci caſualmente da vari bar ari, come Franceſi , or

goguoni. Tedeſchi, Vandali, Alani , Unghe‘ri, Mori . Turchi,

Gatti , Longobardi, e altri ;ella ne ha ricevute poi molte da’Ci

ciliani,da’ ProVenzali, dagli Spa nuoli. da’ Creci,da gli ſteſſi

Latini , e da altri; mercè della di igenza dc’ſuo’ſcrittori,che da

quelleljngue, quaſi api industrioſe, cogliendoi fiori; anno di

effigrandementc, e creſciuta , Ãnobilitata la noſtra. A ta] che

4- . '.- ` ſc
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ſe ella doveſſe reigolarſi con le lingue; 0nd’ ella deriva, troppi

briga ſarebbe .- perch’e’ biſoanerebbe andar cercando qual voo;

ce dalla Latina , quale dalla (Èrecal o da altra barbara ſia deriva:

ta : e ogni dì ſi ſarebbe a conteſa per questo , ſenza poterne ma;

cavar immaginabil coſtrutto . _ i

Aggiungo che quelle voci , (a) che anno, avuto principio dal

Latino , anno da eſſo ricevuta , o laforma', o la mceria , cioè ,0‘

la ſostanza del vocabolo ; o’l modo di pronunziarlo. Se hanno

ricevuto la forma : adunque la materia biſogna che ſia barbara :

perche e’verranno ad efl'er di quelli , che i Latini latinamente

cominciarono a profferire. Edi questo non ſi diſputa , perche

e’ non ſon di que’, che ſrdicon latini. Sehanno ricevuto la ma

teria ; adunque la forma ſar-‘1 barbara .- perche e’ ſaranno di. quel

li , che i barbari , barbarammtc venivano a pronunziare . E que

fli non ſi debbon regolar con le regole de' Latini .- perchè ſe egli

anno la materia: cioè s’e’ traggono il corpo lor natural dal la

tino ; mentre ſi regolaſſero con gliaccidentilatini .- ſi verrebbe a

vestirgli della forma de’Latini; e in tal caſo in che ſarebbon eglin

differenti da’ Latini? ,

Well’ eſſer latini ,.e non eſſer pronunziati latinamente-gli ft

eſſer noſtri volgari .- che ſe ,ellendo naturalmente latini, foſſero

pronunziati latinamente ;non ſarebbon volgari, ma latini-z co

me il Mulo, che ſolo è Mulo per aver avuto Padre , 'e Madre di

due ſpezie diverſe : che ſe , mentre è nato di cavalla ,, foſſe [lato

daun caval generato , ſarebbe nato cavallo , e non inuko ..

I l medeſimo dico di que’ vocaboli ,che dalla industria de li.

ſcrittori ſono fiati dal Latino . nell’ idioma noſtro. portati. ffi

a voler che ſien detti nostri , e non lati-ni ,- biſogna che ricevan

gli accidenti da noi , e non da’ latini :come av vien diquelli, che

ion Portati dalingue barbara: i ‘qualinon _ſono con regole bar

- bare, ma con nostrlli pronunziati . ' * ' ›

- .’ Ma laſciamo queste ragionida parte. io votreìſaperun poco

‘da questi tali : che neccffitàè uestache una lingua abbia a rite

ner le regole diquella 0nd’ e la nacque. Qual ragion' detta lo~

l'0 › che una figliuola abbia ad aver di neceſſità la medeſima com

leflìon della Madre , e che le medeſime uſanze del camminare ,

ell’ adornari'i,edel vivere abbiano a eſſere a lei,ed alla madre

comuni? Se queſto foſſe vero nella nostra : biſognerebbe che

foſſe anche vero nella Franceſe, e nella Spagnuola; già che el

(o) A dire quelle voci, a vocaboli art-bb* più chiaro.
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le-ſi dicono anch’ eſl’e nate dalla latina.- e così la noſtra , e quel

loverrebbon’ad effere,almeno quanto alle regole-,una steſla coſa.

Non ſono adunque daſeguirarſi coloro, che dicono la lingua.

noſtra tanto eſſer uſata regolarmente , quanto ella.` ritien le re

gole della latina . , .

› . Non debbon là eſſer aſcoltati quegli altri, che affermano

noi nel nostro l iorna doverci allontanar più cheſipuò dal lati-z

no: che questi non ſono meno in error de’primi …Perchè la.

lingua noſtra ha le ſue regole pro rie, i ſuo’ modi del variare , e

del coſh-uire le ſue voci ; ſenza clic noi con. la latina regolando

ci , abbiamo a prenderci. affanno di ſeguitarla , o fuggirla.

Se le hngueſi debba” app-*ender da gliScrittori . ' ._ ._

0 dal Popolo. Cap; V. ' ' `

NAſce una curioſa’ quistione ,~ molto diſputata- ogni giorno .

ma per ancora non deciſa . Se le lingue ſi debbano impa

rar da gli Scrittori , o- dal popolo .› Bbenehe molti ſoglian pre

i’to resto riſpondere con. uelſivoler aſuad? Orazio ,' a me la riſ

olFa non quadra .--perchei 'Poeta dicech e' l' uſo è ,adron’ all'o

uto delle favelle -. ma e’ non dice ſe quell" uſo íí de ba cavar da

gli ſcritti,odalle bocche dì que’ cheparlano,cho appunto è quel

cheda noiſr domanda. 7 ó - _ ñ ~ ~

ñ A me pareadunque che perbene apprendere una—liti ua ſien

neeeſiarj non meno gli Scrittori, che il popolo, ne que i` meno

di quelli , ma ſr_come io piglio er' popolo, non la ſola faccio

della plebe ; mail corpo tutto llacictadinonza unita inſieme ,'

così'. per iſcrittoriintendomon ogni vanocompoſitor di leggen

de .- ma uelli che ſcrivon regolarmente , e intendo” la propia—

tàdella ingut., Qgesti , o quegli,dico,—ſono ,ali parer mia,…

cefiarj per-bmieapprenderla . perche il popolo è quel che‘forina

le lingue , e le ſue regole , almeno materialmente , e gli ſcrittori

ſon quc’che le raccolgono, e stabiliſcono. E ſe la gramaticl.

nonè altro cheuna ſcienza di parlar per -uſo i potremo dir che

queſt’ uſo lidebb’apprender dal Bo 103mm:: daaut‘ore.. e pad'

drone; ela ſcienza iconvenga pig lat da gli &ritmi-i , come di
maestri,einterpretî . ì - ì ² ì ñ'? -ì ' ‘

Ma forſe che questoè un o laſciarſi intendere, Dieo- per*

.ciò-che nelle-lingueſi con eran 'principalmente cin_ ue coſe:

1 Corpi de’ vocaboli-i le Pcflîoni, oAceidcnt-idi‘oflì: i oldidelo
ñ' - -- v ’ac
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l’accoppiargliinlieme : le forme del dire: ela Pronunziz. ì ` - Y

I vocaboli ſono o naturali.; cioè originari} di quella lingue

dov’ e’ſi parlano; o ſono traslati, oforestierimcomposti.

. I naturali stimo ch’e’ biſogni prendergli donde e’ ſono.- per

che molti ſe ne forman dal popolo tutto di, che ancora non
ſono statiregìistra‘ti da'in .ſcrittorir'e molti. ſe ne truova-n ne

gli ſcrittori, che, già ſono andatiin dimenticanza del .popolo.
.A tal che il‘volerſì ristringer ſupetstizioſamentdav questi ſolo , o

Eolo-.a quelli.- .non ſarebbe altro che lun privarſi a bellaposta di

hnonaparte diſignifrcantivocaboli. , ,

Il medeſimo ſi potrebbe quaſi dire de’ vocaboli traslati , o fo

rcstieri, o composti: perche e’l popolo ,_e gli ſcrittori unitamen

te concorrono ad arricchirne laſlingua: mapewhègliſcritto

ri ne compongono alla giornata, e ne traſportano da ;'altre lin~

gue, e ne cavano da vari ſignificatiin più abbondanza del po

polo; pare che in questo ſi debba a loro la preminenza,e non

alpepolo. , ~ - . .- … - 1

- Ma quanto alle paſſioni .eacc'idcnti di .eſſi vocaboli.- e quan

1,0,.alleAccoppiature ,dette ſcolasticamente concordanze: egli

non, hadubbio che gli ſcrittori ſcrivon più penſatamente ,- e ſo

no più accurati .-,doveil popolo parla iii ataſo, e perciò biſo

gna ch’e'rieſ‘ca meno accurato. A ta che e’ſatà meglio ricor

rer‘nel primoluogo agli ſcrittori, e da eſſi apprenderle regole

del variare , edell’ accoppíarei vocaboli . .Ma .dove queste rego

le-nonſi vegganne li ſcrittori così piene.- onon— così chiare , e

stabili come ſi votre ,betalloraſi uò ricorrer’ alla voce viva ..del

popolo, per ſupplimento, o dic iarazione: perche gli ſcritto

ri_ non dicon tutto; perche tutto loro non ſovvenne, o loro

non biſognò, o non ſi curaron ~diſcrivere. . .

.--Oëanto 1poialle forme del'dire ;io riſpondo il medeſimo che

de’ vocabo i: perche ſe il Popolo avrà una . o altra forma di dire

bella,e grazioſa non meno che eſplicante: non la dobbiam ri

çuſare , perchegliſcrittorinon l’abbian uſata .- che questo ſa

xebbe un riprender tuttigli ſcrittori, che aveſſer primi uſata

gupllmoquell’ altra fraſe-..e .cosi poic e tutte ſongo state uſate

prima _da uno,,di tutte biſhgnerebbe che ci priva imo . Ne me

no-ce ne dobbiamo astènere, per‘ch‘e iI popol non l’ uſi, o non

1! abbiauſata giammai, perche ciò ,verrebbe a private gli ſcrittori

del ppter con la ,loro industria arricchir dìnllOYB fraſi le . lingue;

Fragillaſciarleſempre m;unîz'atſamata.miſetiañ-.-. . , E ì.; . ,

. ~ g t
*'-ñ‘o' s
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Egli' èibcſin '-v‘el'oñ clídinelleabÒCehe Lie gli hüom’ifli -ſr ’anno [è

materie tutte _in generale,ein confuſo, nobile, e pſebea;ñgraa

"e ,ze burlefca i' tragida-,e civile ,'ſt'orica; eoratori; ;negozianti-.1,

e dottrinale.- e queſte così ſpezzate; “e aeminùrojì, e, bene ſpeſſo

così alla sfuggita, che altri non'può ſentirein moi:- a‘nni tutto

quel che gli-ta biſogno per bene apprenderla ,- (a) ‘ne tutto‘qnel

che, ha ſentitoſipuò mandata memoria,cosi facilmentemetutto

ſi è pecore-.oſſervare 1.- Dove-ne’libri ſi annole materie più difl‘ina’

te in iſpezie , o nobile., o plebea; o grave , o burleſcem tragica'. e

Clv ile,o~storica,o oratoria.o negoziativa-,odottri’nale:e tutte co

siunite,e copioſàmen-te , che ciaſcuno ſi'può in nonrnol-to tem"

po ſpedire _dl quel che gli fa biſogno,tanto più‘che leggendo le

coſe con più quiete, altri 1-’ oſſerva più, e 'hpfacilmente ſem-_ari

corda. ' Onde con accoſtarſi al popolo r 1 può aver quella cogmſi

zion delia lingua ;che anno coloro della terra ,ñ che' vanno. per**

ſonalmente viſitandaor queſta or quella-provincia:.vera ai; ma

ſpezzata , e poca.- perche non ſi può veder ſe vnon ' una coſa 'Per

volta , ne'qnella ſi vede mai tutta .- e ’lricorrer agli-ſcrittori ce le

farà aver come 1’ anno Coloro che ſtudiati la ‘coſmografia ſu'

mappamondi:dove veîgendo ripoſatamente tutto ann tratto;

e potendo riconſiderar o quante volte par loro {vengono a ca,

varn'e ‘ſe ‘nohipîìrcerta , almeno-Più ferma , e più flabil dottrina .

La prenunzia finalmente non ſi uè eavar,~ n'e bon ne preſſo

da gli ſcrittori:perchè tutte le co e ſi ſcrivono'a un modo , nç

ſi' poſſon'pienamence, accennar coll’ ortografia. Onde- per. eſ

ſa iſogna ailafme ricorrere alla vivavoce del. popolo. .Come

anche per certe propietà ,le quali non ſi trovan ne’ libri , nepoſſon’ eſplichrìñeonla'penna da; qualſiſra' banche do tuo ‘, e ”ha

gente’ſ‘crittore.. -ñ - ~ ‘K" ‘1 ñ -` ' ‘ `

-`4 ñ‘

-Jvt . ..1

.l _c....':'x,q;..;;...,…=" .

Delle ragion} della Lingua. " -- ~ ñ;

_ Cap-;VIì-.L"'.; i Î.

. 4 4 .4)…›_ l ‘di, .1‘. .Tutte le'coſe com'pofl’e", o naturali» e 'artiflziali’ che fieno;

~ ſoncompoſte di ‘quelle _quatt‘r cagioni .- `materiale ;i for-b

male;efficiente;efinale=z -'-' -‘-' «Lì-'ik' '3’" ' `— ’ 'i 5" ' ‘

Material cagi‘one ſi dice quella materia, di'iche ln- coſa: è`fib`b

bricata, o composta .- come i mattoni ,che fi dieono‘cagion- ma

terial della caſa,il legno dellacaſla,e’lferro della ſpada: peäche

- I

'. .l.

(a) I?” 5m apprende! la lingua: Più Ghino,
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di ferro laſpada , di legno la caſſa , e di mattoni la caſe è fabbri.

cara. .

Formalcagîone &quellaiche coll’accoflarſi alla materia.- le

fa diventar quel, che non era ,- ne ſarebbe mai staca , ſe ſe le foſſe

accostata altra forma ó ver. gra. ſe alferro lì foſſe acçostata altra

forma che di .ſpada.- poneva diventare un pennaco. ‘o una falce .

o altra coſa; ma non mai una ſpada; ma Perche ſe gli `accolto la

forma della ſpada , è _facto una ſpada , e non un’pennato. o una,

falce .- e così della caſa , e delle caflà può dirſi .

_ Efficiente cagioneè colui, che fece ’quelle coſe. come il mn

rnoro . che ècagionezetficiente della caſa.; il ‘Legnaiuol della.

Gaffe; e ’_l Fabbro della [ſpada. . ~ I. , -` `

‘ Final ca ione è quella, per la quale colui cheha fatto quella

coſa ſi me e a fai-lal- come la cagion finale ,del fabbrica: le caſa

fu il ri ararſi dal freddo. e dal ſole ,- la cagion finale del far la ’caſ

ſa ſu i ;i or le vestimenca. o altri coſa cale.- e quqldel-cempera;

hf ada- u lo ſcacciar il nimico. _,~ r, i , fl -. a: .. .';

. , utte ’ueste cagioniſicrovano in tutte le cofexe perciò `en

Che nelle lingue ,e inſpezie nella noſtra. z,.- ~ - a. ,_' ~ L W

La materiale ſon le parole ,- delle quali fi compon l’~orazione,;

perche ſenza le parole l’ orazion non ſ1 potrebbemai _fare . e,

La formale è il ſignificato di eſſe parole; ondel’omzione, è

com osta: perchèvſe elle non ſignificaſſero, elle non ſarebbon

pero e . ~ . e i

i L’efficienteiſonoi po oli che le parlano. e in propoſito no

stro. cagione efficiente ella nostrn lingua fi può dir `che fieno

ipopolidella. Toſcana, perchè eſſi, oltre all’ averla da principio

trovata . la nobilir'arono POÎÌ e ora familiàrmente ,la parlano .

La finale è eſplica-_ei _concetti dell’ animo .- perchè mentre

uno parla oſcrive , non p’ rla, o ſcrive per altro che per pale~
ſare a‘ltruxiconclettj‘dell’ animo. ' ` * , ì '

uest' azione _cheſi fa er paleſare altrui i concetti dell’ ani

mo Per mezzo ~delle pero `q:. ſi :Chiamo comunemente orazìone .

Ja nale per eſſer di paroleformata .' ,richiederebbe naturalmen

te ll ſuo cratxgccsidoplo` ueldelle parole z ma‘ perche forſe'il par

lai-ne [van—ti ori-ebbe ,arcimateria d’eſplicare alcune coſe, al

l’zmce ?enza “di tutto il reſtante opportune ,- di eſſa prime
d’ ogn’ m.coſta tratterà . ì ,

.

.ñ. › \- . :.1

. ;.3. i ` .
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Oraztone che‘ coſa ſm . Cap. I.

‘~ ‘j’ UESTAvoce Orazione-ſi può piglìarcprìo-e

--cipalmente indue modi perche ella taken“;

ſignifica un’ ordinata diſpoſizion di argo

menti rettorici , al perſuadere opportuna.

Talor’a per Orazione s’intende una con

_venevole uniondi parole, abile a paleſare

k ?i concetti dell’ 'animo . La primà afflpkofe'f

. _A …ſorixdclla nectorica attiene z onda .effi,,pài
ſon detti Oratori.La ſecondaappartiene‘ a’Gramatici.-eìdquue—

ſta-'intendiamo noi di parlare al reſtante; la quale altrononè

che una ”nome-vole union dipar' ,Mile d ale/bre iranceuisdelñ.

l‘un/"ma .- Veggiamo perche ella casìſi de criVa-dmnoi, ñ ; 'mq

Diciamo UNlON DI PAROLE'wcon questonípalîc aver..

accennataln materia : perche Notazione d’ altro che diparolc

non fifa: comeſipuò vedere in uesta, ~ . * . .› ~ a.

f Umana cofiz è aver tompaäionñde gli afflittì .- ._ ›‘ .'L- .

- Ma perche eñ’ :ion basta il pigliacmolte parole, e' unirle infie~1

me per far ch’ ellcrfienoorazione; vi .ng iunghiamo CONVE

NEVOLE; perche ſe le parole non fo ero conveneíolmente

unite , e diſposte , elle non fi potrebbon dire orazìone. E ſi può.

fame facilmente la prua-va, col pigliare le .parole medeíÌm'c-,BJ

unirle confuſamentqe ſenz’ondine in quefiszo inflitta maniera::

ñ De gli uve-re umana è campaffione ajfliui naſca-z.. ² ~. .- :1:

ovvero così. o ` ; … ,

- Coſa è afflitti compaſſione umana ”verde gli. . 1-- -zs _

` - Neffa parole ; perche non fonconveneVolmente diſposte »L

non on materia proffima dell’ orazionc :perche elle'non ſono

abìli adaeſpli‘car verun concetto dell’ animo .z Sort-Ole, quali pan

roleſi racchiude la forma dell’ orazione: erche- da ,tale abilità.

dipende l’ eſſerdell’ orazione: e percio abgiamofl giuntonellaſ

deſcrizione ABlLEì-A PALESARE l CONCE'ÌÎTI ,DEA-LU

AN-IMO.- -u i. e., .u . -:.- ' ' L 'uk-fm. \b …A ’ I)

LJ: 1 -

  

- Î’ h Pro!.
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Ed .ecco la differenza che ètra orazione . e parola; che ia a

rola ſogna ſolamente ia ſpezie dellfaniijo.; come ve cruda d

luago;e l’orazìone paleia-gl’ intericoncetti: come l è ` ià ve-`

duro id questo eſempio da noi addetto: perla quale ci l paleſa

quel che era per avanti ſtato 'concepuiorneua mente dell’ auto

re, cioè che Umano ſia ; e coſa da perſona di umanità non i nu

da, com pa tire acciai-o , che dwquaìchç miſeria ion travag iati.

Ma perche e’ s’intenda meglio come lo ’ntelletto nolh‘o ſi

poſs’ altrui paleſar'e.- facendooialquem &addietro; 'REVIEW

none] ſeguente capieolonella mmie” .che ii vedrà. z ‘.è
ii*

1 2)* ~ v ' 1)”_j 1 J u:"\|l‘: -~ i

l

Mellano-umano come diſtorta'. i
' ’ "l" . - 'i

a (fa-1"‘. 'j ‘ . -)" l ` i ` 0

~Ils“l'lntclletno umano è. ſimile in parte-*allo angeliccírìnngffiz

“ì èdiverſ'o daquello;..E ſimilenello ’ritendere': ma_- è diverſe”

nel modo di eſſo ’ntendere. Perche ſiccome l’ Angel-ico inten-~

de in unoistante te in uno instante fa intenderſi; L’ umana non‘`

intende . ne ſi fa intendere. ſe non par,via.del…dili:orlb,, .Onde

per questo 1.' Angel-o mìcùóecto animaleintellettuale'. e_ l’ huo—i

moñdi-ſcorliyo,omzionale.4…..’ i i… - i‘. , ` '

Cotaldiſcorſo ſi fa coll’aiuto de’ ſenſi: i ,quali inJm cerco

modo potrebbon dirſi ministri, nnnzi . famigliari , ‘o‘ ſegretarii

- dello ’ntellettd . Eímìo‘cbewelempio men:: facciapiìi capaci;

imſhaginiamidiveàerealc unipmincipei ilqualè ſe ne stia nella

ſua Certe :rnelſuo Palazzo. Norm ved-:Agli con; gli flCChÌ propj,

Ire ode co’ propi orecchi que] che parlo .Stato ii faccia: ma col

tenere iii-diverſi luoghi vari ministri.che lo ragguagliano diciò

che ſegue -,- vienea ſapere , e intende:. per coral relazione. ogni,

cola-7‘ e beneſpeſl‘omolxopiìi minutamemawe piuperfetxamenr

te de gli stefli miniſtri.- pe-rch-e quegli avendo ſemplicemente

notizia di quel che avvenuto ſia nella lor città , o pro- incmdiz

mangon di tutto ’l resto ignoranti.- e di facile Pioſſw’ltfin nelle

coſe vedute ingannarſi.-dove il principe pubaver di Pur-Mil fe

guito cognizione in nn ſubito., che ~ ſermendogli riprova: `

d’ ogni particolarriferitogli; non lo_ laſcia così facilmente. 111,-»,

gannare. Così , dico . è l’ intellettonmano: il ”filet-{ſendo di …

tutte l’altre potenzeſignore , e principe; ſe ne a nella ſua or

dino-ria reſidenza riposto î e non vede. ne ode coſa che lſi faccia

di fuori.- rna avendo cinque ministri,che lo ragguagliastÉRW.

’ c e
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-—~—— ,—— ññfi-7,.‘.. 7,_ -óñó— ", g g `

chetñncedenmmflbſh mgíoqdcllaniſtar unlaltaonella indi'- : ñ ,- z

dialohdelil’ wlitoeqdeflo-neſh provinciadel ;e ‘que o ne'fl
Mfldl’xoduratd., e. .uefls’ aſtrone! diſtrettodeltatto; `vieneîa- i ì

ſapere .mezzodel- iſoorſo-ognicoſminufliverſale tanto più

de’ ſeoäerfertamentpi>quanmi ſenſi. ciaſcuno intendendo

nella ſua pura potenza; non poſſon per tutte comelo ’ntellett‘nzz

diſcutere-ì. lEcîfiicene ilpaincipe’ ſgi‘zálla’ſciàrfi vedere -,. o ,fen

tire,fa noto altrui la ſua volontà per mezzo degli Belli miniſiti,- ‘L

cosìancora l’ intelle‘tro faintenderli pervia de’medeſimi ſenſi.

Ma questi ſenſi non rieſcono tutti ſem re abili- a far che l’ intel-o, l

letto dilbomspecchetüìnacto-non ſize ende fuordellecoſe ma— ~ .- q

renali wwrpoceemil giulio negli firettiflìmií .confini del man'- ’

giace-,fluid berliriſeiaa: e l’zuodora-toÎ:. oltre-ol rimanerſìzemro

alléangufl-,oitermine dd pochiodmiñristretnoiè oco men che

inabiîe’aletuttoiaepoaqr coneſſo-efpllcare; non;` e, nie potetde :

gli-buomènipre'vaieceazlor poſta. -r , ; - x (.í v’ 'r

- ilarvjfla’,.e ,lîzuilito ad‘u ' 'eſ`ono.perintoodete.ie:per eſpli--i

camopportuniixm-ëì*:w :. . . ~ › * r.ó L’ udito ha perffirumento k’oreçchiqe. per oggetto‘il ſuono,

la viſta ha per istrumento l’ occhio .e per, oggetto il colore. E“

pentolorezintendimotutto-»quelche perìmezzo della luccſi 2-_ \~ ’~

pidòlñdiſoci‘nendall’at;ot:c’:h_io.v * .. . . \*\ i act-c *L 20".-

’ . “ ‘- .-ñ w. 'i‘.--`~- `_ *
- ì Suono dtqaanteſhrÌB-ſi. mm”- ;,.:._-, au_

.: , . ~ Gap. 1”.» ~ññ ñ- “ihr“- A.,,~-J-“-., l f 7_ ~iñ1~i ~"î" :l ."lä

L ſuono , oggetto ( come dicemmoòidrll’; uditmèdídue ſ0r~ i

_tex perche-altro ſi‘dicc~ſuono ſemplice, :,altm- èzchiamato I… 7.

ſuono in iſpezie . i , . I
iSuónmſem plicefarà 'ilhatter delléìñmm'i-;i ſoit—topico” db’ i

piddiss o ’.1- pe‘rcumerdeQniJerri, pietre; ozcidfe -taiimonehe ſpl-.:3;

vme'isf'icoetiíml’indenizion mstm-adech . Cosàieçed? ae, ;:

corta Donna d’Arimini , perslìgnirficaxe'al ſuo- ornato vicino-;v

quelch‘ell’a bramava` daluuche. ‘. . ._ ‘ v - o- ‘ ,_

Viſitando lafeſſuraſpl-:flow quando ilgiovane viſmioafreemlo ca,g, 7 .n. 5.

erpietruzze , e coralijuſcellmi: tantofece che-per veder che ciòfiifle
ilgiovane 'venne quivi-;- .‘ñ ` " . i. .ì .ì .l

E come faceva il Longobarda Agilulf; quando voleva che

dalla ſua bella Moglie lifoſſé aperto : avendolo veduto lo acce—

.. ſo Palafreniere uſcire in :xs-r altrecittà~ W-Mllas’fuñ came”. ì ic’

..r n ’ . è

, .- -ó, *to …A ...

.

I
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z. 3.”. Invilnpp’atoin nngron mai-”1105”- duet: dal! una mario n” tor— -›

cbietto acceſ2›,e dall' ultra una ”alterando-andateci” comun-della b

Reina , eſenza dire ’alcuna cofit pere-notere- una volta . o due ;1’ 'uflio i
della camera con quello barebone , É* ineontanente eſſerglt' aperto . i . vl

Suono in iſpezic appelliam la voce . la quale è’, o formata. , o’.

informe. - «,ñ ’i i ,ſh-.KW. z 22.'. 'i

Voce informe può‘dirſi il grido , ilpialntojl riſo,i] fiſchio , il.,

foi’ irare,ocoſetali.- .1t ….\-. '.“ſiOLU’i-J‘ `l;

ëome faceva lo innamorato Giachetto, che. domandato del~ ,

la cagion del ſuo male ,- ñ . ›. . . - . a

g.:.».8. - Oſhſpiriper rtl/pofla‘zlaoe, o eb‘e tuttoſiſentt'iteonſumnre . - l

Voce formatae quella, che ſi manda fuori da gli huomini ,

nel pronunziar i‘ orazione'.- con la quale puo: ragguaçliarſi chi

ſi trova preſente d’ ogni noſtro occulto penſiero Pet-:queſta

l’ huomo è da gli altri animali diſtinto,- di queſta ſi, può rice ~. er…

più lode, che diqualſivoglia altra' dote :vo della form-1a… o del;

cor-po , quandoñl' huomo ſe ne ſappia_ ſervire a propoſiti) :, anzi -

ella ſi mette in compagnia delle buone diſcipline . e-ſcienze;

delle quali ella non è men ragguardevole . Onde non ſenza ra

gione di Guido Cavalcanti tu detto. “ - , a

;7.641.9- Cbe oltrea quello che eglifu un deìntiglior laici, ebeoveffe il MDI’:

clo ; ('9- ottinto Filoſofo naturale ;ſn egli leggùáiffimoieroänviW~ g

e parlante buomo molto - ..

Dove chiaramente ſi ſcorge, che il arlare a'cost~umi,alla leg

giadria, alla Loica , e fino allaFiloſo; a onoratamente s’aggua

glia . Ben ſi ſente che forza abbiairle brievi parole dell’ ardito

Cimonede’tte a"-Rbdianiihimici pn, mi ) -› Ate-1.0:…) . ’T

3-5 -n- x- _ Arre/html' :colate le vele: o v‘oi aſpettate d’tſſer vinti-.eſòmmerſi‘

tnmare. … r ~ .

.Il parlare h'a'gra‘n virnLd’›dEplicare iconcettiaie nonſolo di
fargli `’ritenderte 'a chiaſcalta; di perſuadere .ogſinigran coſa"

a chi attentamente lo ſia al ſentire t 'come ben diſſe _ilÌ Furlano ~.

Gilibe’rto allafua ſemplicecDonſla.- Î - s 1*. ‘i enne-Li :non

510.”. Leparoleper‘gl’ orece/ai dol cuor ricevute anno maggior fior-‘u o .

cbe molti non isttmano. -
- -

‘- z ;›Î‘.`.ſi\\ “q \ ”ì
'3.‘ E“, .' “l‘a" l A

_ Colore di quante ſpezza… .V .ra-..2:2 “…ed

, capii/z. - .

L colore ſi divide in due parti ': vpt.~,rcbcegliè o perfettomim-` ~.

perfetto. - Co- .
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Colore. imperfetto ſi dice un cenno, un‘ inarcar di ciglia-uno

ſcuoter. di. testa ; un muover di mani ; uno arroſſire,- uno ’mpal

lidire; o coſe ſimili: che ,poſi'on’ accennare, 0 meraviglia; o ſde

gno; oletizia ;,o vergogna; otimore. I quali ſegni parte ſon.

naturali , parte ſono artifiziali . -

- I ſegni» naturali; non ſono in nostro potere -, anzi vengon ta

loracontro alla voglia nostra: perch’ e’ s’.abbatton qualche vol~

taaſcoprire quelchenoi avremmo vie piu che volentieri oc

cultato . Come accadde a Neifile nel venir de’ tre giovani: che

*Tana nel viſo divenuta per vergogna vermíg/ia; pei-cio che alcuna

eta_ di que/le, che dall’1!” de’giavani era amata: (Fc. .

Iñſ'egníartifizialidipendono in tutto dal nostro volere;po

tendg.ciaſcuno fargli, o non fargli come gli piace . E questi

ſono comuni., o particolari. , -

- Izcoinnni ſi poſTon fare , o non fare. ma non ſi poſſon già così
facilmente celare.- perche chiunque gli vede puo intenderglì , o ſi ' '

valmeno venire in cognizione ,ch’ e’ ſono stati poſti quivi per ſe

gno. Ecco chi aveſſe veduta l’onesta brigata .come procedeva

per fuggir la pestilenza; non ſolo avrebbe potuto ſcoprir le ca

giom , ma argomentarne—l’teffetto , dicendofi di loro

Effi eran tutti di frondi di quercia inghirlandati .- con :le mani

piene d’ erbe odorijère , 0 diſiari : echiſcontratigli ave-HZ’, ninna altra

coſa avrebbe-potuto direſe nomu costoro nonſarannodalla morte vinti,

o ellain ucciderà lieti .

I ſegni particolariſi poſſon far

dee intender gli ’ntenda: come ſi fa tutto di con fuoco; con fu—

mos con diverſità di vestiti ;con vari movimenti -di testa,di boc

ca , d’ occhi, di mani ;e con mill’ altre maniere .- che le perſone

.tra loro inventano, per intenderſi occultamente- .La moglie

.del Giudice da l’istoia , ſenz’aver mai Parlato al Zima ſuo aman

,te .- ſolo col metter due ſciugatoi alla finestra gli fe ſapere , -ch’ e’

potevaſicuramente andare a trovarla . E la ’ncantat-rice della

Eantaſima restò col ſuo Federigo d’ accordo , ch’ e’ teneſſe

mente ‘

1 _, Et egli.vedrebbe 1m teſchio d’ aſino in ſu unpalo di quegli della w'

gna .- ilyaalz- quando col muſò volto vedeſſe verſo Firenze-;ficaranxcn

te , e/ènz’ alcun/'allo laſer” di notte ſi’ ”e ocmſſe a lei .- 8m, e quando

*vedeffè ilmuſò de/tefl'bio volto *verſo Fieſole-;non w' oemfflffierciorcbe

Gianni vi ſarebbe .

Certo che ſe qù’el teſchio foſſe ſtato veduto da tutti g

i B

,r

li huo

mini

‘di maniera , che ſolo chigli i

Intro.

8-9!

g.; .n.54

g.7.”.5.
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mini del Mondo ;credo che da niuno ſi ſarebbe mai penetran r

(non dico ciò ch' e’ ſignificaſſe) ma ne anche lui eſſere stato po

ſto quivi per ſegno . E che ciò ſia vero ; l’ errore che il giovane

preſe.- andando quando andar non doveva cel manifeſta; per

che ſiccome alcuni dicono..

~ ‘ Unlnvoraroreper [u vignapaſſandò; *vi aveva entra dato d’un ba

stone, eſimo! girare incarna intorno: (y era rimnſo volto oerſoFi~

rcnze .- e perciò Federigorredendo d’ effer, chiamai-'1 ; o’ era venuto .

Il color perfetto, è diviſo inPittura,eSci-ittura.,

La Pittura è molto atta ad eſprimer’ i concetti, e rappreſen

tar come al naturale alcuna vera azione ; come battaglie,trionfi,

cacciagioni,tempefie: in ſomma la Pittura è tate , che ella è

imitatrice della‘ natura , che però ſi dice dell' ingegnoſillimo.

Giotto .

Che ninna coſa. della naturaſu , che egli ron lo. flile , e con [ape-nno…

e colpe-”nello nondipigneffè .ri ſimilc a quella; che nonſimile, anzipiù

tosto drſſè pareſſè .- intanto che molte volte nelle coſe da 1m' _fatte/i.
truova , che ilviſiìzostnſò degli Imomini ’viPí'fljlb’ efl‘ore; que/10. tre-ñ

dando eſſèr vero che era dime .

.Anziappreſſo noiC’ristiani Cattolici ell’ èdi tanta venera

Zlondegna, che ella è ſino, con.divino.cultoladorata-; qualora..

ne rappreſenti immagindi Di0,odi Santi . Ecco la Figliuola

del Re d’ inghilterra col Fiorentino Aleſſandro ..

Effà allora levataſi`a_;’edere inſulletto {la-vanti adam: tavoletta do.

;eſnojlro Signore era_ qfflgiato; poflogli i” mana un anello , gliſifeqe

0 ”ſe ..P Quello poi che la ſcrittura ſi-poſſanon è chi non‘ conoſca da

ſe, poiche in pochiſſimi verſi poffiam vivamente. ſcolpire tut—

ta la ſa ienza de’ Greci ,- tutte le guerre dell’ Aſia .- tutte le gran

dezze TEgitto: Poſfiam delin ear con diligenza i ſuperbi trionfi

de gli Antichi Romani ,- poſſiamo ſcoprir la crudeltà de’ Parti ,

l’avarizia di Craſſo; la generoſità diPom eo;~ la fortuna. d’ A

leſſandro : e non ſolo ſi puo coneſſa manifeſtare ifatti; ma pa

]eſar le cagioni; e ſcoprire_ i penſieri, e ifini , e l’ occaſioni, che

anno indotto afare, o a tralaſciar quella impreſa. In ſomma

Lefòrze dellapenna ſim troppo maggiori dae Coloro non eflmlano ,

ſi” quelle con conoſcimemoprowre ”ommno .

Clic
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--_iÎCbè'diffèrenz-a‘ /ìa tra [a firittum, e la 'voce .

ñ Cap. V.

LAſçi-jttuta (come s’è visto ) e la voce ( la voce che dicem

.mo_ſ0rmata) ſono iparticulari ſenſibili; onde i concetti

dell’animo]] poſſono altrui paleſare . Ma la voce è( più della

ſcrittura eſpreffiva. ’Perche ſe la ſcrittura manifeſta il fatto , il

penſato , o le cagioni ;ella le rappreſenta co_n tutto ciò ſenz’ al

tra vivezza di quella, che le ſeppe dar lo ſcrittore con la con

venevol' union delle parole , e con la ornata eſpreffion de’ con_

cetti. mala voce viaggiunge lo ſpirito,el’ affetto; alzando , e

abbaſſando,- ingroſſando , e aſſottigliando ; ſostenendofi, e ve

locemente correndo ,ſecondo che richiede il biſogno . _

i E certo nella ſcrittura non ſi ſcorgerà differenza dalle parole

minaccianti, e fiere di Mitridancs. z 3.10.”.

. .Vegliardo tu ſe’ morto . v v A

alla riſposta umile, e costante dello steſſoNatän i. _

Dunque 1’110 io merimro . ~ …;.

Perche la ~ſcrittura _ce ,le porge tutte ſcritte~ a .una guiſa.- m’a la

voce profferirzà le primcalte, orgoglioſe e ſpedite; Vegliardagfil

ſe’ m'ortb. e le ſeconde balle , umili‘, e lente . `Dunque 1’ lia in `1m-

ritato. Puo bene sforzarſi lo ſcrittor quanto e’ vuole; .e di: che

il giovane; riconoſcendo il *ſuoerrotei l’ ira lìconvextiflb in

vergogna; e che gjttata laſpnda .via ;dapaval dimoſtrato,- p ian

gendo correer a’ piè del vecchio,- ,dicendo ² ‘z

Manifestameme (onofi‘acariffimoPadre lawſiralibeiwlitèrigmr—

.dando con quanta came-1” venuto/tlrtcperdarmi il”offro/Pinto .

Ma e’ non potrà giàdimoflrarci la vocetremante , e da quan

_tità diſoſpiri . eda ſinghiozzi interrotta, come è veriſirnil che

foſſe il ſuo parlare, il ſuo pianto . ‘In’ questo (dico) La voce puo

_eſier anteposta alla ſcrittura , .come più perfettamente eſpli

ca nre .

Mala ſcrittura è per un’ altro riſpetto più ragguardevole:Per

che la voces' allontana per poco ſpazio: non li pocendo parlar,

ſe nona ,chi ſi truova preſente : Dove la ſcrittura s’allarga anco

ra alle perſone lontaniffime , e di luogo , e di tempo: pOtendoſi

avviſar con eſſa ciò che ne occorra fin .di la dall’ America ,- e fino

dentro al Giappone. E così come abbiamo , e di Moìsè ,e di

Mercurio, ed’ altri de’ primi ſecoli varie ſcritture, che quaſi

i ñ ‘ B z i vive
"p-h* A.



20 - Dell’Orazione -

vive ci parlano,- potrcmo nella steſſa maniera anche noi par

lare--all’~ età che verranno , ſe le nostre ſcritture r—iuſciranntyde

gne di vita.

A tal che ſenza derogare alla preminenza dell’ una , o dell’ al

tra.- diciamo che ciaſcuna è baſiante ’ad~’eſplicare i concetti:

l’una co‘ll’ aiuto dell’ occhio; l’ altra per- via dell’orecchio-ì.

Perche ſempre-ch’ e’ ſiforma orazione , o ella ſi ſente dallavoce;

o ella ſi vede nella ſcrittura:chein queſto ſon tanto unite.- che

l’ una-potrebbe dirſi il ritratto dell’altra: avvenga che niuno

perordinario che regolaramente ſcriva, ſerive- diverîamente da.

quel ch’ e’ rla: ñ

' -E tanto ani pereſempio mazione. Unuma coſvzèaver compaſ—v

ſia” degli afflim' mentre nella ſcritturaſi legge, quanto ſara

ſentendoſi-profferir con la voce. .

E però io non credo ch’ e’ ſi teneſſe mala- comparazione :

’ .quando [aſcritturaſiaſl'omigliaſſe a un tem io, ove perpetua—

menre ſi conſervi la ſapienza ,- e la voce allo - eſſo oracolo . che

giornalmente riſponde , e fa le grazie a chi di ſacrificargli per

Ottenerla ſa ienza s’ ingegna . '

L’una,e altra-adun ueſi puo direorazione.-el’ una ,el’al

'tra come orazioneſi riſo ve in parole.- avendo de’ttO-di ſopra.`

orazione eſſe-r union-di parole.- -la parola ſi disfa per ſillabe:

e- la ſillaba ſi diſſolve per lettere. Però a voler ben`

conoſcere le parti dell’Orazione , ſarà ben veder

che-coſa ſia lettera; e come ſeñne formila

ſillaba , e conſeguentemente come le

parole ſi facciano. Che di quivi

poi potremo ſicuramente

diſcendere a trattar

delle partideL

_ l"Orazio

ne .
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a‘: Delle Lettere H '
Dicut'v‘è.- (IO-(LSX‘ ;F ì ' ‘j ~' .-’ r' ”.î

Di vrette‘, e 'fli curve': B- D‘. G. P. R." ì `ì ì `

.Ma quici potrebb’ eſſere opposto .- che ſe [alettera è formate

dl linee,- adunque non la lettera ; ma lalinea : anzi il punto, on

de la linea ha principio , dovrà dirſi parte indiviſibìle del

Parlfle- Ì .6-. ."3 '\ *- '1 .MR L‘

A chebrieìémente riſpondo, che lalinea non è arte della

ella',`in quanto e11’ èpumlineaè perche mentre e la fistà ne’

ſuoi termini , ogni buon ramacieo -la stimerà coſa. informe ›

came‘— gtmìàeícoîflperchee la nonconcorre alla formazion del

padana .:facciali Yerefizmpio' una 'qüamitádi linee rette, e cur

ve quanto-'lìqu e-*lr-r l l 3 ) chi :le stimerà mai parte del par

lare? Ma quando qUeHe linee ſono unite in mamera, ch’ elle

formino ;ma lettera A. B. ecoo ſubito-creata una parte della faa

”Ha -lafqualepereſſerlzñpiù PÌCCOlÌJſi può , edee chiamar’ in."

diviſibile . 'I r‘- . . m z , . > u -

..a Neſi dee indien-‘e inconveniente‘ che* tal-lettera ſi dividz per

hnee':perc anche 1’ huomo, ed ognalcr-o animale ſi divide per

le ſue membra-:epnrl’ huomo fidice individuo, e non le mem

bn‘ di luíe ñ'Pei‘dhe‘in‘dTe membra ‘1mm {il ~Potrebbe divideneí'l

carpe-,ſenzakóheíîgline rimaneſië diſk-rutto coſi dico~io-, nelle

linee npnſi puo ri olver [a lettera, ſenza. che ella ne rimanga

difimcra . ‘ln-femme individuo è quello , in oheſi divide la ſ e

zìe , cheilpicj diçono ſge‘ iaflflìma, ſenZa distruzion del ub
biggoj* ’ñfç(›-{_,ni-:7 w..-—'-.‘.-v r; ~'-' (uſi'- ~_ x: ‘-1-2*: :Îſi'

.9- 2 3-. -. {m B’I'za’îiurbz un* ›;.\›'.'í\:,xr- .- 'z e x" .~

. -~ Elmm;befawfiſia aìvcrſh da lettera a ñ -

.- ' .'ì 'cl-.rm. ' .

3,'… -, ._,I .- :.2 i , ;4.:— ‘ . i . ' ,.

›. `HE'P'TEMÃ p’üd figliaflfî per unaparte 'ella ſcritturaz co

r me già s’èmostratp. , *il -ì ‘-‘ ` .'

*"Eipèt'ö non‘ ëerkei damia’oile `Po iníÒn dr coloro, che dr

stinguenodç‘mëflffidàtletrefl‘- per e stret‘mthe, e propia

meme-'paéläfldól EMMA-{Thana- èîuñaſemplr'cej voce-flvt’ſi

ì

z

lforma da gli ”omini con gn ola, WW difiam: r

ì "E Pekéìö‘d'rebi‘rd, , 'c e 'Perl' etementos’ intendela

"Wi-e' Perfet’ter‘ai tar-'zum, che la‘contrgſſegm . Perche que

ÌO CHIUSI@ A. Posto, nella ſcrittura' none altro che un ſegno,

` Golquale-sìäccenm quei ’Tuono‘, che ìfi fa. o puo far con la.

Voice nel profferir lo elementp. ' Io- -‘

u ,i . ì c L

 



Trattato Terzo . 2-3

.ñ- Io ſono con tutto cio di parere , ch’e’ ſi poſſa pigliar l’ un per

l’altro ſcambíevolmente ſenza riprenſione.- come gli pigliere

mo noiin tutto questo , e ne’ ſeguenti trattati.: .

Perche in vero il carattere ſi puo dire-element”: *gia che la

ſcrittura ha principiodalle lettere.. come da. ſuoi elementi . E

er letterafipuo intendere ogni principio di faculraíluterale ,

ëome l’ inteſe Panfilo , che del riſanare Cimone parlando. diſſe.

In aflaî órieveſpazio di tempo , non ſolamente &pr-ia” lerrmap- 35...:.

par-ò; ma valanffiffimo tra’ſilofizfimi divenne . , l - .z.

Elemento adunque, ſtrettamente parlando, è VOCE . Per

chee’ non ſi potrà dire elemento il ſuono de' li ,ſtrumenti da

muſica: non il romor delle trombe..- non qua ſi voglia altro

ſti-epico, che dall’ arte, o dalla natura proceda.- ancorch’e’s’ aſ

ſomigliaſſe molto alla voce. .. e i : e, ~

Ne ogni voce. ſi puo. dire elemento : anzi ninna puo dirſi

fuor della umana.- e però ſi aggiugne CHE SI.-FORMA DA

GLI HUOMlNl . ~ 2;) -

, Diceſi,CHE SI FORMA per eſcludere’l pianto, il riſo, il

fiſchio,e1’ altre voci informhche ſ1 ſono accennare di ſopra .i

le ualin'on ſi debbon dire elementi . i -, L." o . ñ. u ,

- gi aggiugne in ultimo SEflMPLICEa differenzaAdeila- Sillaba .

che pur ſi forma anch’ellada un ſolo ſpingimento di fiato .- ma ’

non è voce ſemplice.; come a‘ ſuoluogo vedremo.

,anlſia la materia. deggllflfflWflN , cqaalucamrtm,

' ‘ che gli accennano.- Cap. 111;* '

A quel che abbiam {lettoſi cava, che la voce umana ſia la

materia degli elementi: la ‘voce, che uſcendo dall’ ugo'.

la , come da una canna d’ un'r organo -,~ ,uſcirebbe-per ſe mede

ſima informe .- ma coli‘ eſièr formata ;da alcuna :diſpoſhion di

strumenti ;rende ſuono distinto , quale è il ſuono de gli ele

menti. .

Gli ſtrumenti,che danno la forma alla voce ſono la _lingua ;il

palato ;le labbra;e i denti. ‘Vesti strumenti in varie guiſe

adattandoſi ,laſciano diverſe uſcite alla Voce: e quante ſono le

uſcite , tanti ſono gli elementi. Di maniera che chi ſapeſſe, e

poreſi'e annoverar vquelle uſcite,- avrebbe ſubito ritrovato il nu

.mero degli elementi.- ma perche cioèdiſiìc’ik; non è-ſiago-…ſino

al preſentestabilico il-lornumlîro. _E_ mp9 qhaflfln &nine-etto;

_v .. 4 non



22]; Delle lLettetel l

non s’è perancora'ìroyatoſegnoparticular per"- ciaſcunoT:.ma
con ven-gi vcaratteri ſiam forzati-ad accennar oooîmen‘dirquav‘í

ranta elementi. Difetto. ,~ 'che ſe foſſe dellalingua noſhiavſolo ,"5

hiaſirnandolumolto Enel: terrei aſſai meno perfettaidell’ altre .

nia .perch’ziomnnſ potrei 'tanto della mia, oh’ iq non zdiceſlìi

molto-pìi-'tli tutte l’altra' Italia; anzidiztuttele piì-rdegme.diſin-`

roPa'; mè leaſſ‘erò ſendà dir’al’tro.- accio.cli"eî iron :pareſſeflch':

l --. ~_ - io-,per binſimar l’altra diceſſi ilver della mia .. Basta che Le quel

Valenti-.omo dei Triſſino non. 'foſſe ſtato, *o …per invidia, 0- per;

pigrizizízdeáglli-'huomini .con fi univerſal Perdita., rífimamr. la ſua‘

industriazwrebbe giotatomóltoa glifiud ’roſi della. lingua-i 'perI--ñ

che ſignifica.: due., e treiímniiconmna ſola figura, da ſpeſſe-.vole

te materia dicommetter molti , e gravi errori -a chi ſenza mae—

stroſi mette a ’mparare una linguasu’libri. .- - . , . t

í. Onde a queſto Propoſito ho ſentitoalcuna volta dine; a Gio

Vambatista Vecchiettií,.genti_luon)o di profonda `dottrina .z e idi

perfettiſſima cognizion di lingue,che un gran liit'era'tofli Perſia

ſi meſſeaimpararcongrarideardpr‘ questa’lingua; maîquando

arrivòa ſentir cheñilóG 1bva :ora muto, come CA…e.Òra chiaro‘,

come CE,ſtimandola troppofaticoſa ìmpreia; ſi ritirò píùchedi

frettaátomel quel; ſat'iro , Che‘ li "fuggi dall’ 'huomo pei-;che ſcal

daya ,e freddava le coſe col fiato.“ *li in vero. quello gliporeva

. rei* coſa molto nuova ,-. perche il’crfianí ncome afferma losteſſo

Vecchiettizanno trentadue elementi,e trentadue caratteri da

acceríñii‘güi &coſil'alorlin'guavi’ene'ad eſſer. i-ù pura, [zii-lecti

ta . e più brieverlche Home la PQÌIQ-ÀPRÎGUD’R Hard’ Europa.

Non abbiamo in l'anima nor più di ’venti caratteri, e ſon questi

.'-. A.B.C.-D…E…F…G -H.-I. L..M. N: O.. P. QR. S. T.\Z.Z'. ~

i : nali caratterifidiiÌono dellaforma maggior, -o maiuſco‘lí: 'a

' erenza (Prali-,retta nel, chezsî-adoprannel corſo della ſcrittura

.` r.piìiìſpedízionezxdetbixdella-formaminore,. ozminuſcolía e

anuestr li ‘i -:221* i‘: i .-,›: ..i … .i . _ ~

a,ó.c. rl.e.fg.l2.i.[.m. n.0.p.q.r.ſt.u.z.
'.Îſli Ii! í‘ÌU—YQTſiJA‘: "i. .0" - i': 27%" . ,.

- .’z -; .i ÎÎÒDWÃZQMIXIO.VAIOÌ‘G .…- u, . z… ~ .3

-L'Î‘s-u.-.:-;-.-v1“Cap_ -› -… ó; -l›:~;

‘ j Icemmo che rentiſono iicaratteri; ma non-affermammo

ñ ~ - già che tanteſìe'n propriamente lelettere: avvenga che da.

alcuni ſono eſclnſpch'qareſto numerodlcCEe PH. dicendo che

' d que**b—A.



Trattato (Terzo . 2- 5

V tà'di'eſſagel’altra metà ſialíV;

queste ſidebbon ſolo chiamar mezze lettere . E la lor ragione è

uesta : che l’ una , e l’ altra è inabile ad eſplicare , o accennar da

e ſola uno elemento>percheil (del quale ora parliamo) ha _

biſogno della perpetua aſſistenza_ dell* V. che accompagnandolo.

gli dia forza di rilevate. E ciò è Veriſſimo: e ſe ne vede l' eſpe

rienza in queſte parole' O`UANTO, QUESTO‘, (ENETE- ‘a‘

QUOIO, e tutte l’ altre 'dove ilQabbia luogo.- perchè ſitua-.

no che ſcriva corretto ,- ſcriverà WNTO, ESTO , ne Q0102;

ſegno evidente, eichiariflìmo che l’ uno, e 'altro carattere ,.

fanno uniti :una lettera.,-e che per conſeguenza -i‘l-Q-ſia una me- -

› ' ~ 'z . . .i i ’_ lit…?

-- Ma .per- altra -ìvia camminando,- pruo‘vo ch‘eñil Qnon fialette—L .

raimquesta maniera. ñ - . . ~` ’ x .

Il Q non è carattere neceſſario ,- potendoſì- ſenz‘ alcunaper

ditaſervir dele cheilmedeſimofa- Ma egli ſerve ſolo peu-un

ſegno di distinzion di ditton‘go , allora che di due lettere vocall _,-z

da profferirſi ſorto un’ accento , la prima-ſia l’ accio ‘che ch!

legge non- enſi di averle aprofferñir diſgiunte , cioè inrdue ſilla

be: come i-puovedereim VIA—BRC; A1010, SO`U~OLA4

SQUILLA , e altri cali; che nel medeſimo modoñ otrebbono

ſcriverſiC-UADRO» CUOIO-,‘8CUOLA-,SCUI LA . anzx

Scuolaſiſcrive cla—tutti col C. in maniera che ſcrivendola col»

Qältri ſarebbe ripreſo.- e io non sò perchè non coſi SCUILLA .ſi

po aiſcrivere , non vi ſentendo alcunadiffcrenza di pronunzra::

Attalche queſto guadagno è molto leggie ri : perche: e’ non e

neceflhrio ſe non nelWÌI avverbio -d’ una -ſola -ſillaba ; che poñ*

crebbe leggerſi CUI. di due ſillabe; che allora _ſignificherebbe un

fonome. Che nel- reſt-0 io non penſo che ne QUA › “e

UALE, neWAN-TO, ne BELLO, ne WESTOÎ, .ne

U'IETE,leNDl , ne (Lg)OCO , ne altro-(cerchiſi pure)

.ſi eg'geſſero- ſenza dittongo, ancorch’ e—'lfoſſero ſcritti‘.col-`C._

percheio non 12; quel che‘ ſignificaſſc -. CUA-,CUANTO- 'a‘

CUESTO, CUlETE , CUINDI , CUOCO ,- Pure (ſia come

eſſer ſi voglia) l’- uſo l’ ha— di gi-:I ammeſſo ~; ma e’ non gli' ha dato

altro carico , che di distinguere: onde e’ ſipuo chiamareiun. C;

contraſſegnato: un "C. che non ~rileva—mai 'ſenza l’. U... munque

non è lettera , aſſolutamente parlando' {perche-lettera‘ dicemipo

eſſere( in quanto 'importa carattere )il -ſegno d’. un elemento j.

- wa . '1 o' v ` . l

ſ ,i v . -. 1. l . . ..… …ſur-412'.. L.':..'.'.~Jz.-.

fl
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K

Dell’ H. e filo uſo.

Cap. V.

’ Io non temeſii, che il laſciar quello capitolo ,mi foſſe attriñ..

buitoadifetto; oh quanto lo laſcerei volentieri . Perche

l’o inioni di questo carattere ſon tante , e lì diverſe; Ch’ io non

o 'o accostarmi a niuna , ch’io non corra pericolo di trovar’

1nfinito numero dicontradizioni › eontuttocio . perche l' occa

ſione il ricerca , dirò quel ch’ io ne ſenta con la ſolita mia canz

didezzad’ animo, ſenza riprender’ il parer di niuno : aſſicuran

do il benigno lettor., ch’io non int-endocoldir l’ opinion mia.

forzar alcuno aſeguitarla più ch’e’ ſi voglia .

Dicoadunqueche l’H (al parer mio ) ſerve nella-nostra lin-i

gna per tre coſe.- pet tre ufici - _per mezza lettera : per aſpirazio

ne; e per distinzione . .

Per mezza lettera, dico io, ch’ella ſerva quando ella ſi mette a.

canto ad alcune lettere ;Che ſenza lei ſonerebbon diverſamen

te.- come ſarebbe -il C.-o’l G. i quali avanti all’ E, 0 all’ Lac

cennan ſuono chiaro.- come C'EDRQClPRESSO.GELATO.

GISIPPO. Onde per far ch’ e’ rendan , oaccennin ſuono mu

to , e non chiaro; s’aggiugne loro un H. comeCHERUBINO;

CHINA,- GHEPPlO .- GHIRLANDA .- adunqne l’ H. in tal

caſo ſerve per mezza lettera .- gia che accompagnata colC. o col

G. accenna fra tutte e due un ſolo elemento , nella maniera che

dicemmo del ,

Per ſem lice aſpirazione poi ſerve, quando ella ſi mette avan

ti a quelle ettere , che ſi doverebbon pronunziare entro all’ugo -

la . come ſi puo creder che faceſſero ,i Latini nelle voci

HABBO. HOMO` CHARlTAS, 8t CHORUS …le qualibie

ſogna che profferiſſero diverſamente da AMO . OMNIS _.

CASTITAS , e CORDA . E ſe altri non lo credcſſe; gli do

manderei onde avviene che MIHI.- NIHIL, e ſi fatte ſi pro

nunzian da noi come ſe Vl foſſe un C. che ſe l’ H. non deſſe for

za a quel ſecondo I. _noile profferiremmo MIL. e N IlL. Onde a

ragione alcuni la chiamano aſpirazion gutturale; perche ella ſi

pronunzia dalla gola ſemplicemente : e non _ſi forma de gli ſtru—

menti nella bocca , ſi come fan tutte l’ altre .

Ma chi bramalſe meglio ſcoprire il vero,- ſovvengagli di quel

..a _-, C3~

».-rr.va—M-A
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Catulliano Epigramr’nainxitolató (a) da luiDc Aria aſjírante.

Nel quale il Poeta. non ha altrp fine che burlarſi di ?nel Roma}

no,che parlava trop in gorgmm profferiva tutte le xllabe aſpx

race . Macome fa ìad accennare quell’ agitazione P aggiugne

P Had alcune parcîfe , edicech’ e’ non pro eriva-Commoda; ma

-Chommoda .- non Inſidias :ma Hinſidizs:Non Ionii ,- ma Hionìj .'

Anzi dice, ch’ e diceva Inſidias con gran forza , e non l’accenm ,.

come io dico, con altro che conl’ H. ecco l’ Epigramma. .ñ -

Chammoda dicebatſi quando Commodawllet - ‘ . Y ſi!

4 Dice”.- (yv Hìnſidias Ari”: Inſidias. - {-71

_ Et mm miriſicèſjeraáatſì’ eſſë locmum, *f ‘1

-~ Cum quantumpoter” dim-rat Hinſidias.

` ñ~ Crudo ſic Mater, ſic Libe- , Avmuwlu: qſm,

Sic materna; Am” dixarat , atque Avia.

Hoc Îmſſo in Syria”; "equity-ant omnibus altre:

' Audilmnt ”dem lemìer ,. É* [evita-r.

' Nec ſibi (12) poſt illa metuebant tali'a- verba,

e Cumſubito aflèrmr` manda.:- Horrióilis.

Ionio: fluä'us; postquam illa( Ari”: iſſèt; ~ ~ ‘- ì

Ian ”on lom’or eflè,fid Him-zio:. ’ - ~ -‘ 'ñ -

I] quale s’io- non err-o,puo leggerli nella nostra lingua coſa…- -ñ

Cómodi Aria er C'omodiſoleva '

Dire, O' inſidie; e v*vole-a (lire Inſidie . - - * ›

-E allor :veden- parlar molto elegante; ‘ñ \ - ' è

ÎCb’e’ “proffèw‘à con mahafòräa-Hin/zffieſi ff - '- - " ì'

Cefiflrlò tre-d’la Ia'Madre, e’l Figlio; ` ‘ ` ~ -

› &fiv-materno Zio, Nonno, Aume tutti. -~ " ~ -

Ei gita in Sirìazogmmquerò l’ormai-vie ; - ~ '
--' c--Î Cbe- udia emme Inſidie più ſòflvi~i~ -'ñ ‘i ñ ì z

* Y Ne teme-ſpia? ſemí'rifi' ”froci ”ore` _ ‘ - " ' `- `

”mio arriói! novella a noi "perviene. - ' " ~ ~ ‘~

Che 'onde Ionic.- avendole Aria Forſe; ‘ -' ì

’²- Non/’on più Ian'ie: 077m’ ſowfitte-Hioviíeff. -- ;\ ~Serviva adunque l’ H per aſpiran- le' pat-012m -qneítem-pz › ed

aveamolta forza.- ma oggi non ſo come, o quanta-(c) ghe no

fia restata nella noſtra lingua , e come in questo caſo n01 ne r4

` ceviamo alcun utile . Il

(i) …cui quel: da lui. perchèititolínon glìfacevanoglimtoñ ordinari-men

ce,maigranmícis e che ſu il vero. ſe m. Veggiano ,MXN-mente del“

' ſciocchi, e de’falſi, - ‘ .'(Zſi) Dîe ſcriverti mito inſieme: Poflilla como'Po/Ìcîal‘z "u“ ì“ " ' ‘ "T

(cj‘Ghele.
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. Il terzo ufficiod’ell’ H. è distinguere , e dichiarare alcune ani-ó

biguità, che oſſon naſcere nella ſcritturaz come fralîaltreò’

quando la prima ſillabatdella aroleaè dietongo , e comincia

per V. vocale , HVOMO, H OVA, HVOSA . e HVOPO ;

accio ch'e’ non lipigli per V. conſonante. VOMO. VOVA 5‘

VOSA, VOPO come ben notarono gli 'Accademia della.~

Cruſca nel lor vocabolario . '

Puo ſimilmente distinguere alcune voci del verbo avere .

HO, HA , HAl ,,per distinguerle da A.prepoſizione ..da O. in

terpoſto , e da AI. articolo ( benc'he da queſto poco utile li porti
alla nostra lingua .) \ ì' -` -. ‘ . ~

Et di qui li potrebbe cavar-la pienariſoluzione. e la diffiniti—

va ſentenza della tanto agitataediſputata quistione: ſex-MH. (i

debba, 0 poſſa levar l’enz’ercure. o. bíaſimodacerxc ,voci on

de l’anno cavata alcuni ſcrittori..\E.dalle coſe dette p‘otrem

cavare una concluſione , e dire , diſtinguendo coſi, ...Em

S’ellaſerve permezzalettera ,non lì ñ uò mai ſcacciaçdi ra*

gione:e ſarebbe errore ſcriver ,CET-.0,GI ARRA,GERONE .

GIRLANDA . ñ… ` . . - . 'i

Se poi ella ſerve per aſpirazione.. o quella parola li dee pro

nunmr’aſpirata; o no. S’ellaſidee pronunziar aſpirare-*cioè

dentro all’ ugola , comeſl ſente nella lingua ebrea , -e nella ſpa

gnuola: l’H non ſe ne‘ dee levare, e-.ſi dee ſcrivere; Abcruda

Coſa. Ahi dura terra- Ab triflogA/J Fiocco‘.- Eh ff” firmo .

E eb così così. e fi .fattit Ma ſe la parola non-fi‘dee rpfferire

aſpiratamon ſidee ſcriver con-H…Echi vuol metterve a, e bur

larſi poi di chi la proffcriſce entro. ali’ ugola; con la ſua contrad

dizione mostra che stima ſi-deeſapdelle ſue parole. v '

Se l’ H. finalmente’haa ſerviryerſegn'o.- .qualora. il ſegno vi

ſia neceffario; non è ben levarla :_ come-non è ben-levar-'il ſe

gnetto dello accento dove egli operaqualcoſa . onde in quelle

Voci del verbo avere,che porrebbon pigliarſi er altre , come

s’èdetco, stimoben fatto ’il mettervela: percìeil-facilitar più

che ſi puo la ſcrittura è coſa molto lodabile, _e leva' molte` diffi

eulcà ,a’ lettori ; perche tutti non ,ſon tali;- ch! eînon n’ abbiam

biſogno ' . :T - 1 Q _ 'ſſ` - '3 .'. ;

Ma dove ella non ſerve per mezza letterame per aſpirazion,

ne per-ſegno. echela parola ſi legga. ne piu ne meno ſenz’ H ,

che ſiîfiaccia conceſſe; io non ſo ch’ e’ .ſia tanto male _il :levarla:

perche la ſcrittura nonne perde, nonſçlivenendqì‘ per quello

. _ _ ñ _1... 1h . . ..ñ
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men chiara, omen bella; elo ſcrittorne'gfiaéäg'náìîfreliandiî_ ~
‘ i; --ci;l..‘.ñ.ìiu ,‘J

áflb‘lutodìünavana‘ſaticzì.ì'5 ~' _ ,

ONORE,- OSTIA,- UMANO;,UMILE e altri ſi fitti .'Erree#

rebbe bene chi? ſcriv eſſe”- (z-H-fAR-ÎT‘AÎÎ` GHOROÎ; GH‘OVER

N0, SEPQLCHRoeifiſhffi‘ ;1-5 e r. "cati-…wa .r ,:,'.: ñ e; r

- ' Non mi ‘ſiÎdica5ella'ſiìdee-‘ inèötereii-'n- alcune? nbei'²,{-î-fſétclíeFVE’

l’ anno meſſa ila‘tini: perche* -i la'tininvevandiverſaî‘pioniirrzia'}

come pure s’ èmostrato: e—la noſtra'ſi'regge con Ie‘re'gole p‘ro

Pie,enon con quelle-della latina@ ‘ -_ ñ * z, - . -- '

Ne meno s’ ammette a'ch" 'voleſſeaddurre in-eöntrari'o el"aub‘

toritàdel Boccaccio-,-del~‘Perrarea , i dello ~ 'stcſſdz Dante‘: -p’erchë

a noi non ſon pervenute ſcritturein queſto caſddi—tanta'pçuoíì

via ,- che poſſan fa'rea c'ostoro-rnolt'o giuoco, e quandole-vedran

no ,- e-le.;eſamineran~ne~bene ;ſe ne ehiariranno da-lor-'r‘nedefi'mi

Non riſpondo già niente a quelli., ché-adduconbîiîpuri'ſcaîñ

iccí degliSrarnparori; i quali, o per eſſer di- queſitii lingua

Ignoranti-,opure che-’ne’principi delle stampe- erano-Più.

della latina ſtudio ; cominciarono a stampar non- coll’ Orto

îrafia Toſcana-,perancora non-’ferma ne stabilita~;.ma con-la

atinadella’quale‘piìt cortei regole (. e in particolar- delli-'Oflroá
.grafia.).(a).ſi…frbyavà'_ſi’p' e 1 ; … ‘-~ [v. ~i_.-)i:-,v- Glialtri, e ſeguir-ande;ng 'antichi 'archiUSZ ‘o’cclii, ‘anfib- atteſo

a ſcrivercome- loro,- ”credendo che zfarealtrimente ſoſſe 'male,

oconoſcendo-la varietà non anno arditoinnovar coſa alcuna ,

aſpettando-forſe chealtri pigliaſſe tal brigaz- Benche d’-o` i
temxnojſieno star’iîHuominí,-*èfiToſcaniL -ìe non' Toſcani:,ſſ*che

nella‘ Toſcana Lingua ſcrivendo; anzno- {brit—to ſ'enZ’H; e ſe ,‘nſiè

puo veder più d’-un-Decamerone fiampatinonì m'odernamen‘

‘te imVenezia-.ì 11‘- ‘i e‘ ' " -' ñ' H ‘ ` - ’

. ,;<,_ .. . ….l p -. è: tir' .:5159 ”grz-..41:- of: "I r" ‘. ’i'

i… Zac/lajîònma; 0’:dlU[ffi0”-;dE'gh-Î{EÌFWPÙÌÎ ;ñ "<1 *- -

1J… 7 , “i. ,4^ dal .

v, Enti ſono comes’ è detto , -i caratteri; De’ quali diciotto ſi

.1. . diconlettere-z e due mezze lettere-.zÎEÎoán'questifimap—

. reſeiltanoglielementiÎ:-che (Îcome'ſi‘diffe d ſon tanti-,quanti
' 0n01m'oti,che fannoìt-ralo‘ro glistñrumenti’nella‘bocca ‘Attal

che chi voleſſe cercar qual ſia la forma de gli elementi `; vtrovo

rebbe, dettandogliele coli la ragione: che la formanon è -altro

. i . - . 1- ..um -` '-.\.'_:- 7!?~‘.~»,:-’;1!*.c" che

(a) Si trovavano. -\ -'~ è' -'Î--~- “-ì ‘-‘.~~`-"-"-'-`i--›'l'- 4

..A

ul `i l.
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che l’ effetto di quel moro; poiche _da- uel .moto lo elemento.

riceve l’ eſſere .'- accóſtandoli il moto al ’voce, come la forma.

alla materia, i . . v ,

.. Dalla ſperienzanon ſi reſta ingannato . Mentre che l’Uom.

vuol parlare,mandafuorpla voce. Majin qui non basta ,- Per
çhe ella uſcirà ,ſenza forma ; ſenza alcuna * qualità d’ elemento ſi:

in_ſomma`ellaſarà ,voce informe, _come ſi diſſe; però a voler ,

che quella voce diventi elemento, biſogna regolarla., e ristrin.

gerla con gli strumenti. quella regolazione adunque .~ quella

diſ' oſizione di ſtrumenti ñ; fachela voce,la,quale era prima :una

ço aconfuſa, un’embrione, perçoſipdireffidiventi element”;

e che altro fa l’a,forma nella materia? ~ - - - .

Ma'ſicomedalla diſpoſizion degli strumentjlî formano gli

elementi;coſi dalla’diverſit-.i delle ,diſ oſizioni di quelli naſce ".

e,dipendeJa‘diVíſiondi questi.,cos{)._ A, ì v A -\ -~

_ ,Aformare uiikelemento biſognach’e’s’apra_ la bocca’… ,On

_ſia con quell‘ apertura ſi mandafuor la voce ſemplicemente r; fi

manda-n fuor quegli elementi; che ſi_ diçon vocali.; quali for

matida un uro paſſaggio di ..voce per gli _ſtrumenti .- Ma ſe al

l’apertura ella-boccas’aggiugne alcuna ,iper-cullionç'J _Q alcun’

accoſtamento ,ſenſibile _degli ſtrumenti; .torrent quelli 5 :che

_ſi chiamati conſonanti…“(a) ‘forſe da quel .ſuono. ghe rendono

gli ſtrumenti in formarg‘li. Non perche eſſi Ãin percotencboſi

ſaccmn romore; ma perche in quella percuſſione… il` predetto

`ſuono ha ‘com limento, 7_ . _ ….3 _ ‘i _1.

Overo cona ,tridiciamomhequelliſonzdettiuvocaliñ;‘(ó) p‘…

Chfz` annoforza vd’ eſprimer da ſe medeſimi il ſuono : cche questi

fi dico“ conſonanti ; perche ſe voglionſiſonare biſogna che's’ ap

poggino ad alcuna vocale . E però non ſonanti , come-fi poſſon

dir’i vocali ; ma gli chiaman conſonanti .- quaſi_ inſieme l'onan

ti: poi ch’e’ſuonano accbmp ` nati, e non-ſoli'. - *a: _

~Perche di vero ſe noi dove imo ’ſcriveril ſuono d’ ognilec..

~ tera;

’51

l

.. . \ ~

(a) Por-ſc vuol dire íeruommntteífflcrchè ſuonano ,con ‘leſſi flmxn‘emi . enon ſen

- za effi , come le vocali ,nelle qualinon è percuſſione *l'art-la , oi accanimento' di

_amare-mi. Ma la più ſemplice etimologia miparçzchezſnÎvagçualeconſonanti,

_ perche ,non ,ſuonano di per sè , come le vocali,… ma con; altre-,1 cioè colle _ſlkſſe

Vocali . ’ - " ‘ ` ,

(E) Veggio adeſſo , che il Buommartei dice il medeſimo , che ho `detto io , e che ‘è

una riprova dellayerira . laqonle :tutti appariſce . Ozperchè non aver-detto -n

pxine'qiio piuttoſloqueflaragione di nome , la quale s’ intende , e è chiara ;

vche quell' altra ſopra , che non s’ intende . ed è oſcura? , 3 ~ u ;i
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tera; le vocali ſi ſcriverebbono ſemplicemente A. E. I. O. V. ma

leconſonantibiſognerebbe che aVeſl'ero accanto le vocali Bi .

Ci. Di. Effe. Gi. Hacca, Elle…Emme.Enne .Pi. Q1 Erre.

Eſſe.(a) Ti. Zeta. 7 _ 7 _ v_

-~ Si fatto. ſuono; dico . anno profferendoſi ſole-:main com“ of.

ſizione perdono. affatto quel ſuono ,' e non‘ ſi. dice Tia ma‘ of

non ELLEI. ma LEI nonEFFIATOma FÌATOI ſol’oe’l Cre’lG. ſonanti, e’l GL.’ ſchiacciato non laſcianmal. la com

pagnia delle lor mezze lettere `: come vedremo. , ~ . T

Noti il diſcretoLettore che noi. abbiamo ſcritto: Bi‘… Ci". Di.

egli. altri di cotal fattar‘perclie, così comunementeìſi prof-Feri-~

ſce inque’ paeſldella Toſcana , dove ſiparl'a volgarme‘nte la Iinñ’

QUI-dellaquale ſcriviamo le regole .-› e. così. s" èlparlato ſmo dì"

miglioriiſecoli‘.--ſea ue’ libriſideedar fede che crivono \ "

~ Credo the egli il cre ”ebbe-allora , Mega—anidride vor’, egli WW g 6.”.5.

ficóeooiſhpesteÌA;Bì.Ci. ' ' `~ ` ‘I ì

da quegli altri che anno laſciato ‘ ì

. V0i non apparaffe miga l’a h' ci inſu la mel/1,, come. moliiſrioctoníìgam.

ngionjàre-. - ; '

«ñ Eſezalcuneîcopiè-annoxindistíntamenteÎA'. B; C; ninna‘ però ,

di quellechedeonî'averſi’incOnſiderazione annor( E); BE; CE:

DE:: che uesta non è, e non-fu mai~ pronunzia-` TOſcana,,ben-—

chemolti. orestieriabbianpiìi volte provato d’introdurcela .

making-reindarno~,c-lie~noi ‘: laſciando a-ciaſcnn la ſua ci ſiam‘

conteñntñati ſin: orad‘ellàmostrapronunzia‘ ual’ellaſia. 5 ’ ~ ‘

i In due ſsezie” 'dunqueſì dividono gli'- e ementi; VOC’ALIÉ,
e CONS NANTI . ì

, V0“

(4)' Ti. non è' ilfmo-delT,qomdoſipcoff‘eriſcoſoſo , ma è-ilnome della lettera;

- - come Tuèilmomeipreſiíl i Greci-deli’. lltvalore , e- 'l ſuono del l› èlorſhflo

inmue- le lingue; il nome dello elemento-è differente. Biz Ci, Di , non è*

profférimento,`o ſuono di quelle tali conſonanti; ,perciocehè potrebbero dirſi

anche. Ba . Ca , Da a Bo , Co , Dò.- ma èiſ nome di quelle tali lettere ,ch‘e dove

in-Eirenze ſi nominano Bi. Ci, Di ;ñ In Arezzo-pel‘ eſempio , che Lauree in* To»

ſtem , ſi- nomirlano allſhlatina’ B’crce ,Dr ;aflbcnrne nmjl‘SigtEeamſéò Redi

nel Vocabolario ſuo Aretino manoſìritto,.che ſi-eonlèrva.a9p_rcſſo ilsigt ‘Bali

Gregorio ſuo Nipore, e degno erede di sìgran i0 - __ , .. - ~

(ó ) Be,Ce,De ,non è‘ pronluzia di quelle lettere‘,- è l'appellatio‘ne: " 3._
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" 'ñ -` ’Vara/i cobra' fbrmina, e quanti ſiefla .

Cap. V11.

LI ,elementi vocali,,quanto alle figure, o caratteri , ſon.

, cinque: maquanto a’ ſuoni ſon ſettemhe tante ſon l’a..

perture ſemplici della bocca: ciaſcuna delle quali forma un'.

elemento vocale. E chi voleſſe con l’ eſperienza farne la pruo

V3 Otſà in queſta maniera chiarirli. .

ëonaprir benlabocca;emandarfuor tanto fiato, che ren

dp. ſuono,- ſenza uſarvi alcuno artifizio ,~ uſcirà il primo ele-~

mento, ſegnato con questo carattere A. il quale è stato- forſe

coſi ſe natoda quegli antichi, er accennar quel triangolo ,

che ne roſſerirlo ſi fa conle ſabbra: Perche elle in tal caſo ſi

toccan "una coll’ altranel 191‘, rinoipio,fffigurando unangolo

acuto;poiſiallargan ſemPre dixeſe , come due-linee ſino alfa

metà della bocca: a tal che nel profferir queſto elementeſivie

nea figurar due A conlelabbra: e quella minor linea `traverſa.

ſignifica forſe i denti,che interſecan le linee lunghe pel mezze .

‘Se poisîallungherà bensle labbra quantoſi può; [rifleſſa vo

ce , come cla-un canale. o da una canna ristre’tta… e ritardata,

ſenz’altro studiozſonerà naturalmente l’ ultimo elemento vo'ca..

le. che èſegnato ,con quello carattere 'V, ~o ſia per accenna:

quell’ acutezza delle labbra cheſt fa nel ñpronunziarlo fl( al qua-e

-le non s’ag‘giungaula linea minor del mezzo …perche ,non ſi

veggono i denti ) o ſiaperche eſſendo l’altra eſiremitr‘r dell’

apertura della bocca .- già che la prima ſi ſegna con le linee .con-.

giunte di ſopra A. questa tutta contraria ſi accenni con le linee

congiunte di ſotto V. Ecome queste ſon le due aperture di tut

tel’altre estreme,coſi ſono estreme nell’ ordine dello ſcrivere.

Ma ſe l’ apertura della bocca ſarà talmente mezzana ‘tra le due

estreme , ch’ella non pieghi da (a) gnuna parte ,-il fiato uſcirà

(e non potremo far’ altro ) con ſuono d’ l ſegnato con .una li

nea ſola ,quaſi accennando, che eglitra l’ A. e l' V. .è _appunto

nelmezzo; poiche con -Îa metà diciaſcun di effi è ſegnato .Tra

l’ A. e l’ I. abbiam poi una. mezzana apertura,che ſi nota con

questo carattere E. credo cavato da qualche pittore`accortiflì~

mo: che alcuna voltala bocca di chi la pronunziava mirando

per faccia; volle con le due linee eſtreme più lunghe figurlarci

e

(a) Da gmma ”m è troppo Fiorentino. Direi . Denim-*parte .



Trattato Temo . 33

Je labbra *che fi eſtendono in fuor; ſopra i denti; e conla terza_

di mezzo Più piccola accennarci lalingua , che tra’ denti a em

fi laſcia alquanto vedere,- reſupponendo , che quel poco 1 fo

io bianco-che restz cita_ e due lineezestreme. e h media, dv.

noti la bianchezza de’ denti , cheindue filari. tra le labbra , g

lalingua vagamente campe giano .ñ ,-— -. ;i ; _ 5

Similmente tra l’ I. e t’ . ugualmente diſtanti abbiamo un!,

apertura di-bocca , che fi ſegna con uno ’utero cal-,colo O. come

proprio-fanno. le labbra nel profferirlo,. i i , , ,

Abbiamo olcr’a. queste ,- due , dirò coſi ,, mezze aperture a

mn crzl’E. eP-Izzpex l’appunc0,-'l’alcra_ “al’ O. e l’v. nel bel

mezzo .- le quali non anno ſegno particolare : mali accennan col

carattere dello elemento ſu eriore . ,

ó. ~ Bella. che è tra l’ Eos-i’ . _ſi ſegna col medefimocarattere dell!

E. ma perche a profferirla (i strin e più la bocca che nell’ aicxa

fidiceE iti-em :,dove quell’altra dimm differenza di queſta .

Larga,- E nel vero al ſuono fon diverſe. (o) che moli; ptil ſarei):

be ſtato l’ opinion del Triflìno m materia di doſe a ciaſcunodi

fiinto ſegno: erchè _io .ho ſentito più -voiçe ;diſputaretraſ po

olideliaT_ Wſh‘çíf/h’lMdlflflflmfimo BIT-4'*- ‘. e -lîmih *be

ia nl’ E stretca , o la larga : perche quale la ptonunzi; á . mi. mo.

do» equzlen-un’ altro ;e tutti penſandir meglio,- perehe a tutti

re che le ſcritture facçianyex_E loco, - _ . _ . ;

L’ E larva adunque fi ſente”; EBREOBBANOECCELSO,

E flrexçaflſencemEchEsmsr COLECLISSARELDL

&ICARU- EFFlGIE. EGLI- ELE .ANTE . ELLA »7 EM*

’a 1.39,‘ : ‘ "` l g , `

L’ ape ;cura poxcheetral’ O ,el’ V. ſiſegna con O. e per la

deſum- ragione-fi dice O'Ìrqm;, come la prima , O largo .
Li., ’,I l ; _ i_ , .C' ,-:1 :A ì '

(a) "Sig. Ottaviano Parìfli Voitemno affezionatiflimo m gli altri 151i fludi di

-\ , lingua Toſcana . mi diceva` , che facilmente fi poke-n diſiingucre nell- (crin—

tunidìverſi ſuoni delle vocali; facendo per eſempio, che l’E ſi niñcaſſe l’:

- em: l' e ſignificaſſel'tflretta, l’o ,con un unto in mezzo, f el'oapertó:

enza .- l'1 Metto. Già l'1! conſoli-nce fl è a in uſo; dxstima dall‘ o vocale . E

cosìconpoco, e ferita far'novirà‘iiumdelifl aniqchìva la lingua di qualke di*

flinzîoni z I caratteriGreci,meſoohtì eo’nostkimme volewintrodurco il Ttìíìg

no,ſcozdano nell’ arcb::ettun.e non fanno buon; miſchianza. oltre che l’ i Perl'?

aperta non fu bene appropriata , eſſendo p'er’altró,p1ù nel ’valoreaii" e [item , ſo*

nñglimte. Ciò lo-Spatafouöicilítnqehe bn-fil‘tnfln~VdeaboIario,cnme di Pro

- ñ Mülflofſhoi'ampdüülphüîdîſmi” uè'.agii,nè~ il Triſſino Vicentino

; ge: tutto ſono ſicuri,e nö rappreſentano ſempre h legittima Toſcana pronunzìn ñ
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"ì O‘lar'gö’lì 'ferite’ iii-’00A' ,~ OCCHl ,ì OGGI , 01MB!,

OPERA‘, ORCR ;OZIL' ` . :_;l ñ- ›

' ‘ O-stretto ir( .OBBLIO ,' OCCAS0,0CCULT0,0DIOSO,

Sono-RQSQDFFUSGA-To, 0MBRA,QRDLN;E .- e 0210
. 0…:.- .. e' ‘-5,- ;g‘ z -, i‘…. .‘.îí .,1';;"î.. .. . L.. ſ_\. 5;, .

In ſomma l’E. ſtretta pende aſſai' alla ` ronumia dell'1 r
e l"O. stretto ritiene afiîai del ſuono dell-’É . ì‘ . . -'

-Sette 'dieonoſono l’apie'r’ture della? nostrañboccaç-e .ſette fa.

no gli elementi vocgli,ſegnati ſecondo -l’ ordine appunto del.

hîna‘curàz_ 'el-Che... rx.. x* 1;". :2..I‘J '.2, ,.› L". lr) c..n..J -.-

‘i La maggiore- apèrriíra ’manda «fuor quella-vede' ', chela ſegna
con Al’ W".L ſi ‘ r '4V'- .NI ‘Sh‘ :-l l?v ‘1.',;…_ ,“3

, Stringendo alquanto quell’aperturau‘co‘n-àecostàr leggierñz.

mente la-l-'inguaveìſollìpalato‘s ſi fagſomrguelleyéhe-chihmo

Eoiláf>à!*.-L .'”L'J 33: 2,11;', u‘ -. _‘muli1:';n-1;…-‘.C;a .,"l --tsn 4:1*- .i

“_E- :merenda ma@ iü’lf'uſöit’fiſſáÌHWOCÒffiy mnlíiſPÌznir-e

alquanto ’,Îa 'lingufáìacco :indole a' @Enti-ñ,- ;ſentiremo ' ſo'nar ‘«1‘v E

uſer-ra.*;.…‘ zitta." ñ" " 'ñ ' ' …‘13. “.H‘J ‘ "

* ñ ‘Allun‘ andoí 'poi ípíii le -lingua‘verſoi dentíñ, un pdcoibiìlra'cì

cdstat-i ;" u‘el fiato‘piü' Wifi-retto‘ fm‘iſefltîrîoélamenta ,cheElſa(

ghálcdhl‘E'iÎnÌUi-Illq l.: 0.3.: fit-1073** :1351:4;4'0,mat-“…ll'inni-'à

' 'Se poinon’concemîdí bestoandremofiri‘ngehderfflü;l’auſci-ñ

ta alla voce; con ritjirarrla ingua verſo il‘palatejenietterîle lab-z~

Bra in-cirééléyfüólàrlgb; ,ſm-km@ {i Luvi-“PAN Uſl-n" J '..i

i E ſe le_ labbravlalëëra‘nno‘ larfdrlnfí ddlcirèòibzlällargdnw

alquanto* fl -fiàm';ufcià-z‘pzh-Îcarffoîfl ,ibnffiîOflflflett-d‘zì -í .
Ritardand‘o finalmente Piu-lil _lfi-atoſieon allungai; piufflébra; quel ſuono ſi fayiu acutvoz'è-Îaéut’o ſ1- ſegna come dicem

mo V i. -‘--` vi.: ':.lz1. 1 "iz-z v…) ‘lx-;t _ . 3 .uz-e 'J

Queſti ſudni iſorí; coslrmui-ÉIi—:ëñè ſe‘fnën-t-réil Ventoram-z

laſceremo un’ uſcio ,ouna fineſtra ſocchiuſa. ; ſentiremo quali

che ſcolpitamenteformare dall’ A.-fino›all’M tutti i'_-ſette7 ele—

menti vocali ; ſecondo ehe-Lidl, o menoë’allärgherà ,`o-~strígne

ràjo ſpiraglio; ‘ ,‘ -,f,*,: N -' b'ì. .Ed ſe… onde .-ſi'pflàìca'flrjflmxäéibhcp;chè IÎAìfizm‘ufl coli

ſpeſſo in Ez-e indi intente ida-;EZ largerlîgEz-strccta in- I. 8c

l’0 stretto in :e C0 all‘incontro‘ìquelìe ‘in quelle: cioè': Per

la Vici-nam@ randeehe è'tralol‘o‘z 'c'é-:laquale mentre‘uno

pioffçrendo l E.- ogrxipocoagra a bocca; lemon .vi bada»

"- ſi sforzi z pronmzml? B.,- -güsweffiçvqmnziatazl’ Arcani} ſe

, ~ . ñ a 724”: :1:2: . _'N..‘En-Wlîfíflîufl'ìü‘x Il n.417:: ..fin
o

"i-u‘
A( . .‘y _

J-L' 'Jiçli

L .
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urignerà ;un poco la bocca: .gli verrà pro nunziata RE vſtretta z,

01"10 . -…. 4 z`"'.".²" l ~~ ' ..' ;blu-.1.,

.i. Conſhnam'r come formmo, e drwa’ano… z ,

el.- : ,- Lì…"ff ñ: 7
’ “Gap. ', -:-…‘1:.íb.›.….... ;i

z’: n' .ì .' ‘ n* .*-' In' ,'~'.'.':L-;,- .:.…l

.Carat‘te’ri de’ conſonami ſanzrpiincliciò z, , ,z -1 j

B. C. ‘DliF- G. H-,L. M. N. 6;. .R. S, T. Z., _ z 1‘_

A qucsti s’ aggiungono due altri]. .e _ V- clic ſervono quanñ'

do ervocali,e nando r conſonanti. Perche ſe IO. IDEA.

. ILEECITOJN B ELLE'ÎIRSÃZTQ. ISOLA-'LVCCELLO .

VDITO , VFICIO, VSCIO,~& altritali anno queſti caratteri

in ſignificato di vocale : all’ incòntrd`ÎAClNTO. IERI,NOl E,

IVRIDICO, VANTO , YESTE. ÎVQLQ.. e VELOLE glíx

anno -ín ſignificato di. conſonanti- -. ; .. :'_.: , ,z . _, q .3",

, ueſii. ‘caratteri accennan Maggie: quantitàd’çlcmentì.- che z

non e il numero di eſIi (come .Ridge-_inflimbrieze ’9.’. Propi' ghi. per ‘non ci _confondere)'iquali,contutco capii riferiſcono

a’ ſopraddetti come a _lor capi . .Egli elementi ches’ accennan.

da effianno la lorincerapexfeaioneflo ;danoalchfls perçuflìon,

di. strumenri, o da qualche-lodengileaqçoſhmento. E, ;__ ;l

ñ-Colpercuoterſilelabbra-inſiemelifoxſha B..M..P;_ _ . ~ , L ,..5‘1

Battendola lingua ne’dentiDgT.-Z,r j, v _. \ ,. , …

Il labbro ne’ denti E e V., conſonante. ñ. _

;La-lingua nel alam-ticino a’dentuñ- ;N , , ~

:. Accostando i enti'. e_- vibxtndpavanrì: .21.1.0 .ſpinaliqu lim-K.

Sua R. a x; .Lſ’l ~.; ‘-5 ;x ,ius-ſte ~.› i.; .

‘Accostandovi la.lingua;ſenzavibrarlazsyfl - —~

Movendo la lingua verſ'o’l palato,`purt_enendqi,dçnti “Zret—

ti .C-ñG-ezl- conſonante '. ó… ,.-… `

Solo- l’ H ,aſ irazion gutttlraleyoſçejdi questaxeggla ;Berg

cheellîè quaſi `ormata;avanti cbìçñllajìa uſcitazlallſugpla,:j "

Del (Lmezza lettera, _ſeguendo _egli la natura_ -qgali deldell’V non ragioniamo al preſ‘cn_tg.._, g ;ñ ..P ñ. z .,. _ J "

.i. Ecco ?dynqçeçhà .daypexcuffion. -díñflrymemië …ha-.Complí-x

mento la conſonante. _4:1 *LL-;HM 4 Î “JL, …W .1“;

Diciamo ha complimentomon già diCiamo è formata. Per

che tutte anno, ſi, la lor- fine da quella …rcu_llì_0ne,oacct›ſlaffi

mento.- mae le non anno_ gia tutte“ciaîeſlail ’principio, Avvenf’

gache Karte»~ pſcendo ,AlënZaLIomoi-eqlciinb‘ rieſi’` ugol-.z ,-, apno
‘ . ‘ :U ,`, " *' '-" "l a" hf." " ' né‘.

› .'

2
--).fl=4 tu. ~.-\'-Î’" 7:2".Lzó ..a
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nella percuflione e‘lprinci io`,e la fine . Parte uſcendo nel pri'n

cipio ſonanti; vengonoa nir nella percuſſione . o nell’accoſia.

mento. Q`ueste s’ aÈpellan SEMlVOCALI, uell’ altreMUTE.

(a) Mute ſono .C. D. G. P. T. Z. le qua iſon dette mute s

differenza delle vocali: erche doye lezvocalí ſi profferiſcon da

loro ,- le mute ne ſi pro eriſcon da loro , ne-s’ accennan unto .

Overo ſono dette mute perche anno"l principio, e ’l ne in

que] puro ſuono, che fanno gli strumenti nel pronunziarle.

Tra la ſchiera delle mute puo anche riporſi il (L

Semi-vocali qual' fieno: e come ſiformina. . .

' Cap. IX T "J

' Emivocaliſidicon quelle, che anno ’l principio delle voca.

li,- e ’l fine delle mute: cioè che cominciano a ſonar en

tro all’ugola .e finiſcon tra li strumenti,eſono F.“L. M. N. R.

S'. e traqueſte potrebbe for e entrar l’ H. 1‘

Con ragione ſi dicon ſemivocali: perche ſe le vocali ſi pro

nunzian con laſemplice voce; ele mute non ſi poſſ'on ro

nunziar ſenza le vocali: le ſemivocaii; mezzane tra quel e, e

quelle; non poſſono m tutto pronunziarſi; ma s' accennan

tanto ch’ elle oſſon ben riconoſcerſi-In maniera ch’ e'ſiſcor

gerà da qual ieſſe abbiaacominciar la ſillaba.

E chivuolfarne la ruova faccia così.

Toccando i denti col labbro , com-inci ſemplicemente a

ſoffi are .- che il ſuono che n’ uſcirà ſarà ſimile a quello dell’ F. che

Voglia cominciare FA; FE. &c. i

Accostando la linguaal palato, ſe ſi manda fuori un poco di

ſpirito.- s’ accenna L. .

Congiugnendo le labbra inſieme.“col medeſimo ſpirito . man

dato in forma di mugghio , ſi lprincipiii l’ M.

A puntando lalingua tra e radici de’ denti,e’l palato, e ſpin-‘

gean per lo naſo la voce, ſi ſente l’ N.

Laſciato poì‘il resto nella-medeſima poſitura ; ſe ſi vibra la lin

gua; in ſe alquanto raccolta,- con la medeſima voce farà ſen

tir poco men che ſcolpita l’ R. Al r

(a) Lemutei Greci chiamano ”ma cioè non vocali , lettere ſenza voce. una

Regola da conoſcereleſemivocalidalle mute ſi è , chei nomi delle ſemivocali

cominciano da vocale,come ERREJSSSE . ELLE, ec. : e i nomi delle muto

annunciano da conſonante, come” ,Cl . Dl, Gi , ee.
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ñ.-ñróvó—-—~—-v—‘

-, Allargando di oi le labbra; eristr' endoi.de`nti,ſetſi follie-.1;

tàConlo-.lingua lsteſadi ſentir-‘ſquali PS. i .. . ' ‘ 2 ie… In.. ultimo all’, H, fida principio coll’aprir_ dellabocca- in .un

de’ ſette modi già detti.- îemandare il fiato come per p'ronunziar -

le v—ocali,ma ſenzaſuono; che ſi ſiente una vocale'conforme

all’ apertura . che l’ baformata. E coſlzconçludiamche a ragio

meſi-dicon,v ſdíſllVOCàlÌJL-l :- :xl - -Ã u‘_ ` ~ ñ . ' f:

z- Queſti-accennarnemi-ſi Demon talora ,tutthella bocca' di

qualche‘imPerito cantore . il-.qnale nello 'ntonare una nota,do`

ve vada unaſillaba , che cominci da ſemivocale: panerà tanto a’

ſcolpirla ,che ognuns’avvedrà beniflimo quÌle abbia—a eſſere la‘

pnimalettera , innanzi c’h’ e’ l’abbia- interamente profferita `. di

che al cantor poco onore':.e pocogusto a chi ſente-.ſi genera ..n -i

. Di goesteſemivocali quattroſidicon liquide cioè L. M. N; R.;

uest’ è ’l numero de’ caratteri . ma ſe conſideriamo a’ ſuoni-g

gli-.troveer molti pila-,il che perche meglio-appariſcatvedre.

morattoincapìimlizdistmu: .-…ñ ~l r..’.L‘j .La-'ì'.-.- ., .. Ji...

.a a - cz nur-rx; ; . ;'110 `Î!l`;"ì‘LIÎL"'1:iſÎ1Î… ' ...>7

.Bamſhom .abbiano queflz:camttera.C.e.G... -, ì’ ‘ ' ì Cap. X. ~’ `~ ‘ ,‘jL'...:²i…:. " \ .. . 0…., ,,rz ,

_ .Oquuest‘o carattere C.s’accennarvdue fuòn’ir’neltò diverſi)

. .unrorondoz e'un acuta. e ciò‘n’onÃ affiènfl‘ da altro, ‘ch'a
dall’ eſſer? avanti adîuna',v o ad altra vocale . —` .1 - -` i a

., Avanti-ad A , ad O , e ad V. rende ſempre ſuono rotondo , 0t

tnſo , emuto z come altrilozdicono , (a): *e eosìav-antia qual ſi ſia’

conſonante .’CARO;COMODO;CURA;GRUDO; .:r zz

-,_ AVanti ad E. , e ad I. rende: ſuono .acùto' ,- o diciamlo chiaro,

reſonante (b) CERA z CIPRESSO;SUCCINTO ; ACCESO .—

Equlſiconoſce, come abbiam detto altra Volta, quanto-di

meglio ſarebbe la lingua, ſe a ſi diVerſi- ſuoni , aveſſe da`= aſſeg‘nan

diverſi caratterië-;perche noi potremmo eſplicat- con ,facilità`

maggiorein'ostri concetti.- come es. gr. Se questo carattere C.1

ſ tificaſſe mai ſempre .quel ſuono chiaro, che-,fi ſente avanti
i

a l’ E. e all’ I. e all’ incontro ſe quello K. o altro ſunil'eJegnaſſo

1“.:. ..L

. ſempre quel ſuono muto , che profferiamo avanti all’ A, o all‘ O,

ciaſcuno potrebbe liberamente ſcrivere KAP ELLl ; KERU—

tBlNOz KOMODO; KIMERA: e KUSTODIA e coil' altro

.“4 ' , , _ , 3 t j l fi `

(aſnggiuéncrei ”fin-0:‘ e _ſpiccata-. .

(li) Aggìugnerei :lena . e infamia”.
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ſipotrebb'e- ſcrivere- CASCUNO; .CELAR‘E a-CIPRESSO .

COTTOLO; e CUEFO . Ma perchè cio nonè in uſo .- e per...`

che. un ſol `venature ſerve ad amendue iſuoni; ualora egli dee

accennar ſuono acuto anntiall’ A. o all’ O. o al ’ V. overo deb

fignificar ſuono octuſo avanti all’ E. oall’ l. ci biſogna ricorrere

ad uno infelice rifugio. equesto è di moltiplicare i caratteri; e

dove in una ſillaba ſervirebbon due lettere ; biſogna com orla

di tre.- e quando dee ſonar chiaro avanti all’ A , all’ , o

all’ V. fi fnppone tra cſl‘c un’ I. che quella rotondirà le aſ

ſotti li.- e coli non ſi ſcrive Caſcuno ; Cottolo; e Cnflîo g

ma, . [ASCUNO , GIOTTO-'Loy e- CIUFFO . Ma uan

do lo voglia” muroavanti ad [Load l. flmettc fraeflì un r. che

ëuellzacutezza addolciſcz: e non* Gambino, o Cime”,- ma

HERUBINO, e CHIMERA. fi ſcrive da chi ſcrive cor

retto . › ñ

Ecco adanquecaffaricata la notti-aſcrittura di più lettere , che

non ſarebbe ſe più lettere aveſſe . EcColz di piùfegni imbatte'.

ca, che non _ſon le lettere steſſe. Onde men pura, e meno in

telligibile; e erciò p’ìufacicofi rieſce ad ap renderli da chi con

la pratica fieH’a non può, nell' Italia-abitan o ,im ararla .

Anzi ho io ſentito rofferir’ a molte nazioni de l’ifleſſa [calle.

CIASCVNOCIOT OLO” altri ſnnili coll’I. ſpiccato”;

CIASCUNOClOTTOLO. e queſto canto ñ comuniemem

e’ſi ſcorge molto bene quanto poco fieinteſo l’nficáodìñqucflo L*

posto ſolo, come s"èdetto . per ſegnare _il ſuono del C. 0nd’ e'

fi puo penſar q~ mo meno poſs*efl`er"mceſa dagli :lori-,a cha

non ſono [talk-mi.“ u …. > . .

Il G. corre la medefima fonte del C. “e ſegna due ſmall-’uno

muto, ottuſo, e rotondo , carne in GARBO, COSTANZA ,

GVSTO, , e- GROTTA ; l’altrochiaro , acuto , elſomntç, co

ne in GENTEGENEROSQGLNEPRO- (5)! Mañ accm ch’ e*

fuoniottuſo. ſe gli aggiu ne l’H. ſcrivendo-GHEPPÌO,GHE.

KONE: GHIANDA. HlOTTQGHIRLAÎNDA: Eſedek

ſon” chiaro li contratſegm con L GIA. GIALLO a GIOCO,
- 4.' _x l:. la** o- . --I-Jo- l‘

...- ,- ›.;,:‘. -:1.. ñ‘: g.

J.; l i , ' " A' 1) .i . `

a} -Aggî ”crei . er mggîo” intelligenza . come ſe leſwdizioni non

‘ :rìſillcll: fi-ſſm‘l’, ma qmdriſillabe , ccosl facendone creſcere una ſillabe.

t 5) Quì diflinguerei come ſoprazſuono aſbro, c le”, o delu- Male fan Meli

che pronunciano ?regio di m ſillabe .
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‘ A Onde perciòſi vede-che male ſcrivon coloro-:ehe ſci-ivan (a)

GOGO,GACC_10, MAGGO,GVGN0 , GALLO. e Gv..

ÌTO: perGiogo . Giaccio, Maggio , Giugno, Giallo. e Giud
flotutcedidueſillabìe , enondi tre. _- - '-.- -~ .--rz

4 Il medefimoercorfanno uelli che fcrivono’PANCAp-RAA

“ SCAÎACCA-,BACCOaCA COFO; RICCO: .e RICCUTO

colìdxri-molu‘mer ?inci-,Raſoio . Accia- Baccio. Carciofoí

v . ' ‘ , " ' L

,. Poco-me liofan ueihche'ſcrivon GHABBlA.GHÎAST;l-›

GC). GH LA I, ` HONGH‘OLARE i GHVA-DAGNO-i

GHVSTO., CHAGIONB, CHARlTA , e CHORO i r

Gabbia , Gastigo ,Gola . Gongolare , Guadagno , . GuÃo . E:.

gioneflarirì. e Coro. .. ‘ 4 f. c …

.ñ - .…4 ~. De’a’ucfilonidelCH.

‘- --' ` 'Cap.X[,- ~. -- .

ONqueſti due_mcuriCH. s’eccenntno‘due diverſi ſuo

_ ni -oalmenoglidu‘emodueche non ſonogli Ìeffi . *r :r

j ;Umèxocondmefi- rofferiſce con la lin un :ſiài raccolta :

come li ſen-ce in ARC E . BANCHE.STB CHL.TOCCHL

TEDESCH] . ` « - *
.ì Pmioctb’íobo item-”lapüzza Epica-li Tele/?Meehdflfl 34...:.

lan-:Steccba'Mtl-rozuî - - * - e -r-"t

,L’altro èdi- ſuono ſchiacciamenelpcofferírlo s’ :111m n.1:

lingua aſſai verſo i denti.- quali ſchiaccmndoſi tutta nella iric

tum della bocca: come fi puo ſentire in OCCHIO. VEC

CHIA. -TORCHI, come . _ e_ .

Co'hrobi ”mi ciaſcuno alla ſua cameraſe ”’and.). 3, z,

, Ma questadiverſixà non può cagiomr dubbio in chiiegge ,

’fuor che quando ſon ſeguitzti da I. perche il ſuono ſchiacciato ñ

non ſente, ſe non ſopra quella vocale . dove il rotondo ſi* può
ſentire, e ſopraquella, ve ſoprzccucte l’ altre . ñ s

. , , o_4

'(4) Ma ciò ſdmceioll nella ſcrittura, per lo sbaglio , che prende chi compia,

Î 'sttiven‘do , echìnmmdo la letter! G. per lo ſuo nome Gi; e la C. per lo ſno

" Cl, ſlim- d’ ame ſcritto l’ l .che vi va poflo accanto. quando non l’ ha ſcritto.

' Qnesto errore di ſcrittori fi Vede in una Inſerizione preſſo lo Pam noſh-A Ro

. ma , dem di S. Pier Ganolini , dle Caſe di dominio de' Cavalieri di Malta .

m dice S. Gmmn'mde Pieri: cioè S- Giovannino le' Prien‘ ñ come olio” di.

'7 ." cenno , cioè Fran' dello Spedale z l Lucini lines] ,_ come fi ha in un antico Gn

'* - Matite, per ltfl’eſſn ragione ſi trav-nno avete ſcritto Kpm Per Kay” pu

ionome dellalmen K , cioè KA. › '
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So ral’I adimque‘puo ſuona"r diverſamente@ perciò laſciar'

aſſai ubbioſo il lettore come l'a debba pronunciare .‘Ecco I’

SCACCHL* Se ſi prende per que’ quadretti ,d onde ſiſormano

gli Scacchieri; ſi profferiſce rotondo! ma ſe s’› intende pel-Fun‘

tem' o del verbo SCACCHIARE; ſi-pronunzia, ſchiacciato,

Co i_trovandoſcritto TORCHl . ſevien dal verbo TORCE-T

RE , egli èrotondo ;ma ſe è del nome'TORCHlO; è- ſchiac-è

ciato. ſimilmente SECCHl.ſe è inſi nificatodiSECCARE s

è rotonflo 3 ſe è poſſo-per’ lopkural 'dis CCHlO;eî ſchiacciato.

laſcioSPICCHl ',MARCHl‘, RONCHl ,'COCCHI. 'e altri

ſimili pur’ aſſai che venendo da SPlCCARE, RONCARE}

COCCARE,-e MARCARE, Vanno rotondi, e ſe da SPICL

CHlO , MARCHlO , COCCHlO , e RONCHIARE .- ſchiac

cxau. . ~ ~ . 4

Ora per ſaper quañdd ap réſſo di noi questa ſillaba ſi profi'e

riſca rotonda, e quando chiacciata, ſi constituiſcon quattro

regole. E dico appreſſo di noi.- Perche e’ non mi baſta l’ani

mo‘d‘ oſſei-var le pronunzie de gli altri 'popoli ,- perche ſ0 "
troppe, e’ tropporvarie: ñe noi non parliarrtditutte `le lingueç.

"Prima regola adunque ſarà che ilñ ron'ome CHI-com tutti i

fllo‘i corhp’ost'iCHlUNQUECI—Il HESSIAflcÒ ſchiacciato .

Secondo. Tutte ?nella che comincian da queſta ſillabeCHIA

M‘A.,C.Iñ-I*IESA,C IIODO, CHlUSO, CHlRlCOfrſond ſi,

milmente ſchiacciate, e così tuttii lor composti R‘lCHſhMA-ñ

ÌIE ; R [NC-HIVSO .4,- ~R1CHlESTOz JNC’HINO , --DICHI

ARE. ~I ›- . ‘H -:. .5. ~ - ~

' Terzo.(a) Tutte quelle chenell’ultimaanno-il ditton o col;

l’ l. BACCHlO,VECCHlOöPICCHIQCOCOHIO. UCI-’

. i; ì - '-*1‘ ii" "‘.Ì ‘-‘- '; "ZJ'CHIOj

'(11)’` Oſſerva :’cbe‘quand’o il nominativo ſingolare finiſcſſe in COJilvplm-al’e CHI ho

' ſuono ſmorzato . quando in CHIC . ìlplurale , che' ſe'ne forma `è altresì un

' 'Ci-ll , ma di ſuono alquanto ſpaſo ,e‘ellungato,per cesi dire . con istraſcico .

SECCHI da SECCO'.,e..SECCHl-de SECCHLO . ~Quebprimoèunl ſeffiplí

.c‘e , il cui ‘ſuono ſubito toccato deifingue. Quelſecondoèun l , che non ar

. 2, tiva a eſſer due , perchè direbbe SECCHlL ma~va n quella-Volte” SCEE“,

, ,i na _il ſecondo I. che naturalmente v‘ andrebbe ;è inſomma un’ l; e mezmìglll*

_ flo come una nota col punto nella Muſica , è ſeſquialtera di ſe ſtella, cioè ñ

_ tieni-il tempo che vale,e poi la metà di quello. Così in Latino SERV] dal”.

p , munativoSERVUS credolipronunziaſſe altramente , e con ſuono diverſo al

Î-;i quanto daSERVI derivato dal pronome Romano SERVlüs., erchè quello ſe*

L ‘i, çondo riteneva un poco dell'intero SEI-Vil eaecennava il ceondo ltaeiuto;

L A er]` era in ſomma di maglgìor tempo che l’altro; ondecoleirconfleſſofiheì

‘ ‘accento di due tempi ſi :gag SERVL .,
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cHlo,GRANCH10,MARCHlo,BURcHIO,-SECCHIL›K,

MARCHIA , CICERCHIAr-'àmlo la 'pronunzia ſimilmente

sthiacsiata:' non ſolo nelle lor prime voci, ma nell’altre anco—

ra. ;ACAC‘HLMVEQCHIa S-RICCHL COCCHI',~M~UCCHR

GRANCHl , MARCHI, BURCHLS‘ECCfllEMORCHíIE
CICERCHIE-fl: ' .- ñ --c r - ì v › '

t . Et all’ incontro quelle che non anno il dittongoſi ronunë

i…) in tutti Leali rotondeFONARCHI, BACHLSP_ CCHI,

UCHI,SACCHI,GIO. nNcHI,e tutti gli altri. - ›
_i Quarzo-,ñ Tunerquelle rock-che avanti alñditton o anno S.ſiſo

pqççcejruatezdaila ſopraddetta›regola-:' perche' i pronunzian’

rotonde'.- come MASCHIO ,INVESCHlOyClNCISCHlo ñ,

MUSCHÎIQ .e cosiMASCI-Ila .INVESCHI’. ClNClSCHI', e

MUSCHMM-f
.udir- .'.Îtii'lſia. ’na ..…1.‘…-- Jim* -’« ' "3

- .-:~;zñ,,,----Deîa’aefizomdelGHq- . . s "
-Fra->5_

‘ ‘ " - zñCflZÎ-Î‘XIL-L. ' " ‘ÎÎ
’-,~_ q,‘;___ .1,...lXii-L.,:e4:--.;.\...z.o`,. ...A

DUEaltri ſuoni diffimili_ s’accennan con quelli dueſi -carÎaeL

ì- .:-t‘eriñ'GHz:. eanëhe queſhiü dici-n02 rotondo‘, eſchiae—

i’ſi., `, (ſix'qy. "('d *2… ‘L z .:,ÌÌ; 'xfx 't‘\\`- H" 'H‘ ,"`› _ ‘, 'Rotondo ſi ſente in FREGHI, PAGHE,‘~~ LBGHl, e' 'ALe

t ' ' vll: L:

ñ- r. -P-rñvtmh ”Haim villaila'q

.-í) Ein-un alato lhog‘o‘ ,i è) ñ

. .1‘
‘1;' ‘ - , i' L\.›’.a g'

u-~

r* .

‘-lo;)})’.

in} f,

jala man-array?@piffad’alóeígbà r-a 0-3

‘ " " ².-L,›.T…i…ç'..`,-,;.-,

z 4 Io ‘vàgäo, cbéſiìu 'veggbí quanmî‘di bhè-TIA' ”da Foti” “02? bſſaſſfa'trq 3.10.05.

“quèKÎB..Lfl-c ~.,-, i… . _7 “e‘ ,q `

z S ia'cciato ſi ſente, in (b)zGH-IQTTO , RAG’GHI‘ 3 VEE_

,GHDAſiñ‘lzii-lDRILL ì ;cz—'L .J in} ;e I A‘ z…: ‘1,‘ ., :. .7.:

lilla non veniva d’onda- r'avviſìzva: ma da vcggbr'Are con-"a'm'ſìm di.. “"4'

cihdîperciocche le nom eran grandi, (y

mttc , nejblamcaſa ”agg/”are . ~ __

'2 Lu”; I; i "-12)i-~.I`› ;LiTîv-uLJrÎ: 51- ‘2- L‘ = r— ’Î’" ‘ ‘E alta;

TAL) i: UK?) '3"'17' 'r, ;A3175 i) .‘:l 'xi- 1'ul…i.Î-) dij. UML!“ i ) a:.

(a) Noniflimereiìmalel'ìccenriIi-Ò‘Fchè VECCHlÙ ."M’AÃC‘HÎÒÌ OCCHIO` .

i" "Î— Rfid—'di dueſtllabe’g'nomi deriVIii'da‘VÈTE-US;M’ASCLÙSZOCLUS invece di

"VETUBUS s MASCULUS , OCULUS ;e-ciò per li _Principianti foreflieri ,

ſiccnme PREGlO , FREGIO‘jeſimili, di due ſillabe; e` non di tre‘. ì

(5) GH10TTO originatodaGLUTO ,N13 . e VEGGHÌARE da VIGLARE

in vece di VlGlLARE-,hanno a ſentire non ſo che della Lſoppreſſa, e ſchiac

ciata;c0me PlAGNERE,PIANTA, da PLANGERE, PLANTA . Non i

così in PREGH1,LEGH7. orìgxpatidaPRECELUGES, ove niente s'lll*

mzeca . Inn ſolamente il ſuono ſi rinforzo.

ella non 1c potevadormir



4a .cD Lettere

Dan” .

P”, 3.

3.4.”.4.

‘ ñ PVRGHI… .

,E altrove’.,(Î'}ÎI`~f'î.lí' 'ìîîſi A .' ‘

-U _ Parc/Je inſino el e mafirſimggói, ñe 110mm.` ~ - ` ſi

Malo ſchiacciato non-ſi ſente mai ſe non ſopra l'l . pei-b di

questi’ è ,da cavare l’ambiguioì per quanto ſi poſia i. (a) Pon

gaſi ad.unque,rtai ‘regole, i:: e. .:il i.- l .- , i ~

Prima. Schiacciato ſuono avrà (parlo ſempre a‘ppreſſo *di
noi.) ogni vole-asz ì uesti cmeriGH. ſaranno in principio

di arola , nta con:. intongo-(-b)'-GHÎADO »,ì (il-HERA »3

G .b ;ju-;JJ'JLCJ l.\,..).~l -; *( lv'..l`)`1

,Mia non avendo.di`ttnngo.‘è rotondo GHIBELDÎNO . GHl—

_GNO , GHlRLANDA inon gia ſempre; perche GHIRO, e

GHIRIBlZZO; ſi preferiſcon 'da var] variamente . (f) -

- .Seconda. Tntce le voci derivate ,ecomposte ſeguitan la na

turadelle lor primitive onde ſe lNGHlRLANDARH-ñ è ro

tondo.- AGGHIAvDARE' ſarà ſchiacciato .

Terza . Tutti que’ che neklaqmm’a voce terminan’ in ditton

o,conl.ſono in tutte ſchiacciati. VEGGH[A , UNGHlA ,

UGGHIO, e ſimilmenteVEGGHIE . MVGGHl , e VN

;H ` -'-r ’n, "i ü ’. ‘T

. Non ”Minimi ;br ”Jena find-'cp ”eli-”menta ”giovani-ba'

venuto .- orqueſlo. ”quello fernando, prima co'demi, e con l’ ”ia

gh'? lafico ira ;fazio the?” film.. ‘-.

E all’ incontro . ñ..

_ uell’e voci __, alienonannoinella-lor Principale alcun ditton

go AGO,LEGOJNTRIGO, LVOGO. . SVGO., FANGO.

SPENGQ- DISPONGO.LFUNGO, LARGO , VERGO a

PVRGO, ed altre ſimili ſi pronunzian rotonde . VAGHI»

LEGHI» INTRIGHI’L LVOGHÌL SVGl-Il . FANGL-Il .

SPENGHI, DISPONGHIJ‘UNGHLLARGHINERGHI.

\ - . i

p , .. e _. -i’Ìf c…“ ' 'ſi DE"

(a) Direi più volentieri Panic-fi. ñ .

(5)- ranno dal lat.GLAD us ſafldidueflll-b. 00a GHMGGIUOt-o dal

’ a:LGLADlOLUS.GHlAIA dal lat. GLAKEA; avranno tutti il GHlA

c ſchiacciato in una-ſan .z-_eorriſpon te alla latina GLA. ~ - ì L

(e) 'GHÎBELLÎNO è da EBBLLINU .. GH[R0daGLIS…RlS e queflo in

conſequenu ſente di quellaLſchiaccíata; non l’ altro che e' In ſemplice rin*

fomentadiſaonomouamnneeamuwdilem

"l

"… ’JJ‘… ..— i

i Ãlra '1

‘-,'i‘ A .

t .

p ›

.l.
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Ltri due ſuoni s’accennano condue medeſimi 'caratteri

. “GI..eîſidiſtinguonO (a) in rotondo ,e-ſehiacciato‘. ~’

,z- Il rotonda-ſi profferiſce appun'tandolalingua“a1—~ ‘later-li

qual ſi torce, come un’ arco : comodi ‘ſente liti" ÌNGLLÎ}

'NEGLIGENZA’,GLADIATORE,NEGLETTO^Î< K ‘1-‘
V Lo ſchiacciato ſi ?rofferi‘fce- nali-Con la liſi uaìtra’dent'i!l

mentre vogliam-proſerire. EGL , FAMLGLI,e~ 'lGLIUQLl

Ilmrondo * mandatemi-ami a -tutÉ’le vocalÎGLA-*DI-lv

TORE, NE LETTO", ANGDI;GBQRIOSÒP- ‘-' ~ 2

Lo;ſchiaociatoinon:.ua;maixaltróto 1,? ehoîſópr’a‘l’ I. èófc

che fece credere a ſcrittori dottillìmi, che tal diflìrenza' nine-dalkI-rdiſtinguendo queſta-er ‘ingraſſa-'e ſottile.

n*che ’affidi negare,~ ›ne,d’-affermc›ci* eurialno .-ñ' perche ’ì c6

importa.; Vengañ.'d!M-nl vuole: bolla dieſuono'ſc ia'e‘

ciato .del GL.- eecettoche *ſopra -l’.:I_non ſli truova.- ñil roton

do ſi puo trovar ſopratutte le vocali,- ſenza-eccettuarne an*

EMILIA, . ."í13.’:<;i›.3i i!) - -irl qs'. .tfo3':.‘l‘.›'.‘;r‘ .-) …LH K… .i

-..Comead ueſidee fare perconofeer , e' diſtinguer-ril-"roç

:Mandello fc iacciato? le medeſime offervazíòni'del CH. e

GH. penſbche otranno ſcrvirercíoè che.- "~" ~\ſ -"ñ\ - -

Prima. .Ll runtime, e..Artioolo,-'GLl.-eon tutticicam

osti di eſſo Pronome va ronunziato ſchiacciato : come PON-_
LI,~-VEDlGL-I,CH AMAGLI,èc:-' ì ’W 2 * 51-» ;I a

Secondo . Così ſi vprofferiſee avanti a dittongo VAGLÎO,

MEGLIO . FIGLIO , VOGLIO , MISCVGLIO , VAGLIA_

. k. l.- : i ‘ . ‘. ’ vi” “l‘1

Terzo. Così tutte le voci declina” da- ueſliufleónchen'oëh

abbia‘n dittongo VAGLI, MEGLI,PIG I,~VVOGL1 , MI

_SCVGLI . Negli. altri cali poifipronunzia rotondoNEsz

GENZA.-ANGLL a ' _ ‘ -

.\ i - i 2.an ~r ,. .ſi ..iW

Uyuueffioniaeicr. lidlreiancon: @Thema/k, o‘ ..rom-:Lia N, GU

‘ GENZA,GL‘ADl ‘TORÉ. moiiecoméìn RGI-1,” ion., ’eau cot

* elſpondeallat. GL‘q‘ueſlo alla doPpia LL. latini rammoxbìdita . ILL . 'EDU .

FAMlGLl come da FAM‘VLLl . in Vece diPAMULl . ‘HGUUOLI qu‘aſi da

FlLLIOLl. così PAGLlA da PAL-LEA .e nel Greco ſimilmente PALLEO

LOGO , gonfi-*mo la prima L facendola ſanare GL molle , onde il *Villani , ſe

condola Pronunzil Greca odierna dice PAGUALOCO .

 



. *Delle` Lettere..

Pr”.

Westodim è quando `elle ſono avantiîa I. perche avan

tia tutte l’ altre ellelìíohän ‘i‘bblne's’è dem, ſempre rotondo.

Però ſregolatamente ſcrivono alcuni-'BAGLA . VOGLE,MA

GLO,FIGLVOLO.~ perche deono ſcriver Paglia ,' Voglie ,

Maglio ,,eñEigliuolo_-,<, .'l‘. , u.~.- tn r - I ' i ñ ` ’

E QQIIJOlO-,qzlfflQnGx—i ricci—can empre di nc'cclîità "lì Plaza!

pezzodelle, Parolçzîè ma,114íxuno.{;che›:lìitivn 'contatto l‘o'Y-lieva

pc anche—“in .virtù (l’ape-:ſtrofa: nelzfimdellenparolc : ;accettò

che ſe ,1P &EW-“te, _comincíaſſezſdall’ I ó ?Onde- chi’Îſcrivenì

GL’_ `ABV-Sl . GL’ EREDI .A GL’ OBBLIGHI È. GL’ VBBI

DIENTI, GL",YÃLCL n’on- fuggirà- il biafimo; perche tutti

QPG’GL. ſpettano ”tondi z.- comeflGLADIATORl-,‘IGLD~

RIOSl ,eglialtrſi Ondezchivuoleſcriver bene…) ſcriverà? lo)

GLI ABVSl. GLI- EREDL,.~GLI .OBBLIGHI ,’ E‘ GDI-'- v -

B_ID_IEN'I`I., ;3 _ ~,,`-;- :.{_'. .ì z‘. .'. -J-:ÌL- E l‘

i :glieli laſqihgapna'r dácoloro "f-Cha avendo :alcuna vvölmîfat

tq ,male ;ñ edçfiëndo'ne avvertiti ; lentam- di ncoprir-laign'ofm-i

zazcònzl’oflimzáone -. econ lainaledicenza .-l allegando ‘ er loi

difeſa-tefli~ſcorretti., e Scritture‘ non autentiche ,~ e150] chiaman

cpvilloi'o ,e ſoffisticochi 'nonlc fa lor buone. 'Dico , che nelle

ſcritture(non corrette Per capriccio di fiamparori , o di -altri

poco ‘açcn-rati’ . mazpernſcont-ro di budntèfii i) e -dellair fiflſſa 'ra

gionez, ;la 'perſone oculare, e intendenciì~)--legÎgìanÎo,*-Glivqfſi

flim’, Gli Malizia-'LOM affligge . Egli è. uſata’.- :Qin-gh' almëno
E- pncp iPÃÙL-ſatw; Gliñ ’anni . ..Gli ecc/”7 ..Glicalrxi -,‘ ‘Gli bra'. sGlíì 'ap

' ddr—27101)‘UH-l').nl"')Ì' 1.43." '- MI ' '1"""Î‘Î-JÎÌ>-El'~`7

Che più? in tutt’ una-delle! bu'one copie non i tiovérà‘- con

IPDstrofo quattrovoltc: .le quali per non ìeffer 'conformi al-~

l’altre buone in niun lucÈgo.- li potrà concludere ,- che .ciaſcuna

lia in que’ luoghidifctto a.- non potendo -i cat-rettori, ;perMentichçfienmxcdentucm;.zu11.:” ui aus:: .en-J “mei‘

_iſt V l [jd-’2 ,ì ,' _ I ‘ii-".4 Î l.`l'ì`1'..l.lJ/`-.‘ſ *viſit-"Th ’Ddl-ì

(non avmüadnlm Voèàleſiehenon fill ſl ſcrivere tutto dillel’o e non

cpostroflto; Perchè in verità dicendo GLI ABUSI'GL] ERRORLGLI UOè

,MLNI l’l vi ſi ſente . Non che fiabbia a pronunziare con affettazionclpiccato.

, j’ ‘QUI 'ABUSlJ fermandoſidopo aver prpfferito GL! ,-çc_ Poi con gran proſoaqffla

` ".ſ'dÎcen‘do‘AÌUSI ;‘ ma ragionando ſei-mo , come .lì ;dec , e attaccando vl' ”titolo

'f (“colnbmèj lia-iſte Sfoìraàrſîſcparl' 'do naturalmente lo I ,è inelziſo nella, Pro'

*"‘ nunaia '._òndc fa fi prof-{riſccdétancoWſchfi " \ ;z z

';`.~:L:.‘*-'*ZJÌ1'5 “…i -. un ;.í..i.`..‘.‘lññl.í .-' 1

_’I'lld‘x"ù~`v‘~‘,l,. a ‘… ‘l ‘l' .‘J i; l-.'. *.v ſi L;

c‘ía-lÎ-;ö *dI-l.- .’4'q. '41-- " ..---LJ—--Î—'h-i ;ai-‘l

Hal!.

..t
'-w.

‘21.', lui'.



Trattato Terzo . ' 4 5.:
iDel GN. e ſue offervazím' .y

Cap. XIV.

Ncora non resterò d’avvertire, e ſcuſimi il deſiderìo che

ho di giovare a gli studioſi di queſta lingua , un’ error mol

to uſato da perſone non del tutto ignoranti .

Molti ſentendo profferìrCampagna , Vegnente , Guadagno.

Ignuno; e ſi fatti; pare a lor di ſentire il profferir del GL. ſchiac

eiato .- e però comea quello mettono ſcrivendolo , un’ I. CAM

PAGNIA, VEGNIENTE. GVADAGNlO , lGNlVDO .

E ſe a FIGLIVOLO, MAGLIVOLO , e GIGLIVOZZO .

(dicono alcuni) ſi mette l’ I perche non {i dee mettere anche

a SPAGNVOLO, TIGNVOLA. e SEGNVZZO; giò. che

e11’ anno il med` ſimo ſuono P … p

A’ quali non è da riſponder altro che dopo ’l GL, ſi mette l’ I.

perche avendo due ſuoni, fi viene ‘a ſegnare uno con queſto

carattere: ma poiche (a) il GN. non ha altro che un ſuono , e

nel ſempre ſchiacciato,- che occorre affatiear di caratteri la.

?crittura , quando di eflì non ha biſogno?

Scrivaſi dunque , (è) CAMPAGNA , VEGNENTE ,GVA*

DAGNO . IGNVDO', e COMPAGNO - ecco in tutte le buo

ne copie .

_E ron 1m compagno come nottefuſe n’ entrò i” ml?! . Z *4 '”-²‘

.:Av-omne un giorno che una lor compagna da :infine/Ira della/'ua 3.3…,

camera diqmstofimoawedmaſi, ec ñ r

Alle quali l’ altrepe’r diocrſiam’demí divenner- compagne . M"

In ſomma ſempre che vi lì metterà l’ I. ſi darà occaſion di ereaó- ‘

-` è ~ dere

- (o) Il GN ,aſſolutamente parlando, ſarebbe di due ſuoni, come‘ il GL; duro ,ì' ' *

e malk; e di fitto ſi ſente profſerire da Olmmontani nelle voci latine’

Magi-:.Dìgo” , quaſi come ſe foſſero Mat-m , Diem. illltnell’ltalinv

no non vi e tal ſuono duro, onde rimane ſolamente il molle i e pei-ò è ben

fatto ſcrivet- ſempre il GN. ſenza lo Lapprcfl'o. non conoſcendo noi altro .;

che una pronunzla, cioè la molle. Ne’ manoſcritti però molte volte li tro

wſcritto collol,ſiccome ſenza . Anzi anche così . VENGNXENTE. CAM

PANGNIA . PVNGNA , onde ne venne PVNGA,comeè nOtato nel Vo.

cabolario. .,

(E) Dal lat. Camp-”ia CAMPAGNA . dal lat. barb. Campania, m': che man

ia il pane aſlieme COMPAGNONE, e COMPAGNO i Viene a gonfiar

Fl er così dire la N in GN lle, come ſopra fi oſſervò la L in GL ſi

mi mente molle. Cod i Gres odierni Muti“. MF); ,_ Pronunziano

vqſiglia ,paga-'rn .
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_.- .....-ñ -..ñ-ñ. ..ñ- -ñ - -ó- o

ere chela arolaſia di più ſillabe.- perchèl’ l: in tal caſo ſi ſpic

ca ſempre alla ſeguente‘ Vocale .- Ecco.COMPAGNAèdi tre

ſillabe , e ſignifica preſſo di noi quel che preſſo i Latini SUCIA .

e COMPAGN[A è di quattro ,* e vale quanto in latino SOClE.

, o , , _ , - . ' _'Î . `

g. 1J”:- l Eſimi/meme `.:weiñròlqz‘ buon-{Compagnia , eomstadover tenere .g. 5. Con laſua compagnia, a’ emerſa, adam” con lor ragionando.- di., -’

Partendo s’flndò . v ;i -.;

.. ,ñ Q S. Qantìflzoni--açrmnh -- …i… J n_

v v ó~ yl\' "-111 [-1.10‘.\-'._.

. ...- Lçi. .` "Ahi-(.1…

’ S. ancoraciſegnadue ſuoni diverſi.- uno (a) gagliardo . e

unorimeſſo. ,. z! , . : -, , , _

Gagliardo ſuona l‘ S. in SALE; SENNO; SILLAB a; SOLE;.

eSVBl ſ0. e gagliarda’ è altresì’ per.- tutto queſ’co periodo’.

g.a.”.r. Speflè volte, Gmí/ſime’DJnne-,avmnnmche cm' altrui s’è di beffà- ,r

in”. rei-zgcgnato; e maffiimumente’qaelle coſe,c/\efimo dào'zucrire;ſe can.

le ózflère :al l‘a/ta col. danno s’èſolo trovata. ñ 7 . x

Rimeſſa poi ſi ſente in GVlSA; 'ANCHISE, VSlGNVO-'

LOLTESORO’ ;‘-VSVRIERE ‘ñ . ~ .1 ,, -nDall? una all’ altra .è tal’dìfi‘erenza:~ che lhgagliarda ſi ‘pronun—

zía colla lingua alquanto piu lunga, e la voce ſi manda ſuora.

‘ più ſpedita, e ſi faſe‘Olpir più ſu le labbra. la rimeſſa ſi pro

r…nunzm mn‘la-.linguanunco lunga; e lu voce ſi manda fuoriptù

Verlò il palato .* do e ſonando,par che non eſca fuoriſi ſcolpita. L

Echihavelſe ſentito ragionare lüloſtraco. mentre parlando

' di-Bergaminod'tflèr: ~. E: … ‘l ñ.: . -

g.r.” 7. Uguale Meſſèr Cane della Scala. magnifico Signore d’ una/Mim, e

("0- {Wil/‘4m @Páajq,tnlyiappflriza mar/è con una leggiadra novella. . , `

~(.,er’to"avrebbe. ſcintitoñladifferenza dalledue S. che ſon Dl- '

SVSATAlaxtuote-lîaltre .- e leggendo tutto 'quel proemio trove

ràgran varieta di ronunzia dall’8. di AVVISO." GVISA ,'V

SATA;e VAS ’aquelle di MOSSE’. SVA. RlSA'. SEGNI.
MARAVL ‘LIOSA. z_ _ - ſi ' ` ñ- ~ Z.

* .. 'i “al. , 7 -` )'-'.'ì

(a) La S. gagliarda, èpcome una ss. dop ia, o vogliam dire una S. che è più,

chela ſcempia, ma non giugne a e er doppia l Latini quando ſcriveva

no cauffò credo forſe, che il faceſſero, non per raddoppiarla interamente ,

'-ì ma per dargli ſumo-gagüarüo, e non rimeſlo. ROSA fiore è S molle .

Yoda da RODhRE è S-dura. DlSUSATA la PrimaS molle , la ſecon

a un . *. . -
_ b
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l

__ f ſi E *ſuo valore.

`²“ - _ Cap.XVI.

-IL Cavalier Salviati: huomoin queſta facultä verſariffimo; af

- ſegna quattro {doni alla Z. ASPRO i ROZZO;SOTTlLE ,

e SEMPLICE 7- ‘ ñ . -

Semplice chiama egli uel ſuono, che ſi ſente in questo ſe

condo carattere di ESE PlO'; e 'nel quarto di SPOSA. Egli

.ha ragione ,-p'erche in'Vero'ellaha piu ſuono di Zeta,che di

Effe’ :ñ (4)‘? ma ;noi‘che non 'cnriamo‘a-ltro che introdurre ad u

na cerca‘ cognizione-praticabile; l’ abbiam voluta nominare Ef

fe: poiche con S e non con Z. ſi ſe na. ~,- . , ~

Sottile diceguella Z. che ſiſente in ` ETlZlA; DlLIGEN

ZIA,- DOVlZÌA‘i‘ìiſu’ónÌiella quale‘ètanto’ſimile a quel del

l’Aſpra , ch’ io non giudico'vene-ildistinguerla in queſto luo

go ; come beniſiimo tengo l’ averla egli diſtinta in quello .

c- Due pertanto d‘iciamo'noieffer-le Z-e per-multi licar man'—

cſhwrmini chez-lì può ;` la dividiamo inG-AGLlA DA , eRI-ñ

MESSA-,'…racch-iudendo ſotto la'gagl iarda'e i’ASPR’A ', e la’ SOT

TILB,eFerrìmeſſaintendoÎla ROZ‘ZAJ- - '.- . ñ . ..; _..i . :2‘

~ : :Gagliardo ſuono per tanto ſilenn chearmo tutte quel’te Z. dr

ZAZZERA.- di MAZZE;diPAZZl; di ZEZZO '; di ZVCY
.DHERÒ ; diMESTl’ZbAtzîediìGthDI-ZlO 2'- 'Rimeſſo, ſi ſente

in dwfiediZAFFER-ÀNO;ZEFFIROG R’rſZZI;`v ZQ-TICO È

'e MEZZVLE . Tralagagliair‘da,-e latin-ch‘è là.“tO‘èflſlbii dif#

ferenza; ch’io non perderei tempo a provarlo.- `atteſo che la.

gàgliard‘aſi forma ap untando la lingua a’ denticome per-for

mare :illTx'e fiſchia- o c‘om‘e apr'offerir l’- 8:0nde-meritamente

queſta Ztlidice (0) comp-odia'- edi S; dico deilaS. gagliarda-.

rflLaKZazmíneſF-Îffi- fiormamonrbatterſila lingua ne’ denti, come

uando ſi Vuol pronunziarezil D. e poi con ag'giugnervi ſr

hiuflellasprimeſlàe :.- _: ;7. `. z . toi-xp.,- :›Î )~

of .‘Atraliiheñchi inegheizàiioheu'l‘. ed~-S. gag'liardo *ſia diverſo

da Deed S. rimeſſa? oltre che il ſenſo è per ſe in tal caſo ſi Chia

. o .
-zi- ~ ,[3 j. ff_ f' rr!, rî . ~ ra~r.".'` r.~ :"51 .Y. til-12‘* Eros (’r)

(a) Gli Spagnuoli- in queſto propoſito in‘vëntaronó'la Zedigliaj, o' [iîcltexd‘zeta a
‘ſegmndola *così g e i"FfanRfi ”fault altresì*: ~ . ~“' ` “-ì ‘

…(6) La Meta griglia-az ſi dice c'empoſia di‘ſitſîìGliìfiñrei‘ſnni ` em ;Wa due

zete. lo Zain, en. Tſzdg; ch* &thy-m J ai.: i. ..u-13.... .n. e
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ro,- ch’ e’ non può eſſer più : perche ognun ſente la diffe

renza ch’ è tra PEZZO , a REZZO ; traM AZZO. a RAZZO;

tra POZZO , a ROZZO ,* tra PVZZA , a RVZZA . (a)

L’ Aſpra, e la Sottile: com’abbiam detto; anno la medeſima

formazione: perche ad amendue s’appunta la lingua a’ denti,

comea ſormareil T. e ad amendue ſi fiſchia. come a pronun

ziarl’ s. gagliarda . Egliè ben veroche nel fiſchio elle ſonoal,

quantodiverſe: perche all’Aſpra lalingua s’appunta più baſſa,

e meno aguzza, ma con più forza ,~ e identi aſcian minore a

pertura, alla quale la lingua iii s’avvicina. ma con minor ſor.

za , e più aguzza, come da ſperienza poca-em chiarirci. M‘a

queſiadiverſità di fiſchio non la fa ſi diverſa che noi l’ aveſſimo

adiſtinguer dall' Aſpra .- e erò comeabbiam detto. ci baſh di

vider la Z. in Gagliatda, e imeſia .

Se il T. foſia adoprarſiper Z. ì :c

Cap. XVII.` ‘

Rldono molti , e dopo il riſo ſi ſdegnano: qualor trovano

ſcritto Orazione, Fazione,ealtre ſimili parole con Z. e

lo gridan per nd' errore,- per' enorme peccator-per refl‘o

ch’io non di 1 , e voglion ſostener con grand’ impetoc ’elle

s’abbiano a ſcriver con T. Veggiamo a’ egli aveſſer’a ſorte ra

gione alcuna. z, v i. . ,

Le ra ioni, che da loro ,-s’adducono ſon queſte; Che em:

furono ` ritee da’jLatinicnl T. Che una ſola Z. ſuona rimeſſa, e

non gagliarda; e che gli-{antichi Toſcani tutti anno ſcritto col

T. però non doverſi ſeguita: l’ opinioni nuove di perſone parti

colari di Toſcana.- allargandoſi- poi bene ſpeſſo;e profi‘erendo

parole aſſai. più- ri-ſalucerche la odeſtialoronon doverebbe con.

cedere ;echeaſſìidiloro non dire'bbono, ſe la 'nvidia‘, od al.

tro ſimile affetto non gli faceſſe prevaricare ; eſſendo-per altro

molti di queſti huomini accostumati , e diſcreti .

Condonandoſi adunqueloro quel che contro alla nostra nz- ñ

zione in materia di linguafa dirloroil. proprio intereſſe voglio

. ' x ., J i ~ pro--ñ

(a) Così nella X. che noi non abbiamo .credo. che ſi riconoſceſſero i due ſuo

ni, ora del cſ, era del ſiccome ‘in latino finlfi da fra/cio fuſſe quaſi fill

cfi. e diſc/geo fo e quaſi jilgfi- quella S dura . questa molle, e ſic

come il X preſſo i Greci , ore ſi preferiſce duro , come Pſ. , o” molle .

come 8ſ- ſecondo da che e derivato ._. -'
."o’ a.

…__. -7_
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rovare s’ io poſſo rilevar da tanta accuſa coloro che ſcrivon’

razione con Z. e non con T. che per conſeauenza verrò an—

che a difender con tutti gli altri me steſſo:ſcrivendo anch' io

orazione con la Z. . i . .

_ Riſpondendo pertanto alla prima ragione, dico : che ſei La

tini faceſſero , o non faceſſer così, a noi non appartiencil cere,

'carne,- perche la lingua nol’tra ha le ſue regole diſlinte dalla la-'

tina,- corne altrove abbiam moſtrato: e come tutte le lingue deñ.

gli huomini ſcienziati confermano (dico in ſcienza in queſta

profeſſione ) oltre che aloro tocca a pro vare , che e’ pronunq`

zjaſſero. ORATIONE, come noi ORAZIONE; perche noi lo

neghiamo . Et-eſſi dovrebbon pur ricordarſi , che tra’ gramatici,

veggh ia continuamente quistione ſe ſi debba profferire L1—

TIVM con ſuono di T. o di Z. LlZlVM : e ſefi debba dll‘ſl PE

RIPETIA , o PERlPEZlA ,- e altre ſi fatte .

Ma quando pure e’foſle vero , che ,i Latini pronunziaſſero il.

T. avanti all’ I. con ſuon'o di Z_ (che di nuovo ſi nega ,~ perche

diquesta,come dell’altre varietà di ſuoni, ſi troverebbe ſcritto

ual coſa) che importa queſto a noi P ſe eſſi confondevan que!,

äue ſuoni, e noi gli poſiiam distinguere; ,che ſuperstizioſa osti.

riazion ci ha a rimuovere, che noi nol—ſacciamo? non are a 10-'.

ro che la lingua ſia di caratteri difettoſa a baltanza? co 1 ſi poteſ- ñ

ſe uſar, non una Z. ſola , ma due , anzi tre , e quattro , che alloó;

ra ſarei dell' opinion del Salviati , che coſi alla pratica ſi potreb—

be adattar ſa ragione . Ma poiche i r ora noi non abbiam ſe non

na, non vogliamo anche di que la rivarci,coll’attribuire al T

iù ſuoni di quel ch’ e’non ha ,- pete e e’ non ſi troverò la rarri0~z

ne perche in GIVSTITIAilprimo T. abbia ſuono di Teìîſeó,

condo di Zi e d’ onde caverò io che FQRTIAMO , PORTIEA

RE , eDILIGENTlA s’ abbia a pronunziar diverſo da POR-

TIAMO , PORTIERE , e VALLNTIA? e ſe in NATIO hañ

ſuono di T. come lo muta (contrario a tuttele altre regole ), in;

NATIONE P ſarà dunque levata via ogni-difficultà ſe ſi ſcrivg.
rà Giustizia; Forziamo, Eorziere ,ì vDiligenzia , e Nazione . vñ ì;

ì Dirò una coſa accaduta non, una volta ,, ma molte; e ſcuſim-z

{ni que’ 'tali a‘mi’ci ,ſe ’sì-abbatterannoa leggerlo., che i0 non -fo~

er‘fa rgli arroſſire 3 non ne nominando niuno‘; fina er convin-j‘

cere gli altri, ſe Piuvdl quelli`nion vorranno ſiate o inatihñſſroä-l

vand0m\.(.c9mc hodcrte Piu veltr— ):in diverſa Paeſi:.- ed, Pecora

.cendomìîì‘oîFÎ-.Îì’ifié’nflëlíäleplgaoméaízçkîffilequiaxgrxÉAÌfl
~ _ , - ì ` en.

l*
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g.3.”.7.

fendevalm (dico‘qucsta del multiplícc ſuonödcl T.) ho come`

per diporto dato in mano ad alcun diloro un Boccaccio; e fin.)

gendo la coſa a caſo; ſono entrato adiſcorrer ſopra la nOVella

di Tedaldo , tanto ho fatto , ch’ e’ ſon venuti a quelle parole ,

. Paſlìmdo un giornofafiti di Lunigiana davanti alla caſh/oro: e ve

dendo Tedaldogliſifecero incontro dicendo benprſſastare quiuala . E

popo più ſorto diceſi chiamava Eni/{010 {la Pontremali,z’y* domandò

di che .mA/ſe /íato vestito quelli-:rinvio , öc ’

R;mnoſì~imoju colui che era/lato ”cri/ò eſſèrestato Fatina-la , e non

Terlala'a .

E in tutti questi quattro luoghi FATIVOLO, che diminuti

vo di FAZIO . ſi dee leggere, come AMBROGIVOLO dimi-î

nutivo di AMBROGIO ;fu da molti di loro letto con ſuono di

'I‘..e da altri fu pronunziato in quattro ſillabe FATlVOLO con.

riſa di tutti i circustanti; et ancora ſon vivi tre, che rèstaron:

colti in una principal Città d’ Italia,_l’ un dopo l’ altro in un

giorno alla preſenza di due gran Prelati, e d’ altre littcratc er’

ſone. Il che non ſarebbe loro intervenuto ſe Faziullo oſſe

fiarmſcritto ,come è in buone copie; con Z. e con T.

- Alla feconda ragione ch’egli adducono , che orazione ſe‘

è ſcritta con Z. (i debba pronunzia‘r , corn’ e’ pronunziand

motteggiando orazione con Z. rimeſſa come in NAZlAN--'
ZENO: riſpondeer nel ſeguente capitolo. ‘ ì

~'Alla term che'gli antichi Toſcani‘ abbiano‘ ſc‘rirto Col T;

non riſponderòv all-‘i';rrc_$’,-’-\'e-*nonv eh’ èÎ-mìostran'o di non miei-‘mai'

veduto ſcritture antiche-'è `Se già ge’fnon 'pigliaſſero ’ceppivo‘co"

nella nominazion dell’antichegi* Perchè antiche ſi c iaman.

quelle del miglior ſecolo‘: cioè ~aìſchtternpi del‘ Boccaccio po

co prima ,-c- Poco Poi ene' qUÉÌIî't‘niti ſcriveVano col"Z. ſem

pre. o- quando col'Z. e-ì ‘ÒÒF‘F- come' ~p’dco' oſſervan

4 ci d’ ortografia ‘;ìñma ninna buona ſcritturav ſi truova , che abbi’:

in que’ tempi sbandira-la Z. ‘ ,

- Fu bene sbandìtarpoichc la n-ostra lingua per-11,1 :Hei-gente

Latinev cadde` come-li diſſe ’a ſub‘ l'uogo : Perchè ‘ gli" h‘üo..

mini queſilal‘ buio Camminando ,. cominciiarono allora à. ſcri

ver-‘ſmoke coſe alla‘ Larimrz"come"JUSTITIA’,‘DILÌGEN

TIA, PATlENTIA ,* nè‘ ſi curaron d’ attendere, come ſe

l‘ateſſero pronunziatai Latini .' Gli altri poi che ſcriſſero

dò’ Ò'- älP-eſſer-la—.lingua‘rlſurta ;i pei-_111011 ‘parer troppo amici

ditnevjit'àlflſeguìtardnoì-le-pedátc più freſche‘ ſino al ttàmlpo

ñ”.- 1 ' u e
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del Triffino .- il quale, come intendente , .ed amator della.

lingua, s’affaticò di rimettere i diſuſati caratteri, e compon

ne de’ nuovi: e benchè nel fatto de’ composti non trovaſſe

ſeguaci, nella coſa de’ rimeſſi ne trovò molti, tanto che in

ſettanta, e più anni gran parte ha. ripreſo il bacn uſo della.

Z. la quale nona’ñToſcani; ma ad un Vicentino ha obbligo!

in questo fatto . Laſcio poi di riſpondere all’ altra ?parte delu—

la ragione.- dove nel fatto della lingua Toſcana ficerca di leñ,

var tanto d’autorità a’ Toſcani. .

Se alcuno adunque vuole ſcrivere orazione , o altra limit

parola. col T. perche l’ uſo non è ancora stato rimeſſo in-tut

to dall’ univerſal conſenſo, non gli mancherà modo Tdi. [cu

ſarſi, e difenderſi .~ perche l’ uſo , fino che non è accettato

da tutti, non forza: ma io ricordo loro ch’ e’ non .pofi'ono

anche riprendere chi. ſegue l’ uſo: confermato da- gran Par.

te de gli huomini, appoggiato alla ragione,e stabilito, e Pre-l

conizzano dall’ utilità, che ne cava. la ſcrittura. - . ,

Se, la Z. poſſa raddoppímſi.- ~_ 1

` ‘ap, XVIII. ~ ’ '

MAÈgíor-e, e più importante' quist'íone èr nell’altra : ſela

.poſſa ſcriverſi doppia.- perchè in ta propoſito va

rj variamente diſcorrono . , ~

Alcuni aſſolutamente ,dicono , ch’ella-non può raddop

iarſi.- per questo , che 1a- Z._ per-ſua natura è doppia , e le

oppie non ſi raddoppiano, perche una lettera non fi può

metter più di due volte ſeguentemente: e a qesto modo

ella verrebbe a metterli quattro. Però voglion che e MAZZA,

e PEZZO; e RAGAZZO,- e ROZZO; e GREZZO fi ſcri

vano indifferentemente con una Z. MAZA , PEZO , RA

GAZO , ROZO , GREZO .

Altri, diſtinguendo, vogliono, che quand’ ella dee ſonar

gagliarda; come in MAZZA, PEZZO.,e RAGAZZO , s’ ab

bia-a ſcriver con due. Ma quand"ella dee ſonar rimeſſa, co.

me in ROZZO, GREZZO‘,s,’abb,Ìa -a ſcriver con una RO

ZO , GREZO. concludendo-in qucsta maniera, che il ſonar

gagliarda, o rimeſſa, naſca dall’ eſſere ſcritta ſola , o accom

agnata. › -

' Altri finalmente, ſenza penſare ad‘àltro,`taddoppiano.ſem

D 2. pre
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pre la Z quando lor pare di raddop iar la forza del ſuono,

e ſcrivono , e tengono, e predican overſi ſcrivere e M AZ

ZO; e RAZZO; e GlVSTIZZlA ; e ORAZZlONE, e

così l’ altre . *

Dirò anche qui, al ſolito, il mio parere , e ſcoprendo a

gli studioſi hfa lacia degli argomenti,- laſcerò poi a ciaſcuó

no libera la volontà, e la penna.

Il fondamento de’ primi affermanti, che la Z. ſia doppia ,

è tutto contrario alla comun credenza de’ Maeſtri di queſta

lin ua.
(ga) E ſe eſſi non apportano altra ragione, che l’ uſo de'

Greci ,- io dirò che il Bembo ſentenzia contro di loro , di

een-Jo che la Z. è venuta ſola delle tre doppie da’ Greci a’

Toſcani ,- ma che ella non è rimaſa doppia , ma ſemplice a

eccetto che quando ella ſi raddop ia come l’altre. Ecco le

ſue proprie parole; registrate nel ſccondo libro delle ſue pro

e: un poco avanti al mezzo.

_Quantumyue ella appo loro non rima” doppia: anzi è ſèmpli.

ce come l’a/tre: ſe_ non quando eſſì raddoppiar la vogliono , rod.

doppíando laforza delſuono;ſi come raddoppia” il ‘P. il T. e

del!" altre .

Ma ſentaſi la ragione perche ella ſia. ſemplice,e non dop- ~

pia, addotta pur dal medeſimo immediatamente.
Teraſiocrbè nel dire Zaffiro,- Zanoóio; Zone/aio ; Alzato ,* Inzelaſita,

eſimili ella è ſemplice. -Non ſòloperqueflo, che nelprincipio delle

voci, o nel mezzo di_ loro in compagnia d’ altre conſonanti ninna

conſona…: porre ſipuò ſeguentcmentc due volte.- ma ancora er

cioccbe lo ſſoirito di lei è la metà piena, e ſpeflò di quello che egli

ſi vede poſcia eflèr nel dire Bellezza . Dolcezza.

H Se

(a) La zara, che i Latini, ancor; riconoſcono dll Greco , perſe steſſn fa

cea dolcezza. come afferma Quintiliano ſentirſi nella voce Zephyr-uz , ,

nelle ſimili. Em lettera doppia; e quanmnque i Dorici la riſolveſſero in

;3 come l’Ian’ew in Uccio-Je”. a me pare . che naturalmente ſi* formata.

dal d. ſ'. Ella è lettera doppia, e non ſi è mai ſcritta, ſe non una ſola , a

~\ da’ Greci, e da’Latini, e dalle altre Nazioni. ll raddoppiarln è proprio

della nostra ſcrittura. ll dottiflìmo Carlo Dati nol volea, e dicea. che il

raddoppiare nella zeta era un rinquarrare , e che a pronunziarla così ſi cor

rea riſico di romperſi una vena ſul petto. Quando ſeguono a lei due vo.

cali, non ſi raddoppia: quando una al; ſecondo la ricevuta opinione. Pm

:o . Pazie
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,- Se adunque ella ſi può metter, come ſi‘metté in principio‘

di parola.- come in ZAFFlRO,e ZANOBIO; ſe e la ſi può

mettere , e ſi mette nel mezzo in com agnia d’ altre conſonans

ti, come in ALZATO ,e INZELOS TD; come non ſarà el*`

.la ſemplice; poiche avanti;in principio di arola; ne in mez-'

zo in compagnia d’altte conſonanti non può metter ninna

lettera doppia? e ſein BELLEZZA , DQLCEZZAſiſente ch'

ella ha ſpirito più pieno, e ſpeſſo il doppio ,- come ſi dirà che in

ZAFFIRO , e nel ’altre non ſia ll ſemplice? ›

.7 Ma ecco un’ altra ſicura pruova ch’ ella nonèdoPpia .

(Della lettera'è doppia ,~ che ha due ſuonia nn tratto:come

a’Greci ſono ilZ. ilE.el' ‘I’; ma queſta non ha due ſuoni a un

tratto,- adunque ella non è doppia . O ellaſi forma di TS.0 di

DS.e’ biſogna avvertire,come ben’ avverti il Salviati , che al

tro è com osto , altro è doppio . ~(a)_ _

Ecco:i Participìoè cornposto di Nome, e di Verbo , ma per

qucsto non'ſi dice doppio: perchè pigliando parte dall’ uno ,

eparte dall’ altro_,.ſi viene afare uno ’ntero, e non più: doppio

ſarebbe , ſe pigliando tutto ’l nome, etutto’l verbo ſi veniſſe a

format’ un composto, che’comprendeſſe tutta la quantità d’ a

mendue,coſi la Z. di due ſuoni piglia una parte di ciaſcuno,

che fra tutto fa uno intero , e non più. r

- Wantoaìſecondi; che'ñvogliono chîellaſi ſcriva doppia in

Mazza;Pezzo; Ragazzi :- e ſemplice in ROZzo ; GreZZO ; Mez

zo'. S’ingannano, perch’e’conſondono itermini: che altro

è ſonar con iù ſpirito uno steſſo elemento ; altro è ſonare uno

elemento piugagliardo dell’altro, . Se nel pronunz‘inr POZZO

fimandaſſe fnoi-a il fiato perla medeſima apertura , che nel pro

nunziar_ ROZZO,direich’ e’ poteſſero aver qualche p." di ra

gione. Ma noi non ſiamo in questo caſo: perchè queila mag

gior gagliardia,che ſi ſente in Pozzo, non naſce per eſſer rad.

doppiato lo ſpirito di Roizb; ma per aver mutato apertura , e

ingagliardito il fiſchio;come ſi moſtrò nel capitolo innanzi alt_

precedente. _ p

Ma come non anno avvertito costoro che in Zoccolo è una

I': ' D 3

(a) La ragione, che la zeta- ſiaeompostaf e'non doppia , milita, ſiccome nel

Toſcano, :csì nel Gr<*to,perchè è fondaraſulla natura di effi . Non vi

ha altro, ſe non che nella ſcrittura Greca; e delle alue Lingue mai non

fi ſcrive raddpppiata, comp in"Toìſcano, 7 _i i -î è. z '

,v :v'

h..-~~' .s
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ſola Z_ e pure ſuona tanto diverſamente da ZOTICO , quanto

POZZO da ROZZO P In MARZO io non ho mai veduto met

ter più d’ una Z. con tutto ciò non ſo , ch’ e’ ſi profferiſca come

MARZOCCO. Ma che diremo di questa parola` MANZA .

che ſe vuol dir di quell’ animal vaccino , che è tra vitella , e vac. .

cmſi profferiſce rimeſſa : e pigliandoſi per (a) amata boſche

réccia ha la Z. gagliarda P e ſe in ZAZZERA: perche nella ſe

conda ſillabaſi dee profferirla Z. più piena,e più ſpeſſa di ſ i—

rito che nella prima; fi uſa diraddoppiarla `, e ſcriver ZAZZ -

RA , e non ZAZERA ; perchè nonſi dovrà per la medeſima ra

gione raddoppiar nella ſeconda di ZIZZANlA? non ſi pro

nunzia ella anche quivi i`u ſpeſſa,epi`u piena di ſpirito che

nella prima? or perchea unque ZIZANLA. e non Z[ZZA-’

NIA s’ ha adire? (b) forſe l’autorità degliStampatori ineſper.

ti, o l’ eſempio de’ traſcurati Scrittori , potrà in così chiara co

ſa. offuſcare altrui lo’ntelletto? Credo di no ;perche le ragio

ni appagano gli huomini di ragion capaci ,e non laſcian regnar

la nebbia de' capriccioſi penſieri , che ſuole' oſcurare ’l ſol del

la verità. `

I terzi poi,che vogliono raddoppiarlz ſempre, non ſon da

ſegnitate .- perch’ e’ parlan troppo riſoluti , e ſenza alcuna limi—

tazxone . ñ v - ' ‘ ñ

Diciam noi perciòbrevemente, che e Mezzo, e Pezzo ‘,' q

Mazzo, e Razze; e in ſomma. tra due'vocali ſemplicemente lì

può di ragione metter indifferentemente una , e due Z… perche

tanto ſonerà MEZO , PEZO , M AZO, RAZO ,* quanto MEZ*

ZO, PEZZO. MAZZO, RAZZO; benche l’ uſo de" miglioó_

ri fia. di ſcriverla per tutto doppie .- forſe perch’ e’ pare a1

l’ orecchio ſentirla con più forza, che non li ſente con ſem

lice . Onde l’ uſo. è da ſeguitare fino che. da nuovo Uſo non

e ſtabilita altra legge . M

a

(3‘) LWENÎ ‘BW-ll’ aggiunto di baſcñerucía , perche non ſo che ci abbia che .Ha

re. Manza pet animal vaccino, è :eta molle , perchè è di Mar-_ſ0 . Cioè

mani-WW, domo. Manzo per amara. e dalio intero Amon” lo steſſo ch?

Amore; come noi dichiamo per vezzo alle perſone mute.: ritienclo stel

ſo ſuono, per dit così, quadro ed intero; gagliardo, e non mfllle- ch? fi

ſente nell’intera voce ‘manna, Vegganſene gli eſempi': nel Vocaboìauo .

Così @MTM affliſiìſiprende pei-(PMO: amico , preſſo i Greci . Catullo

Cm dll-Meri* mo ”iu-m‘ a Colla mia rilucmte, e Vaga Amanza. ,

f a) Chi ſcrive le AN! A con una z. ſola mantiene la ſcrittura Zlîwwz

che ſl legge nella Evangelio.
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Ma quando ell’ è avanti ad un I. e che dopo quello ne vie-i

ne altra vocale; per la medeſima forza dell’ uſo ſi. dee met-

ter ſemplice, e non doppia; e fi dee ſcriver DOVIZIA,

GRAZIE,GRAZIÒSO,VFIZIVOLO:e non ſarà bene ſciit

to Dovizzia, Grazzia, Grazzxoſo, e Ufizziuolo.

La ragione ſi può cavare da. queſche dice il Salvi-ati,- e da.

quel che abbiam detto anche noi poco diſopra della Z. ſem

plice, mentre dimostrammo come ella ſimile , o differente

dall’aſpra ſi formi perche ,

La minor fòrza loft': mena 11/10”.- I’flgazzarſifa la vacepiùſòtti- A… zi_

` le, quaſi a. guiſh d’un ſiſcbiojàrda ;per laſèſjùrapiùstretm,eper 3.mp4.

Io r/;íuderla più la lingua,- xlſiato eſì‘e piu‘ unito, ed il ſuono ne P‘r- 13

di-vie” doppio.- e quindi naſce c/Îe questa Z. ſi come l’altre non ſi

può raddoppiare; ma èſenza alcun falla doppia di ſim natura.

Si rep/im il tutto in compendio .

Cap. XIX. -

Rlstrignendo adunque il tutto in uno; [caratteri delno

ſtro Alfabeto ſon venti: Diviſi_ in cinque vocali, e

uindici conſonanti. ' '

I vocali ſono cinque A. E. I. O. V. de’ quali A. E. O.

ſon ſempre vocali , I. V. ſon talora conſonanti.

I conſonanti ſon quindici, e ſi dividono in ſemivocali,

e muti . -

I ſemivocali ſon ſette. F.H. L.M.N. R.S. -

I muti ſon otto. BC.D.G. P. .T. Z.

Tra’ ſemivocali quattro ſon liqui i. L. M.N. R.

Con questi caratteri ſiſegnan trentaquattro elementi; cioè

trentaquattro aperture di bocca.

A. Amore. l. vocale. Ingegno .

B. Beato . I. conſonante .Jacinto .

C. chiaro . Celeste . L. Lione .

C. muto. Canto. M. Maeſiro .

Ch. rotondo . Cherubino . l N. Nato.

Ch. ſchiacciatoChieſa. O. largo. Orca ñ

D- Domenica. " O. ſtretto . Ordine^

E. larga . Erba. P. Principe .

E. ſiretta . Eſercitato . Q Quiſlione ~

n" ì D * F'
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F’." - Foglia. R. Riſo.

Gañchiaroà- Giro. ‘ S.gagliardo. Sole. -

G4‘ muto. ì Governo. S. rimeſſo. Sbarra. Uſo.

Gh. rotondo . Ghigno. T. Termíne .

Gh.ſchiacc.atothotto . ² - V. vocale. Uccello .

G1. rotondo . Gladiatore. V. conſonante.V-ago .

G1. ſchiacciatoGliamori . ì Z. gagliarda . Zazzera.

H. Huomo . Z. rimeſſa . Zizzania.

I quali, come abbiam detto, ſon trentaquattro , benche'in

vero ſien molti più. Ma- questo basti quanto a gli

elementi, e alle lettere. Ora diſcendia

mo a. vedere come ſe 'ne com- `

ponga la lillaba. -

  

;aio ;1*
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` RA tante opinioni, e ſivarie , che circ’ alla

‘ ' diffinizion della ſillaba‘ ſi trovano appreſſo

agli autori, noi _ci accosteremo a coloro,

’che la diſſero Elemento 'confluenza … E così

ci pare ſofficientemente‘ deſcritta . Avve

gnache mentre ſi dice ’ELEMENTO, ſi

i - viene ad accennarla materia.- poiche ſenz’

4—3- 4’: elemento la fillaba non li compone a

_ ~ -- - , " Mentre ſi- dice poi~GON‘ ACCENTO;

ecco_ aleſata la forma: perche gli~ ?elementi uſcirebbon fuor

della’ occa uniformi tutti, e continui, appunto come ſuole

uſcir l’acqua d’alcuna’fontana, o condotto,- îr’na coll’eſſerda

dna ëèrta miſura ristretci ad ord‘in propor21onato;eſcono in “va

rie' particelle distinti , come ſi vede uſcir l’acqua da un fiaſchetñ‘_:

to l’c’rozzato, o da uno ſchizzat'ojo. — - ‘ '

Belle particelle li dicon SIL L A B E: nome ‘derivato ~dal

Greco,che ſignifica in quellalingua_quanto nella nostra com—

prenſione.- perche ſott’ una certa miſuraſicomprendon più e-`

ementr. - -~- ‘ "Coral distinzione, o miſura ſi dice ACCENTO ;quali ac- ~

canto.- (a) cioè al canto,oſecondo il cantoçperche dalla can

tilena delle Voci fi miſuran le ſillabe . -A tal che uell’Accen- `

ſ0 › o per dir meglio quel ricever l’ìAccento ; ſarà a forma del

la ſillaba. - p

Ed ecco la differenza cheè tra elemento, e ſillába. Che ele

mento è voce ſemplice , mandata da un ſolo ſpingi‘mcnto di fia

to ; e ſillabe è voce mandata , sì, da un ſolo ſpingímento di fiato;

ma non è voce ſemplice , eſſendo miſurata , e ordinata con ac

cen

  

t“) Direi: ſi dice Attento, quaſi canto allarorcanto accompagnante h voce 'i',

(Lat-_acccnìuh quaſi adrcnxus. Gr. ?rm-05"45)
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cento . E però ſempre che un’ elemento ſia regolato da accen

to , non elemento, ma ſillaba ſi dee chiamare . Lo elemento po!

trebbe aſſomigliarſi arl-una canna dell‘ organo, e la ſillaba‘ad una

uinta, o ſeſia, od ottava, o altra ſimil conſonanza ,- dove

ſi vede che tanto fiato va a'ſonar’ una canna ſola , quanto ad una.

conſonanza intera. Così in propoſito noſtro diciamo, che il

medeſimo fiato va a mandar'fuori una lettera, che a profferir’

una ſillaba. E‘ſi come più canne , ſe non ſono ordinatamente

ſonate , nonſi poſſon chiamar conſonanza; così più elementi

non ſaranno mai ſillabe , ſino che non ſaranno raccolti ſort’ un'

ordinata miſura, e ſott’ un numero proporzionato. ,

Nella ſillaba ſi conſideran queſti due accidenti, o varietà .

NVMERO , e MlSVRA . Il numeroèqualita moltoalla ma

teria congiunta. La miſura appartiene alla forma . E perche

la materia è di tempo anteriore alla forma. prima veggiam del

numermedopoſirratterà della miſura .

f ‘ ‘Di quante lettere ſia rompa/Ia una ſillalm.

Cap. II. -e ì

LE lettere ſon quello fieſſo alle ſillabe, che ſon le foglie,i

rami, ole radici alle piante . Perche ſi com’ e li avvien

delle piante, che altre con più,altre con meno fog ie, rami”

radici ſi trovano,- così intervien delle ſillabe,che altre di iù,

altre di meno lettere, o elementi conſiſtono. Onde noi pollini!)

dire , che ſe una pianta d’ una ſola foglia , d’ un ſol ramo,o d’una

ſola radice non è eſſenzialmente diverſa da una di più foglie , di

più rami.odi più radici ,- ſimilmente una ſillaba d’una lettera

ſola non ſarà differente , ( di differenza formale) da una di due,

o (li più; perche quella parte materiale 13.0 BR. la quaſcon-ñ

corre a formarla ſillaba BA, o BRA; non è che per acciden

te diverſa dalla parte integrale A . '

Può eſſer’adunque, ſi com’è in effetto, ſillaba d’ una lette

ra ſola. Ma quando ell' è di più d’una, non paſſa il numero iam

mar di cinque : per-Che tanti elementi,e non più abbiam acul~

tà ;ſi pronunziar ſott’ un medeſimo accento in qucsta noſtra ſa~

Ve la .

Ma, o ſia una ſola , o ſia più , ſinoa cinque; biſogna chefluna

vocal viſia ſem re,e non più. E chideſideraiì'e ritrardſ C10 la.

cagioiiearicor iſi di quanto s’è detto . che ſillaba ſi fa ſda uno f

~ . _ pin
‘

_
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ſpingimento di fiato . Ora non ſi potendo mandarfuòri il fiato

ſenza ch’ e’ s’a rain qualche modo la bocca.- ne aprendo noi la

bocca più che in ſette maniere, ne ſeguita che ad ogni ſillaba

biſogna che ſi ritrovi una di quelle aperture. E ſe questoè ve

ro , biſognerà che ogni ſillaba abbiadi neceſſità la vocale.- poi

che egli è vero che ciaſcuna di-quelle aperture una vocal ci

pronunzia . Ma ſe un ſolo ſpingirnento di nato non ſi può man

dzr Per più aperture , ne ſegue che una ſillaba non può aver più

d’ una Vocale . E però dal numero delle vocali, ſenz’aver al

tro riguardo alle conſonanti; ſi diſcerne il numero delle ſilla‘be z

perche le conſonanti non ſervono che di accidenti materiali. ~

E questo credo che lIIOMCſſc gli antichi a dire, che la vocale è

la forma della filiaba,.é la conſonante viſta ‘come materia. Ma

non s’accorſero ch’e’vemvan tacitamente a concludere , che

la forma poteſſe _dar l’ eſſere ſenza materia: oiche la ſillaba ſi

uò formar ſenza conſonante, cheè il mede imo che ſe diceſ

'ero, ch" e’ ſi poteſſe formare un’ animal ſenza corpo. Io direi

iii tosto‘cheke la vocale, 'e la conſonante foſſer materia , la

ciando l’uficio dellaforma allo accento : ma che la vocale ſi

poteſſe conſiderar come menibro_integrale , principale , o mag

giore; già che di elſa conſiste prmcrpalmente il compoſio , e

che le conſonanti poteſſero dirſi membra non integrali, mino‘

ri, o meno principali , dachell compoſto ſenza di loro uò ſuſ

ſistere. E finalmente direi che ellefoſſero alla ſillaba quelche

ſon le dita al piede , le quali coſa certa è che lo .diſtinguono da.

umano , a cavallino, o bovino ; ma non fanno che quel del

l’huomo, ſia più piè di quello del cavallo.- perche tantoè pie

de l’uno, quanto l’altro. l

E ſe alcuno penſaſſe d’ arguirmi da queſto , che tagliandoſi un

rlito,ilpièresta benche nella ſua per ezion non intero, abile,

nondimenoa camminare ,ecorrere: coſa che non avviene alla

ſillaba , qualora una delle ſue conſonanti ſe le toglieſſe ,- Io ne

gando la_ inabilità preſupposta , riſponderei ſenza partirmi dalla

ſimilitudine,che molti pronunziando le ſillabe , laſciano , o

ſcambiano una, o più conſonanti : come in particolare avvien

de’ piccoli bambini, che dicono PAE, e MAE, e noi intendiam

ch’e’ voglion dir Padre, eMadre. Tanti ſono che non anno

mai pronunziatal’S. o l’ in lor vita? e quanti profferiſcon’il

T. (a) per l’ E? io ho ſentito uno in Toſcana . che volendo dir

_ , Roma

(a) Credo che abbia a dire per l’ S. . . .
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Una

g.7.”.9.

Roma ,o Amore non diceva mai altro' che Goma , e AmOgheé

E` una Donna in Padova ho ſentita infinite volte, che diceva

così bene Tomima a tonarei Timpanone per comincia' a ſonare ’l

campanone , ch’ era una bellezza. E in Roma ho veduto un po

verello, che domandava carità con queste parole, -Datem’una

limoſina per l’ amor de Dio:. ma. ?egli avevala bocca ſi diſerta 'dal’

fuoco , ch’ e’ non potevaprofferire ninna-di queste conſonanñ_

ti D. M. N. S.-T.- onde il meſchino era forzato a ſupplire a tutte‘

con L. che formandoſi quali tutta dal batter la ling ua nel palato;

gli ricſciva men difficil dell’ altre , che ricercan pi`u eſattamente;

o denti, 0 labbra - Diceva egli Lalel’ [da lilolílu le la 10 [e lio. ~í

;i Nella vocale adunque conſiste principalmente la ‘forza del,

formare unaſillaba (a) . E ſe la ſillaba ſarà d’ una ſola lettera ,ì

quell’ _una ſarà vocale.. Se di più, l’altre da una in sù ſaranno

çonſonanti . , ,Se già non vi foſſe dittongo . del quale parleremo

a" ſuo luogo . - ' ' ' '

-* .._.‘ :..ſv‘F-Î) 1.‘. . -. - i

- 2,, Numero, e dzſpoſizmn delle tonſimarm.

‘ " CapJII. " "

MA ſe la vocale non può eſſer

ſon’ arrivar fino a quattro .

~ l
.a

piùd’ una,le conſonanti poſfj

B A .i . Badia. *

Due BR A. “Bravo.

Tre B R A C . Bracco .

uattro S P R A N. Spranga .

Di elſe , tte poſſono andai-c avanti alla vocale , e dopo non nc

Può aver più d’una, cavatone alcune voci forestiere . come-ì

Agilulf,Tranſuedere: che oggi fi- dice Travedere . La _maga

gmdi queffo tranſacdere deeprflccder dalpero . Una dunque dopp."

e tre innanzi ne può perl’ ordinario aver la vocale , e non piu}

Ne dicxò fia difficile investigar la cagione. Perche dovendo ,

come s’è detto più volte, intervenire alla formazion della fil-.

laba_ un' apertura dibocca; quell’ apertura dovrà eſſere o ſem

plice,oalterata. S’ella ſarà ſemplice , e ſchietta.- la ſillabe ne

riuſcirà d’ im ſolo elemento; che ſarà quel vocale, che vien.dz

quell’ apertura di bocca , che li fa nelpronunziarla ſillaba._co

me ſon le prime lìllabe di queſte parole AMORE, ETA , IdOf

LA,OPERA.UFICIO. . .- . -. - ‘-~

(a) La vocale è l’anima nella ſillabe; le conſonanti il corpo, che non P“ò 'if‘

vere ſenz'nnima. .ñ. . ; … _, e ›
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Ma ſe l’ apertura ſarà da’qualche percuflìone alterata , la lilla

ba riſerba uel ſuono princi ale dell’ apertura, ma vi ſ1 ſente

alcun’acci ente notabile, o innanzi, odopo; ſecondo che ſe

prima , o poi quella percuffione avrà alterata l’ apertura.

Apriremo per avventura la bocca nella maggior apertura .- e

per un’ ordinario la voce ſonerà A. ma ſe mentre ch’ ella è per

uſcire , le labbra percuotendos’ inſieme ,.rìtarderanno alquanto

la voce , il ſuono non ſarà più uro , ne ſemplice: perche (i ſen- -

rità M,\ . E ſe quella percu ione, o ſpiraglio ſarà unlpoco aju

tata dal fiato, con uſcir più veemente , ella lonerà A. E ſe

alla veemenza s’aggiugnerà lo ſcoppio , ſi ſentirà PA . Ma ſe le‘

labbra indugeranno a percuotere dopo che la voce ſarà uſcita,

ſiſentirà AM .oAB.0 AP. come formerà la veemenza , o lo

ſcoppio .

Cos‘i diremo dell’ altre,e conſonanti, e vocali: come ſe alla

ſeconda apertura , che forma l'E. s’ aggiugneſſe il percuotet del

la lingua nel palato , o ne’ denti, ſi ſentirà DE , o TE , o ED , _ o

ET . ſecondo , che la percuflion ſarà prima, o poi.

Ma ſe non contento della percuflîone accosterò la lingua al

palato, 0 la vibr'erò, o farò altro moto nello steſs’ atto di voler

pronunziar la vocale; la ſillaba ſarà di tre elementi: uno effen—

ziale, e due accidentali ,* e non ſentirem più BA. o PA. ma BLA.

o PLA.overo BRA. o PRA . Bando poi avantialla ercuſſio

ne ci venga accostatalalingua a' denti, e mandato i fiato per

via di iibilo ; la ſillaba divien di quattro elementi, e ſi ſente

SBRA,oSPRA. Se in ultimo dopo all’ apertura ribatterem di

nuovo le labbra inſieme, oaccosterem lalíngua al alato › 0 3-’

denti,0 percuoteremo il labbro ne’ denti , ocoſa ta e.- ſentirem

la ſillaba creſciuta d’ un’altra lettera ; e ſonerà SBR A M , o

SPLAN , o SFR AT . o coſa cale . E questo è’l maggior moto che

poſſan fargli strumenti, ſenza ſentir’ incomodo , e questa è la ca

gione, che la noſtra lingua (della facilità , e della dolcezza ſopr’

ogn’altra studioſa) (a) non ha ſillaba,che trapaflì il numero di

cinque letter'e .

La tagione,finalmente, che lavocale poſs’ aver più conſo-’

nanti innanzi che dopo, è: perchè la voce prima che elſe:: può

a pet

(a) Non ſolamente la noflra lingua , ma ne anca l’altee anno ſillabe , ”fitn

Paffino il numero di cinque lettere'. e questo per la naturale impoſſibilità ,~

fondm ſulli fltumenti- Così in Lat ma». [Plcndidm- o:. arpa-7700p?“.
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aſpettar con manco ſcomodo entro alla bocca fino a tre~ altera—

zioni, ma dopo , eſſendo gia uſcita; non puo perla velocità ſu‘

ritenerſi tanto ,però ſolo alla sfug ;ita ſe le può dare un-colpo,

mentre che ellaſi riconverte in aria , 0nd’ ella avea tra't-to la ſua

prima ſustanza.

_guai conſonanti poſſano stare avanti a vocale, A

’ Cap. IV. ~

SE avanti alla vocale è una ſola conſonante;quella ſola può

eſſer ciaſcuna dell’ alfabeto: BA' , CE , DI , FO, GV,…e coli

l’ altre . E,_di quelio non occorre dare altri eſempi ,eſſendo per

{è chiariffimo. i

Ma quand’ elle ſon due , non poſſon’ eſſer mute amendue: ne

ſemivocaliamendueſſe non v’è S. o F. Non poſſon’ eſſer due

mute. perche il fiato èmozzo troppo PſL’ÌO da loro,- e non ſi

troverà (a) BDA ,CPE,0TGO,in una lillaba. Non poſſonf

eſſer due ſemivocali: perche eſſendo tanto ſimili alle vocal!.

nello ſpirito; la voce verrebbe troppo ſnerbata;uſcendocon

due ‘ ercuflioni sì ſimili all’apertura. E però non ſi truova FMA,

NL ,RSI, o coſa tale. ñ

i S’ eccettuan queste due F.ed S. che F. ſi mette ſolo avantia L .

0 R- FLA , FLE, FRI , FRO ,- e questo , perche l’ F.è aſpirazion…

del P. e perciò in compoſizione è molto ſimile a quello , onde

avantiaqueste dueſemivocalí fa uficio di mute‘. L” S. fi mette

avantiatutte le ſemivocali: perchè mentre ſi pronunzia la ſil

laba, non occorre durarvi altra fatica , che fiſchiare avanti che

l’ altra ſemivocal ſi ron unzi: e pero ſ1 truova SFA.SLA.SMO ,

SNE . SRE, onde Ecumincia SFAV:LLA, SLANCZATO ,.

SMOSSO , SNELLO , SREGOLATO. benchè queſt’ultimo,
rieſca mal’ agevole a pſirofferire: perchèilfiato mal può fiſchia

re eſſendo accomodato a vibrare. E però di quelle tali ſe ne

tro van poche nella nostra lingua . _ . ,

Può stare ancora l’S‘ avantia tutte le mute: come ſi vede in

ëueste prime ſillabe di SBATTVTL) , SCASATO , SDEN

ATO , SGONFIATOO, SPADA,SQYADRA,STADERAL

e que

-s

(A ) Nella noſh-a lingua ci : Nella Greca nò ,in cui è Sdf-Vla mignam- èBJEÃÀlä_

Lat; bdcllium. Così due mute iu Crt/ia: nome d' [lieti-:o e in Klîm.

~ ` KW. K(
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e qucsto per la m’edeſi‘ma cagione della facilità del format*

quest’ elemento: perche basta ſolo' fiſchiare nel pronunziar la

muta. - -'

Avanti al Z. non può già Rare; erche troppo ſon ſimili nel

la formazione, come abbiam m0 rato a ſuo luogo . ~

Le mute nonſimettono indifferentemente innanzi a tutte

le ſemivocali: perche innanziaF. M. S. non ſi mette mai muta‘

di ſorta alcuna . ` V

Avanti a L. ſipuò metter B C. G. P. BLESO, CLEMENTE,

GLORIOSO , PLEBE. . _ .‘

Avanria N ſi può metter ſolo G. GNAFFE , AGNELLO,

Avanti a R. (i può metter ogni muta fuor del Qe del Z BRA

VO, (.REDITO. DRAGO , GRIFO , PROFVMO, TRlBO-‘
Lc), c questo tutto avviene per la diverſità d.llepercuſſ10ni.-ì

non ſi potendo trattener il fiato‘tanto ch’ egli abbia tempo a‘laÒ-f

ſciarle ſonar-tutte ,4 o—pure perche il fiato non fi u`0 tanto rigi:

nate,- tornandoinnanzñìlj e' addietro , -come bi ognerebbe che

faceſic ,Volendo prima profferire L. alla fine del palato verſo i‘

denti ,- poi Gv ‘più alto verſo il palato,- e dopo A. più vicina. all’u

ola . - . `
I;Dove ſe li comincia per eſempio' dal C, e ſeguitando la voce,

all’L. ſi vien ſenza ſcomodo all’ uſcita* A. facilmente lì pro";

nunzia CLA. ecosì l’ altre .

(Lnon ſi mette mai ſe non avanti a V. con un’ altra vocale .A ‘

Z.non vainnanzi a vctuna conſonante. ` ſ"_

~ Di tre ‘conſonanti oi avanti alla vocale non ſe nc truova mai

{ela-prima 'non èS.d}<)zl resto ſeguitan la re ola delle due» m_

avantiaſe medeſima non può stare. Diceſi unque SBRAN‘A-i

RE , SCLAMARE , SDRVCCIOLO , SFRENATO, SGRA
VAI-‘O ,ea'lìtre tali. Avvertendo‘,~chel’ultima delle tre con;

ſonanti non può eſſere altro che L.,o R.e la ſeconda non ſalì?!

l'hai ſe non’ una’ di q'ueste B. C. D. F.G. P. T. Ma mentre L- è la_

terza‘ 5 la' ſeconda 'non ſarà ſe‘noÌI'C.oP. p i l ‘ ~-Ql‘fll- confinante poffa trovar/ì i” fin diſi/labé’,~ì.j‘ ;Z

f " _ ‘fñ— cap*- V* " g; "I..ìz‘t .ñ-.ì i"

7 . .ì . ì. _` , ’ .' ’T,

QVanto por alla ſola conſonante, che la ‘v’óc'ali'pud avèr .i161

Ì

po ſe;facciam"una diſtinzione‘.- ò-el'la‘ ‘è' nen* ltir‘n' ` djèlf

'ciak üiiìma,laparola. o ellaèin qualſivoglia altro luogo fuor e

alla.
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alla latina la dístingueremo in finale. e non finale. — _

La finale naturalmente non finiſce nella n ;ſtra lingua in..

conſonante:trattone alcuni monoſillabi CON , IN, NON ,

PER , con alcuni nomi forestieti come lSAAC .AMINADAB,

ALATlE-l. , AGILVLF , NATAN , MITRlDANES, e altriî

tali. Diciamo naturalmente, perche per accidente finiſcono

anche in quaſi tutte le conſonanti: come vedremo a ſuo luogo .`

La non finale può finire in conſonante. Ma per ſapere in

quale, biſogna conſiderar la lettera , onde la ſeguente ha prin

Cl lO .
’ IÎTVZHÈÌ a vocale non finiſce mai ſillaba in conſonante, eccet

to' che in alcune voci composte come ABANTICO. ADA

GIO, DISEGVALE. DISORDlNE . lNAVVERTENTE .

e ſimili. Benche alcuni vogliano , che dopo ch’ e' ſon compoſti

ſien diVenuti tutt’ una : e perciò la conſonante ſi debba metter.v

ſu la ſeguente cosi Dl SEGVALE , A BANTlCO; . .ì

Innanzi aconſonante, o ella è ſeguita da ſe medeſima, o da.

altra diverſa . Di quelle che ſono avanti a ſe medeſime parlerem

nel ſeguente capitolo. O`ui ſi dirà di quelle che ſono avantia

diverſa. - i

Mentreche elle non ſon raddoppiata, niuna ſillaba termina

maiin alcunedi ueste ſette B D. F. G. P. T. Z. e non ſarà

ben detto ABM NICOLI , ADMlRANDO, DIFTONGO...

MAGDALENA , APTO . perche chi ſcrive bene, ſcrive Arn

ínicoli , Ammirando , Dittongo , Maddalena , Atto. _

Il medeſimo ſidice d‘ V. conſonante, e ſi potrebbe anche dir

dell’ I. pur conſonante.- ma questo non ſi truova maine anChe

raddoppiato .

Eſe e’ſi truova BRAGMANI , ETNA , e ſimili , dicaſi che

quqsti ſon nomiforestieri., _eſcosi non distruggon la noſtra re

o a . ~
g In C. non finiſce mai ſillaba , ſe la ſeguente non comincia per

Ala quale ìper eſſer quaſi una coſa medeſima, è come ſe il C. ſi_

raddoppiaſ e : ma ſi metta qui il in luogo del ſecondo C. ac.

ciocch’e’distinguaildittongo, come fa in ACQ`VA,‘SPIAC

QYE, NOCQ/E. ec; , ' - '

In L. poſſon finire avanti a tutte le conſonanti ALBERO ,

DOLCE-CALDO, ALFIERE, BOLGIA , PALMA ,SAL

NITRO , ALPE-ALMANTO, VALSE.SALIO, ALZA o

o m ‘ñ ñ: -. ~ ' A__ '.,’ UT";

› ‘"1 4…! ., "';-\.JA (-4114-1.i\\ll.^ ul. *U* ‘ ~

.ll

h' .a
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. :Così in R; CORE-OA ARCO,-'A-RDE', ORF-EO; ARGO,

_PARLA -,~ -ARME L A‘RNO,'~ CORPO, ‘SERVE, ARSE ,

FORZA, LA.RVA~.. z ~: .

Così in S.~.BISBIGLIO, ESCLUSO, DISDETTA , MIS

PA TTOe, DISGVSTOJ DISLEALE; DISMESSO, D[SNOÒ

DATO, DISPETTO‘. RISW/OTERE, DISRADÎCAREV,

ESTRATTO, RLSVEGLIATO. ' - ~ - _

_ -In M. non finiſco” ſe non avanti a queſte due B.eP.OMBRA,

eCAM-PAGNA , ne [i ſcrive ſenz’ errore ONBRA,-CANPA

NA,~COLONBA.CONPARE,ec. - ~ ;Km *zi-x 'I - ñ‘:

zz In—N. poſſon Ierm-inareavamì @queste otto-C.D. F~ G.. Q ‘Sx

T. Z. PANCA , ONDA,INF1M0,ANGV[LLA;CONQVOÒ

CERE, DENSO, ANTRO,-SAPIENZA, INVALIDO, e l

CONIVGATO. - …a . - e

Se' 'la' ton/òÎÎMÌe raddéPffiaſir/üzelh medeſima‘ i

›-›_ fillaba; CaPJVI: *- ña

SIN quì s’ è trattato di quelle conſonanti, cheſi antepangono

. a diverſa. lettera . -Me cheſidìrà di quelle che ſono in ’com

Lëgnis di ſe medeſime r cioè che ſon `1“.lddo'ppiate P domìn ſe ella

h ebbon metter’ in unaññmedeſima fillaba, o pure in diverſa?

Coſa certaè che la ſillaba non ſi può ſcrivere ſpezzata, come la

arola; perche la parola, formandoſi con Pm ſpingimenti dt‘

flxo,-.ſi;può .pronunziare ſpot/Zam,- onde non-l’età inconve

niente lo ſcriverla anche' ſpunta-,qualora- egli-avvfflga , che

non potendo capi;~ tutta nella eſtremità della riga', biſogniìn

dugiare a finirla nella. riga ſeguente. Ma la fil‘laba non ſ1 può

pronunziare ſpezzata,- giache ellaſi forma da un ſolo ſpingi»`

*ento* di .fiato , che non può dividerſi; eperò'ſarebbe coſa mo

ruoſa ſcriverla ſpezzata.- perche coſila ſcrittùra non ſarebbe

vero ſegno della voce. ’Oltre che quefló cagionerebbe croPpo

grave incomodo a profferirla: anzi credo io ch’e’ſarebbe det

a tutto impoflìbile: perche? il fiato di colui che legge non pqò

aſpetta tantoxempo ſoſpeſo‘, Comeèbiſogncrçbbe che steſiç;

leggendola parte in um) rigz,epárre1in UH’flltſl‘J‘Ofld’B’bl-óì

fognerebbez; o ch' egli aſpectaffe' di-profferirla nell’altro verſo;

o ch’ e’ rxpigliaſſe il-fiato,ecoſi vemſſeflfar d’ una due ſiſhbe.

E moltovneceſſario adunque ſapere a quel ſillabaapparçe'ngan.

le conſonanti, che ñſiznddoppiano; ‘n'ecìocche -doFendoſi

….. › E Lez
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fpezzar la parola , non ſi venga a ſpezzare anchela lilla!” .

La comuneè, che delle due conſonanti una ap'parteng’ alla

antecedente;el’ altra alla ſeguentein queſta maniera PAL LA ,

di che non ho mai ſentito addur ragione; perche a ciaſcuno è

baſtato( er quel che i0 abbia visto) l’ autorità dell’ uſo comu-

ne. Può el er che ciò ſia perche mentre ſi profferiſce queſta pa—

rola PALLA; o altra ſimile; la Voceva rattenutainmaniera a

pronunziar le due LI‘... e le fa ſentir coli congiunte all’ una, e al

l’ altra vocale; ch' e’ par che la prima fia cominciata a ronun

ziarſi naturalmente coll’anteriora , e così non o aſpiccar

da uella;come dalla ſeguente non ſi ſpiccal’ultima, ſopra la

qua? va a poſare . *' . ‘-- `

Ma io ſon del parere di que’ pochi ;che tengono , che amen

due vadan ſu la ſeguente. E quel che mi muove ad aver tal 93-.

rereè ucsto . La conſonante allora ii raddoppia ( come ben

diſſe i Bembo) che noi vogliam raddop iareil ſuono ‘di lei.

Onde da PALA , a PALLA, non ſarà a tra differenza nella

pronunzia,che quell’ l.. li manda fuor con più forzain PALLA,

che'in PALA. E però , dico io g ſe l’ eſſer doppia, o ſcem ,ia

non fa altro. che accenna: ſuono di più. odi meno forza“,ſegnerà concludere che idue caratteri non ſon due lettere’ z ma

una lettera ſcritta con due caratteri .- de’ quali 'l’ñuno ſerva per

ſegno dell’ altro.- cioè di come s’abbiaa profferir l’altro: come

appunto ſal’ I. in questa fillaba CIA , che non ſerve per‘ altro,

che per accennar che ilC. dee ſonar chiaro. e non muro ; `clo

rne ionerebbe in questa ſillaba CA. :Di ‘maniera ',- che ſiccom'e

questo C. e I. non ſon due lettere, ma una lettera ſcritta con

due caratteri.- e perciò nonfiſcrivon mai diſgiunti;cos`i le due

LL. e l’ altre conſonanti doppie , non ſi dovrebbon mai divide_

re : ma converrebbono ſcrivetſi coſi PA LLA ,' DI MMI ’,

ABBOCCOSSI. ‘--ñ ›' a:.

Dico che quella ſarebbe la ragione al arer mio. Ma perche

nella ſarebbe coſa tanto nuova, ch’e la parrebbe anzi m0

ruoſa, che ragionevole.- io non loderei mai alcuno che ’l fa

ceſſe. Anzi com’ io ſeguirò ſempre in questo l’uſo comune;

così eſorto ciaſcuno a tare , lino che autorità maggiore non ne

ſ ianaſſe la ſtrada. Dovrà adunque concederſi un carattere per

laba , e coſi la ſillaba potrà finire in qual ſi voglia conſonante,

ſempre che la ſeguente cominciper una ſimile:eſiſcriverà AB

BOC COS SI.- RAD DOP PIOLLO. AE FER ROMAÈI ,
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AL LOG GlON NE. AV VEZ ZOT Tl. che ſoloil Q.“

l’ I. conſonante ſono eccettuati. ~

Si `replica. brevemente quel che appartenga

allaſillaba. Cap. V11. `
-5. 7.’, .

TUtte le regole poſte in queſto trattato delle ſillabe potran—

…no conla ſperienza trovarſi veriſſime , e tanto ſicure , che

chi le terrà bene a memoria, non dovrà temer d’invilupparſi ne

gl’ineſplicabili, e oſcurilſimi label-inci’ ortografici che fanno

tanto aggirare il cervello a chi troppo generalmente s' ingolfa

nel vasto‘pelago di voler regolar quella lingua con la latina .- e ſi

vuol poi ervir per fidiflìma tramontana delle ſcorrezioni del

le stampe , e de’capticci di coloro , che tengono error non le ñ

gieri il nonerrar con_ gli abuſi della incoſtante, e traſcuratiſ l

ma plebc ( non ſol dl Ìue’luoghtdey_a-’lſoſcanat._,che in queſta

lingua anno pu'r qualc eparte) ma'che è iù ridicoloſo , di

quelle regioni, e paeſi dov’ ella s’impara , e eſercita ſolo da no—

bili letterati, (non già familiarmente come in Toſcana) ma a

tem o,eluogo , come tuttel’ altre lingue straniere; _Non ce:.

can opertanto come da’ popoli eſterni ſi pronunzi, o ſcriva ,

dico che la. nostra lingua ha , ed oſſerva le regole, che abbiam

detto . Ma perche elle poſſan mandatſi più facilmente a memo.

ria , replicheremo il tutto in ſuſianza , e diremo .

I Una ſillabe ha una vocale , e non più.

a Può ricevet- da ſino a cinque elementi.

z Dopo la vocale può aver’ una conſonante, e non più.

4 lnnanzi alla Vocale può aver ſino a tre conſonanti.

5 Ma non ſon maitre, ſe S. non è la prima .

6 Dopo S. può stare ogni conſonante , fuor che Z.

7 Nonſicomportano accanto due mute.

8 Ne due ſemivocali , ſe S o F. non è la prima .

9 MadopoF. può fiat ſolo L. o R.

1 o Avanti a F. a M. e a S. non può star muta .

l l L comporta avanti di ſe ſolo B. C. G. P.

n N. ſta ſolo dopo a G.

13 L. ſia ſotto a tutte le mute,fuor che a Z. eQ

x 4. (Le Z. non s’ accompagnan con veruna conſonante .

x 5 Ninna ſillabe termina in l.` conſonante.

16 Ne in V. conſonante ſe non è doppio.

t- tt E 2. 17 Ne
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i7 Ne .in"alcunazdelieſmuce.ſe’n‘dndoppieèîi’).i) .-20 7 '.-‘—.

18 Ne in F. ſe non è doppia. a. . .' .wi .

19 Ne in M. ſe non è, avanti a ſe medeſuna,oaB. oa P.

2.0 In Cxpuò terminar,avanti’a’ . *4.1 e I. .

al. Niuna conſonante` è doppian’ lazmedeſima ſillaba .

Dicemmo una ſillaba aver 'una' vocale';e non più . Ma mi con
vien ſoggiognere‘,ſè già non oifòflì’dinongm . IPerò a'cciocc'h’c’ſi‘

fi ſappia come due vocalipoſſono ſtare in una ſillaba: vedrern

nel ſeguente Trattato › o e cola ſiaditmngo, e coſi darçm fi;

ne a quel che ne _occorre del numerous; ;.› .- .-i ñ:. :~ . x. .z .

' i ".* H (."25‘ ' '-1'.- 2: . *t VHDL-.-1,13 “‘3" 1,3…, 3

b ' ' ' I l "‘- l ` ' . .‘ i i ' Ì ' ‘i‘ ſu‘ .ci "J lo“, l l .
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4 Trattato (Muto.

;L l . ; _ Dittongo cbeſia. Capitolo Primo .~

.l .i \ '

ltrongo ècompreffia” di più vocali ſim’. tm me

d-stma accento. E fu detto da’Grecimiste*

rioſamente dittongo , quaſi ſuono di due

voci : per dimustrar la forza della pronun

zia , c e con un ſolo ſpin imento di fiato

ſi forman due ſuoni . oi nella nostra

lingua porremmo chiamarlo Duiſono, o

Biſono; mai termini quanto iù ſi fanno'

volgari tanto men ſono'inte i.. Onde ci

contenrian dichiamgrlo con nome più straniero , sì , ma per la

ratica delle Seuole molto più inteſo: ſi come abbiam fatto ad

ietro, e faremo anche avanti in Pronome , Indicativo, Impe

rativo,0ttativo ,ealtri tali, e queſto ſerva per tutte-le ſcuſo

che Poreſîimo far’ in qucsto propoſito ' x

Ditton o, dico , èquando con on ſolo ſpingimento difiaro

flmanda uoridue ſuoni; che è il medeſimo che dire , quando

in una ſola ſillabaſi profferiſcono , o ſcrivon più d’ ana vocale ,

Non già che nella pronunzia i ſuoni ſi ſentan tutteddueaun`

modo‘srperche uno vi ſ’ca come principi-ie( E queſta è nella

vocale, nella uale ſi forma il vero ſuono della voce) L’a tra ſi

può dir più toſ o conſonante; perche ella eſce {traſcinata , e

quaſi chealla sfuggita .- propio come le conſonanti .

Macome poſs’ eſſer che unaſolzvoce eſca per due ſpiraglí,

un’eſempio aſſai facile' ce ’l farà conoſcere appieno . Senteſi

talor- un’ organistatoecar due usti con tanta velocità-.1’ un do-p

o l’faltro ; ch’ e’ non ſi può così facilmente. diſcernere qual da’

ne oſſe il primo-:onde con ragione quei-h 'caſtoro ha meritato

ilnMe di gruppo. Così ſon, dico , lefdue vocali , che da un

medeſimo fiaco ſon pronunziate .ó'Elle-ſon'tanto congiunte,

eh’ e’ non ſi conoſce talora s’ elle fienoumwo'due. E tanto me

no liſa diſcerner qual di loro poſſa chi-amarti- più propiamente

la, vocale. che perciò gli autori non ne ſon: ben d’accordo tra

* - .- Es ,thy-*.3 ;..:uz‘ lora'
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q ò De’ Dittongi

In”.

g . 841.6.

3.8,” 3.

3 40 n- ~ Colui the muove ilCielo

45.74,4.

lom;di idendçſi eſſjn varie ſentçnz ,e eri c ariſerir

glìſhrebëe coſaPiùîàrbliſlàgz che ſruttu ſa , LLl

'..4

Di”012g!" di quante …lime .

Cap.~ Il. '

I Dittongi. (laſciando 11 diſguta‘r’da» 'una ’pax-te) -fl dividon da

noiin due ſpezie . DISThSl , e RACCOLTI.

ñ Disteji dittongiſo‘n quelli, che fanno ſentire amendue le‘ vo

cali in maniera , ch’ e’ non appariſcon quaſi dittongi.- come

:AEREAI per-Alli,- AVRORA, VEEMENZA, FEUDO , e

ſimili.›Ec’c,o;. * . .. ~ .

( Comio/mmſac/Jez’aere tuttopareffe dalpuzzade’marti corpi , e
delle infermità . e delle medicine romprcfi; , epùzzolente .. ì

i Qui ſi vede che ſe quell' AERE foſſe pronunziata in- tre ſilla—

be ‘A' lì R_E ſnerberebbe {urta la grazia-di. quella fraſe , _ che

Par che ſerbi proflerendoſiindue A E R E . ll’ medeſimo "p'oT

ſiam dir 'di questo MEl : che per quel che appariſce ſi dee prof:

ferir ſott’ una ſillaba . , _ - ` - . ~_Ecomefulpcr mei Cuando-ina ,preſa modelle cani”: , gliele poſe‘

i” mano' .- i -: ~ . ,

Ed in questo OIME di due ſillabe. 1
Oimc «malvagiafemmina .ro eri ſim casti? ~ ,,.zz` ì z

- Ma meglio ſi potrà vedere in queſto COLUI .- che per,iragiqn

diverſoíè di due., ~ . 1;..1 .. .. ‘ - - :muri

,vogníflefla LT!" .‘ . :x 1.’.9 rif-‘7.

Racc‘oltidittongiſonquelli ;che ſi Pmnwáandiz faniem

uniti, che una delle vocali 'vien *quaſi affogata , come P- AND‘

CIELO , GUADO, TUONO, GUISA , PUOI, e ſimili;.~, : a;

Et in que/luguzſapuoi , ela miapacç , e 14 tua/hlvczzafléqlástarq;

`1Mak-tiòmnfiaromroppipriegbiaáffijgnoz -, -mouèíf

;ì lo non penſo già cheNOl—Az, BAIE, SA-IO .ícçſizfatteñ abbipn

dittongo,benche altrui ſia ,paruto altrimenti; .perche quell’l.

V’èperconſonante.~ .~ _ ;. Z. ...è…

i, ;Ne meno’ mi- par …che.;ſìat` in CLI-ASGUN0;,x-C,IURMAIG 5`

GIOSTRA ,GIUSTDÎÎe altri fifatti .~ perche 1’—-1, vi ,stazpetxſeì

odeliC. odel G. ateio‘cth’. e’ſuonin chiari…? nonmuti .ñ z

- :In ClELO,Gl›ELO-,`e ſimili, è ,ben ;dittongçzfl -perqh‘e l‘21.

nonviſ’ra per ſegn0,ma vi .operaaper‘che lo pronunziamo . E

{noi-,to ben ſi ſente dall’precchio la differenza che è tra CIELO,

…ui rho-'1.1.

..“-x ñ» . l..
. '. -l-'xì'x‘q 41".;
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`LTL-'AVIAIBTTO ;MESTOs enell'altre ao"ye ”PV-do' o ’H

(Lnond’xco già ‘ch-e non ſia cliccon'go: perche ll (L01) non e a1-

‘ tro, che un ſegno del dìçtongo , carpe s’ è visto. › . '

ÉÎ-Due’ſon’o a‘dqnq'ue le .ſpezie de’. Dittongi diüefi , e‘ raccolti . i

I— distcſi anno-"pei 'lor‘ 'principal vocalel‘a prima »NERE ,‘2leng

RORA , VEEMENZA .. I'- raccolti anno per lor vena vocale?

l’ ultima : TVONO , PlEGO , ClELOs’QUESTO; ñ
Li-l-Î-i^,Î:llA-:)'ÒJ.' * '› a '

ÎLS'Ì &gun-3,!,- f, v* L' "› . i c :ſſo J.Î- \

De’ thlongzr firma, ‘e mob'dz :i i ,.

, Cap. III.“

N’ altra diviſion de’ Diítohgiſi fa _da noi ex_- maggior intel:

~;~ ‘- ligenzardiquesta materia, e diciamo a tn FERMI, altri

MOBILI ._ _ c W _ _ -

Fermídxctongl‘chiamo io -quelh che ſem re ſon dlttOI‘lgl:

come ?EGO-AJEST-O, AVRORA', VE MENZA ; cheñ

ſempre mentengono’l diccon o, benche mutm le ſillabe ,4 e

tantoſi ſcuVe PlEGARE, PI‘ GAVANO‘N PIEGO’ col dltſi

tongo. quanto s’ era fatto nella ſua minor voce PlEGO . -ì 1 -

Mobilidittongiappello que’ che ſi mutano, e ſi lievano c‘ol

mutar delle ſillabe.- come PRlEGO, TRVOVA , CIECO,`

TUONAz che (a) mentre quelle parole -lì creſcono,- ſi toglie?

viailditcongo: e ſi dice PREGAREZTROVÌARE , CECO-f

NE,TONARE,ſenzadict’ongb. - ‘ ~ `

Il dictongo fermo nonha conſiderazione alcuna ad accento .

‘ E 4- _ ‘ſi‘ . PPP"…

(4)' IſilQ. non pare ſcena d‘idictongo ,ſi em una lettera code ſil'íltrè coi-ril‘p‘fl‘ndehh

*' all’ Ebraica Copih. nale era nell’antico Alfabeto Greco?,v e il' diceva &TPL-‘o

i ſegnavafilf che ora cneper ſegno del 90. e da eſſer marchiati dl .quel a ich*

_1… tetafuron dettialcuni cavalli preſſo Aristofane Cappafrae, MmemoiGrec't

' di q'uéfla ,e in quella vece ſl l'ex-von del _Konde Cyrinu: è _lo steſſo che ,Lair-ii_

,um :où .v. Caduta. lo steſſo ‘the t Lady-mb’: ECaiflro Calabra eontínomcot's

‘.d’ Omero, lo fieſſo che sfiato Calabro/è.

(a) Djeefi Fuoco coldirtongo oſcenohe‘ppialflficate. E' tuo”: e‘poì‘ Tama-e;
' pei-ciecchè non li può Far fori-1;” accento mm ìnì~due"lungñi ;"e ’qu .hdd

‘ -’ I’ lentezza paſià oltre ſiſcarnjſce,‘per ‘così ‘dire .il dinong , per 'far- la ſu”, ’

:l’appoggistura della voce pìùla . PerciòrFirdç è da' Fedi”. Rud- da Red

v.- ‘ñ‘..-.,`u-.~vli,`^.'. .

-' r..;,<:'

= ’Lair-ì; onde Ffifif‘fkfaü‘fi - . . '.~ 13-'- ' l“)

‘P ‘1.' l .. -v '1 'in‘ l lx*** Î L! ~.\'Îll;)l.':::. *`., fl";

0.; a .. ‘1 .5, u… ~ ,, l! .Z '.\ i.. :.L - '* 'ñ-'\‘\_ . .“1 *n “l“ ’1,'i '.-l u a. 3

:'.A".' ñ ›.A .Il .1-. ..UL-..v a. ’-Ìi'Jj-l‘W :L 2'..) E:. DO .Î' 'l

u..) .2 .-...:-,.-… ;W .. _~~. .i .,.\.‘.'._’ .a..' `l '1 i ‘i'4'*‘..‘.. .' " ~-" '
A I

o; a“ -':J:~-ñ --al "-0 Vu u 0*‘E
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perche ſe (a) PIEGO ha l’ accento ſopra la rima , PIEGARE,

’ha ſopra la ſeconda. PIEGHEREl ſopra aterza, e pur ſem.

pre v’ e ’l dittongo.

Ma il mobile è ſempre ſotto l’accento. E quando li muta

l’accento il dittongoſttoglie via. Ecco BVONO, e BONIS

SIMO, ecco PRIEGO . e PREGARE, anzi ucl che più lo

manifesta PREGO‘ ecco TRVOVA, SIA. 2) , SVONO ,

VVOGLI, e MUORE, ed ecco TROVERAl, SAREMO ,

SONERO‘VORRESTI, e MORREBBE,che mutanda l’ ac

cen to ,- levano anche via il dittongo .

Numero de’ártongi .

Cap. IV.

IL numero (le’ dittongi è raccolto diverſamente. Io rche

non ſo a quel che ciò poſſa giovare; laſcio di riferire i ecci , g

pareri degli altri , E dim clic (ó)tanti ſono i dittongi quante ſon

e ſillabe didue vocali . Em particolare miſovviene aver vetlu`

Ii quelli.

AC A613- I! . . . Fiato.. .L ,- ..

Ai Milli. Io › Cielo. -

A0 Paolo - a lo Piove”.

Au . Aurora. . ,. lu.: o . _ Schiuma.

Ea Borea- ' - 01 -, . - Oime. . _

EG. i ‘VGQmentea, VT '. . l) . GURÌD. . ' ,r

Ei p Mei - . Ve ` .ñ '* lit-.fitto` .

E0 ~ '.- Eolo. r ~ Vi . Amii`

Eu Europa. .Vo Tuono .

E ſe meglio cercheremo piùanche forſe ne troveremo .~ ”to

noncredo che ſten da ſentirſi coloro . ’che v lione che la no

stra lingua abbia ſolo quattrodlttongi, pere e tanti n* *nno i

Latini . Se già eſſt non provano . che cola fieno le addette‘ corn

prenſtoni di più vocali ſort’ una flllzba. 4 _ ~ _, J ‘I ì .

-‘ ' - . Î \
(o) Prego è dittongc fermo . Perchè è dal Îll’. [albo maprec” pn”, .o poi rie-ì

go per eleganza ,e riempitun dr grazia; però può toglierſi m : laddove ae ’ al

tra VOCe ricgo l' iè per così dire , radicale , eſſendo ſucceduti nella L. - ñ,

(5) ll dittongo propriamente faceva , credo . alcuna alterazione nel ſuono del]` due

lettere , come nel Greco , e nel FÌanZeſe di o flrettq , e di u ſcempio , fl

quello che Auſonio diceferaleſònaos u Del resto come ſi ha a ammettere o ſl

nizeſi, o Craſi ,che voglìam dire , cioè :infelici-:menti . o miſchianze di lettere

in una fill-al” , anello in latino autem , due”; , ehm' , olmo quando ſe ne fa nno

ſpondeo ſaranno dittonzbt -
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Se abbia” Trittóhgí, e _andn‘flongiſi ſi 7 ,

" i' "-É('-"l~')-*J-"‘-~‘ 'la

.:'1‘) i 1-1.“. r ,,2 ;AJ-1 z:

’ Uadrittongo ;cioè comprenſion "di quattro &Leali-ſett’ una

medeſima ſillabe ,~ non penſo cheſi nuovi-nella noſtra. lina

gua.- perche in LACCIVOLO FIGLIVOL le tre ſole-ultimo

pat-ea me, che ſien veramente‘ vocali -. Mn— il pnimp l; di. LAK-‘r

ClVOl ſerve per ſegnò . che giunta-;dee` ſquat chiare. ;e :mm

muro.- come ſonereb’ae ſwſhlk ÈrfltniLACCYQÌi-'e .QGSÃ'int

FlGLlVOl quell’ I. ferveper accenna-,Iſabel GL; è ſchiacciato,

comeſipotr'l ricordarechtavrà letsodxſopra. . _' _ . -,

Trittongi abbian bene ſenza conteſa.- come pur ſi vedene’_

medeſimi LACCIVOI .ç FlGLLVOl ‘- e, come _Chiaramenteffië

ſcorge inVVOl, M1El..EÎA.PQ,ÎQlà,\_.eÎ7fi fatti: ecco ,'1‘ .3‘ ~ '

f-ì ` e

Dunque diſſè lu donna. che ouoitu cPeſifaccia? ’ g-Î-”A

Fratcgli miei voi/inte i be” *ve-nu”. ì 3.7.48.

Ein Calandrìno: che vuol dir quefio? 3.8.”.6.

Doveſivede, che VVOI, e uel MIEI ſi debbon pronun

ziar con un fiato ſolo.. E quell’ `IA.…S'io nOn m’ inganno, ſi

dee pronunziar in una ſillaba: perche in_ due p‘erderebbe tutta

la grazia,che ha nel dimolìrar quel ſubitano impeto di ‘voce,

che veriſimilmente per lo ſputa: dellagalla, manda-on’ fuori

que’ curioſi giovani verſo il cattivello dl balandrino_ . Ma i verſi

ci poſſon meglio provati’ intento nostro'. Eccò’l Petrarca .

- ' E un egm'a il nipote, c l’altro ’lſiglío. Fa, 4,

Dove S GVIA, biſo na, che ſia di due ſillabe ,‘ ſe vero ci
dirà la miſura del verſo. (Ga) .~, ..

Ha la lingua nostra adunque Trittongi, e 'l,- nuinero di eſii

è tanto quanto è quel delle ſillabe capaci di tre Vocali. Ma

ll nome nonè già diflinto dl’ditton hxercheogni compren

ſion di più vocali ſotto una ſola ſi} . A dicon generalmente

ditton i, ſenza guardare ſe due, o più ſien le vocali com reſe

ancore e dittongo propiamente s’ interpreti, come ſi diſſe in

.. Pr…,

(a) Quelli dittonghî talora da’ Poetiſi ſciolgono, e ſene fanno ancor con grazia

due ſillabe , come pteſio Dante .

Di quella Dolce patria natia.

Bnelh fine del verſo, Mio, Dio, ſue, ſui , e ſimili', per la rima vengono

..Militiamente ſciolti .
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Brlncipio; ſuonp di (Tue v'oci. _Nella Ìeſſa maniera*: che (a)

uello ſi dice ,‘ anche talora-ùn’abb‘attimentó di quattro ,di ſei ,

di dieci, edi cento; benchè '3Duello par che ſia interpretato
~ abbattimento di due. _ y ì

amica (locali-ranieri@ &Drvare‘a‘ltroî éh’eeffommízìam na!.
diteoìngi diſteſi ,‘e tra"rQCc<›’lti=: erch'elavoceſr oſaſularívdcal*

di mezzo :come ſi'ſcòrge in‘SE UlA‘,SVOI , .VOl , MIEL;

LACCIVO 1; , 'FKIGLÎIVÒI ,l banche-“queſto non': ſeinprm:;:pe

che EIA ,'RAZÌ ‘ç-'OLOJ’P-*e ſimil-'i :nom ſirmdchiqggon: fatto 3La*

regola-'r Eqùtstgbflii' di-'tſù’eii che.cikoccorreſſe 'dinin quali-ar

materia del ‘numero' . 'Ora ver-remo: all’ altra qualità` della' ſillabe::

cioè alla miſura: ia quale" confiste, come: dicemmo z ne'llîzac—.

ëgntò,_.ñv .' ſu} an,… ~. 1.12:”.- "' : chiari… n.. `. .~…-\,ſ ,',_‘

(kim-"17; lì‘ 'diceva Îäi‘ gli‘ ai‘itîſiclii Mil-'gita, ‘e’ in' latini; 'antico‘ ,ae-im" ìi- è* ibj

ſleſſo che ‘Hd/m, come *Bum* *diqu melamina , ..-7) 1 .› .-. l.. ,J—

… ` `.`\… 4 ‘
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Nfldpiîafchç,nógxepgffiffiàa trattar di

` quefla,difficilfrnater1a de gli accenti: è ne

‘ ceſſario ſupporre. che altro è accento ve

ro, altro è quel-.che. ſi- piglia]r per, accento

' 'oomuneniemeoèl‘u-nltre quçlehe; .Connie

  

  

  

p .j ſi‘ 'è' f .:riementeſi Pigl’lflçflüacèentoç non, “PL

'WS‘ ' * glia-ſempre a unmodo a ‘Equesto deſider’

[CECA,ML A: . ìbcheſìitenga ſempre ncmcmoria, ;mçmre  

““‘ › “ì" :filegge queſtosrattaao-;ñ perche dalla con;

fùſiöfi e" termini naſce-aac'om’ -o'gn‘un -ſa .n da -difficul tà ;dello-’nei

tëi‘r’fl ,come ſi vedéìnpropolitoimflroñavvenir :de gli; aerea-z

fi? i* {ſalinellaîpraticz poco , e nellp _teorica- memov ſono, ;ll-meg

o" ièd .:TB molti- penſan che-,gli Scrittonrſienztrazdi- imp `con,

:Îáî'ffil 'che-non è-_cofiz- ma '.1’ _occaſion’ del _dulzlua‘ze p muco.nc-…,33

'pnſm‘çeînxo

l’-`áEcentd vero-,- altri accomodmxdoſi' all’ uſoemtetidon per ac;

cento quellaeaſy-che lìpiglia’ Per accencozcomummente .i La

quale‘Wbignitù -deſiderando .n01. lover _vm 7,- dn‘em ‘prima/che

'cb‘ſa‘fiä aëèe‘rlto vero; .POI mute-remo] quej che_ (LP-1g_th Pmi-ac.,
rGhe il Phi-linda aqucnſſlîmflçluflflé &madqaſippgtzie

ne‘álla' PratìCà’J'hw fſqtno effeì_

re a-chi ~ben l’airà inteſa : da’dUbb],Ch3,ſigpigJian-dal,le Paz-91;

de" rarnatic’iiſipotrètſcpr'gereu.5p~ , ‘ ._ 5-., _ _ f ,p p:. -hí

"Pf. »lgicgno alcuni cha-ì” mamo-‘e- l’animflìella ~ſrllaba,-,e ;Poco

do'p’ò diſputano ſópí ualîſillaha`vada ñl’ alççefltanqluéní’îodix}

dell‘altra Parola All-c e ?PPWÃ'CG mainteſh .contraddizione ,e

perche ſe l‘ accento e l’anima della ſillaba, ogni ſiuaba dovrà_

Wet lì“aöcen'tose non fipOtru-dir’ apnxunauſillabazdiſaccenrau,

ſane’ ñ'iioìslíämçdíſlì, coni“,ſfflzìan-nna , ,cjhe'raxçbbe *eda-,m0

a '4 UL'- “²-‘ *TU—.:qf‘fl ‘i JJ :ill i: " ii Altri dopozcheu‘flnno ,dettòz‘ohe ogm .Parellahg accento; di_

:. ingu‘mo POÎÎiffi‘liPáWÌe annP-L’Îacçento; .ej quai no.. Il che

;accennaincoſtanzhecontraçlghzjone MHP?)de ; _v‘ ..

. d .:K-2….
-h L_ , i. .e .. .mm :mi: ..ezimmi .uni-.32:21

'-K; --7 ui': ..213“ '. "i ' ”o '“:Îr ,' ri'1G;LG<È'ÎEÒ :Nu- TUBI
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76 De gli Accenti

l'a` h Zian Ìeſsèóànè, Edeböl ,

,- Inſegnano, altri. che la ſillzba ,,che ha l’ accento ſi dee pro;
unziarlunv a: òiperòmolt [,xn L‘articolar tra’ Latini ] gti-enim»~

,i’rofec ò , Meritò,`tut`të lunghe , le

quali vanno pronunziate brevi. Talche chi non vorrà far buo

na la diſtinzioni, che da noi ſi darà biſognerà ,che truovialtri

mezzi per ſalvaoe tanti ”coſi degni Scrittori..

xi, - ,~ Aocmtoñpvoprimnem- preſo `ehe-fia.

_ ñ Capëll.

- - Ccento propriamente preſo è ſtato deſcritto. Miſhru della

- 'fill-:Am [a] Coni-agionezaffliononm’inganno,ilcheſi po

trebbe provar coſi ”La mteria , come c’ inſegnano gli Scolafii—

ci, fi confideraiquznxa, enon ſi *truova (ſe non ſe per opera

zion d’ in telletto )-la materia dalla quantità ſeparata . E benche

la maggiore, ola minor ñ unicità non faccia , ehe’l compoſto

. ſia piùomeno ſuſbnnZa i :italo fa differentealmenonella miſu

ra. 'Come per eſempio, un’ihuomo'grande non è iù huçtno

d’un piccolo, maegli è ben 'maggiore,- non come uomo. uz:

come quanto. Se la _materia adunque ſi conſidera quanta i gli

chela voceè materia della ſillaba , biſ nache la voce ſi conſiz

deri quanta. E di vero ſe-ella non ſi t' 'rigneíl'e per mezzodel

la quantità ad una certa miſura , ella nonſarebbe mai ſillabez , ſoſ

ſero quanti elementi voleſſero .- Ma mentreche uno , o piu ele

menti poſſon riceve: miſura; ecco formata la ſillabe : aduon

la formadella ſil laba ſarà quella miſura; quell’atxo del miſurar a .ñ

Ma come .può egliamiſhurſi la voce?.Conſideriamo che ſe

la voce è composta d’ aria , come giò. s’ è provato'ella riceverà le

ſteſſe miſure dell' aria... A ñ
ì . L’ aria ſi miſura nell’ altezza , nella larghezza,e nella lunghez

za . Nell-’altezza‘ ſi 'miſuia l’aria, e ſi conſidera ſe è grave . o le -

gieri . Nella larghezza ſi diſcerne da grafia a ſottile . E _nel 1

lungheiza ſidistingue da tarda a veloce. E queste ſon quelle

tre, . , ,

[a] Accanto Map!!!me delhfilhbaçvpetciocebèr -eeentoiuon la fa eſſer-“lu

. 5-- …ghojyevolle uestazl’óliadallaqumütì ſua propria: l’ accento l'alza . oab

baſſa‘, o alza inſieme', ed `ablnſîî‘i; onde ‘Vennero‘ l'acuto , il grave, e em

.i confleſſo ,ocomei Gucci ilchiamanp , pari/Poma” cioè cimnvulloſ Setti-È

' ì‘ ’non miſura della ſillabe , tm nota il'dlui 'della fillibî'. o .ſi-miſura ſl dice , ml

' ſara per l’ alto , o baſſo della ſillabe! . Ogni ſillaba ha il ſuo aCCemo , e dove non

ſiſente l' acuto s'intende eſſer grave; poichè in una dizione , ſe ſi fa flora:

d'aiuto, com; ſe pureiti un luogo , gli altri vengdno naturalmente abbaſſa”.

‘ *L’aecento in latino ſi dice to”: , e mm , quaſi tenſione , cintura, accordatura .

. ..u-.v



Trattano Sefföi. i7:

are- univerſali miſura, che-gli Scolasticimconbteun’vbce pih*: ‘

latina DIMENSIONI … _ - .

Se l’aria è ca ce adun ue di qualke dimenſioni ,o miſure ,

noi potremdir c e la voce a anch? ella-'delle steſſeîmiſureìcapàſi

ce . eni-.to ciſarà‘confermacodm’ pri orecchi flyerche men;

treun favella', noi ſemízi’n chelac ua; voce ora è' alta;- 'ora è bàffi’s

ora è ſenile . oraè groſſa z ora ëcaida, e ora è veloce; ſecondo

che richiede la pronunzia nel format quell-.t ſillaba:ſ ~Ezcla 'queló‘

la cantjlem . cioè da quella Formare-.di voce-,è riiiſüraeaîlvſil-í

lab; e. La. qual camilena dicençìoſi accento , quali- ac‘c’ámwda!
canto …cioè-ſecondo ’l' cinto‘ ;come diceinmò di topi-"L- fi“fcìoi'J

ge‘ràche :a c‘ ione s.” èdmo.- l’uccehuoeſſeerlSURA DELL-A3_

SILLABA di* ‘questo accento" palm coloro , che dicono

l_’ accentaflſſe r3_ ani ‘della-fillsz . a Di‘q‘uesttx-zccenco s’- interi'?

de quando ſi dice , c e quella, o quell’ altra lingua ha più@ me-î

no”WWWCon-quemaífàflnacidei’;25mm…noi altri; men

txe volendocî contrzffiarezperbtwlareí z' Profferiſcon tutte le pa-'ñ

rolecon gmndaeççento…z..dave noi-cantò .parliam con accento ,E

che pochi tra. n01 ſi trovano, cheíìgpian che. coſaèaccento.;

POTQÌÎF ÌnYüWákkaMbj-tqùpañſe umoute~(a)gnella…Toſcnna

HRÌ.RÎCMB~MMcanaccmüobep'ooo‘z ;Repair-no. ' ' ›'= -ì‘~ :

. e Aleſhlaccemo‘, già. che. leſzmiſure ſon tre ,, ſi. divide in… _trë

ſpezxe :ciaſcuna da unadi quelle-mit'thſomma. Tenera-Spb`

ríc0›e.'1`çempoel…1_.z ,, ,, , 4,t; 'r’zflTmm, SPìì-î't‘àſi,Zeîſîëáipexcäeſièná‘ſi -A ,

i '_ *r: 7-: . Cap.. - ' ›

TEoorevaleappi-eſſoK'Lnínìquznraoſſeevazîone ,. ordine.- '

o. üſanza. Detto coſi detenere :.percheda‘eſſo‘ſi‘ rien la'

Voce ſóitcolqmlle ‘miliircwchh l'- offervhzime,2 l’ordine ,- *o l"u—

ſanzairichiede e. moda 'che iL timori? det cocchio- tieneac*

eOPPÌacii cavalli .- o-,ñ- . . .1 ' ‘ . -e‘- - ›

Ma i Grecilo- diſſechUONO. epiglizronla:.metafore dalla

muſicaflçiec'che buongtexvale- mettere: in muſica . Si-comeſiver

peeſplicznnchPamgineandlano-veiladelRe-Piecro .› ’1

"I ‘i H’ ‘›' .

(a) Cocheſiparla s' bn parl'aeconaccentoñ llnoffro parlare è une-mare; Altralcoſn:

è, chenon. vi ſia- una certa boyotom‘a. o limiliiudine di‘ mono o` e d 3°"

cento a im modo , o ſulle finali ,4 o ſuicide- Miſena'… ‘



7-8 De".Dittongr

gio-”.7 .u ;Le/'gucäpmleM-'nurriopiefiuaume.intanò d"a” flòanMUt, e
feto 0- ì ' l - ’ ’ Z

P. -Tuono inſomma è quella quantità di voce , alta , 0 buffa , che

tendono gli ſtrumenti ſonando. E cuonoè quella quantità di

voce alta,obaſla, che gli lino-mini mandan ‘fuori' parlando .- E

di qui ſi cava la diviſionde’ 'I‘enori-,Ìo deîíT‘uoni-;Î Perche li eco;

:negli ſtrumenti rendon più baſſo tuono; o più alto -, `ſecondo

che maggiore , o minore anno il corpo ;comeli puòlentire in>

un cqncerto'di vivuple .e. nella ..diverſità ,dellecanne d! un'oró’

ganc.:-cofi la voceſi fa danoifllo'. iù alta, o più- baſſa,- ſecondo'

che [a] più s’ allarga ,o ristrtgne fancize’l petto; E fl vede …Le

turalmente chei fanciullize-ledun'ne anno la voce più alta de gli’

huomini, perche annoil perno più stretto. E’ tra gli huomini

?anelli-anno lavoce più bella. .ehehannoil petto . e la gola ‘più

ra. ~› .lux-…Mi - ” ñ

Balla quale ſperìenzncaviomo ;che'dalla molta quantità del- -

l’ aria naſce il ſuono' più baffo , e dalla piccolo quantità di ella il

ſuono ci li rende piu-alto, e ſquillante. E pero i Tenoriſon- .

diviſiindueſpezie, i ..rt .-l. n.2!. a - 7 ~ " 'j

. uel ,che ſt forma :con le fauci più larghe ſi dice GRAVE' .

perc e per la molta quantità delllaria, che'concorre'la voce

resta ingroſſata; e-la voce ingroſſata per la ſua gravezza ,s’ab,

baſſa: come avviene, anche dell’ aria ,che quando ella [i ſente

ingroſſata più dell' ordinario lì dice anche Aria grave , Aria baſa

ſu, come ciaſcuno avrà potuto ſentire. ._

Qtel che {i forma con _le fanti più! strette fi‘dice ÎACVTO

forſe dall'effetto.- perche quello strigner di fauci l’ aſſottiglia , e

per conſeguenza l’ malza tanto . ch’ ella leg erilſima Vola a_ fe

rircome un ungen’te chiodo l' orecchie… 1%' .tenore è .per-tano‘

comiſurade l’altezza-..~.; -. ~. - .,z . - ….2 --x

_Malo_ Spirito è miſura della lunghezza. .E mentre ..la Ìfillab‘atè‘

ronunziara aſſai tra lefauci con-moltoſp‘irito, allora fidice

ROSSA, o DENSA . Ma quando ell’eſce più ſu le labbra

con meno ſpirito .al-lora li dice SOTTILE . l .- .

- Il tempo finalmente (miſutadeliaiunghezza) cidimostrala

fillaba ſe èlun 8310. briene,.ſeconduchelpìùrpbMÒÎWPO—ſi

mette in proffärirla.

Tutt’etre queste ſpezie d’accenti par che {fieno aCäeIlëlnati

, a a
0 ' . *v -ñl-t ,--l ..er --óñu

(o) Più è'allntgano, _o tiſiriqgono:. ',ſi _l u,…



Trattato Seſlo'. 7’9

dalla Fiammetta nella novella di Andreuccio .~' quando raccon

ta che quello Scarabone Buttafuocoñ. - 'J _

Sifèceallaſinestra . e con unavoceng , orribile , efiera 411]?,- cſyi ‘me-s.

è la iu'? ' p’

Pífche dicendoGROSSA par che voglia dir grande , piena ,

e di molto fiato abbondante, come avviene a chi brava : che

questo ſarebbe il Tenore.

Aggiugnendo ORRIBILE penſo . che ſignifichi denſa , ot

tuſa , e pronunziata quaſi che in gola, come proffenſcono glia.

dirati; coſa che ſuoleapportareorrorea chi'ſente‘t E quìPar *

.che voglia accennarlo Spirito. . i - *r t ~ i ,- ’

Ma dicendo in ultimo F[ERA ;non credo che vaglia inferir’

altro che preſta , riſoluta , e ſpedi'ta; come ſuol’ eſſere il - parlar

di coloro , che anno collera . Ed avrebbe quì luogo il Tempo .

. -, i'í .' ,11' . e il} :uſi ›

(,,.

’ Del/e ſillabe Lunghe-z e Brac-m . ñ

>' ~ Cap. IV.: ì ' '

4 .~ 4.,… - .-.1 . 4.-.-_.;..u.~-.- ‘, . _

LEſpezie‘ da noi nel-precedente-caîitolo'aſſegnate a gli ac

-' > centi, detti da n‘o‘l veri accenti, l no ‘accîìifanate pi`u volte

da gli ſcrittori , in particolar d’altr'e lingue , met-‘perche noi To

ſcani pronunziam nella nostra lingua tutte le ſillabe a un modo ;

aueste ſpezie non ci vengono inpràtiea ,-e- triuno, che di que-,

a lingua abbia‘ſcritto . ne -ha tre-tt'à‘flo‘ch' loîſäpPia .- *Eperò cifa poco-studio; onde ochi le intendono ,epoch'iſlimi ſi cura’n

d’ intenderle . A tal c eforſe l’ averne‘io trattato potrebbe pa

rere ad alcuno di poco frutto .‘ Ma io'non‘ ho voluto laſciarla;

ſperando ch’ ella potrebbe apportare almeno gusto alla curioſi
tà di qualcuno , che aveſſe deſiderato# ſaperlo-ì; 'Avve ache noi

tiducram tutt’ e tre le' miſure-‘a-dueaeapi. ‘Eìq‘uellaì illaba che

paſſando perle fauci più larghe ,eſce fuorìpiùprelìo , e per ciò

con ſuonopiù denſo, e più baſſo-ſi dice BRlEVE. E nella

che stretta più tra le fauci~,eſee-fuor~-p1ùñ-tarda rmacon nono

più acuto , e più alto a fi diceLUNGA .

Con ragione: perchecome la ſperienza dimoſ’tra: la medeſi

ma quantità d’ acqua,paſſer:‘t più presto per un condotto più lar

go , che per un’ altro più ſ’tretto . Così la medeſima ſpinta di fia

to, ſe. paſſerà, tra le tanci più-larghe z fonerapiù preſto , chefáion

4 ‘ a'.
l A.



_80 De’gh :Accenti

.farà paſſandeper Lee-;ù are-oe ;2' (a). Diquì'è due i Greci toner@

'che a profferiré una lunga andaſſe tem-po quantoa priofferir due

M .‘ ibxevi -. 04mila adunun è la., -divilìondclle ſillabe lunga,e\brieñ

ve: Ciaſcuna delle quali ha accento.- cioè miſura, e di questo

,fla deltozſhbflstaflZ-ar-.Ì .- J:í:›'1..~’{ ñ"‘.(.é"~.).'.x e 'Lun-nu azz' ,i

.:..z - 1 1;:1 ;i3 .. ;u :..vv 2:11.02 ...s.- '.:: 'L i? L". 'i :l‘~ .i

. Attento tomzmementc pre/i) rhtſia; -r, . ;2, ,-9

-*`.`r*.:l.’íñ"Î-.’- (Capo' PAU( v' ~'.

..5, . ai( , .'-v‘J 1- \ - . fl i -).‘.›..'Î

3.5.”. … ;Ctentommunememe preſoſi dice una certa-v poſa , che-Tg

g.7-n.8. ñ ivoce fa ſopr’ unalillaba tra-l’altre dèih parola; Ncin tilt*

3' ”68' ao ſe ’gli‘ disdifle_zquefiornome’: penchèanche .a dui qmriſirra‘lñ’eti

mologiade-ll-.oamento. Peſche la voce polandoſi in quella‘ fi].

lab@ ,lpáſc che faccia una cerca cantilena ibpr’ogni‘parola ,- che

in v'erole reca~ ſonorità. .E ognun ſa che quelle ſcritture ſono

appellate ſonore, ;che ſon compoſte ,con opportuna colloca_

21011 d’ accentì’rci'oëldi pcië.‘-"-. r 'ì ‘i “ATL ‘- -~ *

E questa è la ragion che i‘verli; maſſimamente gli eroici non

accettan volentieri parole di moltefillabe; perche mentre le

parole -ſon di ſproporzionatalunghezza, l’ .accento viene a ſen
..rirlizttqppedizmdoóefl i-'zl,nerlb.hamena ſonorità …i ,ir ì ,

.4. p ;A31 .i 3 pgſa'fldsmgyfl Azinet ~,- epùr‘xdmſi.. accento: ; manon «è

già,- quello accentocheabbiamo ap-peilato vero :accento: -A tte

ſo .che ſe* quel ſi‘clicezfgxma e camma della fillahaa .o queſtov non

Îequello ?GF-epnoizp. quílfiviyffliiz-,parola tnttclex filledpdaî *una

à“-S'ÙÎI/ÎÌPFF‘W metterei .ierìz’anhneflzcomealcmojuiam

;bia (ÌÉ‘EFP-Îfl Pci‘ che ſe. :imam paroladi {dramma-mg.. BRE:

VigëiMAMENTE_ l’ accento-è ſopr’~una ſola . ſe queſtoaccens

to foſſe 'quel che è ;lettofemmeanimatdeilaſillaba; l’ altnecin;

ue. Micra.an @1113foma@ anima-:z Qgegli inſomma

:ia l’ eſſere all-aſma”;perÎÎiadelJ-è miſura.: -queſiu diſtinguendo

_le-ſillabe., fa la parpla,(change, . ,-:Qmíc questiypercioſu dettami—.
:ore , e moderator,;della pronunzia . Perche , ſe li conſidera , vchi

parlanìranto pmnunzietà bene ,,, .quanmprofferirà bene gli aac,

canti-2 çiffiflutmoflaràie-Pofedmtmmrstwr ..,›_ i . , .. ñ.,

.LDL-.Jjuüllniìo il -1x›..'-:`

.riu‘. "i '-l :tant-1.27.?) L.“.Iraiiec'l Blu-;103 urlo‘. q ñ,… g t. i.” ,

4 _ .

W :"~’7²- ‘-1 ' * 'ti-’H-Îlt'l :.-zr‘ 1-“. :Tr 'r '~ -
i‘ ’ ‘ A A `l ſ 'a -- i i S M

.*.“-;‘-:le:-:,-) .Ls-9,1142” <- r 0- -

(a) :Non …ſçhnofluìcſfoî‘44üd Watt-dr;e…,-mz a public-ti’—

re una lunga, Bre.
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Sopra ÎquaI-ſiílabazpoffa Paſhrſi‘ L’ quem .

Cáp. III?

LA’ſediadi queſto accento fu appreſſo a’ Latini. ſu una delle

z tre ultime'ſillabe. ‘E però molti vorrebbon’L inferi:: che

nella noſtra-ſt dOVeſſe neceſſariamentevconstituir 'la medeſima

-regolan Di.- c-h‘eeſfi `for-te eîinganmno: perche l' accento nella
:Iostra'líſinguaîñè comportato ſino‘ allazſesta ultima; z ñ*: I

i Su l’ultima:-ANDOX'RlMARRA‘,’RIMEDIERO‘..‘ ‘ -ì2’ Su la“ penultim:›óìPAR1'TD, RIVEDU’TOz ACCOMODA'Î‘

’TOP-Affl- umr U'rî ,- ñ, , …1- . . -›

~> Sìu‘-v l’ ahxépenultima .'- SF‘MIN ,` RECA‘NDOSI—,ſi VEDE-N

”ONE-12.3.711:;':t,.t~.‘k;."ìs~r . .3 . z. . . . `.

'lai q'u'artu'l'tima :: SIE“MIVENE , 'PO‘RGAVISÌ , SE‘MINA:.

-- .Su-la `quintultima: MANDAVISENETENE‘NDOMIVELO.

*Î Su" -la ſe‘ſhtltima: ’P0‘RGAM]VISENE*,:ML/PNDIMlV‘JSEINB.

`- ‘Potrebbe 'dire ate-uno che ſula quinta; eſ’u lai -ſ'eftultimaſene

.-trovrin; di rado : & io li riſpondereiçîehe aveſſe .ragione ‘ſeno’

entrare in altre novel e.- perche in ‘vero le pi`u frequenti ſon l’

altre, i ' - ~ *- * -

-La cogniziondi queſta Poſa puògiovareaffai: perche ſpeſſo

dalla mutazion di eſſalì muoaLÌl ſignificato della parola- Ecco:

MERCE“;ÎPERO , PASÒQ, {VOL-;TÙzîFAR-O, mentre anno

la poſa‘ſu l' ultima ; MERCE“-sta per -pie'tàñ, Carica ,compaſſio
ne: PERO‘ ſerve d’avverbio .ñ P’AISSQ‘, eſi VOLTO‘ ſon due

äaſſatide’verbipaſſare,evoltare:eEARO` è 'futuro del verbo

re . fMa mutato l’accento , cioè la poſa dell'- ultima alla enul—

timo’, MEP’RCE: ſi piglia‘per alcuna ſorta di mcrcanziaa erò ſi—

-gnifica una pianta nota-z PA‘SSO ,-e VOLTO diventan verbi

?preſenti ,e perſone prime ; e FARO un nome d’ uno ñ ſtretto di

:mare ,› che divide Sicilia da Italia. E ſe a queſta parola'ANCO

RA la poſa ſarà ſu la prima ,ſignifica uno ſtrumento di ferro , col

quale-ſi tengon ferme le navin'ell’acqua .- ma ſe avrà. la poſa-ñ ſu

la ſeconda ,starà per una particella copulativa , di quelle che ſon _

:dette ,congiunzionh ‘ ' ‘ .‘ '=--~’- ñ - ’ - -’ i 2*.
‘uh-ì' ."1 Hill” x" ', ‘l * ,I

I

i A a I ‘.0' i I

n’a-"'— -l ulJ -v v. .il. '.1
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‘Del/?gno dell’ Attento, e ſua ſide.

Cap. VI!.

Erche dalla mutazion dell’ accento naſce afl'aivoltelamu

mzion del ſignificato. eeeiooch’s’ non fi igli talor qual

ch’errore. ſi ſono introdotti-elouniſegni. (dîqualiſonoum

iccoh linea tits-ta er; traverſo dalla :ſiniſtra-ella deſtra 'dello

crittore ſopra que a vocale. ſopra -la qual va la poſe.- ,come

MERCE‘PRINLIP1‘, FARO‘. e .ſimili. La .quellinea ,perche

ſerve , come ſi vede. per nat l’accento. non ſi dovrebbe

chiamare accento,ma SEG ACCENTO, o NOTACCEN

TO ,o coſa tale . [ó] Pml’uſoha ottenuto.ch’elia ſichiami ac

cento nella (leſſe maniera , che il ritratto, o la ſtatua di FERDI

NANDO.o diCOSlMO ſi chiama talora FERDINANDO . o

COSIMO, confondendo la figura co_l figurato. _ _ _

E quefl’è .quel che dicemmo in principiomhe qualche ſi pi

.glia comunementeper accento non ſi pi lia ſempre e tin-mo

zdo. E da quello naſce molte finte conſu nnel arl-re. ’Di

cendoli ore che ogni parole ha unaccenroznrac enonſopu

tutte .le :role ſi dee mettere accento. .. ..ñ . ›

uesta inca è di due ſorte , l’ una ſi tira da alto a baffo . pure a

traverſo dalla ſinistra alla deſire dello ſcrittore coſi“ .ſe .guſta ſi

diceACCENTO GRAVE. Dicono ch'e’par chela ,mmc del*

-10 ſcrittoreſcrivendola caſchi come per troppagreuezza. L'al

tra (i tira da baſſo adalwnel medeſirno modo a traverſo coſi’, -e

fi dice ,ACCENTO A‘CVTO. Credeli erche in ella line

ñgua4,ichi prima gli diede .il nome queſìiz ortigliaſſe- voce. …e

.-quellîacutezzaandaíſe a ferite gli orecchi de gli uditotìnMn

alcuni anno detto ch‘e’ſi chiama acuto. Perche nella' Eriv-err

lo pare che la mano colmtarlo‘diigiù insil-lo venganaffettiv

;gl iare;perche la. mano nel tirar una lineaall’insù pat che ſempre

elleggeriſca, e venga ſempre e formarla piu acuta. Ma, a noi

non importa cercar s’ e’ dicano male, o bene. Balla che noi gi

diciamo cosi , perche così ſono fiati detti in altre lingue . Per.

‘ ' n . a. - ’-1

(o) Nei manoſcritti non ſono ſegnati accenti." che è lieto cazione iii-molti sbagli

Nel Convivio d) Dante Costei penſo che moſſe l' univerſo . ln un teſina penna

è cortei penſo chi moſſe l’univerſo . Va letto: Cofiei pensò chi moſſe l’univerſo.

(5) Anche in Greco, ’ſpoſe-136% e in Latino Accentus, è il canto naturale , e

nota della ſiflaba; e quel ſegno, o linee ſont-[ſegnata che le moſtra , ſi

chiama Accento nach' elle. ._

…A…`_e e,
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che nella non” tanto val l’uno quanto l’altro,e una ſillaba n`on

ſi ſente varia: più dal grave , che dall’ acuto .

Che differenza dunque ſarà da questo a quello? non altra pa

re a me che il grave ſi ;nette ſolo ſo ra l’ ultima ſillaba ,- e l’ acuto

ſopra ciaſcuna dell'alcre.Qiando a poſa per tanto va ſopra l’ul

tima., ſi ſegna col grave, come PRINCIPiO‘ , CITTA‘, COM--`

PAR1‘,quand0 vaſo ral’altreſi ſegna coll’ acuro PRINCI’PIO`
Cl'TTA, COMPA'ì I. Il che ſtimo io pura imitazion d’ altre

lingue .- pei-che nella noſtra non importa niente. (a)

,. ,Qle paro/c /íſcgmn con accento , e qua: ”o .

_-- 1,; ó- Cap. VIII. ~ ~ -

S’ E‘detto .che l’ accento ſegna ‘ dove ſi dee farla poſa. Resta a:

veder dove quest’ accento , cioè dove questo ſegno ſi met

te: perche invero più ſon le parole , che non ſi ſegnano con ac

oencoñ, che nonſon quelle che con accento ſi ſegnano. 7

~ ñNiun monoſillabo ſi ſegna con accento da chiſcrive ſcuſate-r

mente .- benche molti 'abbiam’ muore di metterlo non ſolo ſopra

ogni monoſillabo, ma ancora ſopr’ ogni (b) monogramma co

me Pò , Sù,Stà,O`ui , A’ , O': coſa', con paceloro, al tutto fuor di

propoſito : perche ſe uest’ è un ñſe'gnóìdi poſa . ehe occorre fe*

gnar la poſa ſu le paro e di ſolo lettera, e‘lſillaba, poi che la poſa.

non puòcaderſenon uivi?a -_ , .h ‘.. . .

Ma nelle parole di più d’ una ſillabe , ſe la poſa va ſopra l’ul

tima , vi ſi mette ſempre l’ accento grave .~ Ecco . .

Il Raffiglioneſmomato, to” avi-coltelloilpemdel Guadaſiagno aprì 8-4-1- 9

c co” leproprie mani il caorgli trafic , e ”rifatto ”oiluppurc in un

pennancella di lancia, comandò ad‘un Klum-:migliori che nelpor

uffi.“ o rimontò a twadorealſquCastello-/è ”e tornò .

Dove-ſi vede cheAPRI‘,COMANDO`,R1MONTO‘,TOR

NO‘annoil ſegno dell’ accento ſu i’ ultima.- perche anno qui

vilapoſa. Ma quando elle l’anno altrove, non ſi ſegna altri
mente',eſiſcrive. ., f …i- -L , ì

z.. ~ ’ -ñtFa‘ › Vaa`

(o) Mal fanno le fiampe-. che pongono I‘ accento grave ſopra desio ,melma

‘ñ › ſimili. Quando viſi ponga eccome, viſi ponga l'acum. denſo natio

(b) Monqgumma è quando in una ſola cifreſì pone tutto un nome. Qui ei

va la distinzionc de’ monoſillabi di due lettere, o` di più. Quegli di due

non vogliono ſegni ſopra capo a perchè dicono il ‘medeſimo a eſſetvi , o

z noneſſervi; come Re. Bus… Quegli dirteſiſegmno con* accento * eo

me Già,-perchè potrebbe dir Gſa: Però. Può, Qui, . '
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- Si diet: finalmente Eccocb’io rimonta. Vedi ch’io torno, e altr.

tuali'ſenzla ſegnarviſopral’accentoL .E--lcofip’ intende quando ſi

dice , che non ogni-lparolaha accentqzé Perche .ſe pigliamo ac

cencoper poſa. ogniparolaha 'as-:Centoeperche ogni .parola` lia. v

una poſa. Ma ſelo pigliamolperîlo ſegno-;enon .ogni parola'? ha

accenro , perche e’ non ſi ſegna ſopra tutte: ma'ſolo. uandb la‘

poſa è ſu l’ ultima.: perche quali tutte quelleparole‘po on ſigni-v`

ſicar qualcfloſaltro . E coſi basta metterlo ſopr’ una perdistinzio

ne.- come s’è vistoin’ABKIſi'RLMONTÌOMÉ li altri-clidmon

avendo il ſegno dell’ accentp ſu i" ultima . ſi pre uppone Elie ab

biala poſa ſu la penultima ſ ‘come 'più ordinariamente anno la

maggior Parte delle parole Toſcane] APRI ,- RIMONTO 5' ec@

di ſignificato diverſo . . , . . : 4 e - -… ,- {'

…Metteſiancora’ ſopra alcune .parole ambigue: come; PRIN::

CIPI,ST.ROP1CCIQ›-.efimili: che ſe ſiñ iglianol-per un.c'eſo,ñ,

del nonnePRleÎCIP-E .. open-umtempode verbo. &TROPIC

CIA RE , ſi ſc rive .comunemente -ſenz’ accento.- Menſe} Piè-[Ne:

ClPlderiva dal nome PRINCIPIO: e ſe stropiccio:sta- pernome ,fre -uentativo di quattro ſillabe . :ſi notano .con accentóe.

ein tallca o ſi,mette I’-aeu’mJRINCI’RXÃTROPIGCUO-bW;

ahcín alcuna cordiali. Èröovi STOPICCL’Q-.cal gravame; r“ 2 -.

g.” 4. Parma/agliaoerstmito akanjlropict 5-, ñ. .x x. n.2". .…- .›r ;,í

‘ND’ 1m fight); @bè è creduto atrofia, e, nòüìé ` Îñ . ~ i

- ~ ~ . ñ ~ \ .. … r Cap.“lX: ~ -- - . l
a' ‘o'. ‘I ’ “ì-32’.) a'tww ‘ *2‘ 3-.. \. _A -. z‘. ’ .z '.s

-- `lBlbiani’cuxn’altro-ſegno ;che ſi adopera-ñ'per',f:liſi;i1'13\.llaa‘runaH

parola da un’ altra,- mitica-Dl nome ;enigmi-now; da DI.:

vicecaſo'; Sl‘ ,e LA‘avverbiz .da. Sl potenza div ;verbo .1, e LAar
ſiculo: .e ſi ;fatti . E queſto ſegno è tanto ſimile all’ accento‘gra-ì

ve ,che moltìio -piglian per-‘accento .. ;E egli una .piccola linea ,

tirata allìñgiìl per traverſo dalla finistra alla deſtra’ delia, ſcritto?

re . Onde molti ( maſſimamente nelle coſe latine ) ingannati

da coral ſimilitudine , profferiſcono alcune parole coll’accentg

ſu quella fillaba dove è quelſegno, e la poſa non va quivi.

Come ſi ſente in (a) SANE`,EERE.‘, PROFBCTO‘vMERI-ñ

TO‘, e mill’altre. _` á' ; ’ 'i‘ _\(.aÎ) Sant, feto, profeaoregli-hltri avverbi non ſi ſegnano con accento . ſe

non forſcperalcunl daſhnalone. 'i v . - 2 v.- . .ñ

…4

,al
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Aſtrid-l medeſim’errore ingannari, metton lo accento , non

ſolo ſopra tutte le paroledi ſo a ſillaba, ma ſo ra quelle di ſola

lettera,e ſe non iſcriveranno ò BUONO, ò ATTIVO,àCA»

SA, à BUONI, e coſe tali, crederanno far grave errore. Ma e’re

flan ſorte ingannati.- perche ſee‘lo voglion metter per ſegno

di oſa; egli è ſuperfluo dove; non eſſendo piùd’una ſillaba, non

puo laſciate‘ ambiguo dove ſi debba metter la poſaS’e’lo metton

per distinzion di ſignificato , e’ non v’ ha che fare .- perche elle

non poſſon’ eſi‘et preſe per altro che per uel che ſono ſcritte:

onde A,O,RE,FE,SU,PO, e ſi fatte non tdebbon ſegnare altri- * -

menti da chi nö ha caro di perder ſenza alcun propoſito il tëpo.

L’ uſo adunque di adoperar tal ſegno , è quando alcuna paro’

lapuò ſcambiarſi come PlE` , che con uesto ſegno èd’ una ſola

ſillaba, ed è il medeſimo ch'e Piede; e enza quel ſegno ſarebbe

di due ,* e ſtarebbe per lo plurale di Pia. i

E verboſi ſegna a distinzion di E congiunzione . Dl‘ nome

etche non ſi igli per DI vicecaſo , o' propoſizione z e altri ſi
atti. Ecco e {A , e Sl con accento.v x

’ Non vorrei zucca mia eſa/ale , che voi credefle , che noi fleffimo là

i” quei‘l’abito, e con qucflipanni , che rivedere : :gli mm oe n’ è’ ?times-&'9

{ſacdttivſh chenon vìpareſſe una’ ”ape-radar: :Ìſiamo di'cari oejliwm

t:. e clik/le to e amati . a

Edeccole al ’ incontro ſenza ſegno poco quindi lontano . ,

Ne oipotrei fire quanta/iaia cera , they' .t’arde aqua/le c‘e-ne., na_

quanti [iena i confetti ,. cheviſicmjùmm _, e romeſienàprezìq/{i aid_

m',cbeuiſibcona. _ . ' , 7, _
Macome nel primo eſempio abbiam due volte Dlv in ſignifiñ‘

cato di propoſizione, ſempreſenzaſegno: allo ‘_nconctoquidoó_

ve' sta per giorno ſi vedrà con quel creduto accento:` ` l v,'

Gabriqtto la-dámandò qualfcſie la ragione , ,ma lx veduta gli

Ma il a") 5mm‘ vietata. ' z `_ 34"“

Eccoa quel che ci ſerve l’accento'. Ecco quel ch‘e‘ ſigiiié

fiçain. queſte. uauro maniere“, che lo troviarn Nomina-to… _ij-na.

miſura che dati@ formaallaſillaba . UnaÎpoſa che ogni parola fa,r

ſopra unaſill'aba.. Un ſegno di detta poſa‘. E‘ una alicljiiaraz‘iog

di vÒciambigue . Ecoſi Venghiamo ad aver dichiarato che ſia., -

eondÎabbia preſo il ?nome la (ill-abs ; come ſia com poſta di ma

teria, e di forma , che numero d'pelementi aver palla: quando_

ſia condittongo: e qual ſia l’ accento che le daeſſere , e vita, Pe.,

rò che altro più ci reſ’ta a .dire ?,\venghiam dunque a moſti-ar co

r medelle ſillabeſiformínl’eParole.

. , . F 3 DEL
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Parola the ſia . Capitolo Primo; , ' , ‘ LfÎ

Arola è unſègno’d’unflſpezit zla/l’anímojèco‘n-'ñ

ì do l'a voce, puffo a‘ _ue/lu Elf/a di cite ella iſpeó‘

~ ziemdarbitrio da. 'pt imaimponeme. Tnttd

. d _'— _Ciſl ſarà chiaro , e ſpedito ſe ciricordcre- _

ñ_ .L .j | mo di-quel che abbi-am detto diſopramioè,

7 v . al, che lo’ntell‘etto noſtro non ìmende rie? lì

-:;À fa intendere ſe non per mezzo de’ ſenſi ,

‘ J' 'Ciòpreſuppoſto,.'e'stabilìitoì, che mentre

' ‘dire'mo‘in questo Eropoſi to SPEZIE‘tan

to vari-à, quanto ſe diceffimo EFFIGI , RlTRATTO, lM—

MAGINE, o FO-RMAybiſogna che. vegrìamo come_

- p_ ſpezie ſieno apprelentate allo ’ntelletto da’ enſi. ` .

E diciamo, che ſic‘come lo ſpecchio rapprelëhct'ajliz vifla‘pílz

forma, e laimmagin del viſo ;coſi iſenſi :appreſi—,mannaro ’fi-'f

telletto la ſpezie, e laimmagin delle coſe.: Ma comel'o ' ec-Î

chio , e` la vista non ricevono ilviſo , ma la* ir‘nmagin del'viſb ,
coſi-lo ’ntelletto non r'ice‘vele coſe ,ma la-íìnmagîne‘ſiflelleÎcbſe .

~ Dimaniera che'restandoia cóſa'di fuori , ſi [colpiſce hello'ntel-ì

letto la immagine, o forma di dettacoſa. Intanto che q’uànt‘u n'a"

que io non l- abbia‘preſente; poſſo’ad’ ogni- mÒìdo averla`nelia

memoria , e conſiderarla come preſente: v. g. l" oCchio ‘m‘ p ap)

preſenta allo~ ’ntelëettö ii-ca-v'allo: e laſciandoilìèavallndi fuori-f

mi ſcolpilce talmente la fórmanellomtell‘etto , ’che ‘quando‘ioñ

lo riveggo lOl‘lCOlÌOſCO .- e ſenza .vederlo me ne, ric`ordo,"'c. lo‘
conſidero come reſente . 5 p ' -ì " ~

M’a perch’ egli avvien beneſPeſſo, che quelle chiamami-d!

v’an proporzionalmente-vicine a" lorſenſi , e perciöno'n ſi poſ-'T

ſòn da nelli rappreſzntare allo ’ntelletto (perche il ſenſo nen

opcra, enon nell’ x *gettoap licato-) s’è ritrovaraimv ſegno a?

Fuella forma . che‘ſuppliſ’cea -diſetto della lontananza‘. I'lqual‘_

egno non è altroc e una voce articolata; la quale ſignifica'

qu :lla coſa, che vogliamo accennare; e- ne _rappreſent'allT i’n-x

tellettola ſpezie. Occorre 'ad- ulto' per'eſempio diſcorrer dei‘

  

qUesteì
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cavallo.;?ndn‘può averloſempre vquivi preſente per dimostrar

lo.- l,’ accennacon queſta voce CAVALLO.- che ſentita ci rap

preſent’ allo ’ntelletto _la ſpezie .del cavallo .

Aiello ſegno Edie-:NOCE , VOCABOLO, DIZIONE ,e

PAROLA-z,` VOCE, quaſi voça cioèchiama; VOCABOLO;

_quaſi vocato , o vocazione..DIZlONE; quali Diceria , o Det
.tarnentm e\(ìa) PAROLA.,quaái,(ó) .Parola con la poſa ſula pri

ma , cioè Parla , Diſhorre , Fav-ella., .ed Accenna; perche man

-dandoſifuor quella voce , ſi parla , e parlando ſi dice , s’accenna,

e ſi chiama come ,per nome quella coſa , .di che la ſpezie ci fi dee

ſcolpir nell’ animo , 0 ſcolpita accennare. Coſi s’ impreſſer nell’

animo del ſemplice Romitello di Monte Aſmajo le ſpezie delle

coſe da ſuo padre moſtrate-gli.- quando Venuto dalla ſua ,picco

laxcellna F írenze. ~

t . Veggçmío i palagi , le "q/è , le chic/è, e tuttel’alrre coſe, delle-quali

tim/z lu Cittàpienaſivede, ſicame colui cbe ”mi più per ritordanza

vedute non avea: ſicom-inciòfòrtea maravigliare , e di ma[M doman-Z 4- "i"

dava ilpadre , cljefizffero , e comeſi~cbiumaffèro . 1/padre glie le dice—

vî; q’fl* egliauendolo udito, rimaneva contento , e domandaw d’un

a tra . - . .

Ma perche l’ huomo non ſi può ſempre ſervir di tal ſegno .

per ch’e’ non puòfar ſempre ſentir la ſua voce all’orecchio,- el ñ

a ſi ripone ſpeſſo nella ſcrittura, che la conſerva per appreſen

tarla poi a ſuo tempo alla viſta. Di maniera, che ſe la voce e un

ſegno della ſpezie; la ſcrittura è un ſegno della voce . E quindi

ſi ſcorgerà , che ſe il cavallo è nella natura ,i la. forma del cavallo

è nello ’ntelletto , il ſegno di quella forma è nella voce , e’l ſe

gno di quella voce è nella ſcrittura. E in questa manierala pa

rola èſegno a" [maffiezie dell’ animo . ~

. Non una ſpezie dell’ animo, mail SEGNO: perche la ſpe

zie del cavallo-è ſegnatacon questa parolaCAVALLO .

Non ſegno della coſa , ma DELLA SlPEZlE. perche quella

parola cavallo non `c ſegno del cat allo , ma di quella immagine

mtenzionale, che ſi conſidera in aſtratto per rammemorarci il

cavallo . . .

- F 4- Non ñ

(a) Parola è detta da Parabola, in Provenzale pat-aula, in ſpagnuolo palab”,

pcrciocchè quando .uno ragiona , o ſnella; ſuole uſare figure, e trall‘al

tre frequentemente comparazioni , e ſimilitudini'.

(6) Parola coil: poſa ſulla prima , vale: La paro:
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Non di più ſpezie , ma D’UNA.- perche ſe ella foſſe di più

ella non ſarebbe parola , ma orazione - Ne una parola compoſla.

ſi puo `dir ſegno di iù d’una ſpezie, eccettuati gli afliſſi , de'

quali parleremo a uoluo o .- perche le composteſi piglian per

una: comeſi puo vedere in G R A N D U C A s compoſto di

GRANDE . e di DUCA: ma perche queſta parola accenna una

coſa ſola, cioè quel nobilifiimo Principe. che ha feliciſlimo

dominio ſopra la maggiore , e miglior parte della Toſcana, ella

è ſeEgno d’ una ſola ſpezie , e ſi dice una ſola parola , e non due .

_ queſta ſpezie non mis’ appreſenta da un ſegno datomi dal

la pittura , o dalla ſcultura , o da altro ſenſibile: come ſuono .

cenno, o coſa tale.-~ ma dalla voce .— peròdicemmo le parola eſ

ferſegno d‘unaſ ezie SECONDO LA VOCE.

Dicemmo oi OSTOA UELLA COSA, DI CHE EL

LAèSPEle:: perche uesto e o CAVALLO non è ſtato

?olio alla figuradelcava lo, ma a cavallo steffo. acciocche no

minando il caVallo mi ſi riſvegli nello ’ntelletto la ſpezie, ed

eſfigie del cavallo . Ma da quel che s’aggiugneAD ARBlTRlO

DEL PRIMO lMPONENTE, ci ſi porge occaſion d’eſaminat

le ſeguenti quiſtioni. ‘

Se il parlai-fia naturale, a per arte.

Cap. Il.

ILparlare ë‘come ognaltro compoſto: perche in eſlb: molte

coſe-ſon naturali ,, molt’ altre dipendon ſolo dell’arte. La

voce .7 gli ſtrumenti .. che- le danno-la forma; l’ alto, il baſſo, il

tardo… il veloce ſon: coſe naturali. Ma il come, la miſura, la

com .oſizione nonè naturale :; perehe ſe questecoſe ſoffero na

tura i. tutti'glí huomini- parlerebbonoa un- modo :. perche-tut

ti annoglistrum::nti a un modoñ, e tanto ſarebbeatutti gli huo -

mini comune , ll parlare, :uan-to è comune a tuttii tori il mug

hiare ,a tutti i cavalli il nutrire , atuttii cani- l’ abbaiarez, i qua

i tutti abbaíanoñ,. tunini'rtiſcono, e tuttímu hiano aun mo

d'o:. perchee’nonannoavutoaltro maeſtro c e la natura; la

quale az tutti in ſegna a un modo; perch’ell’a è ſempre, e con tut

ti aum modo.. Maquelc-he Viene inſegnato. dall' arte- non ſi fa

zia datuttiz, ne ſempre eun modo ..come ſi ved'e- ne’pap-pagalli,

nelle cui-.mechis ,, e ne'corbî, che-nel‘ modo lotocinguettano .

eprofferiſconmoltevoci articolate , e facendola noſtra illlfíel

L.
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Egenuſignificanti. Ma- perchequ‘eſ’ſa lot fave'lla ( im ropria-r

mente-parlando ) nonè naturale: -altri parla Spegn‘uo O r altri '

ronunziaFranceſe.: altri mandafuor le voci' Indiane,altri nel

, adiVerſità dellelingue'd" Italia profferiſcele ſue da ſe non in

teſe parole, ſecond'oehe da- chi’ltenneincuſtodiagliñfuron. da
rima inſegnate.. ì .

Il Pzrl'ardeglihuomi'niadunque ënaturale .- perche lia` prin

ei io dallznatura- Mailcome èartífiziale .~. perche e”dipende

da l…"arte z che loratlinaue prelänva: dalle corruzionidell’impe.

rito, eſconſìderat‘ovulgo z; il quale:: poco apporto l‘ó condur~

rebbecorrirreparabíll danno a certi i‘mo- fine ,._ ſe la diligenza

de gli ſcrittori non. lo ſosteneſîe ,i egli foſſe riparocontinuo .

Comm a"colptìdi marte', e'diifòrtum .. .

Ond'eil‘maggiot Poeta To cano- al: medeſimo noſtro parere

alludendo;.elì:gantiſiimamemecan.tò inzpetſonadelnofiropri

no padre Adamo..

' Opera”mm/e è ch’ litromſhoelù‘.. Pm..

Mncos) a C052 natura [uffa,

› Pòifizreu ooiſc’rona'o-rbe v'aáó’ella .

In ſomma, che une-coſa ſi: nmnini' è: naturale e perchè ogni

Huomo l'e nom-ina:. ma ii nominarl’ain quella-,ñ o` in- nella' ma

niera è*artifi`zial’e r. perche. ciò fftpffldEdalL’anbitrio- i coloro a

cheprimiîlediederoil nome. Edecc‘ociallî altraquaſtione .ñ

Se` i? nomíſién- paſſi" con’ ragione). 0' a “’ffi *'

Cap: IIIL

Ueſì" arbitrio talora; ſu: regolato dalla: ragione: talora? fu

’ ſpinto dal'capriccîo ,. o’d'al'caſon. , › ~ -

alla regionefu: regolatoallor-.clicchi poſe-uno,- o alt’ro› no—

me a una. coſa’… glie] poſe conforme- al; concetto.- che: ne' avea…

fatto. dà prima ,, chela vedde: oclieglieoccorſeparlärne: moſ

ſo‘, o dall-"effetth o dalla-&gionezada’mezziîx eon'cl’ies' acquia

fiö ,.0 chel’aiece: ven-4' re' in'cogn i-.e ionedove'priina; non* eran co

n-nſ'lci'u ta‘… o da. particolat'affezionedicol`ui²,, che' Lriinola: ſco-

per e.. ` `

_ll mondo nuovo'gei'oe‘quelſe d'ue‘gram parti del' Perù‘, e‘: deli

Meflieoñ)Îperche ſu a'principioperl‘a maggior-'Sarte- ſcoperto'
dial n’eſt’ o-Amerigo V'ſſe ſPUC'CÌé; hayreſovl nome LAMIERE-A.

ILMAK LACIE-'160,. fu coſi-?detto ,. perche quegli SME-"Hd“

e e
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che prima il na-vígaronò ; -s’abrbatteronò'a paſſarlo tutto ſenza

‘ fortuna. Atei promontoriodeil’ Affrica,ilquale prima; per

che nonſi ſapeva paſſare ſenzamanifcsto pericolo; ſi :chiamava

da tutti iCoſmografi .CAPO DEL :NON ,j {ſu poi detto da un _

Re di Portugallod per dar-,animo a’z ſuoi ., ‘che .îv’ andaficha

I_)l BUONA SPERANZA : e ;perche l’ effetto per buona

ſortunariuſcì proſpero, .oggi fi dice così da tutti. .Ecco:fdall’

efièttoaveva unnomet edirl capricci-arte .preſe-.un’ aſtro. Po*

teva il Galileonominarîinaltre mille maniere quelleſielle. che

a’ giorni'addietro ſcoperſe- col ſuo mirabile occhiale nella'

sfera di Giove,- gli piacque .per :applaudere a’ ſuoi natura

li Principi., .di .chiamarlo MEDIO-EE. e Medicee ſon da gli

altri ora dette. Io penſo che chi da prima nominò l’ archibuſo

ſi -moveffe.›[u].dal vedere , che quella canna ,› quel ferro , o quel

bronzo forato avventava una palla , come .ſuolfar la baleſtra. o

l’arco.- e peròdall' effetto lo chiamaſſe ARCO. ma non arco

. torto, arco vero, e reale, comeè quel della baleſtra… o-quel

che i Venezianiadoprano per tirare in mare a gli ſmerghi.: ma

ARCOBUSO , arco finto. arcodettocoſi permeraforadall’ef

ferro dell’ amventar .la palla. ma che realmente,~ è una canna

forata. Ma per vcnireaun’eſempioaſſai facile, Meſſer Ermi

nio Grimaldi era talmente conoſciuto per miſero . che in tutta

Genova. i ' -

Gli em de’ Grimaldi caduto :‘Zſflprannome, :ſolamente Meffer

Eſminm Auarìzìaera da tutti chiamato . ’ ‘ _

Venga adunque dalla ragione, o dal caſo, o da] capriccio

[che dall‘ un modo, e dall’ altro puo naſcere ] li nominare

unacoſain quella, 'min altra maniera ,tutto dipende dall’ar

bitrio di colui, che'prima-'la nominò. E però* ci par che ſia

ben detto., cheil ſegno posto alle coſe ſia poſto AD ARBI

TR-LO DEL PRIMO IMPUNENTE.

a Came s’intende: ad arbitrio del prima.
ì' Cap. _ll/Z

. . '. a `

_ i -N’altro dubbio _ciſipara davanti, ed `e (b) questi_Se il no..

' me èad arbitrio del primo imponente, ond’avvxene, che

, .una

( a ) Archibuſo: cioè Araobugio , ovvero Bucato. Arco , perchè ſuccede .alle

balestre , e a’ Verrettoni , e a gliarchr degli antichi,

( 6 ) Queſti ordinariamente ſi dice d’ uomo.

"1."*1
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unacoſanonſi-nomiha:per-tutto; e ſempre’o'un‘ì modo? Cer

to è che tutte le coſe cono‘tèiuccannoñ 11101" nome: i! qua-le fe'.

fu loro imposto ad arbitrio del prkno;quel primo fu uno, o uno

er e'fi‘efunñ ſolo ; »oñvVero per. efle’p pi1`1,îche²cpnvenìv_an’ in-uno ,

. Però ſe una coſa ebbe i] nome dal prima s‘ elſa, .ſr dovrebbe chías

’ma‘ es‘cutw'a unmodo.;perche tuttii-paefiì-nm’flí PÒſſon’ aver

n'o'mÎ-n ata a un tratto.. ‘ E ur ſw ede- Ìn-effe:toil-dbntrario-r Poi

’ehe-Quantuon le coſe :eni: medeſime femp’rhe per tutto:

elle non anno già ſempre, e er tutto i medeſimì nomi. Ecco

‘no‘i'diçiam- CAVALLOque che í- Latini differoEQU US.
eiGrçcH’a-vñevm detto (4)129082- l'nîl‘cwl-ìazſi-'divìe CAN-E',

nel ch"e in Francia ſi-dice CHLEN '-,-. in [ſpagna- PERR-'O‘ſiìn

ermanîa BONI-'quel pçzzo di: pannozche lb-d'onne fi

cingon-dinanzi-,.zcha ‘da’ Lat-m: fu. detto ( bñ) P‘ER‘ISCE LIS ſi

dice ‘danoi GREMBI U-LE 1 Romani [o: chiampn ZIN'ALE ;

i-Napolitani MANTE-SLN O~:.`LMa`rchianiS‘BAÈAGREMBO ,

glkabr'r.PARA'l‘NNAN-Zi LitMſhneſiÎSCOSSAL-E : ì- Vene

ziani TRAVERSA: iPadovani GKOMBI ALE” Bergamaſ

chi BIGAROL .~ í~ Fu. lànì GROMIÎALÃ. :kw lam-mac… aq

da’fl‘e perlaîlîoſcanmstcflàſcutirèbbechiamarlò coni div'erfi no
mi: adunque tecoſe rionſou dente Fermano a'unzm'odo'. 1 - ì ‘

v -Si riſponde cheínomí, o ſono dciginarj-,`o dumesticiçç na‘

1{ij’dì quellalingua, che gli parla, o‘vìſon- traſparenti da~altre~

mgue..: ... ,x z _
-

, Idomestici_,~eanatiì fut-on‘- pofii-dálle perſone dììquel‘ paeſe‘

do-v’ e’ſi parlano ſubito.; -ch’ elle conſideravan- le coqu da Por"

nominate ,o fofierolnate ,. o fabbnicatene g-lñisteflì-paeſi, o-d’al—

tronde venutcvi: basta, chezc‘hìle nominò non ebbe riguardo

a com’elle {inomfn‘flñí‘ſc'zrdain‘t-ove:.` înàal 'concecto che n'av—can

fatto Veggendole. h - - ‘-.
Mai qraſpqrtati d’altra lìngueſiubb'idiſcono a coloro , che;

gl’lmpoíemgià. nell‘cſi propia, í-oló vestcndofildèlldpsonunzia

del paelaoveyanno.. (ſu) fl z ñ* :- x

ñ -l domenici -ſi'gnjfican ſempre‘qualcofa'.- banche calbrà arnoíj

quella ſigníficazxon fia occulta.. Ahbíamó- del Pistoleſe Ric-

ciardo .
-'--r,r;;_ſſ…;r~-c:~ ' *. '517,—,- ;‘.Zlí.’ f** LÈÃ H“ .:w 11

i ‘ L’ex…? “...l :LG LſÌ!..1.:llîí):ä'_.'LZ-x

Scriveteì Híppos;

Peciſceſh è la legxcia. ond‘e i Cavalieri della Giarreuieraſi diano E‘IRÎ*

tes Penſa-lis. Zmale daSinus, quafifimle..

*ñ , -- - .. " e
n fa…? ((tÎr'Î'ÃY[~L*-L!V‘4.A~-/ ~ *K* L ~ *5

(ao
(a)

\
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11 ’quale/iomo”, ,e fipnlítodelloper/bamnndam. ;the general* `

gain-;5me da tutti .monum- lil21m .' '

(.0) QLaſi la fleſſa poſit ura, lo steflbornamento .

, e l traſportatìnonè,neceſſarimcheſuoninoiuztutteiedingue.

o balia, ch’ e’fignifich‘ino in quelladoteſon nati-«ComeClMO?

NE , nome‘al `giovanetto Galeſo.. …il guai: ,per eſſere di

groſſo_ ingegno., e incapace al tatto d’ogniammaeflrmento,

. .Qgäſiperjſtbernoidn,trattino .chiamato Gimme . liebe-”eda lor

"4"'5’Zlitlguaſnomva quanto—,nella ”gflm .be/ſiam.- i

. Egliavviene anche talora, cheinomî nonſonoinrutz—o tra-.

ipertatì., nein‘znttq'nui… Maſentitiin qualche luo 'o flames

l'0 .e noninteſi; ſono lieticonttaffitti in. maniera , e ’e’ſuona”

110. e nell’ una., .e neil’altralingna, ,Eccoſer Ciappelletto .

115mb? pcm‘ocrhèpirmlndt' per/ò” oro , .e :no/to _offerta-mm” .

g. i.” .anonſappiendo .li FraMlfi'hÌ,.thgſiwlffldírefleppnrdlo. .credendo

.the ,Cappello ; ;cioè Glarîlandnfmndo'älor volgare odir ”tuffi-;Zeta

Ciò .che piccolo tra, ”muſic-mms, non Cameretta, mCiap'p :lo

il chiamavano. -- -. ,

In ſommamentre ſi dicendoróitr'io delprimo . Nonzs’intende,

che que] timo. abbia a eſſere ,fiato Adamo., ma chi prima ia

quel paeſgnominò-coſi quella coſa. .Ed ecco eſplicato come

lapen-oloſiaſegno d’ 'nua ſpezie dell'animo ſecondo la ruote1 fqfl‘o a

quella Aoſhdirbeellaèſpmk, adnrb'itria del primo imponente . Ed

' ecco veduto perche ella ſi dicaparola , dizione o voce, :e uoraóalo.

Però ſeguirando avanti .diremo. che. s’ ella è ſegno, .gia che

in tuttii_ ſegni li conſidera ia materia, e la for-ma, che fara’ Ire-ñ

der diche ella ſiacomposta ; equel che ella ſignifichi .

i .. . Prarolo dirne/inſenatura…“Cap. V. _ - ›-'² ‘ -'

A parola èformatadi ſillabe. Le quali ſono il medeſuno a.

lei., che alle ſillabe dicemmo eſſer lelettere . Perchè ſi co

me. nelleſillabeſiconſidera’l numero, e ladripuſizi‘on delle let

tere; coſi nella parola. ſi, mnſidera ’l numero ,r e la diſpoſiziou

delle .ſillabe. ' ‘

_Ilnumero delleſillabe nelle nol’cre parole è da una ſino a un

dici : che maggiori non ho io giammai'per ricordanza , o vedu
- 'ſſ l ſe" i

i

` ‘un

‘ a j Il Zini:.- dall'andatetzzimato, cioè attillato -
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te, o ſentite. Parlo delle parole vere ,~ cioè ſignificanzi ,-ſſ‘per

che (a) le composte per burla‘) o per ostent’azione, che non

ſignificati’alcunaſpeziedell’ammo; non poſſono, e non deb.

bon dirſi parole . ale èquella ,clic ſoglion dire ifanciulli per

darla baia achi nonla ſa profferirea un fiato’Arcifiîbiribízze-,

voliffimevolmenre. Qgesta non ſipuo dir parola .fl perche ella non}

ſerve per ſegnare alcuna ſpezxeidqll’ animo , Sino a-;undiei-~

dunque n’ abbiamo,,e noanngmri nella .noſtra lingua ,-zsìio

non m’inganno. -~ ~ ,- 31._ -p _ .' i.

Neſì mette in dubhí0._che una ſolaletterapoſſa fare una in.,

tera parola : percheſe ?una parola. può efler d’ una ſillaba ſola ; già_

che una ſillaba puo eſſerd’ una ;ſola lettera; ſè una parola s’ab- .

batteràad eſſer formatazd’;.l.1mi calfillaba; neceſſariamente quel-v

la parola verràaeſſer d’unalettera ſola.. Sono adunque queste ,

eſimili. … -`- , ..

D’juna,lertera.-E. … .,- -

D:. una fillaba.- Stò ._ e -, -~ - . ~

Di due:.Era..,. -.--3;:., .Î ó. . _ ` t , ;

Birra-Erano, I'…";.Î.’ . ~ _ '

Di' quattro: Sarebbono; f’ '. '. (i' ì , ' , ig,- .

Di cinque: Precipitoſo. -- , ’ì z .

Diiſeii- Precipiterebbe.2 , 2.1.. - , .ì . ' - 'Li › ', e .

Di .ferrea--Precipiterebbono. ` …› ñ- _ .-~ -ñ ’ .-- .

Dſotto.- Principaliſiimamente. ~. `. . …u

D1 nove:’Misteriofiffimamente. ’c ' , ,Di dieci: Inconvenientiſlimamente. .

D’undici: Miſericordioſiffimamente. (b) , -

E ben‘veroche queste cofilungheſìtrovan uſate aſſai parca-'r

mente;ma noì‘non diamo in quello .capitolo il modo ;dellî-,uſani

le parole ;perche noi cerchiam ſolo di quante ſillabe ſi poffam

far le parole : ne credo , che alcuno ſia mai per negare , che Mc'

flrícwditìſiffimanlme ſia Parola Toſcana .

.‘ñ.; Has-,.2

*Him lui-;LV'FJ …'11.- 1,‘ …21".:311' ñ ſ r'\,>':'*-:*: . " --îs‘ .Ph— T*

- 'ì' ;'12

(a) Tali ſono ſe Comiche preſſo Ayîstor‘ane, e Plauto, eînun Epigr.JelÎa Anm

logia fino a posta di due parole per verſo, tradotte in altrettante in Latino.`

(5-), Miſericordioſiffimamente è di dieci ſillabe. Si potrebbe far d’ undici in Verſo

' a chi aveſſe tanto stomaco- Fra Guittone alla Madonnain una ſu. Canzone

-o- -cir-itaiial‘ Redi nell'e Annotazioni al &tin-rubo‘. .Chi ſenno-tu miſurando-i

ſn? miſericordioſa diſotte. .2.. ~.-i.i~-,flflx; i... ,,
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Parole di quante ſimfieno .

Cap. V1.

QUanto alla forma cioè alla diſpoſizion di eſl'e fillabe, è da

.-

ſa erſi, che le parole ſono, oSEMPLLCI , o COMPO.

ST ;c e da altri ſono anche dette SCEMPIE , o DOPPIE.

* Semplice , o ſcempia è quella , che è formata di ſillabe non ſi

nificantida ſe ſole riſ ettoal tutto: come DVCA , PRlNCl—

E , RE . MON-AREA o LlBERALE , MAGNANlMO a

GRANDE,ec. Qiſieste ſeſidividonq nelle ſue ſillabe , o nelle.

ſue parti; quelle ſil abe,o quelle parti non ſi nifican cavalca

m- riſpetto al lor tutto . ‘Ecco in quella aro a Liberale - le ſilla

be LI . e LE poſſon ſignifiear' ,oartico o, opronome , o altra

coſa.- potendoſi direli Padri , ele Madri . li "q/Icrom, le diteſſe.

Similmente quella parola BERA può ſign! car' un verbo, o di

ciamo un tempo del verbo bere: ma ne questa ne quella avuti-.ñ

no mai che fare col ſignificato del lor tutto ,- cioè di liberale .

Compoſta , odoppia arola è q—uella, cheſi forma di iìt ſem..

giciz come GRAND CA. AR `l VESCOVO,NO DlME

O ,* ec.che come ſi vede ciaſcuna è compostar di iù- ſemplici ,

cioèdi GRANDE DVCA5di a) ARClVESCO O.- di NON

DIMENO. E ciaſcuna ha che ar qualche coſa riſpetto al tut

to , come ſi vede . ñ ’ > -

Le parole ſemplici ſono. o PVRE , o ALTERATE . Per pu

teintendo quelle, che eſcon nella propria lor forma . ſenza che

fieno alterate in coſa veruna: che però da alcuni ſon dette NON

ALTERATE.daaltriſi dscono [NTERE . Sono queste CA

ZZI“. . SIGNORE , AMANDO:: ec. veggiamo di _ciaſcuna .di

e . ` . .

Del/c parole pure, e le [or regole.

Cap. VII.

I - E parole pure , intere , o nonalterate ſi confiderannel prin

CIPIO . e nel ſine .

Aramo al principio non ſe le danno altreregole di quelle ,

che già ſi ſono aſſegnate alle ſillabe non finali . E ciò che ſi dice

del

(a) Arda-_ſe non ſignifica, ficeonumanebeñp” donde è fatto; ma bensì fi

gmtica ln eompofiuone, ,
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del rinei io. s’intende ancheditutto’lrimanente-della paro

la , uor c edell’ ultima ſillaba. Perche ſe la parola è ſattadiſil

labe . affini volta, che avrem lettere diſpoſte tra loro in maniera,

che o an ricci/ere accento ; äuelle ſarann’ atte a principiare ,

e a nir’ una parola . Puo a unque la parola cominciar,~e da

vocale ,e da conſonante . -

Se comincia da vocale , ciaſcuna puo eſſer principio di aro

la.- AMOREEBANO . ERTA, INFlNlTO . OCC lO.

ORPELLO . VLTIMO .

Se comincia da conſonante; o le conſonanti ſono , una , o

due. o tre .

Se una ſola. tutte le conſonanti poſſon eſſer principio di a.

rola. BENE , CARO.DE.GNO . FORTE , .GlVSTO . L E

TO. IERI, MONDO , NIENTE . PARTO . O`VADRO ,

ROTTO, SICVRO,TRAMA .VOLA , ZAPPA .

Se due non pollon eſſer due mute. Ne due ſemivocali , ſe l’S.

o l"F. non è la prima . - ` ‘

S.v no ſtar’ avantia mrteleſemivocali . eccetto che aſe fleſſa.

SE! RITO, SLVNGATO› .SMALTO . SNELLO , SRE

GOLATO . - › _ v -

MaF. non o eſl'er'avantxadaltraſemivocale, che L. o R.

FLEBILE, F ANCO .

Ninna ſemivocale puo stare avanti a una muta .ñ eccetto' che

1' S. la qual puo flare avanti a tutte,fuor che al Z. SBATTVTO.

SCACCIATO , SDENTATO . SGONFIO . SPENTO .

SQVADRA , STENTO .

ana 'inma .puo (lare avanti a ſemivocale ;ma con que-lb re…

o a . - . . . , _

DopoR (Le P. nonpuo andar ſenon L. OR,- BLESD.-BRVó,

NO. CLASSE , CRINE , PLACABILELPRDNTO. _ ~

. . Dopo D.e'I’. nonva alato e‘heR- DRAGO… TRALJCCIO.

DopoG puo tmvarſìſolo L. N.~ ed R, GLORIA a DEGNO.
e GRATO . r r . _

A tal che da quel che s’è dettoſi puocavare; che mentre una

paſolacomincia per dueconſonanti, ninna &quelle-ſarà la pri

ma L. M. N. R. Ne meno ſaranno O`-Z. ne I. neV. conſonanti,

perche questi non ſi trovan mai ſe non ſoli . ~ b

Se poi la parola comincia er tre conſonanti, la prima ſar-3,

ſempre l’ S. e l’ ultima non ſar ma: altro , che L. o R. e la ſecon

dapuoeilexB.C.D.F.G.P- T. .

*~ ' v - 2" .r. Î ‘e' l :Il ;i Ma
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-c Ma L. n‘on‘ vs fe ”oh-dOLFOÎG-îó P; SGLAMARE; ?SPL-EN'

DENTE; <R. puo a’ndax" odo tutoeulc lnorme: ‘.7 STRANO ,*

SLRIGNO; SDRVCCIOLO ,SFREGÌO; SREGOEAIÎO;

SPR-ANGA,eSTRACCO. - ' - fl : ‘a * ,

;.-Dimaniera che M. N. e Z. non ſarannomai-delle tre . -

Non parlordell’ H. mentre la vegg'o in SGHEMBO , o SCHI—o

FO : perch-e ionon la confidero’ 'come lettera-,ma come ſegno,

.del ſuono , ‘chedee far «quel C. o quel G.-come ho detto tant'

altre volte. . ñ . -

.- Ne meno ho detto del dittongo dì SCHlAFFO, 0 SFIATA_

RE: perche il dictongo ècomposto di due vocali. Benche ad

dietro -cliceffimo z che unadi elſe ſi può chiamz‘r piu tósto conſo_

nan-Dc.- r erch’ ell’ eſce straſcinaca’, e came alla sfuggita , come

aWien delle conſonanti . ll che lì-'diſſe da noi piu per ‘lia'd’e‘;

ſempio , che per vero parlare. ' ~ _ ›- ~ - 9 ‘- `

l Della fine poi delle parole torniamo a repllcax quel cheſi dif..

ſe a ſuo luogo delle ſillabe finali, cioè che le parole della: nostra

lingua cerminan ſempre in vocale: eccetto alcuni pochi. mono

ſillubi CON , IN , NON , PER', ED :.(a) ET . AD ,( ſe però vo

glian mettere gli ultimi tre in queflaclafi’e) ed alcuni .nomi , e

altre parole forestìere.- come AMlNADAB, ALATIEL ,A

LlBEC , NATAN , MITRlDANES,eſimili .

-- ' 'Delle-:parole alterate . ' 7 . _` ’

‘ ' Capi ’Vlllj.` ~ ' v

VOgliono alcuni ;che la nostra lingua ſia poveraq poco abile

ad eſplic ar coſe gravi, blaſſa , e piena d’mcoppi, e di durez

` ze,- ech’ella ñonabbîainiſomm‘a nedolcezza,~ ne decoro ,’ «ne

ſonorità ,’ ne grandezza , come 'anno molti' altre dell’ ant-iChCze

dalle mode Ìríe ; e che in Paitídolá're ella non .abbia faCulcà d' e

ſprimereí conceîti ſpiegati n_e’gli`alt’ri idiomi-, ſenz’ alterargli ,

e PeîFloral'g li affaiſſlmo, e prmcipalmente nella lunghezza. -

- E omandato loro dellacagìonxlimante rovine; dicono non

effer’ altrd che il terminal-’much .ſue parole-i1} vocale. ›_- ~

Coſa che@ prima vista patche‘nonñ lia ‘lontana dal vero ;perq

che le vocali ſon poco acce adingrandir lion-[zione da ſe medef

_fime : perche elle non anno‘la for-za delle conſonanti. O
. _ , - , , . . .…ì .' ;. . ' n

i; .
-LLJ" ~

'7
-n _4

` f

.

(0) Edi. e E:. Vèdi i Deputati. Pare che l'Ec ſu del tutto eſcluſa'.
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Onde ſe le parole nostre termineranno ſempre in vocale. l’ o

razione riuſcirà baſſaal licuro.-perche la grandezza,e la baffez

za,- o diciamo la ſonorità‘, o la nacchezza delle parole dipende

princi lmente dal line .
i In ollîre ,le vocali per lo poco lor numero , e perl‘ uniforme

ſuono, che anno, ſon poco atte a variar di molto la ſcrittura , e

‘la voce. Della ſcrittura non èdubbio : perche altra varietà ſa

rà tra quelle parole , che pofi'on terminare in venti, o più carat

teri,che tra quelle che non n’ anno dove pofl‘an terminar ſe

.nonincinque. Della voce è chiaro; perche le vocali tutte li

'formano da un puro paſſaggio di voce per gli strumenti . i quali

non facenti’ altra mutazione , che alquanto allargarſi, o ristrin—

‘gerſi ,- vengono a formarle molto più limili fra di loro , che non

ſon con le conſonantifle che eſſe conlonanti non ſon fra loro

steſſe :poiche quelle; oltre all’ eſſer di maggior numero; ſon

’formate con diverſe attitudini, e percuſſioni di ſtrumenti .

Aggiungo che ſe la voce non eſce ſe non nelprofferir la vo

cale ,- mentre chela vocal ſarà l’ultima, la voce uſcirà ſempre

terminata, con fare ad ogni parola una certa cadenza, come le

voleſſefermaríi. Dove ſe dietro a quell’apertura della vocale

`lavoce verrà ſostenuta, e innalzata da alcuna di quelle percuſ

ſioni, che forman le conſonanti,- il parlar ſarà più rotondo, e

ſonoro , dove coſi rieſce interrotto , e ſnerbato.

Aiestemaltre fifatte ragioni penſo che potrebbon’ addur

que’ tali er pruova delle loro accuſe contro alla nostra povera

lingua: enche fin’ora io non abbia, ne ſentito, ne visto ra

gion’alcuna: ma ſolo è bastato loro paſſarſela coſi di leggieri,

autorevolmente affermando, chela coſa è coli, perch’ell’ è co

fi: che non eſi'endo ,Înon la direbbono .

A’ quali ſi dovrebbe riſpondere nella steſſa maniera ; cioè che

la coſa non è com’ e’ dicono , perch’ ella sta altrimenti . Ma per

«non parer d’ímitargli in quelle coſe,che a noi paion ridicole,

fipotrebbe aggìugnere, che l’eſperienza oramai chiaramente

dimostra quel che vaglia la nostralingua. E benche le addotte

ragioni foffer vere ; cche da loro ſe n’ adducefl‘er più altre, p0

co monterebbono: percheognun vede la varietà grande delle

materie,eſacre,eprofane; e dottrinali, e poetiche, ſpiegate

in questa lingua in verſo,e in proſa ;in istil grave , e burleſco,

Onde il voler con le ragioniribatter la ſperienza , è un mostrar

, la luna nel pozzo , un prova:: ,came fanno i ſofisti, ch’ un huo..

' m0‘
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mo fin un cavallo , o ch' egli abbia il naſo lungo ſei braccia. . e’ i

Ma ammetcanſi loro le ragioni, ch’ e'non adducono ; io riſ

pondo, che il fondamento loro è falſifiìmo: perch’egli è vero

che le nostre parole finiſcon tutte in vocale: ma elle non finiſ

congià ſempre : perche molte volte elle ſi ſcemano , e creſco

no . ſecondo il biſogno : e alloro. ſ1 dicono ALTERATE , e non.

pure . E cofi `dove pure finiſcono in vocale.; altera-te finiſco

no,in vocale , e in conſonante. Onde reſtando la facultà allo

ſcrittore, o al dicitore d' uſarle , (a) e pure , e alterate; la lingua.

ne rieſce più varia , e più copioſa.: e perconſeguenza più vaga ,

che non ſarebbe ſe le terminaſſe ſempre a un modo. ancorchc

le terminaſſe in confonante . .

.* E però; laſciando costoro nel lor credete per quanto a lor

piace di starvi , attendi-am pur noi ad affaticarci di bene appren~

derla: e cerchiam d’imparar come questa alterazioneſi poſſa far

regolatamente: dalla quale dipende la ſonorità . e la grandezza

dell’ orazione .

Le parole alterate adunque ſono alterate , o per natura , o per

accidente . . -

‘ ALTERAZION NATVRALEſidice, nando la..` arola è

alterata comunemente dalla ſua forma per ſo‘la autorità ll’uſo .

ALTERAZlON’ACClDENTALE diciamo, quando una

parola non è alterata comunemente, ne per ſolaautorità dell'

uſo ,- ma particolarmente .e per qualche ragione. Di tutte ſarà…

ben vedere .

IA‘
\ n.

- Defl’ alterazion naturale delle parole@ L .-.ſſ

‘ì -Cap.XI., ~

. 'i’

E parole alterate naturalmente ſono , o MVTATE - o

CRESCIVTE,OSCEMATE . -. .

Mutare ſono FERIRE , PENTIRE ,STlA . DIENOz-MO

V RIVANO; GVARlRE, e ‘fi fatte . Le quali gia ſl differo FE

'DlRE , PENTERE. STEA. DEANO . MORIENO 1 GVE~

RIRE .

Crelciute ſono DISDEGNO, kAGGI , MAGGIO,Säo

(a) Pure , e Altmte; direi più collo Inter:. o Tagliate, o Voglia” dite Apo

Lìv copate . e)
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Gio (nome proprio , ) ealtre tali ; che non alterate ſidicono

SDEGNO,RAI,MAKO.e GAlO. (a) Fra queſte mettiamo

anche TETTORA , LATORA , PRATORA ,BORGORA p

ec. per Tetti, Lari, Prati, e Borghi. Poſſonli anche metter

ſotto al medeſimocapoPlAZZONE , PlAZZETTA., PIAZ

ZVOLA ,CASONE, CASACCIA, CASVCCIA ,ñ (1-) CA..

SIPOLA , CASOTTO, CASINO , e altre infinite , alterate, e

creſciute comunemente per dimoſtrare alcuno accidente in

quel nome . Come vedremo a ſuo luogo .

Seen-Late ſono finalmente PIE`,FE“, CITTA`,VIRTV`,BE

RE, TORRE, DlRE, VVOi . VOLENDO , PRODVRRE,

VEDEA, TOCCO , e mill’altri, che interi ſi dicono Piede ,

Fede,Cittade, Virtude, Bevere. Togliere, Dicere, Vuogli ,

Vogliendo, Producere, Vedova , e Toccato .

In pro oſito delle ſopraddette parole mutate, creſciute, e

ſcemate on da avvertir due coſe .

Prima che le parole (c) PENTERE , FEDIRE , VVOGLI ,

e l’altre notate di ſopra , ſono oggi in Toſcana avute per anti

che , e come tali rifiutate ,- però‘ non èbene averle coſi tutto di

fra mano . Anzi io stimo ch‘ e’ ſia meglio astenerſi dalle mutate ,

che dalle diſmeſſe in tutto , o dalla nuove. Perche le diſmeſſe ,

l‘mnuovandoſìdirrentan nuove: e le nuove poſſon per la novi
tà loro nobilitìar l’ orazione , rendendola in un certo modo am

mirabile, come fanno tutte le coſe i-nuſitate, mentre altri ſe ne

ſerve a ropoſito . Male mutate , avendo il lor contraccambio,

che già 'ha cavare di poſſeſſo;farebbon riuſcii: l’orazione ſca

broſa ,e afferrare : e odioſa a tutto ’l po olo, che le dice altri

menti. Ondeio non biaſimerei, chi ſi erviſſe a propoſito di

SCHERANO , [d] CHENTE, e altre tali parole antiche . Ne

menori rendereichi parlando di rizzarſi a ſeder ſul letto di—

ceſſe L _VARSI IN SENTONE, o gettarla PlETTA IN CA.

LISEL_LA per gettar la coperta dietro al letto .- voci non anco

ra ſentite in Toſcana. Manon mi riſolvereiio gia di dire (JA

G z REG

Îa] Le quattro Tempora , le Cafilpora, villa de’ PP. Benedettinî . Agora fine , cm

` tilenn di quei che vendono gii Aghi

( ó) Caſipola . Diceſi più comunemente Caſnpola. In Greco odierno Argiropulo.

vale Argento piccolo .i Papadopulo , Pretino ,quaſi dal Larino paulus, piccolo .

(e) Peutere. dal Lat. pomini-e. Non ſi troverà per avventura alcun tcsto a‘pen

na del Petrarca , che nel primo Sonetta non dica Epenterſi.

( J) Chente è fatto da Che . Lat. Qui. Cliente , e quale. Qui, & qualis. _Ed ha que.

flo ſuo Proprio ſignificano intorno alla Quiditiamahmentc è preſo per Quanto .
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REGGIARE , RVBALDO , DILICANZA , FORTVNAGJ

GIO , FEDlRE , o altra tale : avendole il buon’ uſo' di ’I oſcan x‘.

diſmeſſe, eintrodotto in lor luogo Accarezzare, Ribaldo, Di.

licatezza, Tempesta , e Ferire . .

La ſeconda coſa che dicemmo doverſi avvertire è che le -role mutate , come ſono le ſopraddette , e altre ſimili , in queſim ,.

o in altro modo alterate,non levano a gli Scrittori antichi quel

la gloria,che per altro ſi venga loro . Perche e’ le ſcriſſero in

tempo che ’l .popolo ,o l’uſava,o non l’ aveva ancora diſmeſſe

in tutto.- cioe mutate. E allora che il opolle uſava ell’ eran

coſi belle quelle, come ora ſon quest’alire. Non ſarà dunque

appropoſito biaſimar’ e riprendere gli autori antichi ( e in parti

colare il Boccaccio) perche egli uſa PENTERE, STEA, DEA

NO , MORIENO, GVERlRE ,e altre tali , che in quel tempo

eran ſenza dubbio tenute coſi belle , come oggi Pentire , Stia ,

Dieno , Morivano, Guarire. E queſto bastichiha orecchi per

intendere . (a) `

Dell’ accidentale alterazion delle parole.

Cap. X. _ ,

Eparole , che noi diciamo alterate per accidente. ſono , o

creſciute,o ſcemate, el'uno ,el’altroè, o in principio ñ,

ſprezza;di che par-ñ'

'I

o

L
o in fine. Il che tutto ſi fa per fuggir quell’ a

lammo nell’ottavo capitolo. -

Creſconſi in rincipio alcune parole con aggiugner loro un

I. e talora anc e unE. Il che ſi fa quando dietro a un di que’

"monoſillabi ,oalrr’a parola', che finiſca in conſonante ſegue u

na,che cominci pardue conſonanti, delle _quali prima .ſia `l’…S.

'perche da quell’ incontro naſcerebbe un’ aſprezza , che offen

'derebbe troppo l' orecchie avvezze alla dolcezza della pronun

" zia Toſcana.

gain-.1

g 8.”.6.

g. 1-”. i.

“ Non fiſcrive adunquemeſipronunzia IN STATO , NON

STIMO , CON SPAVENTO, PER SPOSA , NATA‘N SBI

-GOTTlTO :ma IN ISTATO: NON ISTIMO, CON [SPA

VENTO , PER lSPOS A , NATA‘N lSBIGOTTITO . Ecco.

Come/ùocei'o :I poſe in ifl‘ato, ó

Per non ifmar1*irlemfi‘amóiarlefecqfurloro un certojègnaluzzoió‘

Contro alii lor piaceri voleſſè aver per {/jooſa‘, dy- G

. ”ar

(a) Tutte le paroleſipoſſon dire in ſuo luogo, e tempo, ecol ſenno -
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l

-r—ó—-=r~›~——— "’ì- ñ ñ_

- - Guardate , che mi non m' abbia” colta in ifl‘ambia. a’y* ì' .e 2 "-9

41 Non eſt'imò dover poter eſſere . “4‘"

Dove mentre ſon dietro a vocale non ſi leggon’ alterate ,

oniſhndo ninna coſa diſno ſima doonſijhpa'e- á- gx”

Ttmo ſmarrito, e paura/ò. g-z---l

Si truovain mille luoghi NVOVA SPOSA: Bella: ſventu

rata : legittima SPOSA ma in queſta parola SCOGLIO ſi vedrà

tutto chiarìſſlmamente. (a)

La giovane nn giorno di ſiate mata ſaletta alla marina di _ſi-o- g-sn-G

glio in iſroglio andando . — _

c Ecco dopo Dl dice ſcoglio , e dopo lN metterſcoglio. ~

E queſto è oſſervato anche da’ Poeti. Ecco Dante .

_ i-› E allor per. zstringermi al Poeta. Par-14

e’l Petrarcavñ ›- e… -‘~. e .- . ,i i. :.

‘Per :ſl-aprirlo immaginando in parte . P.i.c.|.

ſempre la regola , perche taVero è che i Poeti non-oſſerva

lora dicono . i ñ

Non rbz’gam'r , ch’io vinca-ò la prima” . [nf: s.

7-' 'Non ſì‘aldò ferro mai,~ ne battè incude. l È ;-... . c . . Par-aa.

Prende-r Dia per/l'ampamc . - ‘Îñ * ~ KLM_

D’nn bel Diamante quadro, e ”mi non firma.

~ 'Ma queste ſon licenZe poetiche.- ed è bene valerſene più par

camente , che ſipuò: come pure anno fatto 1 medeſimi padri

dellavolgar poelia. . - \ --.. :\-=.\\‘. Lì

arl', ,. - .lì Delle paro-lei: che creſſſcano in `fine .

" ì . i‘ “Cap. XI.“
(i. l .. .

HA la nostra lingua alcune parole d’ una ſola lettera.- come

:AE-.O. A voi, E con loro,O con chlliEcco A due volte.

_ Cominciòa verſar- tanre lagrime , che mira/;ilcqſafimm a riguar

dare .

-Eccole tutte tre . .- . i

` E con qualcompagnia nepotre’ io andarpiù contenta. 'meglio (ſcura

”luoghi non conoſciuti , che con 14.310 jim terra , che ella èam‘ora

quite-niro, e riguarda i [flag/n', ec. . . ..1 .11 `

r Ma perche alcune volte dopo queſte tali parole ne viene un‘

altra , che comincia da vocale Eper fuggir quella cadenza , e lan

( , _ _ , *Tm
’(a) Il cominciare da S. con mura ap reſſo è ripſiudiato‘dalla, due lingufſorelle

della Italiana, cioè dalla Spagnuo a; e ‘dalla Franieſe - Eſpada. Epee , o
va dil'correndo . ' ì“ ‘ '* `

g-sñm .

al”.
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B

‘Jo-*.8

S-ì-fl-i

g. 5.”. s .

lflſ.` ul!.

..1

p
e: '

17 “A l.

, .

.‘5‘ ñ

' -'" forme ſi trovano. Prima fl

guidezza, che …ſce dall‘ incontro di due vocali; quelle ſi cre

ſcon d’ una conſonante ; che perl‘ ordinario è il D. e diceſi AD

VSARE , EDAMARE odio . (a) i:

AJ uſarlapar-malaſcanvenevalezza maggiore , ó- ñ

.EW/Iole l’ occhio addoſſo ed una volta adam-u bem- astummeme .

_e Talorain luogo del D ſi inerte un Tied in alcune copie fi ha

nel medeſimo eſempio , ó- una volta e’y* altra: e coſi da alcuni ſi

fa quali ſempre , mentre. che E stain luogo di copula : neatten

- dono ſe ella ſia ſeguita da vocale , o da conſonante : e tanto ſcri

VO!ÎO›Ù‘P4Î!ÌUd.ÙÌ07fidUfl› quanto .:á-andava, c’e-era. (b) Ma. nell’

altro modo.- cioè ED avanti a vocale ed E avanti a conſonante i

e più alla Toſcana. .*

Si creſcono anche, ma pìùdi rado, alcune parole maggiori di,

una ſola lettera, come è quel NONNE di Cſlveuo‘.3

Se ella norme [farà chela ella potrebbe av” delle ſue .

Similea questoèquel CHED di Dante

C/Jed è opposta a quel che la gran ſecca.

Coveri-hm . - -

Abbiamo Bene/:ed ella, Chad è mvello,Sedegli è trop”. Cbed

baz', Ned altra , e ſimili. Ma oggi non s’ uſan molto -.- echi ne è

parco ne riceve iu lode . :. ;.- 'L'

La particella S , o INSV ſi creſce d’un R. quando laſeguen

'te comincia per V. e ii dice Sur (e) un ma”, [uſer-unipol

c0, Nonſifliainſur’ un' uſì'io .- ne’ ”ſuſinefi'm . ' - ' ~ .2‘ lai.:—

Si creſcono finalmente d’ un’ E o d’ un O alcune voci , che

anno l‘ accento 'ſu l’ ultirna‘.- eome FV ,'TV , PIV, SV, GIV,

DA , STA , Dl, FE, VDI‘, PARTl* , POTE‘, ealtre .- che per

fuggir quello accento, oper altro; ſi dicono talora FV’E (d)

-.T-V’E , PlV'E ,SV’E, -DA—'E , TA'E ,- FE’E , .VDi'EñP' …3'
- ‘ ÌÎ'- ‘ ’ ’.1 ñ‘~ * Î-‘_~J 1. f' ...:l. l 2-:.

’(4) I Latini' reclamare, redintegrare. Plauto Med. erge,

Y a- t* il? per empiere l'iato. - -

(b) 8c è un 8c con forma Longobarda , e l’uſano i noſh'i ’Per te .ÎQUDÌÎÎ-'Bb'ffl*

come quel 7 elſe-nata da'. Deputati fino_ in mezzo alle dizioni, ‘ove-.non ſi

Pmffenſce , altro che un’ _E ſemplice. Quindi ne venne ‘ìl_ Proverbio clelſeg.

teſuo da quel che fi leſſe nelle antiche ſepolture 7 ſuo Bi ſpiegato per‘ lo

numero, e non perla capola- . ‘ 5“‘. `~ìí l ' - 'i

‘(w-lîurſîun monte, non pure Sid creſciuto d’un‘R; max-bensì imma-fiume*

‘, giovi-3.1. 4 ..

(d) Fue non pare creſciuto d’un E; nn dal Latino ſuit. prima dettoſi Fue,poi

_, ` Fa. Cosl an pare che ſi accorciaflè dd. Vnio ,che ne proſatori antichi tali

‘difi'e Andflòm poi Andò. Dies latino fece Die ia

‘AJ-"‘*J 'Tr‘.'J .

[ie: .tg. ;ne ;is-nun

H14.- .v ,\3.. -

l

= ~ ‘~ Miano, e poi m;
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Tl’E, VSCI'O , FE’O , POTE'O: ec.

Fece wsta diſvegliarſi, e diffè: come die?

. Ma egli è più uſato nel verſo ;e principalmente in rima .7

Caſi Ii diffi, e poi che ”mſſo fáe. ñ'

~ -Comeî voſſra natura a Dio s’ ”nia t .

'ñ .V0i eigi a” nell‘uomo dic. - .. i - ' . - .- . .

Ecco il Petrarca. ' , .

e aC” ‘414455 un bclprmo‘a ”tazza ’l die. e .

Ma queſto cocal creſcimento è "pi licenza poetica , che.

oro, e nobile filed-proſa.- perche niuno l’ uſerà in proſa."

e‘non per imitar gente-beffa i, -come- fece Emilia nel luogo

citnt9.'²‘-
-

Delle parole, the ſi poffano fiemarei” principio .

l ~ M Cap. XII. - `

IN principio non ſi puo {camere alcuna arola,che non co

f mineipuiaſhguiro da ”nadiquefie tre iquide l.. MJN. *

Ma'c‘ronquesto , ‘chequella delle tre-conſonanti non lia ſe

guitata da una ſimile , ne da veruna Vocale.

wNè ſi tronca ninna , che abbia l‘ actento ſu’la- rima.

- E finalmente bilbgna,‘-ehe - l’ antecedente finiſca in vocale.

\--Dalle quali regole {i ”vane-h’ -e’ non ſarà ben detto LO

MORE, LA’RBA, DI’MIDIO , PATTO’NORATO , per

l’ amore , l’erba. d’ umido, pat-t‘onorato. Ne meno ſarà ben

fitto ſcriver LA’DOLATRIA , LA’PERBOLE , LO’RO

WNDOPet‘l’ idolatria t Piper-hole; l’ incondo , ne LO’LLV—

MINATO , LO’ MMORTALE , MOLTO’NNANZI *per

l! illuminato, l’ immortale, molto innanzi, ne LA’ LIADE;

D’AMIT-ARE, FV’NABlLE per lailiade. daimitare,fuina

bile , ne FlERA’DRA , LO’MPETO,LA’NLLITA perfiera

idro , l’ im eto, l’inclita.[al Nelì potrà maidire PER’MPERIO,

IN’NGE NO,inluogo,di per im erio ,in ingegno . A tal

che quand’ uno vedrà una _di uelfe tali parole , come alcuni
dicono, ſenza testa, e contra atta; Inoìn ii ſgoment'i , e non.

ñ G G 4. - ì s’adi- I,

(a) Gli amichl diciotto 10…”, lonfethot [invidia ,lohpuadore . elidehdò

4 z end la ”renale I; ma Gin—Villani dicendo” lezione dQÎ‘PJPI , o' dell’ Om

_f _ñperadore pare che elida l'E la Elezione. Evangelo E Plstolafflite che lia

…" no venuti dall‘ Eñſione dell‘EVingeÎo la Epistnla'ILá Vàn‘gùatdia, la Botti.

ga. la Bozzima,”all'avanguardia.dall'apotheca,dallo apozema ,bollimncofl’

- ~ iliſióne dell’ A.

l)

w '
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g. l n.4..

g. 3.”. 3 .

g. 4J”:

29"9

s' adiri perch` e’ non vi può pigliar’ errore ;, non potendo

eſſer tronche d’altra lettera che d' un I. ,A

Si _poſſono ſcemare adunque, mentre che gettando via un' I

resta loro nel tincipìo unadi quelle tre liquide L. M. N.

Delle quali .per le ſopraddette regole non [i laſcia mai

ſe non ſola, M non fi laſcia maiſola, ed N.1] laſcia, e ſola,e

accompagnata. , v .J

L. non resta mai ſe non ſola: perche niuna‘- parola fi truova .

che incominci per IL , che , o non ſia con L. dop ia, o che

non abbia una vocale , come _ILLEC-lTO., Il.. VST-RE,

ILIADE . E però ſolo resta da‘ troncarelo articolo, o {l pm'-`

norne IL, e ſarà ben detto CHl’L SAPRA`,TRA’L PADRE,

E ’L FIGLIVOLO .

Speram , che digiorno in

veſſe effèr pace. . .

M. non resta mai ſola: perche niuna parola lì truova di queſte

due ſole lettere IM. ma puo bene stare in principio dipana_

la più lunga (pur che non ſia raddoppiata ) come ’ups-radon",

lo-'mpctmyò vento , Spiccò dallo’mbuflo , Tu mm ſai d’, onde‘elle

ſi’móecama. - i t » z …
;:

N.,può reflex-,e ſola, e,accompagnata,…Sola quandolapço—

poſizione IN ſi vuol troncare COMBPOI‘M’nfÌNÌ‘m &nur-ingiu

flra.-ſhlito’vzſu.la torre: Accompagnata: come Ngjnpagbìrflla

’mamagivnm-e t . … ,.-'_ . ...fl-.15: ñ’

Lo ’ngammore rima/è appiè dello_’n annata. , , , v …ñ…- 'i

E bench’c’ ſ1 diceſſe, che ninna delle“;tee liquide Poiſon., req

flatſc ſon raddop _iate ;- pace che ,la regola ſia ,accennare-Vj”

queſtaparola [NL AMORATO, o lNNAMORARE-Ldlqene

doſi /o’nmzmaraxa gio-vane ;,la’mmmara diſſe, ec. e forſe ‘qualch’

altra parola'ſaràcompreſa nellamede :ma eccezione_.1….ñ z‘ *t

ſil

_ 'In quanti modi ,leParole pòffam ſcemarſiinfine ` .~

- - * Cap; X111. - I ‘
“1 .7.,.v,o",') l

IN fine le parole pollon troncarſiin molte maniere: ma ‘tute

te ſl rìduconoadue ſpezie .- perche due ſon le ſpezie delle

lettere: e dalla lettera. onde incomincia la parola che ſegue ".

naſce lageneral diviſion de’ troncamenti : atteſoche altro è

uel che lì fa avanti a ,vocale,~ altro quel cheè innanzi a con

~unante. , __ ‘ "

giorná, tra"lſigliaolo, ‘e ’I p'ádre da

.-i ;ñ'

N

-|l.‘.`_'\l A"

X u ‘
--. .

Avan
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*'- Avantiìa-vocale ſi troncan della lor vocale ultima: e'coſi

‘vengono a terminare , o in conſonante, o in vocale. .:3

Se termina in conſonante; ecco levatavia quella cadenza ,

chela voce avrebbe fatta ſula vocale-onde restando quaſi ſoi

ſpeſa, viene. ad appoggiarſi ſu la ſeguente .- alla quale con

catenata con l‘ apostrofo , par che faccia di due una ſola paro

la, e coſi viene a render l’orazion più rotonda, come ſi ſen

te in ſòpra l’erba, m’ ècaduto ”cl/’animo , andar apprcfl , ſeder

01/410, e

[/ſi-ito di lazio-v’ era , eſattamente n’ andò adi”: permgio. 'è

Se ella termina in vocale ;r ſi leva via pur la steſſa cadenza,- 3’…"

perche ſu l’ultimar, che resta ſempre ſiſente l’accento , che

rinforzando la voce, l’ ha prima appiccata alla ſeguente , ch?

ella ſia cominciataa--mancarenEchi l` erezione , o nell’ un. ,

modo, o nell’altro rie-ſce corrente, ſonora. e brieve . Si puo

dire adunque l’ſARDO , l’ ELESSI . MIE’ ORDINl, Tuo intri

ghi!,Vuo’—…aſdre ,-,Coll’eómbreggiaz *la-riſa”, ci fia’- io. , ,~ ' p

ioAyantj a conſonanteſi poſſono ſeem-re, o dell’ ultima vo.

cal ſola, o d’ una conſonante con la vocale , o di tutte le

conſonanticon Yla vocale (,cheper tutte le conſonanti inten

da‘tutte quelle ,, che-ſon.tra-leduemſtime vocali) ecos‘i nel

primomodo poſſon finire , ein vocale , min-conſonante ”nel

ſecondo modo ſolo in conſonante-..s'cz-nel -terzo modo ſolo
in ſivOCaie. " - ' W "i. .’ .~ . Î -.`\.

Troncandoſi della’ ſola Vocale ultima, la parola finiſce, 0_ ,i‘ll

vocale, o in conſonante, In vocale.- come (a) MA.Iv ,VOI ,

SVOl , IO , COLVI, eſimili, che-ſitrupva ſpeſſo Ma’più, Vi);

fl:e~,ó‘uo’penſheri, [dice-e…,(z‘olu’ :ruota-..á- , ñ _~(.

”fan/”miſi nella albergo to’ſuo’ cavalli, eco’ uo’ ſmith ,ñ *i 34_57,

In conſonante: come PALO-SENOJI OMO, ARE;

V'NO‘, GRANDE,,e_altri: dicendoſi Paldiferro, Se” ’avorio,

Him” di com- ;.-Olm mar ptlſſhto.- , 1 , , - ` .

Troncandoſi d’ una delle conſonanti con la vocale-;finiſce

ſenipre in conſo‘narit‘e::…come 'CLAN/ALLO ,~BELI.,Q.., EA

-R'ANNO, CAPELLO, 'e _ſi diceLCawl'doMto .’Bel giardino,

FurlTÎÌPia”0› è' 7 . ~ ' l 'i :"37: - " ' ‘ Ì

Perpuma ſenza il.” tape] torto avervi. ñ 3.9.”.3.

. ñ , ~ . Tron— `

(34’) Ma’ più, Vo’ fate , Suo"penſielſi', Quelle a"poſirofazioni ſono del Fiorentinìſmo,

.äflſibî'áſío i Greci deu- Atticiſrno. E ono più dello ſtile puro familiareflho

u,..”. `Î`15 .
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~›Troiicandoſi di tutte le conſonanti. che ſono avanti alla v0.

cal che va via.- verranno a terminar ſempre in vocale, come

CAVALLI, QUELLI , TALI. FlGLlV’OLl , VOGLIO .

MEGL_IO,e ſi fatti,che ſi trovano ſpeſſo cosi . Caou’bimbi i

.Leo-’ſaldati, ‘Ta’fawri;FÌg1iuo’gran-ü. la non ti vuo’dirpiùfls

-e JL. . v › a.“ a. 1— ñ .. , . ) , .

._r , La” parole poſſan ”omar/i avanti a 'vom/e…, ..i

'i‘ - :7 ' Cap. ' ' ..-l

' E parole ultime de’ periodi, de" membri, edegl’ .inciſi :

e in ſomma dove va punto ,P mezzo-punto , interrogativo .

o appoſizione, dove il parlar poco, o afi‘ai ſi .trattiene , non ſi

troncano. Ecco.: . ' , ›

5.7.m- ñ ‘ Ripoſammeme , e con letizia cenarono; e levate le tavole . poiche al

"“ſ- quanto lapiateoolofllle ebber- rìrcuitaw mdo ancora il Soka!” . -, .—

iWi RlPOSATAMENTE, CE ARONO, e CIRCVP’

TA , benche elle ſien ſe uite— da vocaie, ſono contutto ciò `p0-

ste intere, perche il par are par che faccia .in eſſe alquanto di

oſa. ~~1---. a… ~ ,' 2-“,
P Secondo. Neſitroncano quelle, cheanno l’accento ſull’ ul*

tima;come PERDE‘, ANDO‘, CITTA‘. SENTl‘, e. non ſi

puo *dire Perd’ ogniſoſia , And’ i” oil/a a Ciſti’arreſhſenr’ il. mmm::—

*riro’ ‘ñMa perdèÎ-ogniflcoſa,'-‘Andòin villa, ec. ;.- …~- ~(a) Si. puo ben dire Perd’ ognicoſmAndfinoi/laſitr’ ”raſh/Em?

ilrommarico. ‘Ma Perde ogni coſa“, ‘Andò in' villa', ec. i

Si puo ben dire Perd’ogsi caſa ,eſèm’ilrammm‘co . quand’

elle Hanno per Perdere Sènte ſenz’ accento ſu l'.-ultima,..<,; a z

Da questo ſi cava, ‘chexñnium’parola, che abbia l’O largo* o

. -ñ ~ zlÎVin ultimoſipuo’d’ioſſuſcemare: ereſie quelle lettere an

no ſempre'l’accento»ìVzrtdornata, aſrò largo er. i i q ‘.l

4- - Il ſimile fi puòdir dell‘ E. larga: erche-ella non ſitruova ma'í

nell’ ultima,ſe già non-è monoſilla a, a talche Min queleaſo
'1"accent‘o.- --ì -'›; - ' " " ì 'i

~ Da-q’u’esta regola s’ec’cettuala parola CHE; con tutti i ſuo'i

compoſti ANCORCHE, GIACCHE ;ATCClOCCHEzBE-Nsñ

CHE, e l’altre tutte. Le quali comecche abbian l’accento. ſi

pollon troncare, edire. Aurarrb’ io poggia,-Bmîallargare, ‘At-'

tiocrb‘ñognuno ,fuortb’ entrare, ec.

_ Sono anche eccettuati alcuni monoſillabi, come LO,LA,LE,

, i. .
- ,.-. .wa l.-.~.... . ’.. \› . ' ñ; . .. ..i

(a) Si può ben dire: andò ’n villa. Senti 'l rammarico . i .

- .1. ,1; .* _._j L- .1.,
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NE , VI, TI, MI , ME, SE , SI , Dl , e altri cheſi pofl‘on tronç

care .- '(a) ?Abate-,.18 Ana-où, flinn‘en’oppó/è‘.

Terzo. Non ſitroncan quelle che anno dittongo nell’ ul

tima: come CAMBlO, DOPPIE, EM PIO, NEBBIA , GRAF

FlO.ec. ne ſara bene ſcritto Camb’z‘llecito’, ”e Doppi'emra”,

Dimon’empio ec. ne meno ſi dirà [5]: Acqu’ Arzmte. Runci’flffattd,

”e Vogl’_ entrare, ec. - . è

anrto l’E , el’ I. non laſcian mai ſcoperto ne ’l C. ne ’l G,

ſe non per dar luogo a ſe medeſime; e non ſarà ben detto le

Ianc’untiche, lejacc’omateJ/'cdere' ami. D011." amplcſſſi ,- Piagg’a~

mene,fi*aug’a{re, freg’onesti. Si- porrà ben dire , Dale’ imc-nei

Piagg’arboſh, Frog’ilùc/íri,ec. ñ ñ

GL. per privilegio nonſiſpoglia dell’ I. quando fia in fi—

nificazion di ſuono ſchiacciato. Ed è male oſſervata la rego

a da chi ſcrive Gl’amorí, GPL-lemma' › Gl'olllìligbi , Gl’uſicizsg_

gl’atcbi , `ec. com-:altrove dicemmo._ i r

. .-Westazpflola OGNI per offervazlon de’ mlgliori non per

mette mal d’ eſſere tronca , ne fi dice Ogfl’altra , Ogn’ erba , Og”

amare .- Ogn’ amo. ñ Se però non s’ appiecaffero inſieme , e-ſi faceſ

fodìdueparole um.- 'come Ogmltro. Ognuno , cc.

. ;Da-quelle proibiziqniſi puo cavare allo ’nconcro le conceſ-ñ

ſioni;c1`oè che l’ A, l’E, el’ O,stret_ti,ñ e-l’l. fuor che ne’caſi

a’vue'roici ;ſi póſſon levär via , e metter-’in ſuoluogo l’apostrofo,

e' fi .potrà ſcrivere. -rz e; . l \ › . _

A. Roó’umaLAll’fl'ó-e. ?Bonfanti-'a- Sapr’atto. ›

ñ E. Vedd’andare. Vmí’evero, V011’ imitare. Cavalier’animſò ›:

01”" ogm' credere . .ñ A

I. Eóó’aſſai, Cadd’ in terra, Credendom’ i0, Ta flrív'aflfle.

O. Un’ anno, Trapp' emme-me , Lane’ ogmltra . Sem' uſciteL

Avvertendo -, chonoi dicianw che ?ueste ſi poſſon troncare ,

nia non diciamo per questo, ch’ elle_ 1 debban croncar ſempre;

come gia s’ è’ toccato‘ . e. come a ſuo luogo vedremo piu ,larger

.’- .0‘ , ,ſq- ,

meme( . -Hí mom.; -

.Quei
”zum-‘NP'. t x - i!" '-‘- *c* ‘r- u -~ -i

( a) 'L'Abflte .‘ Però nel loccrdol Mannelli ñ tro" ſempre lo Abate.

(ó) Ne 'meno fi dirà‘Acqu’ Anema,- anzi ſx dice non in altra maniera ñ B non

ſari ben dettolelanc’ antiche . Non ènè anche bene ſcritto È perche direbbe

~ lapcantiche . A voler rappreſentare la noſh-a pronunzia apostrofara ,andrebbe

'la ſcrittura accomodaca così’hnci’ antiche come dolci’ugto. qnaſi dall' ano

tico dol-zie… e alma-enti ſarebbe daDolcoe direbbe dolcagm col n aſp”, non

C molle. Così Vogh’enua”. ,

ì
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aní parole poſſanÎtrommf/íavaati ”conſona-”k .Cap.XV., - f‘ —

’ Ultime de’ periodi, de’ verſi , e delle ſentenze non ſi tron’..

can mai , come dicemmo nell’altro capitolo: perche I!

orazione reſterebbe troppo appiccata, e riuſcirebbe troppo ro.

tonda, " ”r-.n zu. ,: A_

Biſogna adunque poſare alcuna volta la Voce, e ripigliare il

fiato : il che non ſi puo far ſula arola tronca .

d’ eccettuan da questa rego a alcuni verli , introdocti con

molta vaghezza da’ nostri moderni poeti nella nostra lingua:

come ñ- " 1'- . e.. , i} li

Nonſa che /ía dolor L *'7' ñ-i 3.-- Î , -- 2)_

- Cin' non /M ’1 mal d' .z/ímor. - .-2

E altre ſimili.- delle quali il gentiliſiimo Ottavio Rinuccini ,

e ’l dottiffimo Gabbriel Chiabrera ne anno …, oltre ‘a’ molt’ altri ,

in abbondanza arricchiti, ñ» . i . ' ‘ . ,

Secondo. Se l' ultima Vocale ha l‘ accento, o dittongo-inon

ſi getta mai via,0ndel’E el’O. larghi, el’ V. nonſigette‘ranno

mai via , ne ſi ſcriverà Far‘ bene, Pari' tanta . Ragion' preflo ,

per Farò, Parlò, Ra ionò . - t ... . . i., r

Terzo. Avantia ue conſonanti, delle quali la,prima íia S

non ſi tronca: (a) ne ſi ſcrive correttamente Restarou sbigottiti .

Aperdonar sforzuti, ‘Fur Bannati , Parſmorzata. A'ſnerbluàNe’.

stran’ imamri. Ma restarono sbigocti, e coſi gli altri;che tutti

vanno finiti. So ch’e’miſipotrebbe addurre in contrario quel

r- 0-‘- -,.

i

z

') 'I il' I

Son ſcala alfimar chi ben le fliìmz’ ì ì' .1 . t

Vicer Hand” dal cor l’aſma diviſa. ` i' .Più c' altra che'l Solfl'alde , o che ’1 mar‘ bagna-l,- 94 - A

Con altre molte, le quali ſon licenze .poeticheye quando

non fi poſſa far altro, ſon tollerato. facilmente nel verſo; e

talora ſi trovano anchein qualche proſa.- ma chi più ſe ne ;uan

derà ſarà più lodato.

Q`ueste re ole ſi debbon’ oſſervare in tutti i troncamenti

avanti a con onante . Ma perche questi ſi poſſon fare in tremo

di , biſogna vedere che regole ſi dieno per ciaſcun di questiztre

modi. _ i

` A i 1 z` . l(a) Dicendoſi lo Studi”, e non il Studio . Sì dee dire in plurale gli Studi ,enon i

Studi. Lo Specchio,gli8pecchj, e ſimili. -ñ . ._. _ t _.
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i i ani Parole palla” tramarſi d’una *vocale fila.

Cap. XV].

Vanti aconſonante non li troncano mai d’ una vocale , ſe

non quelle che poffon ſerbare in ultima una delle quat

troliquide L. M. N. R. ſenz’ altra conſonante/appreſſo . (a) Pe

rò ſi può dire VAL . ANDREM, SOGLION , POTER , in

luogo di Vale, Andremo ,Sogliono,Potere.

ln L. non termina alcun nome lurale , come PALI , VELI ,

SIGNORlLI , MlRABILI,G18VENlLI, MVLI :ne ſi do

vrà ſcrivere ‘Pal’ ferrari , Vel’ bianchi , Signori]giovani , ec.

So che da’ Poeti è ſtato detto talora

E di lacciltoli innumrrubil (arco

C/Îe in poca piazza/é’ mirabil prove .

Seguendo l’ira, e i giovenilfurori .

Ma queſta ſon come l’altre licenze poetiche; le quali ſono

' tollerare , e ſcuſate ne’ grandi: ma non ſo ſe ſieno lodate in al

cuno.- però è ben astenerſene più che ſi può .

Ne anche termina in L. verbo alcuno; eccetto che le terze,

perſone ſingulari de gl’ indicativi preſenti, che ſcacciano l’ E.

come VALE , S V OLE , VVOLE , che lì puo dir Valmolt’ , Sua!

chiamare, Vuol/formi”. Ma non ſi può dir già V01 buffi) , Conſol

noi, Rimaſco/New , per Vola baſſo , Conſole noi, rimeſcola pre

flo, ne meno Levoffia vol, Io non mi rattonſòldi niente , et.

In M non termina alcuna voce, ſe ella non diſcaccia l’ O.

ſerbandoſi l’ &CCGDLO ſu l' ultima che resta : e ſi puo dire Huum d'

arme,Sìamgiunti, Andre”: piano. ma DVRISSIMA , PESSIMO,

SOME , SPA dIMl ,e ſimili non ſi poſſon troncare.

N. non caccia mail’ A. onde SANA , SOPRANA , ALCV

NA e ſimili non ſi poſſon troncare: ne li dirà San donna , Sopra”

regione, Alam gente. ’

Non diſcaccia neanche l’ E.ne l’ I. ne’ plurali de’ nomi : co

me CANTINE , PENE , CAMMINI, IMMAGlNI, e nonſi

dice Caminfi-eſche , Pengravi , Cammin lung/ai , Immagi” brutte.

Fuor di questi caſi tutte le vocali poſſon’ eſſer cacciate dall’N.

(eccettnlt‘ c-flnpreſe nelle regole univerſali ) e ſenz’ errore fi

puo ſcrivere Prm molle, Vim meno, Conſin largo, Andron lungo,

Tie” perſe, Pan qua, Capitan’famoſhſiman [agente-,Serra chiuſo-et'.

. uo.
’a

( a) *Fu criticato nel Talib : Amico hai vinto , io ti Perdon , perdona .
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Può anche ſcacciare il dittongo IO . TESTIMONIO ,

DIMONIO . ANTONIO .

0 testimon della mia grave vita .

R. non caccia mai l’ A. fuor che nello avverbio ORA con.

tutti i ſuoi composti QVALORA- OGNORA , TALORA.,

ALLORA , ec. -

0 Gea/lama mia orſè’t” viva? ñ t

,Quale egli allor diveniffe ciaſcun jZ-l [mò penſare.

Similmente il nome SVORA mentre fia per ſustantìvo non

ſi puo troncare; ne fi puo dire la Sum-del :al: , Cara/ilo" , ec. Ma

mentre sta per aggiuntivo li puo troncare , tanto avanti a con`

ſonante, quanto avantia vocale. Se” Lucrezia , Suor Cherubi

”a ,Suor Maria , Suor Angiola , Suor’ I alito .

Del resto l‘L A. non ſi parte mai ll’ R. ne DlMORA, SI

GNORA, FlERA, OSCVRA. AMARA ,- IRA , e ſimili ſi

troncano mai ,ó ne ſi troverà*- Dimor lontana, Signor bella, Fi”

”om/1a, Oſcar-grotta, AMfflü'UEÌÌü , Ir ſubita.

So ch’ e’ li truovafiaordi caſh ,fuordel mura',fu0r che mi . Ma

avvertaſi , che in buona lingua ſi truova più ſpeſſo FVORL , che

PVORA (maffimamente in proſa ‘

Era Hateſam-”ato in mm avellofiaori della Chieſa.

Lcſigenò i” capo 7 e uſcì fuori.

Coſi abbiamo Dal Papa in fuori, ſjmrtata alquanto i” fuori.

Per quell’ laſcino/o , ond’em entrata il miſefuori .

E pei-'ò nel troncar queſta paro-la nonſi ſcaccia via l’ A. ma l’ I.

IVetbi non fi troneanoñ, ſe non anno a terminare in R. eccet

to, che negl’infiniti; nelle terze perſone plurali de gl’ indi

cativi palla-ti; e nelle terze plurali de gliottativi imperfetti.

E può dirſi Amm*firmate, Veder noto, Sentir lontana, Efflrmmr

cordialmente , [/ide-r venir, Samir gridare, Amaffier maglia-Senti[

ſer; amare .

Nel reſto ella può ſcacciar tutte l’ altre vocali.

E. Cuor :Iole-nre. Mur pacifica, Dolor grande . Signarbenígna .

I . Ade/Her nobili, Fier drugoni , Mar tempeſio/z .

O. Peg/iernoioſò. Fier tormento, Primier cmbattímem..

Maiomnpenſo ch’e’fia molto ben fatto il diſcaccíar coli

facilmente l’ O. da o ni parola ,* Perche Nero, R paro , ealtti

non credo , che foffe en troncare ,e io non mi riſolvereì-adire

Ner carbone, Ripa‘ novella , non ſappiendo che da altri (ia fiato

mai detto. Ma forſe che il non lì troncare verrà dalla. ſteſſa na

w
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tura di quelle parole , che non patiſcan troncamento, o da altra.

cagione: poiche queste non par che fi tronchino , ne anche ne’

plurali: perch’ io non ho mai visto Ner carboni , Riparfarti, ne

meno Ner gonne, ec.

Ci reſta da avvertire,chel’N. ſottentra alcune volte in luo

o della M. [nella pronunzia tanto , ma non nella ſcrittura .]

È ciò in quelle parole, che non ſono avanti ad una di questc tre

lettere B. M. P. perche la pronunzia . come abbiam detto ,cer

cando ſempre la rotondità ,le rofferiſce tanto congiunte, co

me ſe elle foſſero attaccate , e ench’ e’ fi ſcriva Andre”) muti :

Siam fbrníti, Stare”: graffi; Huom da bene,ec. La pronunziale

profferiſce Andre” muti , Sianfarniti, Starengmffi . i

Edi qui facilmente puo eſſer nato l’abuſo del noflro popo

lo,tanto da’nostri detrattori rinfaccíatoci , del dire ANDIA

NO,STIANO, SARENO,perche quegli ſentendo pronun

ziare Andimpiana , Stia” lesti , San-n ”mi , poſſon facilmente re..

flat’ ingannati più di tutti gli altri popoli , che non l? apprendon

dalla. voce viva , ma dalle ſcritture , che non poſſono ingannare .

_ani parole mandi” con la vom/e una delle confinanti .

Cap. XVII.

L- ſecondo modo di troncar le arole avantia conſonante di

cemmo eſſer quando la. voca e. orta ſeco una delle conſo

nanti. Il che può farſi ne gl’infra 'critti caſi .

- Prima; Deono aver’ avanti all’ ultima vocale ,o due L. o due

N. ſenz’altra conſonante,e di queſte due una va via , e l’altra

reſta . Onde elle verranno a terminare, 0 in L. o in N. Cava!

donato , Fratelcaro , Amin”: leflz' , Sara” chiamati .

Secondo. Deono aver l’accento ſu la penultima» Cìoë ſu l’

'ultima , che rimane. Onde STALLO`, MOLLO`, e ſimili non

fipoſſon troncare . . `

Main L. non terminnn ſe noncerti nomi, e pronomi ſingu

lari maſchili, che abbian nell’ ultima l’ O. e nella penultima

non abbian ne I. ne O. attalcheORPELLA, SELLA,PALLA ,

TRACOLLO,oPlLLO, POLLO , e altre ſimili non ſi pollon

troncare.

`Milpotrebbe eſſer’oppofio , Col, Farol ,.Dirol, Vdil con al
tri ta i. ì

.E urli! ”om-?mr Gian' del Bdlo- ,. . .

Ma

[nf: z 9.
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Ma io riſponderei , che qui ſi tratta delle parole ſemplici; e

quelle ſon composte. ›

CORALLO, CRISTALLO , BALLO, FELLO , SNEL

LO, non ho mai viste tronche . la ragione credo che ſia diffici

leimmaginarſi: non vedendo che differenza ſia da CAVALLO.

a CORALLO , da ZIMBELLO , a FELLO ; e pure Cavallo,e

Zimbello ſ1 troncano, e non Corallo , e Fello. Di maniera ,

ch* e’ non ſi puo dir’ altro che l’ analogie nelle lingue non por

tan neceflità. v

In N. non finìſcon ſe non certi verbi in questi due ſoli rem

pi , preſente,efuturo dell’ indicativo, e questo ſolo nelle ter..

ze perſone del plurale , come SANNO , DENNO , per Debbo

no, PONNO, ANDRANNO , VEDRANNO, che questi ſi

croncano Sanféxre , Den dubitare, Andnm ristreni, Vedran caſcina_

SANTO , e GRANDE , fi ſcemano nella ſteſſa maniera , cioè

con gettar una conſonante,e una ſerbarne;ma con queſte regole

-ì Che stien per aggiuntivi, e fieno accanto al lor ſustantivo .-

come San Giuliano , San Piero, San Brancazio , Gran coſa, Gran

mercante. Ma ſe stanno per ſustantivi non fi troncano .

Io non ci pojjò andare a Santo.

Tana il tuo deſſderia, e di dive-”ir Santa .

Ne anche ſi troncano ſe non ſono accanto ,e avanti alici-‘ſu

stantívo. .

La onde egli cm in grande, e buono stato .

Eſſenda bel giovane, e grande della [mſona .

ORTO , PORTA , MONTE , ſi troncano alcuna volta nel

la steſſa maniera , e ſi-cruova Or fim Michele, Por/anta Maria ,

Manſòmmano ñ Ma per eſſer parole nostre particulari , le tralaſcio;

perche i nostrali non n’ anno biſogno, e iforestieri per avven

tura non ſe ne curano .

Avvertendo per ultimo , che queste voci privilegiate SAN

TO , GRANDE ,ORTO , PORTA ,.e MONTE ,non ſitrorr:

can avanti a vocale, ne ad S. dopo la quale venga un’ altra con

ſonante. .

@ai Parole ſi tronchi” della 'vocale con tutte le

conſonanti. Cap. XVI”.

IL terzo modo di ſcemar le parole avanti a conſonante è quan

do la vocale porta ſeco tutte le conſonanti › che le ſono ,aè

can
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canto, il che quando fi poſſa. fare dalle regale che ſi por-ranno

' porrà vederſi . . '

Ninna parola ſi tronca m questa maniera ſe non ha la poſa ſu

I’ ultima , che resta: Come CAVA‘, ZIMBE‘, FRATE` .

I nomi, e pronomi maſchili plurali di que’ſingulari, che lì

troncan d’ una vocale , e d’ un L. come CAVALLI , ZlMBEL

LI, FRATELLI, FANCIVLLI ,QVELLLeſimiliſi pollon

troncar dell’ I. e delle due L. e puo dirti Cava’leggieri, Frate’miei,

Fantin’ mode-Hi , ,Que’ Signori .

Etra questi mettiamo anche ALLI , DALLI , TRALLI ,

DELL] ,NF-LLI, PELLI, e gli altri; benche ſien compostr,

e non ſemplici. e lo facciamo per non aver a replicar tante vol

te una regola. Si dice adunque A‘ſhoi, Da’ flaſh-i , Tra‘ miei ,

De’ nemici, Ne’ terreni , Pe’ſami .

Nota che talora s’aggiugne a quelle vocali un I. e fi dice ſenza

apostrofoCAVAI, FRATEL , (LVEI, AI , DAI, NEI, ec. Ma

non iù a tutte le arole : perche io non ho mai trovato FAN

Cl'V , ne ZlMB l ,ma la ragion dic0tal diverſità non è anco

'ra ſcoperta. .

E per egli ſi truova in amendue i numeri .- e tanto ſi dice

E’ èce, quanto E’fecero.

li aggiuntivheipronomi plurali di que’ ſingulari , che ſi

troncan d’un'E come ſono MALI, (D'ALI , TALI , CO

TALI, e fi fattiſi troncan di tutta l’ ultima ſillaba, e ſidice,Ma’

pen/ieri , (a) Liga' dolori, Ta’parenti , Com’sarole .

Benche taloraſi dica TAI, COTAI, Q AI. Ma MAI per

mali non ſi troverà ,forſe perchè MAI ſignifica altre coſe; che

ſarebbono equivoco;pig|iandoſi talor per avverbio Ia ”an ſarò g.3.”.5.

mai di quefia coſa tonfo/ata .- e talor perlo plurale di Maggiop dl

Maio.

La gran -variazion de’fì‘cſcbi nm‘.

We’ſustantiviplumli, che dopo ’l dittOngo VO anno per

ultima ſillaba LI . come FlGLlVOLI , LACClVOLI , FA

GIVOLIJÌ poſſon troncar dell’ ultima ſillaba, e laſciarfich’ e’

K H ni

(a) Ma' penſieri , Ma’ fattori. Machiavelli famiglia nobiliflima, oggi Matcheſiin

Ferrari , famoſa per quel Niccolò , detta così di i mali chiodi; Ma’ chiave…,

facendo per queſto per arm: quattro chiodi intorno alla Croce .
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finiſcan nel dittongo Figli/10’ posti , Laccíuo' molti. Fagiuo’ Raffa'.

Alcune ſeconde perſone dell’indicativo preſente,o. impe~

rativo: di alcuni verbi della ſeconda, e terza coniugazione .

come SVOGLI , VVOGLl, SClOGLI, a) TOGLLCOGLI,

'e altri ſe ve ne ſono : ſi poſſon troncare, e l dice Tuſuo’fm-e,Vuo'

t” venire . Stia’ que’ cam , Tu’ que/_firm , Co' le roſè .

Il verbo VOLERE ſi ſcema anche nella prima perſona , e ſi

dice Tel *00’ dire . (b) V0’ vedere , Ve’ per vedi.

Meglio avverbio anch’ egli ſi tronca: e

lui, Me’di te. .

MEZZO qual’ ora egli è dopo la particella PERſipuo tron

care, come Per me’ ai, Per me Calandrina .

i Si resta indubbio eSVOLI. e DVOLI ſi poſſan troncare.

fi dice "Me’ per

.So che e’ſi dice dalvulgo Tuſuo’fare, ’124 :i duo’per niente' : ma

non ſo ſe io gl’irnitaffl : o imitandogli s’io faceſii bene . Se

già non voleſſi contraffatte qualche contadino, o_ fanteſca; co

me fa maravilglìoſamente nel ſuo Decameron’ il Boccaccio .

ingannando i _emplici,che di tali artifici non anno cognizione;

FRATE mentre sta per aggiuntivo .- ed è avanti , e allato

al ſuo ſuſtantivo; ſi tronca.- e li dice (c) Fra Domenico` , Fm

Piera, Fra Cipolla. Ma avanti a vocale non ſi tronca .i Em’

.Alberta * le. :i ` x

Troncanſi finalmente nella -pronunzia, ma- non nella. ſcrig

tura alcune vocidell’ ultima lîllaba , qualoraelle ſien d’un’l.

conſonante,ed’ una vocale: come NOlA , GIOlA, PlSTO.

IA , VCCELLATOIO, VASSOIO, PRIMAIO › CATA_

IO, e ſimili ; le uali ſono alcuna volta ,ſcritte ne’ verſi da’

poetiintere, ma. i maniera, che non pollon proſſerirſi in_
tere ,- perche la miſura del verſo non_lo comporta .ì X . ,

Onde’l 'UIVC’Ì’ m’ è mi”, neſò morire .

M’è gioia tolta, e diporto .

Emo

(a) Acaólo. diſſe D-,nte per Accoglilo. To’ cioè Togli z Te'coll’ è, operi! non dà!

Doritr- Tñ , che vale AÉBE prendi, come vuoleil M0noſini,che ogni coſa ~

ama di far Venite dal Greco, mareni dall'interno,cioè tieni - E noi per que.

sto diciamo alcane , chiamandolo: Te Te .

.( 5 ) Non è flimaro troppo regular-ei] dire Vuò per Voglio, quantunque gli antichi

diceſſi-r0 Io voglio , cu vuogli ;onde ci è rimuſo . Tu vuoi . Laonde dicendo

lo Voglio . tu vuoi , pare che troncando li debba dire lo v0’ , cu vuo’ ,

(r) Pra Domenico , Frat’ Alberto . Cosî San Domenico , Sant’ Andrea .



Trattato Settimo. ”5
....Ecco Cin da Piflm'a, Guirton d’Arezzo, (a)

- Nello/lato primaio non ſi finfil-va .

Dal ”offro uccdlntoio, che come è vinto, ec. ‘

- Dove li vede che Noia,Gi0ia, Pistoia, Primaio, e Vccella

toio,lideon profferir tronche: volendo aggiuſtare il verſo . Il

che non è stato per uno ſregolato capriccio , come qualche ſac

cente ha avuto, ardir d’ affermare , ma per imitare i Provenza

li, come ben diſſe il Bembo. E quello è quanto ho che di

re delle parole ſemplici.

Del/e Para/c rompo/le. Cap. XIX.

Eduto delle Parole ſem lici; resta a veder ,delle compo

' ſte: cioè _di quelle, c e, come dicemmo ; ſon formate

di più ſemplici. ueste da noi li dividono in due ſpezie.

SEPARATE. e C NGIVNTE.

Separate ſono SOTT’ ACW/’A , OGNI VNO , PAN

BOLLlTO , NON Dl MENU , NON PER TANTO .

TVTTI e 'TRE . `

' Congiunte ſono SOTTAC VA , OGNVNO . PAM

BOLLITO , NONDIMENO, OMPERTANTO , TVT

TETTRE‘ . In ſomma dalle ſeparate alle congiunte , non è al

tra differenza che il modo dello ſcriverle: perche tutte le con-_

glunte ſi poſſono ſcriver vſeparate, e le ſeparate poſſono ſcri

Verſi congiunte .Benche alcune non ſi ſcrivan mai ſe parate-c0

me INVITTOLSOPRANNOMESOTTERRA, e altre ſimíli.

_ Ma le ſe arate non ſi poſſon dire una ſola parola (propria

mente par ando) erchqa voler ch’ elle ſien tenuce , e co

noſciute per una; iſogna‘ſcriverle tutte unite,coſi SOTTAC

QVA , OGNVNO › ec— `

` Ne ſo con che ragione da alcuni moderni ſi riprenda chi

ſcrive ADDI. ALLO, COLLO , ALTRETTALE , SEN

ZALTRO,TRENTOTTO,CEN({VARANTVN&GEN-l

TILOMO, e ſimili. uestidiragionedovrebbon prima mo

strar, che il far coli folle male'. Il che per mio credere non

proveranno giammai.- Perclie ſe nella ſignificazione elle ſono

u‘na' ſola parola , e nella pronunzia non appariſcon più d’una;

perchenon li potranno ſcrivere in una ſola parola P Anzi chi

H z av

(4) Ottimamente qui offi'rva l’ Autore: Ecco Cin da Pistoia , Guinon d’Arezzo ,

la miſura del Verſo nol comportare e doverſi ſimili voci pmffi-rir tronche

ma non dice , come . lo dirci Pill . come. Gioi' per Gioia ,all' uſo Proven

2:]e,li truova in Rimirori Antichi. Primai’ Vccellatoi' ſe non voleſſimo dire

Pistoa, Primao; che ſarebbe tristo ſuono . '

Irma-1..

D.

1+

Pa

Pur.

1-5.
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avvertita bene , troverà che questo è più conforme alla Rella

natura: perche ſe quella , quanto al concetto , quanto alſigni

ficato, quanto alla pocenza , è una ſola , che inconvenienza ſa

rà. ch' ella li faccia apparire anche una ſola nella materia? non

’ ſi fuggeegli l’inconveniente d' alſegnar un’anima ſola a due

cor l.

lgnon riprendo già coloro, che ſcrivon molte diqueste diſ—

giunte: perche nelle coſe gramaticali non ſi dee proceder con

gli strettiffimi termini della filoſofia. Perche in quest’ arte ( co..

me altrove abbiam detto) la ragione cede all' uſo approvato .

E forſe che ciò non è aſſegnar’ un' anima ſola a due, o più cor..

pi,- perche quelle parole ſi conſideran ciaſcuna come da ſe , e

coſi ciaſcuna viene ad aver propria materia. e propria for

ma, benche tutte inſieme convengano ad accennare unaſ e

zie, verbi grazia, ſe dirò AMP/former]qu ſcriverò quest’ u ti

ma parola coſi appiccata SOTTACQÌA, ella ſarà un’avveç

bio eſplicante il verbo ANDO‘. Ma ſcrivendola diſgiunta

SOTT’ALQVA ella non ſarà iìi avverbio , ma nome con,

prepoſizione,che però fa il mede nno con uel verbo ANDO‘,

ma nella pronunzia non ſi ſentirà diver ità veruna dall’ una

all'altra.

Pocrà adunque ciaſcuno ſcrivere aſuo talento per ora AD

DIETRO, ADDOSSO,(z1) APPIE`.COLASSV`,GIAMMA I,

OLTRACCIO , OGNISSANTI, e altre mille cosi in una pa

rola come in due , o piìl A DOSSO . A PIE‘, COLA‘ SV , GIA‘

MAI, OLTR’A C10‘, OGNI SANTl; ſenza riderſi‘, e ri-v

prendere il compagno, che ſcriveſſe altrimente; fino che dall'

uſo univerſale de gliſcrittori autorevoli non ſarà stabilito qual

delle due maniere ſi debba ſeguire .- Perche l’ oſſervazion de’

paſſati non ci può molto in questo caſo giovare.

Ma o nell’ un modo , o nell’ altro che le ſcriviamomiricor—

derem d’oſiervar quella regola : che mentre ſ1 ſcrivono ſepara

te ciaſcuna de'e ſcriverſi come fi ſcriverebbe ſe foſſe ſcempia.

Ma ſcrivendole congiunte, ſi deono ſcriver come una ſola pa

rola , ele ſillabe estreme che ſi congiungono debbon oſſervar l’

j“ or

( a) Addìetro , Addoſſo . fanno un aggregato formale di più parti . così ſiccome

MLN-.1c ”449517179 quemadmodum, c ſimili. l Latini,cdi Greci, dettando

così la ragione, mettono queste particelle in uno; e coſi è doni-e , che fac

äiamo ancor noi , mentre l’ uſo apertamente non teſista in alcune di que

e e
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ordine univerſal delle ſillabe non finali, omedie . Atella-pa.

rola, per eſempio ,cPAMBOLLlTO, (a) ſe li ſcrive ſeparata

li dee ſcriver con N. PAN BOLLITO -, ma ſe e ſcritta con

giunta nonſiguatdachce’ſi dica PANE con N. ma ſi guarda

che a» anti a B. non va. N. ma M. l’ N. li tramuta in M. e ſi ſcrive

PAMBOLLITO. e coſi s’ oſſerva nell’altre, creſcendofi, ſce

mandoli,o mutandnſhſecondo l’ uſo , e ’l biſogno ; e l’ oſſer

vazion della pronunzia .

Creſciuce ſono ACCANTO , ADDOSSO, APPIE‘ , CO

LASSV`,ASSAPERE, DELLO , ALLO, LAGGlV`, e ſimili.

Scemate ſono MALFATTO , MALPERTVSO , PAN

çOTTO, SOTTERRA , CENVENTOTTO , e ſimili . _

Líiutate .- IMBORSATO , IMMODESTO , IMPOTENTE,

e a tte. tali.

Scemate , ecreſciute .- OLTRACCIO‘ , ALLONGIV‘ , SO.

PRACCIO‘, ec. i

. Mutate, eſcemate: PAMBOLLITO , FARENL O ,

AMIANC!, SOPBANNO. SOZZOPRA, con altre molte .

Ed ecco finitoil trattato della materia delle parole .

` Della ſigníſz’mzione delleparole .

Cap. XX.

COme s’è potuto vedere; le ſillabe ſon la materia della pa

rola. Ma perch' e’ non basta per costituirla parola qual ſi

voglia numero diſillabe: fi come anche ne la ſola materia ba

ſta per creare il composto; biſogna per compimento del tratta

to eſaminare adeſſo qual ſia la fo rma della‘ parola .

E gia che forma è quella che da l’ eſſere'alla materia; ſe trove

rem qual ſia quel che dal’ eſſer parola alla ſillaba ; avrem trova—

to qual lia la forma che andiam cercando .

,, Le fill-abc allora comincian’ a eſſer parola , che elle comincia

no a ſignificare alcuna ſpezie dell’animo : perche mentre elle

non ſignifican cos’ alcuna non {i poſſon dir parola . ñ ñ

4 Eſempio ci lia quell’ artifizioſo verſo del noſtro divino Poeta ,

t osto da quel miracoloſo ingegno in bocca del ſuperbo Nem

rotto , per rappreſentar vivamente al ſuo ſolito, la confuſion

. H 3 .- delle

(a) ?Imbollicm L. N. in Luino , e in Grec’o per forza naturale degli Organi ſi cori

'ene in M.davanti al 8. e al P altre lettere lbialiſue patenti ”Mapei-not.

› impara”, imprimìs , impedite- ”ff-wmv ?dſl-pad'lXEÌ-'C
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delle lingue; con la quale lddìo gastìgò quell’ altierodella ſu;

temeraria pazziadivoler ſaiir fino al Cielo coll’altezza di quel-p

la torre. `

Rafel ma] amecb zaln' 41ml.

Veſte ſon turte ſillabe; e qsanto alla forma estrinſeca , elle

.appariſcon parole . ma erche elle non ſignifican niente , ne ci

rappreſentano alcuna pezie dell' animo,- non poſſon dirſi nel

la ingua nostra parole. DOVe mentre fa dire da Virgilio allo

stefi‘o Nembrotto .

Animaſtiocm

Tîemi col corno, e cu” quel ti disfaga.

Eccole tutte parole, eſche tucte anno ſignificato: tutte ne

rappreièntano alcuna pezie dell’ animo- A tal che noi potrem

concludere,che ſi come la diſpoſizion delle ſillabe è la materia a

così la ſignificazione;cioè quell‘ attitudine, ch’ ell’ anno di ſi

gnificare alcuna ſpezie dell’ animo , ſia la forma .

g Nella ſignificazione adunque tutte leNparole convengono .

perche tutte generalmente ſignificano . aperche tra le ipezie

,dell'animofitruova ualche differenza ; di ui è che le parole

non anno tutte il me eſimo ſignificato . Anzr tanto ſon tra lo

ro differenti.- quanto ſon differenti tra loro le ſpezie di che elle

ſon ſegno .

Pero volendo stabilir di quante ſorte ſien le parole; biſogna.

eſaminare , e vedere di quante ſorte ſien le ſpezie dell' animo .

, ‘Divi/io” delle parole ſeconda la forma. ,

Cap. XXI. '

E ſpezie dell’ animo nostro ſono , o di COSE , o d’ AZIO

NI . i ñ'

Nelle coſe ſicomprende tutto quel che è ſopra, e ſotto Il

cielo: tutto quel che ſicrede, etutto quel che s’ immagina, o

che [i finge: come CIELO , TERRA, PARADISO, INFER

NO, DIU , ETERNITA‘. GLORIA , PENA , CITTA`.

SELVA, SOLE .OMBRA. TEMPO,CORSO, ANIMALE .

ÈHIMERA, CEN'I‘AVRO , e finalmente tutto quei che è , o

nella natura , o nell’ opinione . Tra le azioni fi racchiuggon

tucre le operazioni , così naturali , come divine: cosi vere, co—

me finte : come AMARE . CREARE, NASCERE , VEDE

RE, ORDINARE. SOGNARE. PENTIRSI, e tutte qtllell’

. i . a -
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altre', che non mi ſanno ſovvenir delle coſas-ma dell’ opera-r

zion di elſa coſa . ñ -

Perche mentre ch’io ſentirò v. 3.FERDINANDO mi ſov

verrà d’alcuna perſona eosìchiamata: ma aggiungendovi GO

VERNA .- ecco accennata un’ azione fatta da quella coſa .

La noca delle coſe ſi dite NOME , quali nominazione , o no

tizia (a) : perche per lo nome le coſe non conoſciute ci fi

fanno paleſi . '

La noca delle azioni ſichiama VERBO , (ó) così detta già da’

Latini (da’ qualil’ abbiam preſa ernoi) credo per dimostrar

la ſua novi-lità: erche dicendoel r generalmente tucte le paros

le VERBVM: ìſſero poi a queſta in iſpezie VERBVM come

ſe voleſſero dire. che questa ſia di tutte l' altre più dîgna: però

la chiamino in iſpezie col nome generale, come ſi a di molt’

altre coſe in virtùdi quella figura, (c) che i Greci diſſero AN

TONOMASlA , noi l’ interpetriamo ECCELLENZA .

Qtîleste ſono adunqu‘e le principaliſiime parti dell’ orazione .

.pere edi queste li può former un’intera parlare:-poiche con

queste ſi eſplica , e la coſa- , e l! azione : come Ferdinando Governo.

Vero è che l’ orazione in .queſta maniera non è chiara a ba~

ſtanza.- erche quel FERDINANDO puo aver molti acciden

ti,em0 ti ne puo averquelG-OVERNA. 0nd’ egliè neceſſa—

rio ſervirſi d’ altre arti, che poſſan eſplicar quegli accidenti, o

circostanze., chei nomeefl ver-bonon pollon da ſe eſplicare .

So rale qualipenſo che potrebbe ſpecu arſr così.

utto quel cheè, e tutto quel chefiſa , o è cazione , come

DIO , odè effetto: come CREARE : oèl’ uno , el’ altro, co

me HVOMO . il quale puo' conſiderarſi effetto , come da Dio

creato .- e puo conliderarſi cagione ,in quanto egli edifica; par.

la, o in altra maniera opera. Ora la natura di queste cagioni , e

di questi effettipuo bene eſplicarfi,ocol nome, o col verbo,

come s’è viſto: mail modo non è poſſibile. 0nd’ e’ fu neceſ

ſario trovar ſegni che a tal’ occorrenza ci ſerviſſero del loro aiu

to . E que’ .che dichiarano il modo delle cagioni.ſi~ dicon PRE~

POSIZIONI. C011 le qualieſplichiamo ſe la cagione è finale.

H 4 o for

(e) Nomen quali_ Noſeimentum. Nokimefl,ſegnik.

(b) ll Verbo fimilmenteiGreci diſſero Rhum. cioè Detto, Motto ,PaſolL

(e) Potrebbe meglio dirſi , è più giulio: Che iGreci diſſero Antonormſm :Owen -

MT' 35020)’ . e noi l‘ interpretiemo Eccellenza ; o Detto per eccellenza
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cmoí‘einmrnò: L ſplico la cagionfinale . ma ſe in cambio del PER

.vi ’metterò il CON , edirò Can amore crea, Conpotenza muri/be,

,o Col Figli-11010*ſpira , ſar-à eſplicata la ſtrumentale , o di compa

gni-a, o altra. j … . '

Ve’ cheaccennano il modo‘ de gli effettiíi dicono AVVER

.BI-. e questine palefimo quando'queglieffctti i'cguiſſero: come

Dio crea continuamente. o in che manina: come Am” tenera

mente; o con quali aiuti.- come 1mperaſolu. ~

Vorremo alcuna fiata accennar con un ſolo ſegno, e la coſa,

e l’azione. E per cio fare,ſi cava alcuna iignificazion. del ver

bo. e ſe ella include tempo,e_~riceve accidenti dinome-;e’cm`

stituzion diverbo . li dice PARTICIPIO : econ eſſo eſplichia

mo , e la coſa, e l’ operazion della coſa inſieme..- come Dio ſia'

rante amore crea. (a) Si'lRANTE cioè il quale _ſpira, o men

trecheſpira. . › **w

Ma ſe la detta 'ſignificazione 'non include tempo?, enon rice

ve accidenti di nome. ne costiruzion di verbo; è 'ap ellato GEz

RVNDIO. e con eſſo tocchiamnello fieſſo modo a‘cagion di

eſſa azione: come Dio amando crea . AMANDO: cioè perche

ama- ' › . ' - '- ‘

Sono oltracciò molte coſe che non ſono-ſiate ancora nomi

nate; 0’] nome non è ancora. rvenuto alla nostra notizia, o

non ce ne ricordiamo, o non o vogliamo uſare, o replicare .

I’ accenniam quali-col dito Con un ſegno detto comunemente

PRONOME: comeſe aVendo nominato D10 , ſoggiugnerò

Egli ama; Lui temiamo.. , , i.. a , _. . - , .

i Ma. cosí ilnome come il pronome non poſſon ſempre dichia

rar ſe lecoſe da loro accennate ſien‘ acceimate in confuſo , e

-quaſi in astrattoz‘ o ure distintamente ,e‘quaíi in concreto: e

.però da’ nostri fu me oin uſo l’ ARTlCOLO; come prima era

fiato meſſo da’Grcci- il quale quanto importi ſipuo veder da

’qnd-luogo del Vangelo Iojàm-il-buanñpastorr, dove conla forza

dell’articolo Il viene eſplicato quello che da’ Latini , conàç di

[a] Dio' ſpiranre amore crea. Il participio attivo ptc-ſente l' uſa molto il Bocc.

nelle ſue deſcrizioni nello Ameto , e altrove; e pal-ca che Voleſſe inn-odur

1° i ma la noſtra lingua non lo riceve , ſe non portamento . Delteflo farebbe un

,bel giuoco.

* . ' - : I a ~ . ' 4 . l

. ` . .. .
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eſſo mancanti (fl) non ſi potè. perche il- latino Ego/”mpa/Zor

120m” non eſplica quella ſingolarità che il greco ne vuol’ accen

nare: cioè che niuno è veramente buon pastore fuor che chi

in quelluogo lo diſſe. i p › _ ’

dimilmcntc il nome , e ’l Pronome vanno continuamente

piegandoſi in vari ſignificati: che s’acc’ennan da’ latini con la

variazion dello ſteſſo nome-ñ e quellelvaria’zioni da loro s’a -

A pellan Cali. Ma perche noi non abbiam facultà di i'ariargF:

perchei nostri nominon anno diverſo aſpetto in‘un medeſimo

numero; accenniamo alcuni di que’ cali con certe particelle

che ſi dicon VlCECASl, o Segnacaſi, come Cri/i'o ſigliuol, di

Dia.vdo,ve quel DIO'ſe non foſſe-statoriè‘gnato da quel Vicecaſò

DI , ~ a» rebbe ſignificato altro caſo:- cioè che qùelDIO ſiìpredf

_caſſe delFigliuolo., e‘ non del Padre ’~ ñ‘ ‘- ‘ . v

_ Alcunatvolta poi s’ uniſce una parola con altra : come’Dí‘o‘

crea ego-pen” ;,quell’ E_ ſi dice UONGIVNZIONE ,’ ÒLEGA

_ Altra uolta in parlando s’ interrompe ilifilo'del diſcorſo, e ii

mandan‘fuori—-alcune voci eſplicanti l’affetto‘dell’ animo come

;Jitlolore Aim», d’ allegrezza Vit-a, e quelli' ſon chiamati IN

TER POSTI_ , o TRAMEZZI. (ó) `

, Abbiamo in ultimo alcune note , che non s’adoprano per
paleſareſpezie. ne azione,ne per dichiarar circoſtanza di ca;v

gione, o d’ effetto.- ne per diliinguer potenza di nome, o'di

verbo; ne per eſPlicareaſſettompenſiero occulto; ne per‘le

gare, 0divíder l’orazione: ma per dar numero alla fraſe , efor—

za al concerto. (luesti per cioſi dicon RlPlENI, e ſono Egli

nonſeno ancor fila/t’annii (c) Vedde ben 'venti lupi . dëlëlquell’

. '.- “ l j

(a) Anccrche la lingua Latina , che manca degli articoli . ſembri perciò più ſnel

la, epiù ſpedita,e non cnsiſäzievoleper lo ricorſo, e ritorno di qllullì; pure

quelli danno um grande enfaſi al diſcorſo , e forza maraviglioſa .A Non

avendo ſmarrito le diverſedeſmenze de’ cali ſu ginoco fo‘tzail ricorrere all’

njutn di questi articoli , co’ quali molte eſpreſſioni de' Greci-poſſiamo più_

egualmente rappreſentare. …lp P 1 , _ ` r. d. q- Uè;

(5) interpelli , oTtamczzi . E’ meglio ‘dire il termine Zproprio latino generati_

cale.lntenezioni . Ermolao Barbaro nella traduzione iTemistio dice commen

”tioncs,colle&ionçs. era meglio, e più intelligibile il dite: enthymemael

Sy'lugiſmos. ' ` p . . , ~ ,.t

(e) Eglu non ſono ancora molt’anni- Dante Canz- E’ m’increſceñ dl me ſizmala

meme ;cioe egli m’incteſce. Franzeſe .Il vcdde ben venti lupi . Qui Ben,

- non è tanto paltlcrlla riempitiva, o come diconoi gramatici Greci par-_ple

zomaticafluanto di forza ,e d' eleganza .Ben venti ;cioè non meno di venti.

‘i‘.

` C
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: quel BEN ſi Vede che ſlanno ſolo per riempìer", e dir‘EGLl

numero alla fraſe , e forza-al concetto.~ ‘- _

Da queſto dunque manifestaznente ſi puo cavare che dodici—

ſon IL ſpezie delle parole . NO‘vſE, VERBO.PREPO>`\Z[O

NE , AVVERBlO . PART-IClPIO , GERVND’IO , PRO

N-OME, ARTICOLO, SEGN-ACASO , CONGiUNZlO L

NE, IN'ſh’Rl’OSTO, e RIBIENO.. z tñ… . Ì . r ‘

Seleſpezie delle`parole paſſa” ridurſi a mívor numero .

Cdp- i]. '

ODICl abbiam pÉovato' eſſer le ſpezie delle parole , 'e do~

D diciaffermiamo eſſer le parti dell’ex-azione 'nella nostra

lingua Toſcana: 'Ne ci ſiam curatiche gli altri quaſi tutti non

nevoglianconcederpiù d’ otto. Moſlì , come ſi vede da una

Cerca ſopraſlizioſao mazione (a) (ſia detto con pace, eriVeÒ

tenza loro) che gli autori piu antichi anno stabilito tal numero;

quaſiche abbiano in tal-modo pmibitoanoi ilípallin- quelle fa

tali colonne , che eſli, per qualunque cagione i foſſe ,‘ non *po

tendo ſuperare avevan ſegnate col Nonpl”: ultra . Ma quanto

ueſ’ti moderniſieno ingannati, l? infinità delle coſe 'che tutto

il giorno s“ inventano , ( non pur fuor dell’ aſpettazione) con

tro al parerdeſglliantichi; lo maniſefia. Ma in propoſito no

ſtro ſe leggen o ~ ' ~* -

Il Saladino, il valor del quale fil tanto . a * ~

domando che arte d’ orazione è quell’ [L replicato due volte.

eſe e’non mi imostra com’ ella poſſa ridurſi ad una delle orto

da loro concedute: biſognerà ben confeſſar ch’ella ſia una` di

iu.- e così vengono a eſſer nove . Certo che quest’ IL non è

ROME ne YERBO ,- erch’ e’ non accenna coſa , ne azione.

Non può eſſer ne P EPOSIZ[ONE , ne AVVERBlO: per.

ch’ e‘ non paleſa, ne cagion, ne effetto . PARTICIPIO non

ſidirà; ,non avendoaccidenti, ne di *verbo ne di nome . E ſe’

e’ non legame dividel’orazione ; non ſarà anche. ne CON
ſiGIVNZlONEme INTERPOSTO . Potrebbe forſe per la

ſomiglianza‘parer PRONOME; ma s”e'ſi ſomiglian nello aſ

petto; ſono con tutto cio nella ſigniſicazion diverſi ; perch(

il Pronome ſia in luogo di alcun Nome : come sta qui .

* 3 Di picco! ſmonta i/fë di Bflbáillonia Soldono .

5.1.03..

Med.

. . do

( 4‘) Sopraflizioſa oſtili-zione. Con pace dell’ autore, dineifinperstizioſ'a.
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dove ſi vede che IL fia in luogo del Saladino : perche non ſareb

be stato ben detto I/ Saladino il valor delqualefu tanto , (a) che

nonſolamente di piccolo baomo fi’ il Saladino di Babbillom'a Soldano .

erò laſciando quest’ ultimo Saladino nella penna; mette in ſuo

uogo il pronome IL . che già il nominato nome ſenza replicar

lo ne accenna. Ma che nome accenn’ egli avanti a Saladino, e

valore? niuno per certo . o che viſi fa P particulareggia , er così

dire, que’ nomi SALADlNO, e VALORE . coſa c e non

poſſon far ninna dell’ altre otto parti.

In oltre mentre che i0 ſcorgo Di Baótillonia Soldano , doman

do che parte ſia quel DI. Se miſi dice PREPOSIZIONE; io lo

neghëſo › Peſche 'ella non eſplica niuna cagione: ma ſolo ac

cenna che quel BABBILLONLA è genitivo . che altrimenti

non ſi potrebbe conoſcere.. O`uesta non è fra le nove,- adun

que_ ſarà la decima. `

Se poi paſſmdo piu,oltre,truovo.
Egli n01ſì-prò perſona mai .- SJ***

cerco ſeio pofio ridur~ nell’ EGLIaveruna delle dieci. E ve-ç

tamente s’e’ nonè PR_ ~NONHÎ. non mi refla da dubitar d’ altra

parte.` _Ma ronomc non. puo eſſere:.perche ſarebbe una dif,

coi-danza c _iariſſxma— non accordando ne col verbo SAPRA’;

ne col nome VERSIONA , ne col fatto di chſie ſi arla; dicendoſi

:bi’l o rà ?agli ”oſo :iper ops-:mai Dove ve cche il tonome .fifa sta in luogo Ierl tattoſ, ſi ha nello afliſſo NOL cilàè Non

Ioſaprà. adunque EGLl vi (ta er una parte più delle dieci.

Finalmente che il GERVN IO ſia diVerſo dal PARTlCI

PIO , ſi puo vedere dalle loro diffinizioni . poiche uno include

tempo .e riceve accidentidi nome , e costruzion di verbo,- e l’

altro non include tempo; .e non riceve accidenti di nome, ne

costruzion di verbo: però èdiverſo. Con ragione adunque lì

dice eſſerdodici le parti dell`oxazione ; e dicano gli altri quel

che a loi piace.

Cho .il moltiplicar tante ſpam non èoamro all’ opinion

.A da gli antichi "Cap. XXII].

' LI antichi Scioè quei che intorno o cent? anniſonoſcriſ

ſon le tego e di queſta lingua) come quelli che coſenuo

. . ve, , l

(a) Il Saladino , il valore del quale fu tanto .v Io non ſo pci-che_ nelloll-nonlipoflîa

ridurre ;illo atmolo degli mtichi . ll Segnacaſomi pare che lPOſſÌ ridurre allo

Articolo ;ll Ripieno alla Preyoſizione , al ?miopia il Gem-:dio .
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ve, e poeoallora pregiate inſegnarono; cercarono di proceder

più ch’ potetcero con le regole della latina. Onde perche i

‘atinidicevan tutti con una voce uniforme Parte: orarionisſù”:

0670; eliì cominciavan con la medeſima cantilena Otto come dei

ſapereſigliaolo, ſono le parti del parlare. coſi diſſe il Gabbrielli.

Vengo ora alle parti dell’ orazione ; le quali dico effèr otto . coſi ſcri

ve il Corſo . e coſi in ſomma ſcrivono perla maggior parte gli

antichi. il che ſe ſia da commendare,oda b‘iaſimare non dirò,

basta che a me par coſa ridicoloſa dire Otto/on le parti dell’ora

zione . e ſubitoſoggìugnere . Ma innanzi che io di quel/c- incomin

ci aragionare ,fa mefliero, cheſopragli articoli alcuna coſa zi dica .

dunque gli articoli non ſarannoa queſto modo parted’orazio

ne . (Liestoèilmedtſimo che ſe diceſſimo tre ſon le parti del

mondo. ma prima ch’io ti ragioni diquelle; fa mestiero ,che

ſopra la Europa alcuna coſa ti dica. Trattò dell’ ARTICOLO

il Gabbrielli, come s’è-necennatow trattò del VICECASO

quando diſſe. Sono oltrea quell’ articoli , iſègni. che/idea” dare a'

c-çſi volgari.. ne 'alcuna di queste due è compreſa fra le otto parti;

Trattò dell’ articoioil Corſo.- e lo mefl'enel numero delle-otto

parti.- e perche elle non foſſero nove, ne levò lo Interposto.:

nominandole , e numerandole cos'i . "Pre-poſizione, Articolo, Nos

me. Pronomc, Verbo, Partecipio, Manerbio , (’7- Congianzione .

Dove il Gabbrielli laſciò di trattare‘. e dell’ lN FERPOSTO , e

della CONGlVNZlONE. ~ *

Ma; laſcinſi tutti glialtrida banda in questo caſo’.- 'e veggiam

quel che ne dica il Bembo .- Scrittore tra’ primi di tempo , sì.- 'ma

i primo aſſolutamented'ingegno, e di docrina. Tratta egli,

oltre all’otto parti; dell' ARTlCOL-O , del SEGNACASO ,

e del RIPIENO. ecco dello Articolo . Io non fi; giàſevoi Gia

lianopartede’nomi effèrvi credete ?nella , che chiama/le ieri articoli.

(dove dall’ Autor della Giuntae provato , l’ articolo non poter

eſſer‘inalcun modo parte de’ nomi. ) Ed appreſſo V0i non pote

te de’nomi bavfl'ea laflanza (term/è degli articoli eziandio non ci ra

gionare. Ecco del-Vicecaſodue righeſotto . Ne ſolamentegli ar

ticoli , ma ancora di quelli; _che ſegni/ono d’alcani Caſt. e dell’ uno ,

e dell’ altro da regole distinte ,e paniçolari . Del ripieno poi ſi

puo veder nelle ſue- parole Rella med-’er Ercole "i/’intorno aciòxhſ

ſia d' and coſa v’ auvertiſha, e cio è . che zie/l‘a voce EGLI mn ſempre

in vece di nome ſh‘pone: concioſiacoſa "Ze ella ſi pm molto ſpeſſo per

”n conzincfarnenlo"di parlare . f '

,,…,… , v. Del
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Del Gerundio poi non occorre trattare . perche fino molti la-~

tini l’ anno nell' inſegnar le lor regole , distinto dall’ altre otto

parti.- però non potremo con ra ione eſſer dannati noi, per

aver detto dodici eſſer le parti delf’ orazione , e non otto: per

che ella non è chimerainventata da noi.- ma dottrina fondata

ſula ragione; e appoggiata all’ autorità de gli antichi, da me

ſCmpre onorari, e stimati.

Che di erenza ſia daparte d’ orazione, e parola.

Cap. XX1V.

RA parte d’ orazione , a parolaè pochiffima differenza.- per

T che parola in quanto e la concorre a_form_ar l’ orazione ,

puo dirſi parte d’ orazione. E parte d’ _orazrone in quanto è ſe

gno d‘ una ſpezie dell’ animo: può dirſi parola. Onde queſta

voce AMORE: mentre ella ſignifica quella paffion dell’ animo,

che-ſuol naſcer ne gli huomini per deſiderio delle coſe, che

iacciono; la poſſo chiamar PAROLA , e non la chiamerò ma

fe . Ma mentre io la conſidero per una dizione , onde l’ orazio—

ne ſi forma: v. g. Amarpm rroppopiù, che-,ne voi, ”e i0 paffiama;

la polſo dir PARTE D’ ORAZIONE; ſenza errore . ln due

coſe ſono con tutto cio differenti fra loro.

Prima la parola è ſempre una .- come HVOMO , CONTVT

TOCIO‘ , NONDlMENO, e ſimili. Ma parte d‘ orazionefi

uo fare anche di più d’ una parola :come HO AMATO, SON

BER AMARE, e ſimili. A tal che da. parola composta, a parte

di piu parole , non ſarà altra differenza , che di ſcrittura: Perche

questa li _ſcriverà d-ſgiunta , e ſeparata in tante parti quante ſon

le parole , che la formano; come CON TVTTOCIO.e quel

la fi metterà tutta unita CONTVTTOCIO.

L‘ altra differenzaè, che parte dotazione accenna con iù

arole una ſola ſpezie dell’ animo : come HOAMATO ,, S N

ER AMARE . e la parola puo alcuna volta eſplicar da ſe ſola

iii d’ una parte : come DONOLLOMl ; .DIROVVELO ,

x NlJlVENE , e SIEMIVENE DOLVTA . che _Donò

quella coſa a me , Dirò tal coſaavoi z Mandia me quella coſa in

quel luogo , e liemi doluta con voi di quella coſa s’ intende .

In

3
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I” quanti ’nodi le dette parti poſſo” 'ilariarſi,

' Cap. XXV.

DI dette dodici parti, altreſiſtanno ſem re con la medeſi

ma ſaccia, altre ſimutanoin vai-j mo i. E perche tutte

le coſe naturalmente, nel girare, e mutarſi , vanno calando

baſſo, e declinando ; questa mutazione li dice DECLÎNA

ZlONE. e però le parti, che ſi variano , ſi chiaman DEC-L[

NAB . LI , e quelle c e nonſi variano lNDECLINABlLI

Declinabih ion queste cinque : NOME, VERSO , PRO

NOME, ARTICOLO,‘e PARTICIPIO ' `

. Indeclinabiliſono tutte l' altre ſerre ,~ PREPOSIZIONE ,

SEGNACASO , AVVERBIO , GERVNDlO , CONGIVN ~

ZlONE. lNTERPOST(),eRIPlENO.

Le Declinabili , come abbiam detto,mutano con queſta'. va

riazione l’ aſpetto: come da HVOMO , HVOMlNl : da.

AMO , AMEREI; da EGLI ,LORO , da lL GLI, eda,VA

. RlANTE VARIANTI. Ma lc Indcclinabilinonmutan mai

‘ -îaſpettox perche la Prepoſiziune CON, il Vicecaſo DI, l’Av

verbio ASSAI, il Gerundio AMANDO , la Congiunzione

ET, l' Inter ostoOlME , e *l Ripieno BENE , ſempreCon,

ſempre Di, {Empre A'ſſai , ſempre Amanda, Et, Oime ,e Bene

fi ſcorgono; ’ *~ › 7 ’ '

Veſte-variazioni non ſon' trovate a caſo, ma ‘con ragione ,

anzi ſon cavare , chi ben conſidera , dalla steſſa natura delle pa

role, 'dallo steſſo lor ſignificato. E ſe andremo eſaminando

questi lor ſignificati; ſcorgeiemo anche il numero di queste

i variazioni; o accidenti# *’q ~ ñ 'ó -' -‘ ~ -.= . .,'

Riguarderemtrnel'*primoìluogo ſe la nora accenna una , o

pineale; una`.`o piu azioni, dalla qualdiverſità naſce il NV

MERO, che ſidivide in SiN'GVLARE, e PLVRALE ſecon

do che una , o più coſe accenna. ’ ` ‘

Nel ſcoondo luogo ſi-conſidera ſe yien accennato colui che

opera, o parla,- o coluinel qual {i ópera,oachi fi parla ; o co

luicol qual ſiopera, o ‘di chi ii parla.- e di qui vien la PERSO

NA ( benche non ſempre di perſone ſi parli,- come vedremo

più baſſo ) (Lieste perſone ſon tre PRIMA, SECONDA a e

~TERZA, ſecondo che s’accenna l’efficiente , la finale , o la

materiale.- o pur diciamoil Termineda chi,,cioè la prima; o

\ ~ . a chi

(i
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a chi, cioè la ſeconda, o per chi , o di chi,o con chi,cio`c la. tc rza.

N el terz'o luogo ſi conſidera ſe la coſa ſia‘maſchio. o femmina,

e da questi due naſce il GENERE , che li divide in MA

SCHlLE , e FEMMINILE. Ma perche egli ſi dica Genere di

remo nel ſeguente Trattato . -

Sappiamo in oltre che gliaffetti umani ſon vari .- perche uno

ſemplicemente ragiona, altri ragionando comanda; altri nelle

parole dimostra voglia , ed ecco onde viene il MODO.

Ma questiaffetti, questi penſieri,o quelle azioni poſſono , o

eſſere , o eſſere ſtate, o avere a eſſere. e tale queste Varietà ſl mi~

ſuran dal tempo; quelle li dicpn varietà di TEMPO.

Occorre talora-che noi cavìam dal—lignificatod’ una parola

un’altra parola dilignlficato uonin tutto diverſo , ne in tutto

ſimile: come da Terra Terreno,- e quindi ſcaturiſce la SPE.

ZlE , che ſi divide in PRINCIPALE , e DERIVATA. [a]

Altra Volta ſi piglian due o più parole . e ſe ne forma una ſola .

come di Grande , e di Duca ſifa GRANDVCA. e questa varia.

zione ſi dice di E 1GVRA , che è o SEMPLICE , o COMPO

STA . . .

Finalmente le parole vanno bene ſpeſſo movendoſi d’ un’ aſ

petto in' un’ altro; variando inrparte, non-il- lignificato , ma

alcuno accidente_ di nelloscome da lO ME . Ora perche

nel. ſnow .tutte le co e piegan naturalmente‘ al ball'o ; _queſh

variazionqſi dice CASO ualicaduta… Ma perche la 'voce non

ſi piega ſempre; mentre c cella non ſi piega,ſ1 dice RETTA‘:

e mentre ſi piega, ſi dice OBBLIO`VA, cioè torta . E così

venghiamo ad aver dimoſtrato che, coſa ſia parola . Di che

Composta ,i e quante ſillabe poſs’avere .- …Che differenza ſija

dalla .doppíaalla ſcempia:.,dall’ alterata alla‘- poi-r; « ‘e- dall” ak

terata naturalmente_- _Come le arnie-ſi marino., creſcanſhe

ſcemino; e finalmente quallſia 1 -lor ſignificato; e come me

diante la forma liñvarinov., _ i .

--uflDra diſcendercanq a trattar di ciaſcuna delle 'dodici ,parti

in‘iſptziez .le q; li,per,maggi9r.intelligenza de gli, ſtudioſi

distriuuiremq ina rqxtancx- trattati .-. a.. ciaſcuna la {uan-nce

aſſegnando.
.. * 5 ,- , ~ ,‘_, - ſi, ' "

(a) lì-tnclpale) Latini Primltiv9.iGteci granutici Prototipo. Derivato, iGteci .

Paragogo, cioè Dedottq . .' ‘ ’

Tram.

,IlPiaedclPrixno Libro:. '-1 \
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LINGUA TOSCANA

DI BENEDETTO BUOMMATTEI.

Libro Secondo.

ì a’ëiëëëëëëëër

IA` s’èveduto nel primo Libro , e quel

che ſia parola, e come ſe ne faccia Ora'.

zione.- per paleſare i concetti dellano

'stra mente: 'e inſieme delle ſue cagioní:

cioè di quelle coſe , che a formarla con

corrono . Ora eſaminerem le ſue ſpezie.

che come s’ è dimoſtrato, ſon dodici . per

_ ‘ciò taÎnti ſaranno i trattati di uesto li

bro . ’Ma io non vorrei gia-chea cuno,ir\

ve gendo ſul bel principio diſco‘rrer di materie così difficili ,

e dgiſpmar quistioni tanto ſoc’tili, di più avanti leggere ſi ſ a

ventaſſe': quaſi ſempre tra i diſcorſi -, e le ſ eculazioni de.- ba

Ia ſua lezion trapaſſare . Era’ neceſſario (ì‘ CO]. richiedeva l‘ or

dine della natura ) trattar prima di quelle coſe che prima ſo

no: e diſcendere a quelle poi , cheì'da eſſe procedono. E ſe

le varietà dell’ opinioni [per non dir capricci, chimere,e olii

nazioni ] intorno all’ oſſervazione , all' origine , e ſino al nome

di queſta lingua eran tante. ch’ elle facevan rcstar confuſi ,

non pur’ i ſemplici, ma i più ſavi, e più addottrinati; biſo`

gnava ben dichiararle,e comeſi dice , reſlar d' accordo di 1quel

* c e
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che trattardovevano.per non aver’afermarci poi ſpeſſo ſpeſ

ſoadiſìinguere,ed eſplicare quelche, ſenza tai premeſſe, mi

ſi poteva mettere in dubbio. Coſa, che apporta ſempre lun~

ghezza , e tedio in ogni ſcrittura . Orsù ecco che dopo alle ſpe

culazioni ſidiſcende alla pratica : e ſpero che un principio ſi

faticoſo riuſcirà a’ lettori.

Non altrimenti the a’ canminami una montagna aſpra , edema;

preſſo alla quale un be/lzffimopiano , e dilettevoleſio ”ſpa/10,- ilquale

:amo più viene [orpiace-cole , quanto maggiore è stata del ſalire, e

delloſmomar la gra-vezza. _

E ſe pure alcun dubitaſl'e. che la non piena cognizione di

quel cheſi diſcorre in tutta queſt’opera poceſl‘e impedirgli, o in

-parte -ritardargli l' intelligenza ;eccogh trovato un modo , che

ſenza guastamento dell’ ordine, da n01 tenuto,- potrà ſoddisfa

re a ſe fleſſo con ſuo gran comodo , e ſeguitando l’ ordine della

dottrina ,farſi che la ſua lezione ricever poſſa quel frutto ap

pieno ,al qual ſono indirizzati i nofiri ſudori.

^ Leggera rima il ſecondo libro, e quando ſi conoſcerà im

poſſeſlato i cio che s’mſegna in eſſo,- allora otrà con ſuo

'comodo farſi dal rimo.- che gli riuſcirà men iflìcile , e; più

fruttuoſa. così i mio cteder mi perſuade.
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DEL NOME

Trattato Ottavo.
l

Nome che ſia: e onde detto.

Cap. I.

` *A OME è parola declinabile er caſi .- coſa
“ ` ' .34 ' ì ſenza tempo ſignificante . iciamo PA

ROLA per accennar la materia .- perche

il nomeèfarto di parole .- come tutte l’a]

- tre parti dell’ orazione .

Aggiunghiamo DECLIN ABIL E, e

c051 restan’ eſcluſe tutte le parti indecli

ì‘ nabili : Con quel che ſi ſpecifica PER

._ _ _ CASI: s' eccettua il verbo : il qua-l non

ſi declina per caſi. _ , 7

p Dicendo poi SIGNIFICANTE; venghiamo ad accennaLr

la forma.- erche intanto è parola, in quanto ella ſignifica‘.

Ma col ignificar coſa ſenza tempo; ecco eſcluſo il l’attim

pio, e l’Articolo.- perche I] Participio non ſignificamaiſçn

za tem o , e l’Articolo non ſignifica coſa, ma accenna alcuna

Panico ;nità del Nome. Il Pronome poi non ſignifica ſempli

cemente coſa.- ſe non quanto, accennando un nome; viene

ad accennar’ in un certo modo la coſa, che accennerebbe quel

nome.

Quanto all’ etimologia del vocabolo: i Latini (çome affer

ma Festo ) diſſero NOMEN quaſi NOVIMEN .- cioè N0210

ne , o Nocizia : perche le coſe non conoſciute da noi ci ſ1 fanno

per lo nome paleſi, come ſarebbe ſe diceſſimo Cento novelle i”

dieci di dette dafette donne, eda tre giooam huomini. Ecco men

tre dxciamo DONNE , e HVOMlNl; venghiamo in cogni

zion dique’ che parlano. NOVELLE. ne accenna le coſe da

loro narrate. Tre, e SETTE dichiara il numero di coloro

che ragionano . CENTO il numero delle novelle dette , e

DlECI DI.- i‘ltempo nel qual ſi diſſero. GIOVANl poi pa

leſa la qualità de gli huomini , che a novellare intel-vennero.

Similmente ſe porgendomi altri una coſa.- ne ſapendohciò

ì __ ~ . c ’
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ch’ ella ſia; mentre leggerò nel principio , o ſentirò dire LI

BRO, tosto verrò in cognizione che quella coſa ſia una quan

tità di fogli cuciti inſieme ad uſo di leggere, o ſcrivere. Ma ſe

vi ſcorgerò ſubito, ch’ell’è nella finiffim’opera: della qua

le ci ſiam ſerviti er regolo ſicuriflimo, (a) per baſe, e per
fondamento ſaldifltimo di tutta la preſente nostta opera.

Nomi di quante ſorte .

Cap. II.

Nomi ſono ſ’cati da gli autori cosi diverſamente diviſi; che

avoler qui registrar l’opiniondi ciaſcuno porterebbe con

fuſion troppo grande ſenz’ alcun’ utile. Diciamo perciò noi

brevemente,cheinomi vengono, o da coſe, o da voci. Da

coſe viene Huomo , Animale, Libro , Penſiero , Paura , Ombra

e altre ſimili: che ſemplicemente ſignifican quella coſa , alla
- quale ſono stati vpoſti. Da vociviene Pauroſo, Lunatico , Let

tore , Nostrale , e ſimili , cheſi deducon dalle voci Paura , Luna ,

Le gere,eNostr0‘. Westi non ſignifican ſemplicemente una
coſga ſchietta , e (com’ellaſidice ) incompleſſa . come Huomo,

Animale,eglialtri che vengon da. coſe : ma accennan coſa

-quaſi compleſſa , e poco men che compoſta. Perche pauroſo

non ſi ni'fica ſemplicemente uno : ma uno che ha paura . e Let
tore*ſiggnifica un che legge, ec. `

` (Lie’che vengonoda coſcſidicon PRIMI , o PRIMlTlV-l’,

ue' che ven on da voci s’appellan DERIVATl, o DERI-.
V TIVI, Egchi voleſſe ventilar queſta materia minutamente;

biſognerebbe ragionar ſeparatamente dell’ uno , e dell'altro .

?Ma a uel che pretendiamo noi par che basti dir qui, che o Pri

mi,o erivati,ſidivídon dinuovo in Aſſoluti, e Relativi: ſe—

condo che aſſolute , e relative ſon le coſe da loro accennate .

' ‘ -Perche o nun ſache ciaſcun nome ſi potrebbe dir relativo,

conſideran oſemplícemente la naturadel nome: perche ſe o

~gni nome ſignifica; ogni nome ſi Potrà dir nome di qualche

ñ‘ coſa nominata .Ma noi diciam relativo a quel che accenna co

*ſa , che abbia‘ relazione ad un’altra.- come Maggiore , e Mino..

re, che non ſi profferiſcon mai ſenza veriìr’in cognizion del

- ſuo correlativo: Perche s’e’ſi dice Maggiore, biſogna ch’ e’

i Ií. .‘ ſia,

‘ ( a) Per regola ſicuriſſímo, cioè per Canone ,V.il Caſa del Canone di Policlet0.6he

n < egli chiama , Maeſtro Chiariflimo . '
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ſia maggior di qualche minorezfe dicendo Minore, ſi viene in

cognizion che egli abbia un’altro maggior di ſe, e i nomi di

queſte coſe diciam noi Relativi. Aſſoluto poi diciamoa quel‘

che accenna coſa non dipendente da verun’altra: come Huo

mo, Penſiero, Grande, Magnifico: e gli altri, che nomina

ti non mi fanno venire in cognizione ſe non della coſa accen—

nata. Equiſi potrebbe fare una largadivifione: aſſegnando al

l' uno,e all’altro diverſe ſpezie, le quali però tutte ſi poſfon

confondere ſcambievolmente. Perciò diremo noi ,che, o Aſſo

luto, o Relativo; il nome è oſustantivo , o aggiuntivo. Su

stantivo li dice quel che può star nell' orazione ſenz’__appog

giarſi a un’ altro : come Huomo "Principe , Ferdinando ,

Padre, ec. .

Aggiuntivo è quel che non uò star nell’ orazione ſenz’ap ñ

Boggi-Affi a ſustantivo: come rande, Giovane , Maggiore ,

orte , ec. E questaèla più general diviſion, che poſſa far de’

nomi: perche tutti ſiridueonoa questi due capi. , ñ

Del Nome Su/Zantivo . _ ,

Cap. HI. * -

OME ſustantivo èquel che (tando nell' orazione_ ‘ſenz’ a

poggio d’ altro nome,- .accenna l’ eſſenza della coſa . On.

ñ de forſe ſarebbe ſtato meglio dirlo eſſenziale ., Ma-com’ ac;

g-l-”J

cenn’ egli l’eſſenza della coſa? Ecco'. È dave-”done in‘-'Iò/Z'a”a

'venire con Mqffièr Carloſènza terrafi-atello delRe di Francia da Pa*

pa Bom'fazio adomandaro, ec. _ . ,

Dove ſi vede che Tozcana,Francia,Carlo,l?›oniſazio,` Rep

Fap-a , e Fratello ſon tutti inomiche dinotan coſazeſſenziale: e

poſſono star nell’ orazione ſenz’appoggiarfi adqaltro. .

E detto ſustantivo : non perche egli accenni ſempre coſe del

A la ſustanza : atteſo che egli accenna molte coſe accidentali ,- co -

me Ira, Dolore. Allegrezza , Grandezza. .- e tutte quell' altre

che quantunque elle ſieno in a_ltra;_ſono vcon tutto cio inteſe

ſenza quello in che elle ſono , e in brieve: il -ſustantivo accenna

tutti gli astratti: che per questo abbiam detto ch’ e’ ſarebbe, ſco
to forſe meglio chiamarlo eſſenzrale. `. ì

Ma i gramatici antichi lo diſſero ſustantívo, perche egli fia.

a guiſa della ſustanzaſenz’ alcyn’ appoggio , ecome la ſustanza

riceve accidenti contrari, o diverſi. potendoſi dire Re Giova

. . ne,
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ne . - e :Vecèhibi: — Papi: ſario, ç ',Iníà‘níafl'lpfniñazfl’éllä. :Brin- Î/î

ta : Francia Alta, e Baſſa. - ~ .uz-.nq

.Ma queſta eſſenla‘puocſſereáënrtkoh’rfl… dimm-meu- pei-

chel’èſſenza dell’;huom,›è -cornuùe @tutti gti huomini ,- rñi) l

l’ eſſenza delztalc huomo x. come-'di Ferdinándm,:›o:di fioſimoq-ì

e particolareldi Ferdinando. odi Loſana… mu a 1m… u:. fl. :m -~: 4x

ñIn due ſpezre per tanto-ſ1 divide il nome ſuflantiVo.: E quel ì

che accenna l’ eflenzaporticolam ſi dice Proprio` ~. -quell’.alcro ‘›

che ſegna-l’ eſſer comune è decro Appellativo .- ,E chi-.lo diceſſe

dalla fm naçuracommeflo chiamerebbe forſe con .nome. più t>

Proprio ~. .Ma noìximgueffalkguitiamoglirantichi pornoncon. ›

onder’ iprincipiannzconlaVarietà,e no‘viràde’no’mì: che in ‘

fine il chiamarlopiù-comune, che appellacivo non apportareb

be; ne facilitàzne chiarezza alcuna a chi impara,… .Proprio

adun‘un, ed‘Appellzcivo,loçhlamererno..fl E nomi propri ſz- g

ranno queſti l-J_'<l'..-" ;UL-.:.ÎÌ-Mr, -. z' . '-1 ` ~ ', .

.Bammer-onda' Meſſer Giovanni Boccacri Cittadin- Fiorentina; -. .

che una particolare opera , d"un particolare huomo d’ una

particolar città : ne palcſa., - z z;- z, -- ` .5.3 i , z

.Alloz’éncoruro nom; ap. ellaëívi ſambbono Miſeaveſſer-det

to Libro d’ un’ huomd, ’ una città , ,dl unaprovènpia, ec' »che

non ſr ſarebbe inteſo, ſe quel Libro-.era Deca‘merone, ,o Teſei

de ;- ſe quell? huomqera Giovan chç-çci,,Q\Da11re_Azllighie

ri; e ſe quegli era Cittadino di Firenze, 9 di-,Siens,-, ,o d; Ro..
m,a,od’Acen_-e. . :42? i :;~ -.

i' r

‘ ‘ ' 7; .h i) ‘UU, w.” 'vîÌ-J‘

De': Collett'ióò, _è ”ci cqmíiìgzzìj‘zîóägjjî;

n_ “_..,.. z..

, ‘ . ~ . ` _ ì‘ . . ' .f ~ . .

A R T E d‘ell’appellaçivo dicono afferelil Collettivo.,- il qua

ñ lq-nel ſingolare accçnnz mOÎLÈCMdÌIÃe:~ç0mG‘,lÒ. Eſercitoil

la Gente, il Popolo, la Greggc. il Teſoro, e ſimill , il qùale

Eſercito, la qual_Genre, cççñlonchrnposti di ’più perſone, di

piìgflva…nirmli`,~ o dl ,piùmonçcçf 0 IÌQÌGÉ Onde mentre che a

questi fi dara’l plurale n‘on ſarà perlgqpmritàrlcllc coſe di che

e’ ſon fatti; ma perla .divçsſauctípne' ,. ſono alla_ nale, come

ſorto a forma, ſpecifica accolgon quelle pjù co e, come gli

n.
A -›

77:.

Eſerciri , Toſcano , oLo’mbardoz o izdu‘ç'hlèrcici‘ _che_ formò , i

il‘Granduca: .l’ uqqîgîeàrſizzfſalirè i_,l_ nimlco; l' altro per. ſalvare il

compagno. le Genu ſralranqí .Liſts-,ſari 'di San

. -- 3 " ` Mar—
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Mamme di San~Gioxgio..~ .le Greggi che ſon

prato. . * › . -

Neu-.mancati di quelli che diſtinguono il Comprenſivo dal

Collettivo.- cou dire' , cheñil Collettivo accenna una coſa com-i

Pofla-dimoloe, come:Popolo.Eſencito, e altre cali: e'l Com- .

Prenſivo accenna una coſa , che »ne comprende molte ſacco di '

e’: come Vigna,Canneco, Castag'neto-, e fimili. lo confeſſo

di non’ gl’intendere: perche io non ſo che differenza fia da

eſſer compoſto di piu coſe, a_ com render più coſe ſotto di ſe.

ecco. Eſercitoè compoſto di m0 'ci ſoldati, e comprende an

che molti ſoldati ſotto di ſe. Vigna' comprende molte viti. z

perche ella è compoſh di-molte viti'. Ms io domanderò loro

Granata ?ñ Eastello? PagliaÌOP-ſaranno collettivi, o compren

ſivi'? Granataècom alla dimolteſcope: Fastello di molte le

fnemepbe;ePaglizxoñdimolce paglia :ñ dunque ſaranno Colſi

` ettivi. Ma s’ e’ li conſidera la ranaca com rende molte -ſco- .

`=pc.- il fafiello molte leÎgn’e, oe e, e ’l pag iai‘o molte paglia.

dunque ſaranno com renſivi-.-Meg-lìb ſarà dire :dunque che

Vigna,Cmne_co,B_o co: e gli alçriſien tanto Collettivi quan.

tofience. Popólo‘mTeſox-o! perche quegli come-queſti ſon
couìpofiidl- iui-Mívidui—n - g" ì ~"”‘ ~ 3 -ìCom‘pren {V0 poi diciamo che ſiailSoldaco# lo italiano" il

Cavaliere , l’› Huomo z la Donna.- e altri cali . mentre noñó-istanìó

no per un cal ſoldaxòypek un tal' ltaliano. o un tal Cayalicce .

ne Per un tale huomo, o donna, accennato nominatameme-: i

ma perla univerſal natura d’ ogniſoldaçq . d’ ogni italiano, d'

ogni cavaliere, d’ogni-_fummo ;e d’ ogni donna", acce‘nmca in

decerminatamcnte con tal yoce~~; perche qu:sta è quella che

comprende ſorte di ſe piucoſe: m'_a anìè‘glà di_ elſe comp'ofta .

Munkñi'eîlì di rà?adam-04‘;Sóldawbg’m arnie.“ , t‘nwlli,guerraaj. -j

g. ”- 9- eLc q-mlijulünme‘meçpflçflg ?ì-Imor‘” oagliç-)`di~tùna’hio”do ci

fin rica” . Come anche? ~ . ' ` ~ ‘ -ñ `~ ì

A'. P.. Giuar la canna lo Spagnuólleggiadraz “ - ~ ; -‘ ’

c”- -3. quel ſoldato,quell’lmomò-,e quello 'ſpagnuoloñjè-'vnÒmÃe-.com. .

prenſiVo . Mañmentre ’li díkàſi" - ' - z - “I' ` " Î' ì ‘

g.” l. Il popol'di .quèfí'a ‘left-(KRW) ‘J rmafeg‘c .

3-”- z- Avendo int-diverſe.- umeſjiez/b ”ma il jùO'teſora

quel popolo. e que ;teſoro’ſarà collettivo”

E ſotto guesto capo credo-che li pofl‘a registrare Forestería,

D:

nel boſco, e nel t

Salmeria . Ghericato .-e'molti elótiz .~ '
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fre'. ?DG gl’ infiniti dol-02,5451“; 'che‘ ſor-ito” per ”ami .

' ì' Cap. V.“ ‘ p

, < , k 7. -j ` _ig-..3.v ‘3 -

QOTT’ al medeſim'appellativo ſipuo ancora ridurre tutti

A. gl’ ſhfinití-ldeV-verbíz, qualora *egli fla’m’w 'per nomi.- come

il Fare 'a il Direz… lo Stare, il Vedere, ilijorge’re, ll Dilettare.- e

.tuttxiglialtri che‘ per eſſer canto nota, non anno biſogno di

ma gior dichiarazione; ecco. 4.… .ſ- ,u- .it ..

a :ila-'re q'uesto.ó*iltomffi.deun.ecóiader kſinflv’a ,fit una g ".5.

{oſh- -- 1.“ un.. :1.3 '.-...ño za; :v v1:…, r . 9.- › m

Dire, Tamare~,e- Chiudere ſervono in luogodi nomi: e

come nomi ricevon’articol‘o; e forſe pjoſſon declinarſi ñañ fop

gia dinomi, come ricevere‘ gli aggiuntivi , che gli variano

contrari, o diverſi ſignificati‘. ecco@ ì . c .- ’a, L Te .. -

K ` Lafi‘iamostwègliavm‘conoſciutighmoroſi‘óaum ,i eizpìaccoo'lig.4,p,“,

abbraccia-i. ec; i_ ' *' c , k ~ . ' , x* .ì

~ Dove Baciarì, ‘e Abbracciari anno:art1colo,--` etag iuncivoó’:

che puo ſervir loro per epiteto." e ricevondecl' azioan

.nome. ; - .- ñ

‘
.

a

n

c.. , ’.Li l u, ›. ,1 -LLngoxq .

W ,- ‘n… .- .:1‘ :1. , 1.(,12îîñ5 , 034191 . : .Î _^

_ o 0.1.‘, "‘ 3'" 3).‘lliv

'Dog/z Aagamentartm;e‘1)›m”nmvz‘. ~fì _.

`-‘ e”.- 'rita-“H V1” ~* s? 5; c. ` :LT-inflc-:rg J

o, -r. Lx:. ~'. , i lo v' ‘cn‘v' ;citi ,31… . .ono-{i

.TVTTIdcſuſtantivrſipöſl’onì,co`l melita# di flllàb‘è y creſce

, . . te-.oſ‘cemarenelſigniſioato. Ebenudwìjueflaì fleno- del

cidenti ,e erciòrfra gli accidentifoſlèro Mtb pi‘u’ converte-‘vol'

mente po i: noi con tuttocio'gliregiſlhereino‘quí tutti ’uniti-z ~
:per .haqfloniinteuógenza ñq’ princi ì ’nei‘,e~coeiì faremo di

tuttiglia tri.- che quantunque ſi de ucan da~vodi_.“~»ſi'poſm ad

’ogmmodo ridurre a que' capi ,ſotto a' uali gli raſſe nei-emo .

- Iſustantiviadunque. creſcendoſi,_di‘ſillabe_, ſi o on creſce

re, _o ſcemar di ſigmſìcato ,fì-M-c'fuëſböì‘ctëfeerî ’ì ſignificato ſi

*fam erdìmostrarla’ìcoſa piu grande”Per‘fipt‘enderlaſ, 'ef bia.

‘ſimar z i, 9p,er ſi,díconfl.Aug’ui;3en‘täùvi, ., I recofldmpoſſon
dir con questa parola . pocoſſ. in veto; ”aſtrale -,. lmprabativi , o

Riprenſivi . .

L0 ſcemare ſimilmente ſi fa , o per dimostrar la coſa aſſai ic

cola, o per avvilirla, eſpregiarlam peraccarezzarla, e adu ar

4- , la.

-- z

-a
…



:fr-36 .o i

la. Lprimi ſi dicon Diminutiviî: i ſecondi Diſpìegia *yi: i

terzi *Vezzeggrzcìvîpu è Veramente chiamandog Le‘… i Di

minutivi; i ſecondi ſi poſſon dir del Diſpregio; e i terzi del

Vezzo; laſciando chei primi ſi dican Diminutivi ſemplice

:mente'zmſf': l‘03…: nur)- íë oil": i - -r’g.*:1Ì_:\-_;n h "1'152‘3

-… ,rrGliz Augumeqtnávi dm‘entmo -tali col_ much-210m la' ultima

Î‘YOCÌJGÉÌH One.,- Om, (h) Octo.`0tta-;e Occia,le’›da Braccio’,

iDunnazCastsllu. CaſaJ-Minestragſi fa Braccione ; Donnona

Castellotto,Caſotta,eMinestroco‘ia.- '~ ñ ñ - ›'1- '

c . :,-Î-Aièunàl‘fflói‘tà‘ahoüo sìaecreſceñcolmutare il-femmìnile in

` maſchile .- come Donnone, e Caſotto; che par ch’ e' ſigniſì-ñ

çhinalquahtodixpiurèheſo‘diceſſero-Donnona'izex Caſetta-ñ. ñ

_pfGli-[llÎ’PÌQBÃ-ÌÎVÌJCO«biſikiprflndnl'eè,‘O Biaſimare; finiſcono

il! Audio, Amin-,eAzz-oa; Corpi-ccio; Berſbnaccia-z e-Popo,

laccio.o Popolazzo. I Diminucimi.;›’ozdellaſoamare; finiſco

MM, imho, UniEuro', Emma Biſio-',`~\._Icello…*Stella: Elia; Vccio,

' ` 4 sza, ſpola , e Otto. Fanciullino , Cavallina ,Carretto , Car

zrgtüa,zCampanello.\ÌEr-iticezlio, Venterello, Catena'lla, Car

imoniaxílîegghiuzzaaifiaſipola.es-ignorano .ai : r - ,

Diſpregiativi , o dello av vilire eſcono in Vccio. Vpola. Aglio,

Ame, lciatto , [cciuola , Accina. Capelluccio , Caſupola ,

Soldatagliahfientarnez , Oiniciatto ,.__ Dpnnicciuola , e Don
naccnnaüìììì "` `* "Î f" ’ J" ‘c- ì' ì:. ' .

Vezzeggiativi , o del vezzo; depti in latino Blanditivi , ſi cre

ſcono m lno, Ello, szo, Volo , Anzuolo, Etto , Accio, Ac

th-;Fraí-MÌMÎ- Satelliti—.z z' anüvelloivCáccivùzw i"Fäz'iſſo ò‘.

ñTristMWolQ a' BQYÒSQÎWÒ. ;Cat-tivaxío's -e . Femmina-:cin i e
mettere -ſidíWkfflfl-ffl tgc'ìi‘era;unCattivaccioí,ce;~,-:z:~g3,”. . -`..

3.3.. .94.2.13 dlawizfanrflkJ-t épellalfeaiminacciaui-:z :oh r ì‘zc-cj r' t I:

1.', WÎQCGÙDHE &minimum-y pnm- nomizVea-u ”navy-ze

inonîDíſPÌeüifitiViürito-:bah ‘x e; rm. .'ſ w: 91h - 'm 1 ſia”

.um-.Liz -.2 '51,',- r- * i! .:-,e .'-nm i* 'ilz" c.l:0z’nDe]_u

-2--Î '2') rw' ~C'"' il .,w ,,iil 'Ps-"ì… ì ." “.1'-.:.,;›:'ñ.!>-.i...:;t,'~ :l

.et-,LVaflelgiae-aiz-WMW @SM- - z. …K2 2!: -- .2,- z -,(a) Oneri-*amanti in Greco-,e .lnîërflnbeſP-dnmmuuwnfil Fax-,z .la 40_19!

' ." GUÉri‘oñLWuÌhatihaAGÎYcei-îürn il diminuti’vo ;ſi 70an can .il _iolrno‘.

…-'îlſ-Luffiasmmg' ‘Minbn:JCatt-rininai cieca oh"; Utſfitíéo. il’ ?agli-now

.01 -W›Wîebbe di.Cleopam.”.-' :AJ-"f ;sz' s…?f‘f- . - ›

ñ .‘irf 'Ã-ÃÎ':: :Job 21121179211) .5173,. 'v '231 L"

ninfa: a ,2,4" Hìày'uüçh'wq (>.ti'.i,ig›';r::: .:fl .vw '. …a

.H ` t ñ;- i
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- niente non' ſi. reggerebbon da_ ſe

ñ _ delicata. dtlkíqmli vie!“tì?.di-r0fili 1'] _

. b zDç11V’0me*.-\14ggiſlnlíù01.`i
Cap. _VH- i

OMEv Aggiuntivo _èñquel che_ ſignifica alcuno accidente

nelrſustantivo . ,n.cui s? accosta , edeceo in qual maniera .

Eſſendo Mrrſàiarto-Hmuſi da' ~riccbifflwoz~hgraa ſMſſühÌflíez ,

cavalier dive-naro.. , - .i. , .l . .. .. `i .- - . i : e

(lui ſi vede che , ‘Ricchifflm, e Grande stanno nell’~ orazion‘e

perche ſono appoggiati, al 'ſustantivo;,Merca_nte , cheîaltriñ, x , i _
ſoli; che-,nando que—l; chez1fi- -:\ .ì

gnificaſi'e quel …l ici~ hiſſiino a e.- quel .grande ,ñ ſenza, quel.~ Merca

tant'ez, oèalt-ro ſustantivo .'. ,E per 'queſtodi diconoAggiuntivi",

perche' e’ non] ſon mai ſe non aggiuntivi aîqualche ſoſtantivqì

`onçcie-ipp‘i(chezqueglialtri ſi dicon-ſustanuyi ,- que-_ſii_ pare; _che ~

poteſſero ;dic-:accidentali: perche nelmodzo, ,che ‘liaccidente

- ,sf_appoggia alla. ſustanza , l’ aggiuntivo s’appoggia al ſuíìanti vq.

elo varia bene ſpelſo,come gli accidenti variano, cioèfanno

dwerſalazſuſianza, Ecco come‘ſon quivariati‘rolai, H
[zi ,eunìnflgliz ç digel- g. z.

ſòmim' erano quaſicbmſe. › ., (un, z ._ i z,

naEcamelñ’accid-ente non uò starſenza la ſustanza; coſi que

.ÌÃ‘BLANCHLeV-ERMI LI non poſſono ſtar’ nellîorazione ` ~~

ſenzaun ſufiantivo:e standovr.nun vi flarebbon’a propoſito.

:perche norfizſignifichetebbon niente ,- come chi aveſſedetto .

Le latara delle aaa vie'xmte di bianchi, e vrrmigli , e di geſſbrm’gi

.:rar-a qua/r* Cblujè . Ben poteva starvi Roſai ſenza gli aggiunti”. _~

e ſi poteva dire. Lelatora delle quali oie tutte diroſai ,e dige/[a— ' *ì *

mini .erano quaſifliilaſè. ma_ ,non ſi ſarebbe-,inteſo di che qualità

foſſero ſiatiiRoſai. cÒme ſenza quel Ricchiffimo, _e Grande;

o altro aggiuntoſimile; non ,ſi ſarebbe inteſo, ſe quel Merca

tante folle statoricco , o povero;di grande, o di piccol nego

.zio . Ma meglio ſi ſcorgera ne gli aggiunti quid-Ati a Huomo .

Mstrogli in quella un cavalier chiamato meflèr Filippa Argenta'. 8-9413

lmam gmm'e, euribor-1m‘, eflr”ſdegno/à, iracondg, e bizzarro

uancoſarcbbe (lato diverſo ſe avcſi'e detto huom piccolo; e

paruto , e dt-bole , paziente, flemmatico , e piacex ole? f

Wear, aggiuntivi ſi dividono in Perfetti , e Imperfettr.

I‘.

Dell’
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‘-Î-fl 1°.

Prot”.

xd 3.

z. a. 4.

g.:

Dell‘ Aggiunti-oo perfino .

Cap. VII!.

AGGIVNTIVO perfetto è`qu‘el~, cheaccenna aléun pro

prio accidente nel ſustantivo: puo ricevere il piu e ’l

mano.- e può ſervire per epiteto. Tali ſeno nel ſeguente eſem

io , Valoroſo, Lucido, Verde , Laudevole , Piacevole, e

eggiadro.

[/cloro/?giovani come ”e’lucidiſereniſòm le [fel/e ornamento del

'cielo ; e nella primavera iſiori ott-’verdi prati; coſi dc’-l.mdeooli co

flami , eragionamemipiacevolifino i leggiddri matti .

- Come ſi vede,- uesti aggiuntivi-ſcooprono accidenti veri

ne’ lor ſuſ’cantivi iovani , Sereni, Prati, Coſtumi , Ra iona

’menti , e M'otti ; perche altro-è dire Coſtumi laudevoli ,; agio

namenti piacevoli, o Mottileggiadri ; altro ſarebbe ſtato ſe

aveſſe detto Costumi biaſimevoli, Ragionamenti noioſi, Morti

"goſli, o ſgarbati.

AICÃÌ anche poſſon ricevere ’1 piu, e ’l meno .- perche ab
biamo piu, e ì men valoroſo.- poco, e moltolucido; aſl’aiver

de, e Verdiſiimo. e ~ . ’~ 4

Eraunprato di minuriffimc erbe: e verde :mm che quo/i ”era pc

rea: di into tuttoforſè di mille' varietà :Iz’fiori: chiuſh d' intorno di

*verdi :mhr-vivi aranci. . 0 i z ,. ..i

Si ha il bel Ger-bin”, che divenne Bellifflmo giova-ſe . e amb un::

figliuola del Re di Tuniſi, che -› , A

Era una delle più bel/e tremare che mi dalla nature fiſſè/Ìlm

cream. - ›
Puo anche-ſervir per epiteto: come poſſon ſervir tuttíſſÎgli

altri di ſopra. dicendoſi. * - , i

Gli uccelli ſuper lt' verdi rami cantando piacevoli oerlîñ -*

_Dove ſi v .de che Verdi, e’ Piacevolìſervon 'per epiteti-KRÎI.

m1,eaVerſi. - - - ñ - ~ ñ

‘De Comparativa' , e- Superlatívi. (zu'
cap' X.,- ' i‘ i‘ i: l .:i

ICEM che una delle c0ndi2ionì dell' aggiuntivo; per.

fetto , e_ ricevere li più,e ’l meno. Però èben Vede: com

e’ lo poſſan ricevere . e

I no

‘H
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Inomiaggiuntivi perfetti accennan’ alcuno accidente nel

ſustantivo . il quale accidente ſi puo accennar da! eſſo in tre m0

di, o ſem licemente; o con qualche ecceſſo. o con tutto l* .

ecceſſo. uando ſignifica ſemplicemente ,fichiama PQSITl

VO. Q`uando accenna; alcunoecceſſo, ſi dice COMPARA

Aiando nota tutto l’ecceſſo , s’appella SVPERLA

Poſitivo . dico . è quando ſignifica alcuno accidente ſempli

cemente .- cioè ſenz’ accreſcimento , o diminuzione .- come

Foppa, Bello, Dotto’. Verde: 'e gli altri di vizipraxe con altri

um i.

Comparativo è quando fignifica‘alcuno ecceſlo di accreſci

mento.odiminuzione riſpetto» al Poſitivo, come Migliore,

Peggiore, Maggiore, Minore, cſimili . ñ

De’quali” :maggiore non aveva oltre ad otto mi .

Mag iore, e Minore; cioe più; o men grande ; eccu— acerez,

ſciuto col M.\GGIORE,e ltemato col MlNORE il poſitiyo ‘

GRANDE .
.Mapçrche non ogni. pſitiYO-ha il ſuo comparativo : non-’li i"

trovando ne LVC[D1 RE. ne BELLIORE, ne VERBKÌ-f,

RELIo-éoſa 'tale,- ſi ricorre ad uno aiuto aſſai neceffano: che è

accompagnare lo steſſo oſitivo con un Pl V , o con un MENQ

o col‘atale. e ſi dice IV, o MEN BELLO.- PIV , o MEN

CATTIVE). ecoſi il PIV augumenta. e’l MENO diminuiſce,

lo steſſo POSlTlVO. › . r .

‘ Eran'ipiù belli , e i più oezzoſifanciulli del mondo.

Fece l’ofle il me” razzi-oo attontiar per [i due compagni .

~ Più belli , e più veZZofi- ecco creſciuto il poſitivo › Men cat

tivo. eccolo lcemato. Superlativoè quando ſignifica tutto l’

ecceſſo delcreſccreffl dello ſcemare. come Ottimo. Peffiíno,

Maflimo. Buniffimo, Cattiviffi‘mo‘, Ricchillimo , e in ſomma

tuttiquelli, che dal poſitivo li rivoltano in lSSlMO . ‘

Le volte piene da' attimi vini.

- . ~ v 7 'J .US.

…Quanta la [pc'rem- diventa mmore ,- tanta 1? amor maggior …4-3-0...

g lock.

' ñ*

Il 'vo/.ro ad un gentil giovane-:quel di Giſippa adunpiù gentile. g La...

Il tao/?ru ad un rice-:giovane: quel di filippo-rd” rice/”1177130 .

Tal-ora par-che 's'accenniilſuperla’tivo con replicare il po

fitivo. Verde verde: Buonobuono (a): Grande grande.- Pic

cin piccino: Lungo lungo.- Corto corto . Bcnche veramen`

> tc

(a) Burano buono. Così in Ebreo mod mod, molto molto , cioè moltiſſimo -
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ce questi foſſero dadirſi più tosto-AW‘erbR the nomi-a ?Perche `

dicendo la via èl’unga;` le fiaffe ſon cortei;- egli"è’ budino buou- ’

- no: non par che voglia dir altro che -aſſai lunga;- molt-o corte,

' affaibuono; con tutto ciò ‘non credo'che dirgli anche ſuper

lárivi ſia male.- perche aiquesto--modoì enel” ›d’el com ;ifracivo

fi’potrebbe dire il medeſimo , e m'oltoſpiíH- dicendoíifcome s"èì'

vcduto piùbelli. piùvezzoſi, ec. e pure dal-'ciaſcuno ti dicon"
c'Ompàrativi,enonavverb1. -ñ - _' › - ' ì - ' ~ \

‘De’ ’Diminuti-vi , .a Augummtaíì'tvi ſiaggiízkn'zſizì .

~ .‘ Cap. X.

- Lcuna voltaſida il diminutivo.e l’augumentacivo anche`

~ ' all’aggiuncivo,equanto aldiminuti—vo, ſi dice Pachino ,
ì **A ' Pochette , Giallino,G1allecto. Gialluc‘cio, Roffi no , Pove

""'" ruccioZ‘Affetcacuzzo; CattivelIO‘,Maggioretto, `ra'ndicello,
e altri molti. - ‘-- - ' -ì .- '

g 7-0-7- Togliendo via cotesto ma pochette ?di vi/ò .‘ ` -‘ - ñ- z

3.4.1.”-9 Lafi'iò ſuo erede unſiglíuola già grandícella . .

Si dice di color Rofficcio', Giallicdo , Roflìgno-.ì Vh ñpochin

diterra Divenucomaggioretto,ec.- UN: 1 - 1:1.. . . ,--l

'Banco all’ Augumentativo; ſidice; Bellonez/Grandaeclor’z'

Grandonaccio, Grandocco. e ſimili. Benche forſe ſi potelîe

diſparate ſein talicaſi eglistieno per aggiuntivi ,-o penſustanti

via ilche anoi poo‘oii‘nporca-di ricercare al Preſean e questo

èquanto all’aggiuncivo perfetto. . i ’ i; . , z

-‘- ' ‘ Dell’ Aggiunta-uo imperfittoz e file ſpezw.
, .~ v(11152)”. - ì ~

" "~' - "'r‘UÎ" I" , '-,1: (."Z

AGGIVNTIVO imperfeetoſi dice quando gli manca alcu-`

ñna delle tre condizioni che lo fanno perfetto , cioè , onon

paleſa accidence particolarenel ſustanrivo , o non riceve. pih

. omeno,onon ſi può star er epirero. Tali ſono. Ciaſcuno.

.... colui, Aaleç‘Alcuno, Signore., Madonna. Celeste . e altri

ſimili. ecco . - - \

Pm… Come a ciaſcuna perſònaſka bene; a coloro è maffimamente, ri~

tbìé’sto › li quali già anna di conforta avuto ”ze/fiere, q’y- ,amzol ”0,

0410 in a/czma. :.. , ’ ,- _ i

WLfii mancano di tutte le condizioni} perche dicendo

-., ....z- ... .ſi '..-.;:' ., .,_.. _z --j i‘, ,- ,ì , Cià~

A, nq‘...

\
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Ciaſcuna perſona,- quella PerſQPla nom-eſta ,dichiarata da quel

la Ciaſcuna, come ſarebbe ſtata da Buona , Rea, o altra tale. Ne … _

ſi dice più , o Men Ciaſcuno ,ne Qtàaliflimome Coluiſſimome ’ `

meno poſſono star per epiteti: pere e niuno ſenti mai il cia- 7 q

ſcun’huomo`,-gli alcuni beni, 0 coſa tale., . d i

In ſomma questi ſono aggiuntivi perche non anno-forza

di ſtar da ſe nell’ orazione-.e ſon detti nomi (perche s’accom

pagnano con nomiſustantivi: ma e’ non anno qualità de’ no

mi aggiuntivi perfetti': e però ſon detti imperfetti, e impro

pri: e iii toſto mezzi pronomi. che veri nomi..

Axe i ſidividon in diverſeſ eziefflçqme _\ .,. -

Dimostrativi. Chi? Che? ale.` .

Interrogativi’. Chi ?"Cheî‘ Ware? 'Vanta . _ `

_ Relativi. Qqale,C-he.Lhi-,~Cui., , ,, a -ñ a - -

Diviſi,o Partitivi . Ciaſcuno, Qualunque, Chiunque. ~,

Re1,1cIi't`ii_ri.`Tante,Tanto.u ` .5… . _z z _ 5

L iUniverſali ,., Ognuno , Niunq, :Tutto , Niente ., z ;' Pa‘rtiííoſári, Alcune , Aalcuno, Chl che ſia. _ z J

Aſſegnano gli autori oltre a queſtiiDubitativi , gl’ Infiniti, i

Similitudinari, i Fattizj,iGe‘neraii,’ gli Speziali, gli Ordinali,

iTemporali , e tant’ altri; che il volergli qui regiſtrare , ſarebbe

coſa lunga, e di poco frutto .‘ `

u»

'ſ‘ì ::`- _ De’Nam'ioaÎÎÎÉWÎÌÎÎ.-²ÎVÎÎ: ‘
u‘ | .-—

.ñç . \ a CoÃ.XII.' . -,

VTTl i nomi ſi riducon generalmente a que’ due, primi

x ~ capi, aſſegnatiin principio `della diviſione 1;,Suſìantiizi.,-e

Aggiuntivi. Sonne bene alcuni che ſtanno talora per Suſtan—

‘UYÌ, talora per Aggiuntivi: come Meſſere, Madonna , Santo,

Maeſtro , Sere, Freſco ,' Madama, e ſimili. Ecco Meſſere una. “

‘Volta ſoſtantivo: ercheſiregge dal ſe ,- el’altra è aggiuntivo:

perche regge dal` ustantivo Corſo,nome proprio d’un huomo. _

Mcfler’io vengo adeſinar con voi, e con lavostra brigata-ami 2.53.”.

r Mel/:'7‘ Corjùdiſſè to ſie ’l-óen venuto . ' , . ‘i

`Il medeſimo diremo di queſti due Freſco.` "T

` ' Per ſofia-ſeo avendo mangiato , dopo alcun ballo s’ondaronoa ripo- z_ z,

flfrc: e da que/to appreſo la nana levatiſi: come alla lor Reina

piacque. ”elfi-eſco pratella venuti; a k7' d’interni? ſi Pdf-"0 a

ſedere. ‘ . , ,

" " ` Ecco.

I
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g. 241.5.

g.a.”.6.

g.8.”.9. '

Med.

g. r.

3.2.719

Ecco.- Madonna; aggiuntivo .

- -Il c/te Can-odo adendo, andato/'cnc a ‘Madonna Beritola .~ `piace

volmente la domandò. ' ~

Eccola ſustantivo .

Che dire/Ze 'voi Madamaſe io'vifaceffl il voflrofìgliaol maggior
riavere . ì ²

ñ

Ecco. Maeſtro: due volte aggiuntivo, 4 ' ~ ~ - ‘

Tra’ quali an Mae/Ira Simon da Villa. ,Qgefi'o Mae/?ro Simone

novellamente tornato. › › 2

Eccolo tre volte ſustantívo. ' ‘ ' '

Mae/Ira io nol direi a molte perſone.“ ’Ointe di e Brano. Mae

fhzó clye mi domanda” voi .² Il Maeflro affermò che non fa
re E. - ` i ' , i' i

Ora a queſti non occorre aſſeg‘narealtra re ola: ſe non che

quando egli ſtanno ſoli, s’ abbian per ſustantivi'; e come‘ſu

ſtantivi ſi tengano, , e uſino : efquando ſi reggono da‘altro ,

s’ abbian per` aggiuntivi s -e 'come aggiuntivi' fi; ‘mettano in

opera. … .. .
l

.l

Del Nome [Garner-ale., i ', i'

Cap. XflL_ j...:

NON molto diffimílida’ predetti ſono i numerali. Perche'

bench’ e’ ſien di natura aggiuntivi; anno con tuttociò al

cuna volta forza di ſustantivi. però qui ſarà luogo perloro .

Queſti ſon di tre ſorte . Principale. Ordinativa, e Distribſh

tiva. Principaleſi dice quando ſignifica numero aſſolutamen

te: Come Vno, Due , Aramo, Sei, Dieci, Venti, Cento ,

Mille , Centomila, ec. ~ ‘ * - ' ' "

~ Andando dae Preti con anaeroceper alcuno ; [ſmi/Ero tre. o quat

tro óare da’portatoriportate di‘dietro a quella: e dove un morta

credevano i Preti avere aſè’fpellire ,- n’ ave-anoſei , o otto .

Metti cinquemilafiorim a" oro de’ tuoi contro a mille de’ miei.

Che non era sìpoco , che oltre-:diecimila doóóle non valeffe . u

Ordinativo è .chiamato quando inumeri vanno in ordine

l’un dopo l’altro.- come Primo, Secondo , Terzo , WinMX

Nono, Decimo, Vcnteſimo, Centcſimo , Milleſimo, ec.

Dell" quali laprima , èqaella , c/te dipiù età era . Pampim’a chia

meremo : e la ſeconda Fiammetta.- Filomena la terza: e la quarta

Emilia ; Ùappnſſò Lauretta diremo alla quinta: eda/laſefla Neilſille.

A

.r

.‘o ...a
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› Il venteſimo giorno dopo la mia partita. w’ 3.2.”.7.

Distributivo s’ appella quel che' accenna quantità numerata:

come Decina,Ventina,Cinquantina,Centinaio,Migliaio,ec. W, I

E ordinog/i a decim- e a centinaia, e' migliaia. “25."

Egli nonnevnolmeno cl): a ragione di trenraper centinaio . 8:34…,

Alcu’ni‘aggiungon per quarta ſpezie il partitivo, ma i0 non

lo ſo trovar differente dall’ ordinativo, che tanto pare a me

Venteſimo,e Trenteſimo;_quanto_Centeſimo , e Milleſimo .

però questi come quelli ſi poſſon chiamare Ordinativi .

Il principale è ordinariamente Aggiuntivo. dicendoſi Cen

to novelle.Sette donne,Tre giovani, Dieci di, Cinquecento

fiorini, Sei danari,e’c. . . i ’ > - ` ‘

Ma talora par che ‘abbia forza di ſustantivo.- particularmen

_ .te-in quel luogo di Dante. :.i .› -~

Camo ’l quattro nel/ei non ha raccolta. Par. 5.

Dove quattro, eſci ſtanno ſenz’ alcuno appoggio a guiſa

.di ſuflantivói . -Siv ſente anche tutto di da color che giuocanoa

dadi ,‘o a; carte, nominare il Tre, iLQIattro , il Sei , Due ſetti,

;duqcinguidñ Tre ſei‘. Tre novi._ Evnota chediciamodue _Setti-,Tre novìt,‘80- e non due Set

`te… tre Nove, ec. come ſi dice’in, altri ‘luoghi fuor di To

. ſcanajr perche nellalingua nofira queſti Numerali principali‘,

ſeuipre chostanno per ſustantivi ſi declinano.- .come vedremo

-îſubvluo’go .~ .r. l: ’a *. fl.) … -

L’ordinativo ſimilmente ha,per lo… iii, Aggiuntivo :.- perche

quaſi ſempre ſi ha…` il Venteſimo giorno, l‘a terza ſorella `, la 'cen

teſima coſa, la Milleſima, parte . Ma alcuna volta anch’ 'egli, ſia

_ per ſustantivo.Come1ur,Ter’zo di Soldati, Tre quarti dall’ en

trate, Eletto da cinque ſestidel capitolo; Senteſi anche , i* Pri

...m1,iſecond›i î‘e iſCenteſimi. La prima chiameremo Pampinea ,

La ſeconda Fi‘ammerta. ec: Benche veramente .questi non ?ſi

Hoſſan delv tuttodirſustantivi; ſe non quanto anno forza di ſu

&nUVOÒ; in ’vigordizquel che è da loro rappreſentato.- come

Donna , Cavaliere ,Fanti:~ perche dicendo la prima chiamere

ma Pampinea, altro non Vuol dll' che . La'primaDonna chia

meremo Pampinea ;laſeconda intendaſi, pur ſimilmente Don
na, ec. , . - _ . _ .ì

Ma il dzstributivo par che ſia ſempre ſustantivo , e non mai

aggiuntivo: Perche Decina , Centinaio, Migliaio , ec. stanno

*ſemPFe @V’PPPÌSBÌO v Anzi molte volteil ricevono , el’ accom

. Pa.
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pagnano come Vno , o Vna,e l‘A ggiuntivo . Dicendoſi.- Vna De

cina di Frati. -Due centinaia di ſcudi, La Bella Decina, Vn

Groſſo Centinaia. Vn’intero Mi liaio, ec. e ſe e’ ſi trova»,

Erano radi coloro i corpi de’ qualifoſ erPiù che da ”n dieci , o dadi

. ci de’jìmi *vicini alla Chief/è accompagna” .

Dicaſi che un Dieci, e Dodicxstia in queſto luogo in forza di

Distributívo . . ñ .' De’` Dekomínativi . i L.

Cap. XIV.

Enche la maggior arte de’ Nomi, che ſi deducon da vo

- ci foſſero statimeg iotra gliaccidenti , noi con tutto ciò

gli registreremo qui tutti uniti ,- acciocche iprineipianti poſ

ſan meglio restarne capaci.- col vedergli ui tutti uniti , che

non ſarebbono avendogli in più luoghi iviſi. 7

Tra' nomi adunque, cheìſi deducon da voce, ſono princi

.palmentcr denominatívi,iqualiſon di più ſorte,cioè~ "- “ ì

Bando ſi nomina una coſa dalla cagione efficiente-;'ìcome

chi diceſſe di andarea’ Pitti (a):-cioè a quel Palazzo del Gran

duca, che già fu fabbricato dalla famiglia de’ Pitti. ovvero

quandoſidice dilegger Dante, o'l Boccaccio , e quel Pitti ſo

no adun ue nomi' Denominativi .- dedotti dalla cagione effi

ciente. ltri ſi deducon dalla forma.- come moſtrando la ſſa

ruadiCoſimo;dico.. VediCoſimo-u- z .

Altri dalla materia: come Alabaſirino , o Cedrino , cioè

fabbricato d’Alabastro, o di Cedro.

Altridall’ uſo : come Scemo , Città , o Palazzo Reale. cioè

uſato , o deſtinato per Re , o degno di Re.

Altri dAlla poſſeſſione,- come Princëae , o ReToſcano , Am

baſciatoerneto, Dominio Ducale .- amerz Regia .

Altri dall’ affezione: come Cartagineſe , Romano .

"Altri dall’attitudine.- come Arrendevole. Pieghevole.

Altri dalla imitazione .- come Danteſco, Boccacceſco .

Altri dalla ſimilitudine : come il Bela:: delle Pecora , l'Ab

baiar de’ Cani,il miagolar de’ Gatti. L

Altri dallo eſercizio: come Vendemmiatore , Portatore ,
Toccacore . ì

. Al

-( a) Di andare a' Pini .Ore. Chiabrera:01e rilPlende Dina-mi', ‘e d' o: l’incon

pmbil Pitti.

(

"l u I!.
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..-- Altri dalla-operazione, ,o effetto: come Reiki.- -ñ Sangano”.

Toccatoio. ’ ' . . _ r ~. 0 _

E quis’ avverciſca. chemkrmstanfaeilmente inganna” col

pigliar l’un per l’ altro. , › _ ‘

Però non fidic’a Scìuzaflom', .o Tenente-re. `per-10”” _ento

che aſciuga, ochero'cca: ma ſolo per 901m ehe hall’- , 649. ‘p

eſercizio di aſciugare, otoccare- - ._ ' _ . ñ

.- Se nededuee anche dal tempo :come Antino- Meſh”. ,Diur

no . Notturno. e queſti ſidicon temporali. . ,

i -CiſonoancheiLocali.—.come Tetrestre, Marmo, Celeste. -

:ſi EiÎPntrii :, ;come Fiorentino , Veneziano . ,Genoveſe . _

ñ ' ,Ei-nazionalimomeTeſcano ., Lombardo. ;Romagnuolo.

E oltr’a uesti iNominali : come Scudiere .

-- I Verbali.- comevBravata .

e‘ I Bronominali: come Nostrale.

. .I Propofizionalimame Efierno. . v

. - Gli Awarbáali: come Tai-danza. De’gtuali tratteremo ,più

;bkſſoinluo o- íù op ortuno. e queſto b i di quel cheli po

ztçſſe dir del pezie e’ Nomi. Avvertendoche tutte in -fine li

amduconon due capi ene'rali- Sufiantito., ſie Aggiuntivo : ne

”Rimmeíi troverà , c .0.1’ uno , oal’ Altro noníia ..-.Ora .diſcen

-diamo .armeni-de gli accidenti., ›

‘.z ` ' De .gr-_.Aflajdmiddivm…,- _..
-›,~: . .’. i ~;~ l ` ~;.,~ lr.) - ,

E varietà del Nome,det`te comunemnteAfl'etti g) Îo più

comunemente Accidenti; ſon ſei: Numero , erſona,

Genere,(.`,aſo,S‘p.ezie,` Figura. _1- 'ñ .

Aggiu nereìper ſettima la declinandne, giacche ella è dif

MHZÌLÎIPC-ffi'ca: ‘diſtinguendoſi ;per .elſa nome da nome; on~

;de `altro termina così, -altrncosL '

lMapezcheil terminaricosì.,\to..cos`rnm1.è altra differenza…

chedimateria,cioè di ue’~-oaratteri,di checl’ uno., e xl’ altro è

:formatos'di quicredo c e naſca . :che-.gli. autori non la metto

no fra li altri accidenti.- erche gli altri accennan differenza

-di ſigni Cato, atteſo che -tro ~è'›ſignifimr'.un Iulm-altro ,èrac—

Wnpiùd’ uno individuo z .altro ;èxfignificar maſchio., altro

` u ~ ' "ti ` fem

-( '4) Le iatieràdelname'detto Werneth Afeéürmríñ .Paflîoni i Greco P**

-i— the, Latino,Afi`e&us) - -` r e ‘- ‘4" ñ
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femmina: ma il terminar in quello , o in quell’~ altro carattere,

non lo rende in veronaſi nificazione da ſe tliVerſo .ñ ‘ `

Non ſi da al nome acci ente di Modo; ne di Temp0'. e la ra

gione è queſta . ~

I nomicome piu volte abbiam detto, ſon ſegni delle coſe .

Ora l’ effetto non può variar le coſe , .ne il tempo ha-facultà di

miſurarle .- perche tanto è coſa quella , che è fatta prima , uan

to quella cheèfatta poi, o che ancora fifa.- e tanto è co a una

coſa mentre è deſiderata da me,- quanto è mentre la dimoſtra

altrui ,- o da altrui m’ è mostrata, ſe l’ affetto adunque non varia.

la coſa; il nome non può eſſer distinto per modi. e ſela coſa

non fi miſura dal tempo; il nome non potrà ne anche variarfi `

per tempi. ; - .i

Alcuni non vogliono che nel nome ſi trovi distinzion di per

ſona. Sopra di che non intendo molto allungarmi. Baita che

la perſona,o cucita , o eſpreſſa s' intende ſemprenel nome .

Vedremo poi al ſuo proprio capitolo s’ ella lia , o no dichiarata .

_ Altri neganoilcaſo. lo dico che quanto alla forma,- cioè

-z quanto alla ſignificazlone; il caſo è diſtinto: Perche s’ io dico

Caſimo genera' Ferdinando; Coſimo ſarà caſo molto “diverſo da

Ferdinando. Ma l’ uno non distinto dall’ altro per elementi

materiali etche que’ caratteri , con che l’ uno , e l’ altro *lì [cri

ve , non (Fm tra loro diltmti .- perchei medeſimi anderebbono .

ſe ſcambiandoli fradí lor0,diceflimo Ferdinando generò Coſimo .

Con tutto ciò io fiímo_ch’e’nonfidebba altrimenti eſclu

dere .- perche la forma e più nobil della materia: e più li dee
confiderar la fignificazmne . cheicaratteri .’ ' . - v ì"

. ‘Del Narni-7‘030”. XV]. È",
u,- , V‘u . ,ó `

’-Nnmero tra gli accidenti del nome ha il primo hogo a pet

che ſubito che noi ſentiam nominare una-coſa, corriamo a

conſider-ai' ſe quella coſa è una. o, più. 'Se-'la coſa' tèunaſola:

come Huomo , Principe , Ferdinando; ii nome ii_ dice Singin

-ñlare. cioè-nota'd' un loio individuo d’ una ſola ſpezie, ord’z un

ſol genere.- ' _ :i › l i.; - .!

Ma ſe la coſa accennataè più d’ una: come .Huonüni, Priſt—

cipi , Ferdinandi; il nome è detto plurale.- quaſi… noça di più

individui di iu ſpezie, o dipiìi generi.

Due ſonoa unquei numeri, Singolare. e Plurale.- distinti

in queſto nome Lupo, e Lupi. To
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Tokio ci avvale-remo” ”lapo/apra meglioguidalepecore , che le g.3.in/ì.

pecore abbiano i Lupi guidati. ~

Ecco. que] timo accenna un lupo ſolo: intendendo gio

coſamente diFrlostrato, eletto in nuovo Re da Neifile per lo

giorno venturo . Onde queſto numero può dirſi certo ,.0 ſini

to: erche er eſſos’intende , ch’ e’ ſi parla d’ una_ ſola ‘coſa :

ue ſecon oaccennapiùd’ un lupo.- ſcherzando ſopra tutti

gli altri giovani, i quali erano ſ’cati er addietro_ alle Donne

ſoggetti. Ma il numero di questi lupinon ſi dichiara , perche

tanto può dir di due. quanto di cento, e mille. Attalch’ e’ po.

trebbe dirſi numeroincerto, e infinito. E però quando egliè

neceſſario eſplicare il numero del plurale , biſogna aggiugnervi

alcuni di que"nomi , che ſidicon numerali come Tre, Sette ,

Dieci , Cento altrimenti non ſi ſa, ſe non che e’ ſon piu d’ uno .

,z Ma queſta.variazionemldistinzion dinumeri nonèin-tuttii

nomi eneralmentupetche altri ſi variano: cioè anno distin

to il ingular dal plurale; altri non ſi variano; non avendo l’

un numero diverſo dall’ altro; ed ecco un’ altra divrſione de’

nomi .- poi che altri ſon deelinabili , altri indeclinabili .

*be Non:: Declinabili. Cap. XVII.

VE nomi che nel ſingulare finiſcono in una delle tre vo

cali pure-. -A,E<,Or, ſenz’accento; ſon declinabili; e

Vanno aſinir nel plurale.` o in E,- o in I. ln E ſi voltan que’

nomi femminili ,che anno il ſingularein A. come Donna , Rei

na, Maddalena. Qaesti dico anno il plurale in E, Donne ,

Rèine`,~Maddalene . Echi dirà le Donni, le Bolli, le Monda

‘ni-.- lerMaritati, e altre ſi-fatte,'errerà .ó ' '

ñ ,Inl generalmente caſcano tutti i nomi di maſchio da qua.

-lnnque delle ,tre vocalipredette , A , O .- come Papa, Cardina

Je ,Veſcovo , e ſi dice ſenz’ alcunacontroverſia nel plurale Pa.

-pi ,CardinalLVeſcovL Caſcano in Iſimilmente tutti i fern

-mimli, i- quali an-noil Singulare-inE, o in—O.,`come Madre .

Botte , Mano. e nel plurale ſi dice, Madri,Borti, Mani. E chi

dicele Madre, le Botte, le Mane, fa error manifeſto. Sidirà

dunque.- …;__._ .ñ -

.r- ~ ~

l—*.’ ` \

v’, I . ` .

‘.'.4 u)(›.-. .__ .-'Z . ‘ :‘- g ..: : Nd
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Nel .Singolare. . r v Newſer-m. .r Î _ . .`.

Il Papa v Li Papi `- ` .9' , L

n cardinale f - ’- › - I Cardinali . .

Il Veſeòxo ` - ‘ ‘ I Veſcovi`

La Madre ' ' Le Madri .‘

‘— lla-mano.- . ~ Le Mani.

E dall’altro eánt’o ſi dita `

Nel Siflgttlat’e. Nel Plurale. .

[4A Donna Le Donne ~ ,

LaReinà Le Reina r 3' -‘ ñ

L-a Mancata. Le Marnate. ñ ' i :s

- De"NomíîIndetlinabíli. Cap. _XVTlL ,i

V’TTI que’ chè nel fingolare finiſcono in Conſonante: o

_ in I ,ò inVÎò'che anno l’ accento ſu l’ ultima .:e per

conſeguenza tuttii mo'nbſilliabl, ſono indeelinabili: onde in*

differentementelidifà- . * ' >
Nel-Singufm*e;‘ ‘* ~~² ' ~NelPlImtka ñ“ ,2..1.Alatiel Piu'Alatiel

* Beminedab , Degli Beminedab

Agilulf . . ñ L' Due AgilquParigi ſi ' Molti Parigi

Città e Ampie Città

‘retreat ì î- v*- -ÎOnorm Dede-?tum :IV-2"}

-‘ Mei-cèv '- ‘>1 “-unu-»2:'x--VoareñMezcè‘~~--ñmN°3 E,… ñ

Re, ;.2 … n '-'1 in:: lPozeflci-Re.. .--xx

Pò_ “a 1 r: ›- l'1 '.: muri: PiudnumPol… Nm. › -xs'l

Reſia’er anché-ifldtelinfloill ;alcuni- nomi terminantiaín B1.

come Spezie, Superficie-,Requid-,ì‘o’ſëtüſhfiwemu‘íonov che

tanto th‘dicon‘o -m uno ,‘qùa‘ntwfiell’íaltwmmero. Laragm

ne Potrebbe eſſer queſta 3 che- anxioamente li diceva {Tel ſangui

lare SLM-:zia: è gia ch’e’noÎÎ-Îs'2ha_' diem* in contrario; Ai’ pub

credere; clie- 'per -un‘aÌ-Îtal propdmîomſijdìesffe ancheísrn rñz

cia, 'e 'Rc ‘uìa.- Ondeìeìbiſognavaüir-regumameme ne plus

Hale-Su er cie, Reqüie-t COMME-diceva Spezie… v ›.

e o vocabolo andò poi i-n-'diſuſot rche e' ſi comer

ciò a dir da ciaſcuno nel ſingulare Spezie: orſe per ridotto alla

terminazion latina, che nel ſeſto caſo del SingolareEfiÈiſce m

ñ ' 2.', _ on

I'
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Eiçoſa ,non-dico; neceſſaria-.- .come ira-detto alti-afflitto’.- ma

*fidi ſolita nel]a-n‘oflralingua:` come ſi ,vedo in Poeta, Padre .

Beato, Donna. Madre. e altriaſſaiſiimi. z . ,

Ma banche il Singolare ſi mutaſſe ,. e fi faceſîedi ,ſpezia ſpe

zie.- come _di Superficia,\e _Requia , ſi *dovetti-,._fansuperficie .

e Requre; non ſi mutò già il lor luraſeim-lelnpresîèconf J " '

ſervatala medeſima terminazion nev maggior numero.- dicen- `

doſipomç prima le S ezie , le Superficie, ele churo , ll che

pou’è ſtato _anche enza misterio, come ingegnoſnſimamente

diſfflrre-ildotcidimo. Albertino Bariſoni, col quale ho CODfeT

timPiù ”ORE-quelle inieffl'whc . eſottopostole alla ſua1prudeny

te cenſura,- di che i0 ſommamente mipregioî, cono cendolq

Permnode’più fioritiipáegni d’Italia-.4 Dice egli che cio ſia ſe

guito erche la nostra ingua abbia voluto fuggire m termina

zion emminilede’ dueflii l* caſa “rion- .ſolo .inſolita ,nel genere

femminile.. maflpocograua .anchomel maſchile. . poiche tutti i

nomi riducon volentierii’dueliirl un ſolojzlungo:: ,e- in luogo

di Sacrificii »VfiçiLPalij , Studi). Occhii ,china ii, ſi ſcrive

più, .frequentemente derbuonjinodernj Sacrifici, …ficifll’ali ,

Studi.~0cchj~.‘l?rincipj., flex-Oud’xe’ñznon ſi ore” conmodo

sàſh‘avagame. Q inſolitonpatlicolarmento GllB-ÎR-tminazíon

femminile, dire Spezii, Superfici), eRequii, Quanto/.meno

Spezi-SuperficjmRequicheſiſar‘ebbon troppo dilungati dal

'la lor voce ſingolare : con pericoloche mOltl-non li aveſſer po

tuti poi riconoſcere . E queſto ſia detto. per ſoddisfazionde zl’

ingegni curioſi .
;"5- A i

' . i . . `

De’ Nomi di doppia uſcita.

p _.Cap. MX. _ ,
. -7 _,.1' '~ î-* N '. . 5:1 .Big-'1" .,Î’ -‘ .- *

,- ;,-Rovanſi molti’nomizche ora‘ ſondeclinabili , e ora indec

clinabili . e cio avviene perche ora ſi profferiſcono troni,

ehi a ore ſi pronunziano interi. ' ' -

o .Tronchi ſonoCittà, Mercè,Virtìi , Piè.- Rè, e altri calice

questi perche anno l’ accentoſu l’ ultima r,ſono ìndeclinabili .' ;

Maquandoimedeſimi, oalcri ſimili ſono interi.- come Cit

tade, Mercede, Virtude, Piede, Rage , ec.` allora perch’ e’ non

anno l'accento ſul’ ultima , ſon declinabili, e nel plurale ſi di

ce Cittadi, Mercedi, Virtudi, Piedi, e Re i, ediciò nonoc

_corre addur testimonio: che er ſeèchiari nno.

. i? z- A1

\ , 1
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' -Altrí eſconne‘lſifi‘guláre . e in ‘A, e iÎnE, (mimmo ‘appreſſo'

glíautoriancìchìwome Porca , e-Porte; Vans', e'Vene: ‘(a)

Spina, e Spine,- Lodaîye Lode’,- Froda, e Frode; Ftonda , a

Fronde; Ala, 'e Ale; Arma, e Anne; e altri .l Onde mentre

""9- {ì legge Di qui-alle Porn' 'di ‘Parigi. 10 ”orafi ch‘ tenga cè’ io

3—84”. ”on ”figo le vm” e *. ~ - - - -

C”. 9. Le 'roſi' inf” Ie-'spini, e i Liam/Ji gig/i . ~ "-" ` -

nonèerrore: erche già ſi diceva in plurale , ePorte , e Porri , e

Vene, e Veni, e Spine,eSpini,eLode,eLodi , e Frode, e

Frodi, e Fronde ,-e Frondi , e Ale ,e Ali ,e Arme, e Armi : come

in' tutte le ſcritture antiche fi puö vedere. ecco' Giovan Villaó

ni . parlando-di Firenze. " * ñ - ' "

lib.; z . ' Con quattro ‘Ports' maflre; cio/boo dette, Por” Sa” Piero , 'e Por;

"'te (le‘IDuomo, Porte San Brancazz'o, e Porte Santa Maria . Î -

Mañpochi di queſti 'nomi-ſon-restatidoppì aî-modemi :4 e quaſi

comunemente oggi ſi terminati’ in A.-o in E. come Porca , 'Ve

na, Spinañ, 'Fronda , Aiajë Lode ²,: Fronde, Arme. ec. però nel

plurale-announa ſola terminazione, conforme alla regola data.

di‘ſopra. Benche-chi ñ pigliaſſe anche oggi *qualche-j licenza*

parcamemeze in particolar nel-verſo , non‘ ſi dovrebbe ripren

dere: perche l’ autorità de gli antichi ,e a tutte le. perſone móó

deſte di diletto , e-'rivere'nzal -'~ ‘ñ ‘ -"'~ `~-- ~ -'

Evvi un’ altra ſorta di nomi, che anno due ſingu—lari, come

Orecchio, e Orecchia; e però anno anche due plurali.- come

Orecchife Orecchie. x…“ 4"..” , ' - z,

Dc’ Nomi di doppio Singularc .

‘ Cap. XX.

LTRI ſon didoppia uſcita .- ma 'ſolo nel Singolare.- come

— ~ Conſule, e Conſolo, Cavaliere, e Cavaliere ,' Scoiare,

e SCOhTO . - _ r . L x, .1 .'11. ‘.1 h

E non ſolamenre dl due; ma ſe ne trovan molti di tre: co

me Mestiere', Meſtieri,` e Meſtiere ,- (á) D_estriere , Déstrieri , e

Destriero ; Legg-xere , Leggxeri , o Leggiero; Mulacciere ,‘ Mu

, _ . lac

( a) Vena , e Vene . ln un paſſo di Mneſho Aldobrandino ,s' io non erro , che er”

lacaco dal Franceſco-ven ritenuto dello originale , ove ſi dicea per cava: ſan.

gue :ſegna: le Veni , un correttorea prezzo . ſe non era uno lesto . ”teneva , ſe~

gar le reni ;che era un pazzo rimedio .

[b] Meliiere , e Mcflicro. Aggiugnì Penfiere ,ePenſirro; poiche Penfiere ſl uo

‘- wa più , e più volte nel fumato Boccaccio ſcritto da Ameno Mannelli -

‘1-'Ì la ñ‘ a A

|
o
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ſentieri.; e Maniero; coſa che in Particolare ſi ſcorge nelle

diverſità de’ dialetti , nella varietàde li stili, e nella differenza' .

dellalocuzione della proſa,e delver o . Perche ,Cavaliere per

eſempio ſi dirà in un propoſito, e Cavaliero in un'altro..e~

Leggiere ſaràfamiliareaun Dialetto; che un" altro non ſe ne.

ſervirà , ſe non di rado , eper accidente: ma per .ordinario avrà

Leggieri. .0_ Leggiero. _

z Tutti questi nomi, e tutti gli altri ſimili ad effl,anno un ſol

luralej perche come s’ è veduto per le regole date , tutti debñ~

on terminare in I.,e così dicaſi in ſingolare come ſi vuale; in;

plumlçfldixà Meſtieri .v Destrieri , Leggieri , Mulattieri ;Scola

ri , Cavalieri , eConſoli,oConſuli .

ì' ;Dyna-154W Pim/e. Cap. XXI.

‘i ('.›Î.. ._ . . , , ~ ( _,

Oppio plurale annozquesti .- .Castellszuli-no, Braccio ,

Riſo, Tino.. Lato. Labbro , Campo, Tetto , Oſſo , e molt‘

altri. Lqualiannoun ſol ſingolare. ma nel lurale eſcono in

Caſtelli, e Caſtella , Mulini, e M‘ulinas Brace!. eBraccia, Riſi , e'.

Riſa, Tini, Tiria,eTinora, Labbri, e Labbra, ec. mutanda

col numero il genere.- percherdî maſchili-;diventata nel plural, '

femminili .- come diremo a ſ'uo luogo. e così tanto ſi dice Dall-un

deficit' 'quanto le Latora delle_ vie.. tanto ’finendo con li laber ,

quanto 'Garciarſuper le lab/n'a:. 9 ”nioV0. mifilrmdo diverſivampi

Entra” ne’ borghi i quanto Prcſèrolc'áugoradi 'Padova , e paſonvi

l‘ campare.. ... ;x ~_.;-; .i Lc(.51~c›i\5:'2‘\*ir:r:‘~ - r* `':.

De’ Norm , che-zan‘ -cma plui-ale .

, , Cap-ixus , l
_i >4î-`\"'l'l J'J"..e.î (‘ſltil!,.l " l'… i.

Enzaé- lùrale ſono Ninna-,4 Neſſuno,,~V›eruno , Ciaſcuno ,

,, (Lia die , O`ualcuno ,.Ciaſcheduno -, Ognuno , Balunque.

Qualfivogha, Ogni . Mme . per Mattina. e Vno .e Vna ( nomi

numerali aggiuntivi ) eſorſe degliiqltri ,. {Dèi-.:ſki ſon ſempre ſm

ulari; Perche ſempre ſouoaggianiri-.g ſulhntívi ſingulari, o,

em re accennan coſa ſingulare‘;` ne mai ſi dirà Ninni onori .

Neflîm' Huomim', Ciafi'uni Vanna-o, -Qae/lchM-me . Vn' Abati , o

Vne Dorme ñ, ma Niuno,onore.Neſſuno Huomo , Ciaſcuno ven

l‘ip.,

ne . Aiesta Mane , Vno Aba‘te , e Vña Donna .

t . l ‘ ‘ '* ` r ‘ . ' ~
. z i

..ì-I.: K ,4 .-'u .' i. ' . SO

1‘ "
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So che noi abbiamo in diverſe' ſcritture( come raccolſe-i!v

Vol. 2.. Salviati ) Apparato-bia” ogni loro cafè ,fin- copia d’ogni arti.- Ogm'

lió- 1- altri/farmi,- Niuniſ’ecoli conobbero.- _Qt-:che ”einem ſàhmtitbe;

8-5~"-*‘°- Cjëíàheduni ”uffi del loro ufficio; e come define” ogm' l’uomo'ebbera,

e ali-”ente ' '- ~ ' - Î

Pm. * In qualche oracle i” qualche/M”; liti:. ‘ * ~ - ~ ñ -

Ma dicaſi che ueſ’ci ſon modi di parlari antichi: e oggi non'credo che foſl‘eclodato chi gli frequentaffe: perche anche gli

antichi gli uſaron di rado.- e l’ uſo moderno è Ogni loro coſa..
Ogni atto , eOgni altro statuto. Niun ſecolo .' Qualche in'eluz-ì

Za- Ciaſckiedun’meffo-,ì Come deſinato ogni-imomo‘ ebbe , e in

qualche ſtrano lico. —'r

Io non metto Dio , Sole. Luna , e ſimili . Perche guantunque

noi , ne gli crediamo, ne gli raggiunto più-di’ ano…- noñjeſhamo

per que odi nominarglidirnolte volte in plurale, almeno per

negazione , ape-r - inte-.Miane , -o- per complianipñe ,10‘ pefi

accomodarciall’uſanzade gmtiki,o-perche‘coſi“porta il pt odi
gio . Ecco. Il ‘Padre\,~il Fig-li—uolwo ye Bo Sopiritoſka-ntov ſon- M1

Dei P non ſon treDei , ma unzlblo Pio; Ma ne’ Poeti principal

mente-;us uv…- … …i u .rx-z .1…" a .it-.tini …a… .LL-,i

Per:. c. Tam* fb” qliäpfigÌM'gyîDái' JLVW‘MÎ- '-'«"‘…'í:a;; .:'17: ":fH‘ 103

L "o. E non lo“) i PÎOÙÈWÌ'. ) `l~‘r"`.’ :2*

4.5.» t- Affi-mundo er ”Un’altra roj'aìqmüa :award/Zſammy” ”aa

m, /e ”cupe-rc ai-glìlddij ”week-vana; er. '~'> ‘ñ * *v ~ - - z’

Così rpm gl* M2117fiano e-liáèmlî , donatori} ”ſe-ñ, mñ

Ma eccolo in comparazione, parlando de gliſpiriti WHQL-h** u

Per 5- Così da_ rm di quelb' ſpira' pzj _ . . , , .

Detto ”li/u. o deñfleùrrü'e ‘affidi- ‘— ~ . ~-‘-" "“1

Sicuramente , e credi config Dif- H‘,

DelSole poi,ede_ll~a Luna non occorre parlare: perche chi
non ſiente dir-ruotodi da? liber-iii SolLPer'ſſgllocchì dſì ‘bella 'dng

na? enon ſi hgge nelle ſtorie . che alcuna volta ſono ap anſi

tre Soli ?e non ſi dice quel tale hadue Soli, orme -Lunenel "atx‘

me? Oltre ,che ‘più Spli , e ‘piütélauneñ ſi-p-ighan- deluxe :Pesvpiùñ

anni,e piiimeſiñ come pafl‘atedueluneñ: cioè; due meſh": -. Î' › -

c 'Ma 1’611!) UÌOBèolÌdWÌîÌÌſOJÌ-ſ(41)….- :..i… 1 .flap-‘e - .

cioè molt’ 'anni .’ erò nonſon da aſcblmrſt coloro che dicono

Dio non avei'aíppteſl‘odinvoíplumlefflerchenon ne crediam fe~

j'.`6ſſ,_/. ' . i' non

(a) Dante , Ma s' ella viva ſotto molti ſali. Preſelo in qualche maniera dal ſuo

f' Vitelli o . Cantando inetmni me condete ſole:.

("fi ap.

A)...
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nom nno; .aſſale. e luna eſſer ſempre ſingolari, perche ila noi

non ſe ne vede più d’uno. -

- -Dicemmo che Vno, e Vna non anno lurale; ma vi aggiu

gnemmo queste parole , Nomi numera i- aggiuntivi. perche

mentre uno ſia per ſustamwo- , riceve il plurale , e 11 ſente

tutto dì Gli uni, e gli altri; L’unere l’altr . ‘

Ti priego :be le mie cojè , è* ella iiſieno raccomandate, e quelle g-7-v-z

dell’ une, e dell’alrrefam‘ , che credi che/iena conjòlaziom dell’anima

me. - .4 -

"- , , ' w ' …n12… I . -* i, \‘

. . De’ Norm-:cha mmm” ”alſingulara .

"‘ Cap. XXfflsj

SBnZSWlureſqnſempre Nozze1 Eſcquie, Minacce, Van

; gup-12W” alive) Spezie( per 'droghe z e ardmati- )

Rem [Parte diremta dellìîhumu v: d '.-'²~ '- ‘i' - -‘~ ’- q '

E di ciò non occorre dare altri eſempi; perche è troppo @bias

ro che niuno diqncstimmi&mc-.W mar 'm- lſignìficato di lin

glflare .- ma ſempre fi dirà in plurale ..

Per oagbeeza‘üîofſpeffl ’WÀIFÉ‘Î‘" ' A ì" ì " "" ì g.a.”.7.

Ad aver compiute ejèqquì -' I .O. '.`› r . gup.” 1.

Le. ”riparte eſſer anne del minacciato . p _ 8-341-7

iChflghmgrfxí’eglitefi’ènellénni”Cal-ciuffi”. JM!

Dicefi inoltre_ i TregiovaníeSeut'e Donne DueFratell’r, Tres

aqua-ttroxbare., ſede orto-metà, Mentone», ‘TrencaSettant’aÎn

ni, Cinque lire , Cinquecento Afiorini , `Mille duetti, Dìeeimilau

dobble-, eroſi tustii-n‘omi numerali- ri—nelpallda um inîſh.;

che mentre stanno per a giuntivi , ſon empre pluralì . L

_Meſe egli stanno per. ustantîviianno e ſingolare, e plurale

din-into’ ;nowſol'o nel. ſognificato~,-ma riallcmuuzeria;~ ancora ;- ee- p

certo Tre , Sei,e Dieci,- che er le _regole date di ſopra, ſono*

indeclinabiliñ. Magli'altrì’fi- ec'lìnanu, e ſixdice Il due, i dui

HF‘ quattro, i'quattri ;. ll cinque, i cinquiu -I-l’ſette’ , i ſetti ,-L’ot

cs; gli-orti"; ll-novminovis corne- dall'uſoieonrinm deluſa-*é

vengſiſzntep "4. ‘-- - .~ . :‘.(›.. ’- “17ſ

Ma chedcremo di Ventuno, 'rr-entuan Quarantena; Cenſiñ;

:uno , e gli altri? Dicafi che quando il numero Venëuno‘, Tren

’tuno, ec èavantialvſuo ſustantivo , ſi troverà ſempre'fingul'a

re .- perche ſempre ſi dice Ventun’ anno” Trentun ducato”

Cenruno ſcudoñ. Ma quandoLÌl-numeroè dopo al ſustaPcivoz

, em_
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ſempreè plurale: e ſi dice Anni ventuno; Ducati trentuno ,

ſcudi centuno‘, e queſto fallerà moltoraro , o non mai.

, E ſe alcuno deſideraſſe d’ intender la cagion di tal differenza ,

ella ſarà forſe questa. che il ſustantivo. s’ accorda col più vicino

aggiuntivo : e cos‘r mentre il ſustantivo è 'avanti,- come

Tennemi amore anni ventuno ande-mln; . .t -. ..-) 2'› n"

" ‘ V" . Fi") ’ ñ.

ñ, Cantando anni tremano interi ſic/i.- ',
' -

(Degli anni , s‘accordan con quel ſuſtantivo Venti , e Tren

ta;che gliè più vicino : quaſi dica anni venti‘, ,e uno ; anni

trenta, e uno :~ cioè Venti;- eîun più: Ttenta,e'un più. Ma

quando ſi dice Ventun’ anno‘, Ttentuno ſcudo, ec. quell’anno,

e quello ſc udo s’ accorda Con uno, che allora gli è più vicino

?uaſi dica Vn anno più di venti ,~ 'Vnduca’to-p’iü di'trenta; Vuoi~

cudo più _di cento;~ e queſto-ſi zchiariſce …abilmente zin. um

luogo nelconvivio diDant’e’:duVîedice; m .Jun-n. ñ,- 1… ‘ ad

. :Altre nov-mmm raotañ- '* 'Îîzxvî‘e-Î"'l› 37“! ot‘ mu; ó.. J-Î

dove altre s’ accorda con novanta. -eîruotaconuna . L . .9; I .

ſ

l

› .

-. - n
!4.Ìl|’ñl

* * ì -~ ñ ' ."lîî .De Nam‘ ’Grünnfln ſil” 'g'.ìfnì'Ggp o T_ v ‘0-

(‘Wap!~ ` i‘.
- 'Vu-'d ’di' .- x

I Nomiche nel ſingulare eſcono _in Co, ozínìGo; laſciano

a _ ſpeſſe volte dubbioſo altrui…,co'me ſi debban‘ profi'erite,zi lor,

plurali: perche alcuni ſi mutano-in Li), e in Gi .- altri cſiivoltanou
mChi-.eeinGhi--r -. ' i i ² '. 'fl-Lil: ì .miſi

*Ecco in Ci. Monacizzçalonaci .:Nimic’ù Ebraici.. Mifid-E,

Porci,ec.,z _ - -, . - ' ñ

…Ecco in Gi_` Magi, Aſtrologiöparagimc. . ~; z;

All’ incontro poiahbiamo-in .Chi e. i .Antichi. Abbaebi,

F-UOChlnec- ` - 1 a'. ' ' —- .i‘ r

‘E in_ Giri. Draghi,‘8paghi, Alberghi ,'Fun hi, ec.

O`uesta cotal differenza non credo-che ſi po a imparar ſe; non
per pratica.- perche i’g., per molto, penſare ì. non ho mai ,ſaputo _

ritrovar tanto , ch’ io la riduca a regola, e per quel ch‘ io mizcre-v,

da, ciò è ſenza regola alcuna . però in queſto biſogna rimetter

ſi all’ uſo, e a quello ubbidire. , ,. , -Îx ,… z .› e

De’ſemminili terminanti in Ca, e in Ga , non occorre trat

tare . benche ad alcuno pareſſe altrimenti:. perche tutti nel plu

rale vanno aſinire in Lhc, e,ir~_1{Ghe, e ‘da—MQWCJA M'Èdica. ,

ur

.35….

l . l

Fichi-'z

.',3

)
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Turca, Parca-,›Rocca‘,ec. vien Monache, Mediche, Turche."

Parche, e Rocche,come da Lunga, Spranga, Verga , ec. eſce

Lunghe. Spranghe, eVerghe, e niuno dirà, ne ſcriverà Mo

nace , Medica , Turde,_Lunge,Sprange,o Verge .

E ſe e’ ſi dice Mance,Pance,Facce, Rocce, Frange, e Fog

Èe, ealcre ſimili; ueste caſcano da Mancia , Pancia, Caccia _,

occia, Frangia, oggin, e altre che non anno nell’_ ultima il
Cz 0,1 Chiaro-A A

,. i "D‘e’plurali `armi-12m;-znhczaz,‘-.- in Glu’.

` f gap. XXV.

IA‘ abbiam toccato nell’ altro libro , come li poſſa conoſcer

le parole , che finiſconoìn Chi, o in Ghi ſchiaccxaco, o

rotoli-do.- iMa non; ſarà forſe'infrutcuoſo'j che ne diciamoan

.Che iti-quello luogo‘qualcoſa.- giacche quiſi tratta in particular

de’ nomi. › i.; . .~

~ Pchistinguerloddunque diciamo,che qüesta fillaba Chi, o

thèpgstzdopoypoale;odopo conſonante. i" 0 .

- EÎ_DOPONocnleè ſempre’roconda, comeſi può ſentire inBachi ,
'quclxizFichizRſiochi leCiuchi: come anche Vaghu Pieghi ,

Iper-ghi,.Luoghi,-e Sughi. - i ,

' Dopoconſonante; o ella è dopo una ſimile; cioè C , o G ;. o

dOPO una diqueste I. Ns R.S. ein qualunque modo ſe_il lingu

lar di _ue’tali nomi finiſceñin ditcongo; come.Bocchio_, Vee**

çhio , aranchio, Soverchio, Ragghio , Megghio, e algrr'tali';

Il plurale cermìnaſchiacciaro. e non rotondo , edi qui è, che

dopo L. non li trova plurale in Chi ſchiacciato : perche e’ non

fi tra”. ninn ſingulare, che dopo L. abbia questa fillaba CHLO,

con diccongo . z.- .*. ì . *

Ma in Ghi ſchiacciato non mi ricordo aver ſentito alcun

19ml*:- fuor che questì Rzgghi , Megghì ( ſe pure questa paro

a e riguardevole cr altro) e Mugghi. - _

(Bando poi il m ulare finiſce in Co, o in Go, ſenzadirt‘on

0,' èmpre il plura ecade inChi,o in Ghi rotondo .e ero cla

acco , Tocco. Palco,Tronco, Arco ,e Freſco , viene acchi,

Tocchi, Falchi, Tronchi , Archi, e Freſchi rotondi .

E ſimilmente daLungo, e Albergo; cade Lunghi, e Alber

ghi rotondi.

DOPO Quelle tre G- L. S. non iui-ricordo avec veduta nome

ter.
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çermìnante nel ſingolare in Go, eqnsto ſia’_"quant'o al nu

mero. .

\

Del/a Terſhna. Cap, XXVI.

L ſecondo affetto.. o accidente, che ſi confidera nel nome è

la perſona . Percheinteſo ſe il nome è nota d' una ,o di più

cole,- lo ’ntcllecto va ſubito a conſiderare ſe quella, o quelle

coſe ſieno, o'ſia quella che parla. o ſe quella a cui ſi parla: o ſe

quella di cui ti parla . eda questo ſicavache’le perſone ſien tre:

come addietro abbiam detto;- ,- "i ’

La prima è quella che parla: da alcuno è detta efficiente . co

zne Affàzimtogrido. Allegro vengo. Santamaria). Mimiamo Cà,

ma .L I' (' . ~~'

La ſeconda è quellaacui (i parlo . come: Che weſh' Anicbiml

Dimmi Bgano . Ove ſe tu reqfenamina._ Fratelli mici vo‘ſieteil”

venuti. e questa è detta finale . ›

.› La terza è quella di cui ſi parla. come’Arrigum’o corfë , La

Madre ”dendo , Lidiuìinmmorò di Pirro. e perciò qnestaſi ap.

palla materiale-4 Dicelì efficiente alla prima, perche oil’ è nel_

aonde vicnoi] parlare: alla ſeconda finale; perche in e 'a vin.

terminaria favella.- e Materialealla terza; perche ella restala

materia al diſcorſo;notando _ſemplicemente-le coſe' dl che ſi

ragiona. Chi volefl'e acc'ennariein una parolafipotrebbon di

re Onde , Do've,e Di che: Onde la 'prima-:Dove la. ſecond”

Di che la terza. .:zi - Î'añió -ì

Ma dicono alcuni qUesta perſona prima, ſeconda‘, o terza.

nonſidiſcerne con la ſoia forza del nome.- perche Coſimo ver.

gra. ſarà tanto Coſimo ſe Coſimo parla a me; quanto ſe io ar
lo di Coſimo , o a Coſimo: attalche il ragionar qui dellsìper ono.

poteva laſciarſi stare . r ' -3 i

A qucsti riſpondo .che per non fi. far conoſcere con distinti

caratteri; per queſto non fa che il nome non i-nciuda ſignifica.

mon di perſona. i ,- . _,

E ſe elle non ſi fanno conoſcer con la ſola forza del nome,

.ciò poco importa. Basta che ſe io dico Teffä odi”; ciaſcuno

s’ avvedrà che Teſſaè ſeconda perſona . dove s’ e’ diceva Taſſa.

riſpoſe al marito,- il medeſimo nome di Teſia ſarebbe ſtato co

noſciuto per terza.

:v Replicano che la perſon-ſeconda non- s’intende ſe non nel

. . vo~

“AH



Trattato .Ottavio. r 5)

**a i ñ— -ñÎññ-ó .

vocativo.- e la prima non è incluſa mai dal nome.

Ed Io ſoggiungo . choſelaſecondanon ſihflſe-non nel vo

cativo , poco importa. basta ch’ ella ſia nel vocativo. Sè egli è .

vero , che-leſecondafianelvocptivo [claim-za m, gli altri caſi

ella vien pureaelTerdistintMB .però-{lon- ;fi doveva—.laſciar ` ,

connumerar la perſona-tra'gli altri accidenti': ‘Per chi ſcrive in—

grazia di coloro che vogliQn ritrovare i ,Veri fondammi di

questa bella ſcienza, p _ i ,_ … ;i g 1‘ a .. ~›. ,- .

- .Che s' e? s’ aveſſe _ad aver ſolo riguardo@ coloro u `elite-ſicuri».

tentan di traſcorrer le gieraìemsñ-iz ' iùgmeraiigxeneeflffafl

principimoltîaltre oo &potrebhonìe Sëtènnte. ſuperfluo-fl r _

… Ma 1.0 non ſogiacome alcunadictflchq imprime ,non fia da

(tinta mai… s’ e’ diceſſerq ch’ellaſiztrovima Folmſenza il Prov
nom210› 9 ;NOL-,ì {gi-thche_-gliehe ‘crih’ead‘erei .d’accordo .

ina-gueln’mi-:hañtrapquelmfolutozñ EBQPWíMq-a --… - -.-›

- Se” ‘Wayne/,rome ;da :e ;generata-diurne. eſipoca pianta: (441-'

“h morfologia-mel. i t ft) .1,… ~ -'Î-:’~’:›ſí*.-, '-1

ñ; Maforſe ne’Poe‘tiſnràpiù manifesto, EcooDante. .- .,-x, ;.Î

ñ-,iſſrflîſfiffl-í:.flſònfiiffilüüm-qlcn;Liu-1p LE; 1);.. '. 7. 'n' .11.; Par. 6.

Guai-demi pur,Mjmz.beyſoſhflmmixwaxfli… ...x 1.… ;'u "W-3°

MEMO PflflîaſCB-fl.- "2”; llxl i ii‘J'iJi‘ n.) 'J-i’) ‘ill' :il ;‘.r ñ - ì

--*1 Mmsçkra n‘a-fanciullo .ij-orfinocchi-:t :nf-;1.4,- f: . A › ank':

… Mxiçegwuio-fimm.intitlmi-,gada-.flzl…:n:I'. Tv??? 1,0,'… *

Ma dwonoaltthehe-doè colverbo offerte.;- BCÎ - qnd" in'? h?

_ michediflìcnltà: .perche. alcune volte in queſta lingua-À] iſa

ntivorhà‘ dopo ſe l’obbli u'o . A queſti potrei riſpon _ern

che. o ‘vetta, o obbliquoc e ſia. baſta che è prima perſona'

Ma veggiaſi qui , che neceſſariamente. biſogna dire . BPELROÃQF

monte IiapriinnxPei‘ſQna-.Îe-caſoa-ettn. 4...… 'rw‘ x… 1-

'J‘lsomdiffiñ’ ilRfirdLSüfiMz-RMDWJ: ’;l '›‘- ;Hz-.7 R , Jr x 'L- Irr'rr "M-“7‘

""Ohe i” Reggidto’nlùîhn" liziîsſiílo- ſi ’ . i ‘ ' " '

- ECCOvÎPLan-umänoconíftîoz-óheoon_Mb0 fustan‘tìvo. . :'l

. UCÎarinaafliálìeJd fliffluſdmaWiì.: *i -4 n. . - _l . .'›

—1.A15flſg0:juqu-VMMMÃM'.: …ì.'l 5121:2271!… ’uni *ilo ~'.--.;,.‘l ;- “"46"

cmlwoveiimo-.Meſſo.~rz ,L’Jl'Î 42!): in} muovi-_u lim"

-z -V‘nſme ’ate vorrei‘ ammazza’... › ſi- ' — ›-ſi " ' cms.

Laſcio-glieſempli: ‘altreJingue, e puticulardella latîna:

conte il Tram:miki-imam:. ›di›Nergli<lio-.-.Servo nube-”e Mm

pbd urli. &Ovidio;Ì-Oratoquammia.- di ‘Terenzio,- e altri :

e concludmachelaápeitſona’ëdiüinm 0116116 per‘ lo Roma: .però -

dianadoveva trattare . Del I
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Conoſciuto felajcofaſi'o *le coſe accennare ſia ,alien prima.
’ñf ì r.. ſeconda , o per” perſonaj-guardai:: ell' accennin ſeſ

fo‘dimaſ’chío,o‘difemniina. Perche iti-queſti due feſli ſi‘divi.

don tutteleñ‘ſpezie de gli animali perfetti’, ‘e però i nomi- ſi di-:

ſiinguon nel terzo luogo perle-ſii; e quel che ne ſignifica il ſeſ—

fo'di‘ maſchio ,fidice maſc _ile,‘e quel che ‘ne-accenna» quel de]

la~femmina~, ſi chiama femminile; _ -ñ ‘ ‘ ~ ~ - ñ'

y Wei?accidente ſidice comunemente-Genere.- Forſe (ñ co-~

me ad altri piacque).perche dalla cognizion del maſchio i e

della femminafi genera la conſervazion de ’ individui .

2 Ma io stimo chee’ſia detto così: per—che Èen‘ere ſi piglia per

guel che comprende più parti ſotto di ſe (onde qu‘e’dieci pre

icamenti , a’ qualicome a capi ſi riduconñtutte le‘coſe`, ſon det

tigeneri , o capi generali di tutte le coſe.) E però giacche tutte

le ſpezie de -gll animali perfetti ſi (ii-Vidon in maſchio. e femmi

- na;può ellerche da guellacomprenſìonó-di `ſeffi lasteſſa ' Î ~

- zion di maſchile, e ”femminile ſi dica-Genere ó z —.

Overo diciamo che Genereſi piglia tal’ ora per quel che ac

cenna la qualità d' alcuna coſa . (Luindi- ſi dice Genere di mor

te , _di vivere _, di combattere ,,di negoziare ,di canto,,di marmo
ì perîqualita, ſor-tamil' .ezie' dimette, 'divivere ,eeev a

- :E per ciò mentre lì' ice Generedi Maſchio. o di .Femmina. i
oGenere Maſchile ,Èó Femminile . ìt’antö venga a‘dirë .‘qUfflÎî'O

Qualità, 0 Natura maſchile,.o femminile . Perche Genere fi

pigliaanche più dinnavoltapernatura‘. --' ñ ñ- r ó -~ , -_ ~

Il Genere per tanto e il ter-coincidente 'del nome L. E ſe l-noó

~ mi ſeguitaſſcro ſempre la natura-delle coſe nominate; elfoſſero

applicati veramente ſecondo il 'ſeſſo della ſteſſa coſa; .il nome

non ſarebbe ſe non 0 Maſchile , o Femminile, o— Neutro . 'Fer

che gli animali perfetti non ſon ſe non maſchi; o femmine .

e l’ altre coſe non ſon ne maſchi. nta-femmina. Ecerto chelalin

gua ne riuſcirebbe, come più diſtinta, piùfacile: percheciaſcun

ſaprebbe ſenza fatica diſcerner ſubitó'i generi di qualunque‘no

me; ſenz’ aver neceſiìtàdi ricorrer ſempre a glieſſempli .

Ma poi che l’ uſoha ílÎſEOthto’TChflſqHMIIlnque i nomi non

accennin ſempre coſe diſtinrevper ſefiìfluëtt‘e nun di *meno ben

conſiderate a o maſchili..o femmíhüinoin‘eſeñledoſe-da lotoac—

- ;iau-'ai - u- * t* a— .0611*

___ _ſ Lin-.ñ. ~ ..d---.,~ó
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cennate foſſero veramente‘ ..o-maſchi , o femmine -; :1’ uſo .ſi vuol

ſeguire, edire che Sole .Cielo ,* Sp‘lendore , Mondo., Zodiaco ,

Raggio , Lume, e altri talifien maſchili .-e Luna , e Terra, Aria,

Luce, Acqua ,'Faſcia, e ſimili ſien vvfemminili,- benche in altre

lingue Sole fia profferito con ſeffo eli-femmina; e Luna fia con

maſchi] pronunziata.- - i -, -z._- . ~ , . ,.

Ma io non resterò già qui d’ avvertire .- che quantuan. per

la distinzion delneutr'o lalingua ſi’miglioraſſe non poco : non

concedo per uestoaî latini alcuna prerogativa .ſopra di noi ,

per averlo d' into. Perche s? ’ li aveſſero nominato ,con ge

nereneutro tutte le coſe priveîîizſeſſo è. la. lo; lingua neñſenti

rebbe il beneficio accennato r; ma :col :chiamare alcune coſe col
genere neutro.- come Cçlum , Sidus-ZLignum-,ì Mare , Lumen ,

Caput; altre in Maſchile:: come. S_ol,;Mundus, Oculus, Ra

diusw altri -in femminile ;z come Luna:. TerrazL-ux, Lingua :ze

_,`
*

\
\\..

'-*

tuttiſon pur ſenza ſeſſo,- vengonovad avsîxlaxpjlùintrigata di

noi, che li dividiam ſolo in due . _ _

Egliè eerero che la linguanon-ha trovato ancora tanti no

mi , che bastmo peraccennar le coſe diſtintamente: 0nd’ ell’ è

forzata a ſervirſi più d’ una volta d”un medeſimo nome nell’

nno;.ce'nell’altroflench ; EHUGÃQISYÃQMÃWÒQBÌ maniere

Pexdhealçriſienza mutare aſ‘ etto.; mutamſignificato; eacceii- 7

-nan’,ox;l’un0,ror.l’altro -ſel o,- çome, P, enne', Grande—.Fot

te.- che tanto ſi dice Huomo , o Cavzllo forte ,, ozgrande, quam,

to forte, o gran Donna, o Cavalier; x‘. '\'z.~,“,-' r ~ -\ i ñ, fx*

Altri accennando ſem re , o l’uno ,alla-_ltto_ſ`eſſo:figniñcano

indistintamente , e ’l ma chio , e lafemminaññcome "ſorda-Paſ

.ſera ., Tonno, Anguilla . ~che tanto fi può intendere del .Io-'do',

femmina', quanto del maſchio. e, 'came della; Paſſera-maſçhÃQ@

quanto del afet-.Înxlinflr ; . ..- ~:'-.. ñ, , ' zz; .

Il prima: da quella,comunitàd’applicarſi a. iii ſeſfi; è: detto

Comune.- fecondo

cei-nare i ſell’i; fi ‘dice anfuſp… (4:)` .` z

z 'z 'QSÎFZÎUJORO aduaque- .iflsrnpxi nç’néiiìriflidtàìzÎ-Moſoëlñleí `

.chflninilffi Cqmmzeüſçonfuſqa - .ñ 'il-..xv ;55. …n

. Mafchile ñ: _Come .-,Hl-,ÎQWL Animle ~›: Principe ;Ferri-in?“

dnz. Genere, Valore, Penſiero, Biſogno,~e tutti_ quegli altri,

,che l’ .uſo ha introdotto ,che ſien conſiderati_ con matchil ſeflb .

.:i Ff:mminile come, Donna, Anima, Principeſſa* ;peaiç‘zÈQrp

-' '* in 'u' 7 ‘ ' ` ' ' ' '. 13;”LG 'Lg-His.:

w Udito“

.i‘..." 1“.'1' -" '.'iî ., :rr

confuſo. ht-promiſcunm. c:. Eau-i’m

ñ
aperla- confuſion , l che imolqu nell’ .ac-‘7 `ſſ



t 60 Del Nome .za, Immaginealtma, Clſtlr ' ione, Ica c Î

. r: Comuni'. 'come Parente . Nobila,iSingv'ulare,ñ e ,altri ſim

Parlo più Aggiuntivi terminanti in E.. ' _ ' .i ñ '

: Se ne trovano -bene-alcuni anche ſoſtantivi non ;commenti

in E. come Tema., eta-minanrte in E. como Fonte .dicendoſh

e Sacrofimte, e Lungo Tema , e Fonte dimarmáiancnifflma , ela Te

na,piocqaeñalla›brigatm 'Sa ;ñ- :- _ . ñ .

4- Conſoli: come _Tm-do, Corbo, Luccio ì, Fring-nello , Ron

-dine,Pamera,Vipera,eſimili: che ſon-t[r~rti,~q-umi le ſpo

aie deglian‘imsli; lopaco a noi noti-z come Balena , e Grifo

*ſuo-poco domeſtici :‘ conte-Panwra;-eñA ila-,- o poco ſti

Limti da :noi: come Gri'llO-,'ÌF0rmica-, Ron inc ,--ec. Perche ’i

domeſticheno'ti: `~come Cavallo, Cane, Gatto, 7Porco: o al

ili .

.-p. ›,.

-}.-› .l

‘mano noti, ſe non domestici : come Lione , Orſo , Cervo ,

(-3414.

g.7.fl. l.

g,6.n. 5.

5.7.1”.

;anno'il femminile_ diſtinto dal maſchile: dicci-idoli, Cavallo»,

‘Cagna,~GatPa’,"I`-roia, Lioneſſa,0tſa,eCerva. ’ 'ññ-Î'- 2

Se il noflro 'nome abbia Neutro .",:ſ

i’o ..Co XXWH- ,
VOCE—veramamdi ;nenti-o .pare a me, col 'Bembo molla

“ r »netti-Ning” non aver luogo . E‘îben vero che n01 ab

‘biamo alcune‘ voci, 'poste- neuttalmente, come-Opportano per

*opportuna-c'eſt * ’. . ì. i- ..u ~ . ‘ …i 'L 'e . .,- . .

Rezzato_ opportuno levare} 'di qui
0- -Aieunòì-peeíai'cufláeoſkz,ñz e è ñ -- - ,

* 'VSetá’almm-nſPPMrfi levò. p

‘~ 'E’COSÌ’LéqUflIî et Le qualicoſe .- e Che per Che coſe.

comebenpmva iſ— ali-@arie A-bbiamoanche,e -’l medeſimoîal

Viati , ce l‘ avvertiſçe .- alcuni'modi di dire -.~‘eome '- ,WA

°²Î.S’ztb?tanientt'fl-’og‘ñi 'cio/a di rumore; 'e di pianto-ripieno . `

² ‘Veggenílo ogni 'eof’a così-diſorreoole "e coil ~ -- ‘

'Rinaldo, che o ,ni coſa adito‘a-vea. ~' w“, " 7‘* ‘A ~ ‘W- '
* ‘Doveognì‘ëd Aacé‘orddta 'con ‘Ripieno‘; ‘spatutv,‘1eì'Vdi`_to i

biſognadire che ſiaposto neutralmën‘te-;ofie 'in’altra‘ imameta

‘farebbe‘'ërmî'di coſtruzione .' ’ Si ſente anche‘ ſpeſſo, 1 é -ſiLzleggc

-í‘n molte ſcritture Paſſato la pom; Preſo-caſa,- Tocèato `lama-

110,- iQuali ſon tutti-modi poſti neutralmente: ²per`o chi `gli uh

‘non fa BPPÒ'XB.”MÈ 'non-Pa anche errore-chi 'dice Repuco o'pp‘or

tuiia'coſa mutarci; ſenz? alcuna coſa aſpettar ſi levò .‘ Ogni coſa

Lil-"uffi" JD . "Quantum-3 ;..l .'í rino.- i,… - . di*

.4 :1. . A'. .

t

.)’1`J.'i. `. l~ . L.“Î

D
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di rumore,edi pianto ripiena; Ogni coſa diſorrevole, e ſpa

ruta ,- e ogni cola udita ,- come paſſata la porta;preſa Caſa ,- e coc

cata la mano,- perche nell’ un modo,*e nell’altro può dirſi. .

Alcunimetton tra’ neutri que’ nomi, che caſcando dal neu

tro latino ,- anno nel Singolare articolo, e terminazion di ma.

ſchio;enelpl~urale artico] di femmina, e terminazion propria

in A. come Arcora,Borgora,Ciglia, Dita, Braccxa, e ſimili.

Ma quelli non pare a me , che fi debban chiamar neutri in mo_—

do alcuno. Perche neutro ai' che ſi dica a quel, che non e

maſchio, nè femmina. On e queſti per eſſere in un numero

ſempre maſchi ;e nell’ altro ora maſchi , ora femmine ; più tosto

li dovranno chiamare Eterocliti, Sregolati , e incoſtanci , E do

ve nel ſingulare ſon ſempre maſchili.- mentre nel plurale avran

no articolo, efinedimaſchio: come Archi, Borghi , ec. po.

tranno anche in quelnumero d-irſi maſchili; ma quando avran

no iltine in A. e varieranno l’ articolo; Il dirà che in quel nu

mero ſien femminili. E diquiſi p’uocavar la ragione, perche

non abbiam_ regiſtrato il neutro fra gli altri generi .

v . 'pezza/0‘.“- cui). XXIX.

L caſo èil quartoaffetto ,ño accidente del nome. Perche dopo

alla dichi'arazion del ſeſſo fi_ conſidera s'e’ſia retto,o obb] iquo:.

cioè s’ egli accenni coſa operante , ocoſa operata, Che il calo

'muti Veramente il lìgnificato del nome, porrà chiaramente ſcor

gerſi nell’ infraſçritto eſempio ſotto il nome di MASETTO;

che replicato ben cinque volte , ha ſempre ſignificato diverſo .

Maſetzo le diſſè 'ilfatta , il che ella ridendo , cc. come diſcretaſenza

;IafiiùrM-aſetto partLÎrés 'diſpoſe di voler trovar modo a queflifùtii:

acciairbè’dí: Máſèno nonjò/jc lufirma [oro vituperam. Et cſſendo di

que’dì ”zorro il Galilei-10x04 piacere di Maſaru, ordinarono che legen

“:i tirroflmritredeffèro che per dtstillflzion d’ erbe :fil loro ma cifre

palme-”reflue a_ Maſeito lafiwellajbſſe reflituimx lui Callaldqfèce ~

ro; Dove li ‘Vede quanta differenza ’lia da Meſe-:to le diſſe ilfimo a

Senu laſciar Maſettoparxire—;ſ la ²qual differenza è anche dal pri

mo alìſec'on'do (._ASTAL‘DO 4 1 .

Similmenre gli altri tre Da Maſecto, Di Maſetto ,- dimofiran

ch’e'iſon variati non ſolo’ nel ſignificaro , ma nella ſcrittura ,e

nella pronunzia-. Se non per 'mutazion di lettere ne’ propri fi

ni‘. ‘come que' 'd’ altre lingue,- Îlmeno per ag’giunziondi pall‘ll

.. ce `

ì

.’Ìó--ñ—v-

3.3.0.!.
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celle , che anteposte a quello , o a quell’ altro nome lo fanno c0

noſcer d’uno, o d’ altro caſo.

(Quinto alla ſignificazion del ſuo nome, Caſo, come accen

nammo a ſuo luogo . ſi dice da quel cadere , che fa il nome d’ un

ſignificato in un’ altro. Non che il ſignificato Veramente ſi mu-~

ti: erch’ e’ſigniñca ſempre la medeſima coſa: ma e'non la ſi

gnifica gia nella steſſa maniera , ma alquanto alterata.- come s' è

purveduto ne’ nomi Maſetto, e Calialdo. E ſe noi Voleſiirno

aſſottigliar la coſa , e cavarla delle viſcere della steſſa natura ; po

tremmo dir cosi. l .

Il nome nel ſuo primo. e ſemplice ſignificato non fa altro che

accennarla coſa che opera;cioè l’ efficiente. Alcuna volta ſe..

gna ilcompoſiowioè quel che dall’ efficiente ſi genera . Altra

volta ſignifica il fine : cioè in grazia dichi , o per chi l‘ efficien

te operò . Un’ altra fiata accenna la forma :cioè l’effigie di quel.

la coſa , che l‘efficiente genero, 0 compoſe. ~

Ed altra dimoſtra l‘amateria , che non è mai ſcompagnata dal

la privazione ; ſin che non èfatto il com osto, Potrem dire izi

oche arole Lo ſcultore di flatue a chi fo aga cava l’ effi ie ,

alla pietra. Dove SCVLTORE sta pere ciente: DI S’FA

TVE ; ecco 'l com osto: A CHI LO PAGA; ecco’l fine:

CAVA L’EFFIGI ;ecco la forma.- DA‘LLA PIETRA; ec—

co la materia, e tutti queſti caſi ſi potranno ritrovar nell’allega

to eſempio ſotto’l nome di Maſetto . Anno poi ritrovato un’alz

trocuſo per ſolo uſo dichiamar alcun preſente.. o-.conſideraîo .

come preſente , come,o Caterina mia. Che è quello `Ertnelli

na, ec. e cosiin tutto( vengono a eſſer ſei. Ma perche queſta

dovette arere inveſtigazione troppo ſottile-a _gli antichi; elfi

non gli dinominaron da queſti più intrinſechi uficì: ma da. al

tri, aſſai più comuni: dicendo all’ efficiente Nominativo.: AI

composto Genitivo: Al fine Dativo: Alla forma Accuſati-Yo:

_A quel che chiama Vocativo: e Alla materia Abblativo . 1n

terpetrandogli poi Nominatxvoa nominando:: Genitivo age

nerando: Dativo a dando;.'Accuſativo ab accuſando: Vocati

voavocando. Abblativo ab auferendo I nostti poi stimando

forſe cotal dinominazion troppo comune :i o perche _altro ü

ſien moſſi; gli anno cominciati a. nominar dal numero dl eflì

conforme a che vgli abbiam posti di ſopra . cioè Primo caſo , Se*

condo , Temo , uarto, Quinto, eSostocaſo .

Ma dicono alcun-,ſe caſofidice-da cedere la prima voce co

\ me
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me potrà dirſi' caſo ? Certo è ch’ ella nonè cominciaraacadere .

Meglio ſaràîdire-alla prima voce Retro, e all` altre cin ue Caſi .

Riſpondo , che qui caſo non ſi piglia per l’ atto ſteſſo de cadere ,

o dell’ eſſer caduto.— ma per quella cadenza che fa il nome per

variare i ſignificati . Onde mentreſidice Primo, o Secondo ca.

ſo non venghiam’a dire , che quel-la voce ſia caduta, o ſtia per

cadere z ma ch’ ellaè la prima, ola ſeconda di quelle , che ſi va,

rian per caſi . ll Primo ſidice ben Retto , e gli altri Obbliqui ., ‘~

i Delle Spezie. Cap. XXX. ‘

In’ ora abbiam’ eſaminati uegli accidenti, che variano il

S nome da ſe medeſimo. G i altri due , che restano varian

nome da nome. Perche uno distingue i primi da' derivati,- e

l’altro fa diſcernere iſemplici da? composti . Ma perche l’ eſſer,

o primo , o derivato è coſa intrinſeca; e l’ eſſer ſemplice, o com

posto, è estrinſeca: ( erche queſto conſiste ſolo ne’lineamem

ti estrinſechi) prima dee ragionar della ſpezie. -

Spezie tanto vale , quanto ſorta, o maniera.- perche ogm no

me è, oprincipale, aſioluro, e independente. `o è derivaro, e

dipendente . - - i* ‘r'— Î~I princi ali: cioè que’,che_ furonda principio inventati'ad

arbitrio de primoimponente, per ſegnare alcuna coſa: come

Terra , Huomo ,Scienza ,- ſi dicon della Spezie (cioè della ſor

ta , o maniera) Primitiva. ñ p › _

I Derivati da un‘ altra voce , come Terreno , Vmano, Scion*

tifico; ſi dicon della Spezie Derivata, o Derivativa. Di'due

ſpezie ſono adunque inomi . Primitivi, e Derivativi. Primiti—

V1 ſon tutti quelli, che non dipendon da niun’altra voce come

Principe, Città , Valore, ec.

‘ Derivativi ſon quelli , che tratti_ da un' altravoce, cambiano

in parte lo aſpetto , o almeno il ſignificato. come Principato,

(Terreno .'SCÌentifiCOì} e'. queſii’ſon quelli, che nel capitolo de'

dinominativi appellammo Nominali52Verbali,Pronominali. ec

perche tuttiiderivatiderivanntrodahlome, come da Onore,

onorato .onorevole ..nnoranza ;da Campana .. campanaio . da

Caſa , Caſiere , Caſalingo , Caſereccio , e Caſeſez

Da Verbo, come da Portare , Portatore; da Stropicciare .

Scopiccio, e Stropiccione. ,

.` Da Bronnme. come da Noſàromoſtrale .,

, ,r a ~ Da.. -
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Da Propolizione.- come da Estra, Esterno.

Da Avverbio ,come di Preſto, Prestezza, ecosi in altre ma

niere.

Delſa Figura . Cap. XXX].

’ Ultimo affettoè la figura : la quale ſi piglia…, in questo luogo

per forma, ſembianza, immagine, o aſpetto . Perche fi

gura è una certa qualità intorno alla ſuperficie del corpo , pro

cedente da concorſo di lineamenti .

E perchèil nome,oèformato ſemplicemente: come Duca,

Veſcovo, Grande; o- è compoſio di piu d' una parola ; come

Granduca.Arciveſcovo; il primoſidice di figura; cioè di for

ma, di ſembianza. oimmagine, o aſpetto ſemplice; il ſecon~

do di figura composta. _

Semplici, o ſcempi ſon quelli, che non ſi poſl‘on dividere , co.

me dicemmo nell’altro libro, come Duca , Principe, Città .

_Compoſti ſon tuttiquelli che ſi formandipiù parole per ſi.

gmficare una coſa ſola. E quefiiſi compongono , Nome .

Con altro nome; Granduca, Buoncompagno. . ,

, .Con Verbo; Guardaroba, Salvadanaio. ` . .- .- ,

Con Avverbio ; Benemerito , Malagiato .

Con pronome; Talun'o .

Con repoſizione, lngiusto .

Con attici pio ,~ Onnipotente.

e così l’altre, che ciaſcuno potrà oſſei-var da ſe medeſimo per
che'n‘ediquesto ,nedellì'altro accidente occorre dar regola al

cuna.- perch‘e, o primitivi , oderivativi , o ſemplici, o composti;

gf; conſiderano ſe e’ ſieno , o ſustantivi. o aggiuntivi, e come

gnam, o come. gli altriſi pongonoin uſo . , .

. ‘DZ/_lg Molina-zione, XXX”.

‘ ñ* A Declinazione finalmente è una differenza materiale del

. nome , perla qualealtroſivari’acosì, altro così, Ma nella

nostra lingua poca variazion materiale ſi trova; perche i nom-i

eſcono in tutti’ caſi a un modo “.' onde ſoloì vengono a eſſer

declinabili per numeri. - “ ‘ ‘ '

Nella noſira lingua le Declinazioni ſon quattro .

La prima è de’ nomi Maſchili terminanti in A. come Duca,

Profeta , Monarca.-che nel plurale l’ Aſi converte in I. Duchi,

Profeti, Monarchi. .r .ñ. La
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-‘ La ſeconda è de' nomi femminili terminanti in A. come

Donna, Reina , Caſa,che l’ v.Mi tramuta in E. Donne ;Reina .

Caſe .

La terza è de’ nomi Maſchili, e Femminili terminanti in E.

come Signore, P_adre,Card1nale ,Madre,Mo lie, Botte.- do

ìrze l’ E. ſi cambia m_ I, Signori ,Padri . Cardin i, Madri,Mogli,

otti . -

La quartaè di tutti i nomi terminanti in O.Veſcovauono,

Mano, che poi ſi volge_ in LñVeſcov-i , Buoni,Mani .

_Si potrebbe aggiugner er quinta nel-la di negli eterocliti,

che nelfingularc ſon Maighilí , e fini cono in?). come Campo…

OffdzTinozfle nel plurale ſonfemminili@ ſi Vulcano in A. Cam~

pora , Oſſa , Tina , o Tinora. ~ ` '

ui pare che ſi doveſſe da'rñe eſempio più distintodi ciaſcuna

declinazione-,ma erche noi nonabbíam caſo .( come s’è viflo)

diÌintoper. diver _tà di caratteri ,- e ſenza_ la cognizion del Se

g’nacaſo potrebbe poco intenderſi ciotohe ’diceflimo in ballato.:

poſito ;per piùintelligenza vedremprimach-,e coſa fia Segna

caſo , e oi darem diciaſcuna declinazione_ :nicht eſémpio.

Peròqm fiafináto illetatodeléNoinM ñ». l :x ;r 1-

.Arima-71')-5372:;
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ñ - »Segnataſh~cbe'fzaz.ñ16ìip;=<Prímoa -› -~ -ñ -

‘— ‘ ` ` EGNACASO- 'è-parolavmonóſillabainde

cl inabile , ritrovata per ſupplire aLdifetto

alcuni CARA, , 1"‘, ”~ .. ,;r :,~‘.

- .Già s'intende ,qùalche voglia dir PAROL.,

LAI‘ perche’îtucte; le parti d’oraziomſonb

parola. .l.!~ -› .; ñ ì f

Diciamo ` MONDSLLLABA ‘per dimo—

~ i _ , \ ſtrarla differente .;.Oltbq alzſignificatomn-x

. ~ ;ñ ,iz-:x450 .chenalhmateriadälln PEOPóſiZÌQReíicher

npn-Îè›ſempre'1nonoſilldbaſ.z il* ai' liv-alii nomi‘. e'. ;Ji-'Ji, L;l.íl).’.í;,._

` .,&vvertendoñche per monoſillaba intendo tutte-le ſole lilla”;~

be , gzdfluno, -o di più .caratteri che, fieno” l.“l‘.” , , l 2‘. . '

S’aggiu ne INDECLINABILE .- ,e così ibn-eſcluſe. tutte le,

parti dec inabili.

Si dice poi RITROVATA PER SUPPLIRE AL DIFET

TO.- ec. e qui oltre all’ eſ'cluder tutte l’ altre parti indeclinabi

lì ; perche niun’altra ſerveatal'uticio ,--ſiaccenna l’aforma del

Se nacaſo: perchetanto è Segnacaſo, quanto e’ ſuPpliſce al
diſgetto di un caſo.: Cioè accenna di qual 'caſo ſia quel "nome . a

cui ſta allato vergraìvorrò-ttadur-queſte parole latine PETRO

FRANClSCI ’DO biſognerà ch’ io dica DO A PIERO D(

FRANCESCO _Clievi- fanno quell' A,e quel Dl? accennano

che Piero è dariio ;ie.I*`-ra_n0aſcoègenitivo. Coſa che non fa.

niun’ altra párted’Òrazio-xlè ,.5 E‘ñ ſe e"pareſſe‘ ad alcuno . che la

Prepoſizioneaveſſeanchiella‘tale uficio: …ricordiſì di quel che

s’ è detto addietro,cioè che la prepoſizione è trovata `per eſpli—

carei modi delle cagioni , e non per accennare i caſi .

E ſi potrà vedere mentre ſidirà Pieno d’ orgoglioJ/oto di valore,

Carico a’ anni, Voa Bologna doiie quel Di, o quell’ A , non dimo

ſtra que’ nomi Orgoglio, Valore, Anni, e Bologna più d’ un

caſo , che d’ un’ altro: ma più preſto par ch’ e’ ſerva a que' verbi

Pieno . Voto, Carico , eVo come ttatteremo a ſuo luogo .

Adun ue il ſupplire aldifetto de’caſi è particolar uficio del Se-ñ

gnac’ 0..; ; .L Non
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.r. Non-lì dice per ſupplire al difetto di'tuttì-icamma di alcuni:

perche quello egno non fi daatutti i cali , maa-d alcuni .

ñ . Si diceper-qu'el ſuo uficio Segnaca-ſo, epotnebbe anche dll‘ſl

.ſe no di caſo, onota, o accenna caſoícoineanche è da alcuno

detto Yioecaſo . da’ qu'alinpneiſiam :voluti in- tutto diſcosta

re; dl’~abbiani detpoalcune volthilcecaſoanchernoi , per mo‘i

{trai-.ehe-il-Segnacaſo è il medeſimoi che-da altri Vicecaſo è

chiamato.v - v': __. ñ , -f xt". .,

. Lyon”, óeñ .ua/i [fazio ;Sega-am :ſpezza-Malamflñ .a

.W 33…… . J:: ì ’ "uff' ' r. ‘.4'.'i…'. JKL' ’il 11,‘ ‘

i` ’›`.:l- "rr . WW'? *' L; 7:1; --- ?fl- —. s“;

IL numero `(lex-Segnacali 'è posto. variamente. i mi [lor-inc_

' aſſegnan ſei ‘b Di, A ,` DA, [NJ-PER', CON . e fi'à’ orzan di

provare; ‘che i tre ultimi :fienoocixsegnác‘aſi L. come i tre , rimi -

o non danno -le l'oro ragioan che, certo nonſi pollon anna:—

ñre , ma non mi piace penoîajmetrere‘gliultimi tre nel numero ’

de’ Segnacafi .- parendqame plùutilelaſciarglial trattato .delle

präpoſizioni. ' ‘ ,1,;39 ,ſnai-".1": '."rn '.- .

- * ~ ‘…re‘ſono adunque'z-al 'parer mio,Segnacafi-. ‘che ?rapimen

tepoſſon dirſi Segnacaſi.,,-D,iv, 5A;,,Datliìe:--fuor'di &Questi 'penſo .

cheſe nepoſſa trovai-alcuno. -, ñz-zz -ñ un." ‘L ". " '

i I caſi daloro accennatizſon fimilmentetre:’ſeo ,ndo'z terzo ',

e ſesto, con quell’ ordine :che Di ſerve‘ al ſecondo ,` Aſegna

11 terzo; e'Da accenna il, ſetto.; equest-iwtti . :nomſolo ne’ {iii—

gulari,'mane’ pluralirancotañ. .- È tu .r a - : … ..m .- . .

Agli altri non è’ſ’rato aſſegnato alcun ſognonna_ ſilaſciañoal

la intelligenza di chileggei ,o aſcolta il.ch;e non voglio cr-edeñ'

36:19che foſſe pei* dimenticamauo‘pqnnr' ,›:f l! uno ie-Îl’ial—'ñ

tro ſarebbe Vanità affermare ;ma penſata-C ’ae’läſciafforoí ſen'zä‘

legno ilp‘r‘imo; 4 il' qual-tot@ ‘l quinto_;,pereh‘.e a l'oro non-paga‘

reſſe eh* e’ n’ aveſſero tantobiſo'gn‘a, quanto veramente ne ave-t`

Vano ll ſecondo , il terzo…, e.'l;ſestjoî,iezoosiiper mon. multiplic‘añ'

re 1 ſegni.: ſe non dove la‘necellità richiedeva ,- faceſſero; per

ſaggio avvedimento quelchéà altri potte,be attribuinlo‘ro aler—

rore . ~ 20 mofiì dall' 'autoritaëde’Greci 5 e de’ Latini iChEánçltle»

voci mentre non anno‘ tra questi tre cali alcuna differenza in.

mun numero - E ’l primoaefl quinto anche, in altrigene'ri ſon

ei:1 lo; pii‘ui medeſimi} epreſſo gli: antichi ſomſçmp‘regl'i steflì ‘.vz

nel numero dualede? Gredifil.NomiMYÒr lîAcculë-iì‘iſh‘:
\;" 4 . e ’ l
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e"l Vocativo anno :una v'ooeſola‘iir: [anche .lo :inclinazioni 'non

ſolo quanto iii-corpo delle-'mei,- rha’ì qumto falla’ upnità di

tutte le ſillabe. Cheil primesrii LIMITED:. e’l- quinto “poſſ'an'in—

tender ſe‘nzal‘aiuto-delſegtm..-namofispuòwedoteysñ i .- 4

11 primo è'facázlícoſdormoffiáre-.q-eiichç mamma-medeſime

il nome-opernqhuicoſnwlìbèobb attivoflnágnalndnniìoio' dim.

tamente . o uerGefl'endharigimrdimdal Paſſmor ogniclPribcipa-ìe

le oggetto; questi ſi dirà ſempre primo caſ0,o nominativo Do.

ve quando il verbo ſipoſa ſopra nome , che nron accenna la‘. co

ſa operante ,- *ciaſcuno?Iaconoſcempeìz quarto. c‘àſo ;Tringſſh

tivo.- E perche il vero app_ariLCa;nienxre *ſi dice Malin” le diff?

ilfatta : giacche MA’SETTO è' quel che" diſſe ,- MASETTO

farà primo caſo agente . Quando-poi ü-aggiugne.(.parlando del

la Conteſſa) Senza laſcia-…Malmofarli” . dtfiaſe di ”dtermî

mad) . ec .qui MASETTO’staîdomecoſu paziente : però ria-.cine

ſcuno ſarà-conoſciuto per quarto-caſo'ſemz’dtro ſogno). r: ,u L. ’_

Ilñquintopoi (cioè il Vocativo.). è-faciliffimo’ a- COD-OſCKn'ſi-z .

percheegli chiama :'eſempreñparlq ,-ora preſenuç.` 0 awnſidcw

rato come preſente . ecco . ` - “K 1-* '; "'~"-"-”,{

'Manciaenim 5013;:. Damiuzm ‘tifaiichi iawaa; .- -Màg‘iprr

demi . à'.- Onde né anche queſti weva biſogna dl- ſbgno . >7 "- x

Ma glialtri tre non potevan così *facilmente intenderſi; ch"

e’ non ſi foſſepiùfacilmntepofflto farvi qualche errore `. Lhc

ſeaveſſe detto . Acc-505]” Maſèno nonfljîe lafamajaro viti-pera”.

o-Con piu-m' Moſer” ordixárono, o Maſi’: :o lafòtm lor-a vuupcram.

chi avrebbe mai potuto cavar’ il vero ſentimento? era-_dunque

neceſſario aggìugnervi que" ſegni .- chev facendogli cono

ſcer per que’ caſi che ſono: ſi facilita , e rende piana ogn’ m»

teliigenza .. Si aggiu ne per-tantoal primo. Maſetto llſegnî

DA… altſecondo il D '. ai terzo l’ A. e così d-'centioſl Amo“? “di‘

Moſer” nonſoffidflrfama-10m :vite-penna; e WWW?"dìMaſèWP’ſi‘*

dinarouo .~ e A Muſano lafam-[1a fiſſe festituim ,- tutto e fatto fm.

tel‘ligibilc, editing; zne ſidubica di qualuſo ſia I’ uno, o dcaló’

troînome. ñ , -›…. . "2.1.

ñ .Treſonoadunque i caſh-a cui‘tſeéVOno l Segnadüìo Simon**

do flTerzoàſ-e-Seísto‘: e treñ ſono ì-Segnamſi: tanto meliſingu

lare, -qumtomelplurale .-' Dl, A DA.- iz_ quali con tnt-to cm

non ſemprçífitrovanoaeconto al nome‘di _cui egl-l WM‘ 3ſ

plioareìillcaſo: perehedalomſi‘trmmefneliialcun’alîm P**

ſodi-4;WPÌÌCÌWÌW‘ÌÙWÌÒIÌÎWMWÌOJH mato;- : .e.

.i ,- ;. ñ A e
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Se :I Segnffimſh 'vada ſhmpre avant: alſuo rafl). ñ

62110,11!… '-~ w

. . 1 ‘ › - › ' r ' -

A ſede ordinaria delSegnacaſo è avanti al ſuo caſo; e quaſi …A… .

~ ;ſempreacoahto :Perchè-*perla più fidirà Diſaflgnenabile. `

Bel/urdifaxum.. -A Dia . came èpíaoimo. Daſpmrm . o dapover—

tà rinviati..v ' .. . ,. .

Ma alcuna volta ſi tramette fra ’l caſo ,e'l ſuo ſegno . uno, e

'ùá‘ggitifltiui .rooms DJKbe/Ia‘ , egenrilforma. . Agli-'mld, e molto

crude/fuoco Dafòrre- :fuor-di modo gra” braccia . z

Trametteſra‘nche ſta eſſi talora , o propoſizione , o avverbio ,

o ripieno , come :Vecchio di ſettanta anni Vecchio di preflò a

ſettanta armi. ecco tra DI ,e SETTANTA ſixrarnette PRE-Sn

SO. A. Parlo a tutti. Par/od qua/ſtu…“ ,opaco men-:be turtìxdo

Ve? VASL-ÌPOCOÎ'MENCHE ſepara -il ſegnoA dsl caſo

TV TI. Seguito/a da cento pei-ſims. queſte CENTO PER

SONE ſi, oſſono ſpiccardalſegno DA . DA PIV Dl; VICI-.

NO: A LTRE A .~ bmſèguimto dapiù di cento peſſime… da mi

ci?” a cento. perſone ,' (ſa-.01"47 a tenta perſdn’e‘ye da in: cento

perſone. . . \{.‘ .T- fl..`r:-...;.(…'.-. I…:nhſi,

Segnamſi come talora /z’ rambm ”n.1017 medç’ſilm q :

i ‘_',1")Ìl.,'l \(l:*"

_ -; L. -\, * \.‘\î'\…›i.\ \ 'u r

’ Vſo de’Segnacaſi , come s‘è detto , è tale ,che › Di i* ſe“?

al genitivo,A al dativo,eDa all'abblatiVo. Ma quest’üſo è al—

cuna volta mutatomettendoſi un perun’altro: come Di per A.

Vicmo di Napoli, preſſo di qui , intorno di mille : ec

'Eiflíùditalî/èruigiflon-u/älia: l.' _Î ;i :--r~- **n. ÎLÎ" ,'l'm‘o

1aa-axcflèinpwfmdim-”Mew di 'Wsti mie-'WM ”WM g“°'”"'
' - i* _ i, ; . …, . _q_-lz.1..›~,3*~h 7

che A tali ſervigí: eVicino aPaviapar- che doveſſe dite. 1 5.1

~ *Per Da . . r_ .i ) -|. 'fl i. -UlíJ *.'î-“ñ-'vt “T'VXL‘HY

Ferito di lancia,- morto di amore , Oppreſſo di .formed (di
fiupofe,(fiſid0]&zm-, ç\ _Rift-ſi.“ 'ei‘.…ì ;ſx 'Yſh‘î‘i …Lui-*.1: \ ’R FT‘Î'Ã’Y!

IlGuardaflagno puff-ita Ji quella lancia-cadde. (r 'n :I: l ‘- E”;

Opprqſſò di flupare alla *mi: guida( ` . ~ -.~ ' ~_ fíſſ‘ÎÎ

Mz oolſi, ec, .t‘ ... :nik-fue“; ‘ñ - C Path(.;_Edifazxq~dokem .oppreflbflflflnm. \ *rw-.L. ;3^ :‘;iz :

.ok. .~ . ' .' '~. ma fax
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O

che doveva dir paſſato'da quella lancia, opprefl'o da fl;qu

re, da dolcezza.. . ` — j -

Apcr Di. ‘-'*, .,_,

Rimaſo in mano a Coſimo.
“z-ILD- ' BWÎòrnito ü-'ldánarz', 4.‘ .7 ' " r' ‘1.' ,UU-l i‘

doveñin mano diCoſimo .- -e Fornitodidanari vuoldire . Se già

nondiceſſimo,che ſi debba intender quanto adanari . ma .co

munque ſia , ordinariamente ſi direbbe fornito di danari .

A per Da. - .

` Fatevi pag-:r alla' . Vederfiflreingínrùd marito . Vader/i tar

re icappom' a coloro . Sent!) (ma alla donna dirgli marmi”.

g. a n.1 - cAmandaegli/2’”piglia!? a tre ſuoiſèruidori Fareui a cia/rana

che mi accuſa dire quando, e dave :o gli tagliai /aóorjía che ſempre

ſi ſcorge,.che A ſia per Da… . . `

DaperDi. _ …fx.- ,,l: ,

Cibo degno 'da voi. Blaſimare da follia, eda codtrdia-.cioè

di voi , di codardia . ’.

3.2.0.8. Da Donna amipiùtempa daronfòrta. che da riprenſian pare-va .

DaperA; r ~.1- ,i ‘

Andare dinanzi da voi. Levarſi dinanzi

. . - 1 J- . u

_ da tutti. Andarſe

ne dalui, intorno da ſe , Io vr menerò da lei. . . _, ~

g.z.n.7- Ia voglio ſtanotte poter venir da eo:. che tanto vale , quanto

dinanzia voi, a tutti, andarſene a lui, intorno‘aſe . Menerò

a lei, e venire a vor. ‘

g.io.n.i. Ellejòno interamente qui (Zimmer' {in 'voi tutte .
'- "i * _l r l ì . _ ;1, , :‘11 " * .è

&gnam/i come talora ſi ſmmbmo con altre parti'.

v ,..r , . ‘ i

\

A . -v - ‘mm

1 E ficontentanoiSegnacafidi ſcambiarſi-tra ſor. medeſimi :

` ~- ch’. e"ſi ſcambiata’ mehr-...taloraeon altre parole; e~ in par

ticular-conquelle propoſizioni, che daaltri ſon numerate

fra'vieecaſì. ln,P.er.Con, dicendoſi.lN per A.. ’1 l‘ 4^,

Metter’in ordine: cio è a ordine. Gittare il braccio 'incolla .

cio è a 00110". u…? "'l i I‘-‘:(-~"" il: *JT-?ru Î ~ -ì-:, s., ' .. i

3574-.:- E gittarogli il braccio in collo amoroſamenre il Sat-ib i. a-. .Au

PER in luogodi DA. ` ' ‘ ~‘ '

3,7,,4_ Attiocche per gli imomini /í conoſca:

g 6.n.5. ‘Per ‘Pompini-u ju mastrata.

‘.6, pr.

t r 4
a

.4.. i'. .J 'ñ .

_ Per la (eine, e er mm'fuung’rfln ”materiali-tao‘ the ..perlef

n, efinglmrz :faceva . Do
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ſer morto a gbiado.

Dove PER sta ſempre per “DA. _ñ - » _ ;

All’ incontroi Vicecafi moltevjolte fi pigliano per le medeſi—

me,oaltre ſimili roboſiiioní. E. allora non ſo come poſſan
chiamarſi viceCaÎJE '

DI er IN.. . > , `

Ante-ir di brigata . Cosièdi verità. Di buona fe di e.
Dimmi di ci); io ,ti bo qffeſò. ` ` , ì -

Almeno m’ [mi tu conſolato 'di buona , e di onefl‘agiovane di moglie . g. 7 .n. 1 .

che andare in brigata.- eſſere in Verità : in buona fe : e in

che io ti ho offeſo par che doveſſe dire . `
Dl in luogo-di PER, , , ì ., fl ñ“;

i `Di certo... Di fermoche la. coſa .ſia c051- ,… . . .

lacrimar di doglia-. e

Ello non ho trovato in tutto notte luogo di caldo .

. Scolarindipierà volti , eſembiomi . › ì i l

che per pietà , per doglìa , e per certo vuol dire .

' Dlipe'r CON…,V. ' . ,r--í i g

Combatter di forza. lavondi forza.- ñ

E: ebbi/o in qucste braccia, e di malte [agrime gli bagnai ilg_3,,,,7_

morto wſa. ` z , , . b ì 3.9.”.5.

. -Moeflrì-a mezconvienmnùrñteflè aFirmze. lavorare gli flip-;a . Dm

Eferio’l canada: :urta/ùajòr-zaz. _ ,;, _ .:-í . "“3"

dOve ſivede che ſempre vuol dir con forza:

. A per lN . _

zAndare -a fretta-g Vivere a ſpemma, (Sori-ere abbrançhi‘.- ` l

.-11 peſci vedeaſt-'fofarchrlo _logo-i mgrffldifflèmç ſçbéflîîi F ` .' _t g. 7.

che m fretta, in ilperanza, un. branchi ,, e in. ſſçhaere..e~ il

ſuo vero ſentimento. Î . - _-._ z z q ,h , - -

iAin Iuogodi PER. . -. ,ì ;-_._,;-___ ,[4.- . _,i- : ‘ l ì

;Eleggerewno,aRe. ñ…, ',5- z.-j::,.1z (3- A: 2,} , ?5p.- (i, ,'…î‘i'n

1.’.Pcitlarefl.giaoffl-lx ;mr-,17! i'. ’12m i)hL.’i;-~ll(:`_'izvu tantu'

çE-.mifere DMIÌÎMÙLÉ &fffòxflflKZáál , . .:.-Ll, 1;! . sì‘ l. ;.2 e (..P""',

cioè per Re ,dper giuo,co,‘,e perforzaa
…Le {i fm" *4*

LAPerCQ .."Ì .3,. - *4v "r * ' _iL-:2'

,Mn;ultimi o jflde- -zBot-terſi_ o: 1’341?” .- . Réffilfltr 4- e110!" z- Ejl'l

.ſix-’1" -L'Lil i. ‘uno‘x r ’.n :1; ci( . ha!”

WWW.” @UMANA-2,11.!, .Ji/;Jiìxrìiz {In--:tjuzuziuiurì ::..i La. 'g 8.”.2.

Jom: moi-ro che egli lavorava aſm- mcjze. ':- --e .--l ìl 1. .i

Se eg iſiuorrò o buon tonno da me partire ñ , ( H : z -g-S-"-4

.-.Ne qua’luoghizſempteìfiidee intende!, il ,Cana-j... b . \ a..

) ’.. ,, ._ i… .7 › =~*:
lu .cm -l uit*** menti:: QLL-xp …1344-4
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Dain luogo di Per. ~- , . tz l_ z 4

' Elle-*ſhn-cofe da paris tuoi-,cioè per-pari tuoi.` …1 x, '

'Diane-o queſti?? Million-date . › ~ A; . ‘

Scambianſi anche con altre parti , come ciaſcun pan-à‘ da le

steſſo veder ne’ Vocabolarj .- a’ quali per non ci diîungac vanto

‘I

dal primonostropr-opoíitoì, ci- ti‘mMamo; .-è'l - u ….

t‘ y .'Î ls‘. 's- x '_..\_\\-' d

Segnamſi cm talora tralaſrmou. ~..

"“CdFVI. ‘1"'

SOgliono alcuni ſegnacaſianche talora. tia-laſciarſi:. ma -cio

avviene ſolo a Di, eA-. cheDa nonſixotaiaſoiet mai-g .ſe -non

perdar luogo a prepoſizione . come Con , ocofà tale…“ .

Diſi puo ſottrar da nomedip‘endeme da Caſa, qualora Cala
fia ſecondo , o terzo , o ſesto caſo; e ſenz’ articolo inì-qu‘esto

'nodo‘ - . A ..., a ‘ , i. . i .‘- …

I nomi propì particolari ſ1 poſſop’uſar ſe n23` ſegn'acaſo,e ſenz’

articolo . Di caſa Egano, a caſh 01“13' vDa caſi: mej/‘er Carra-I0.

ln ;lol/?1 Pietro. PercaſmErcolano‘a « . i .

a ſe Caſa è con articolo in qual ſi voglia caſo , il nome ron.

pio non ſi mette-*ſenzd- vicecalio; e fidi-rebbe Da ‘cala-di -bga

no, Della caſa di Cisti, e alla caſzdi-Mfl‘- Currado. x‘:

I nomi appellativ-i-laſciano il-viceoavſo, ma vogliono Parti-

colo ſem lice,o ’i pronome queſto , o questi. Dicaſàii Padre,

DAcaſa azia;A caſa le›buone femmine, In’ caſa queffi u-ſu~

rai.- Per caſa queste domus: Ne. {i direbbe Di ‘caſnzPadÌe, A

caſabuone-femmine .‘Për caſa donne-.- r ññ .un .n -

Sipuo anche ſottrarre Di dal nome Dio di pendente da‘

MERCE`, GRAZIA: o coſa tale: ma ſolo quando D-ioè avanti

a‘ predetti nomi . La Dio mercè ; la Dio grazia~.\Ma-quando i

predetti nomi ſono avanti non fi ſoxtrae il-ſegnozdel.- caſo- da

’ Diomeſi dirà la Mercè Dio, la grázia Dio; ma} la Maniero

‘ Mercèdi Dio .ia graziamgrazia diDio. A ñ r ~

E qui è da notare , che e’ non fi troveràmai Dio-mercèñ iènza

l’articoloàvñanni.-ma ſempre'th mercèz--ma ſi troverà «bene,

così Dio grazia, come la Dio grazia. › -..~_-x 'o o?“. -

` Si lieva anche da’ nomi dipendenti da Metà , Doppio. ecs-,Tu

non ſenti la metà noia. :Alcuni-…ci potrebbonoóaggiugnere Al

erettanto . ` ~ . w. *5

Io provo altre-”min dileuo. cioèñil-d’ piofldel diletto- ma

forſeche questo ſarà nome aggi untivo . Si
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~ Si lieva anche ad alcun-i: nomi di famiglie, come Tedaldo

‘EliieLFÌlippo Fighinolfi- , Aldobrandino Palermini, Gianni

(Letter-ing…, Guido Cavalcanti, Corſo Donati , Filippo Ar

elltl .
g Ma di queſti nonlipuò dar regola. perche li ha all? incontro

Nastagio de gli Onesti‘ . Federigo de gli Alberighi . Giannotto di

Civigni. Erminio de’Grimaldi. Guaſparrinñd’Oria. Ricciar

do diChinzica. e altri molti. che ora con vñicecaſo ,eora ſen—

zalitrovano-,onde di ciò non ſi uo dir’ altro, ſe non tunetz- _

terſi all' uſo . il qual uſo. non cre o anche che in quello caſo

poffa tanto legare ,che e’iion- poteíl'edirſi 'ſedal o de gli Eli

lei,;Aldobr-.\ndi-n de’ Palermini, Guido de Cava canti . come

all’incontro NastagioOnesti. Federigo Alberighi , ec ſe gia il

levare , ol'aggiugnervi il ſegno del caſo non. cagionaſſe qual

che durezza., o mal ſuono. -

Tralaſcio qu.~l Die indicia, e quel‘ Sono {inner/FJv maniera , eſatto

diverſi: marérm .r '

Per le dig-izma,qumtr0 tempera. perche oggi non ſi: direbbo.

no.- e oltre all’ elſer’antiche;ſon coſe aſſai ſingulari .

I PronomiColui—,Colei .C‘ostuh Costei~rCoteflui , Cotestei,

COloro,Cofioro, cCotestoro. poſſon laſciare il ſegnacaſo Di:

ma biſogna ch’e’lieno avantia nome ,. e abbian innanzi l‘arti

colo. Perla costui.ſagacità. per le. colei bellezze . A~l cutcstui

balla-rca Dalcostoroavvedimento ;.manonſi direbbe per la ſa

gacità collui , le bellezze colei; neColui lagacita. ne. pet colei.

hcll'SZle. \ ' - '

_ Loto,Altrui, Cui‘: poſſono star ſenzavi’cecaſo- Di . innan—

ZÎz odopo che ſienoal nome ;nericeccan di neceflità articolo,

e ll puo dit-ela loro donna , l’ altrui marito . il cui figl iuolo ,_ e. la..

donna loro,ilmarito altrui,e il figliuolo cui. come anche l'0‘?

ro donna, edonnaloto , altrui marito, e marito altrui. l g ‘,

Cui figltuolo, efigliuolo cui. Ma non lì- mecterà. mai l’arti—

colotra nome , e pronome ne ſi dirà Donna la loro ,- marito l’ al-e

trui, figlinolo ilcui, ne. loro la donna, marito L’altrui, cui il
figllÙOlG- . i i i '.-J ' . '

Mio , tuo , ſuo , nostro, Vostro appoggiati a nome, @da l'oro ,

non anno-biſognodi Vicecaſo Di. perche la natura loro è~.di

accennare pollefiione , che tanto vale Mia , tua ,ſua roba . quan

to dimc . dite , di lui. peròva quelli non ſi mai. (k eccetto 'che

quando ſi da al nome, che lo regge) 'che allora fi dice-urli

COD.

1"!.

.7 Wi 3
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3.7.”.3.

‘.7-0. 5.

conſenſo: di tua parola.- di ſuo volere.- ma eſſendo inomi. no

minativi; anche questi pronomi ſon nominativi . Mio con

ſenſo. Tua parola. ſuo volere.

A , ſi può ſottrar da queſti pronomi Lui, e Lei, e Loro.. Ogni`

volta , che dipendon da verbi. Diſii lui , riſpoſi lei , fece lor-be—

nc :come anche lui diſli ,eleiriſ oſi . Loro negai , e Negai Jo

ro. Dili‘ì altrui , e altruidilli. edicui parli.

Nontparlo di quel Diede lor a'ederecitato dal Bembo : perche

qui‘edi etto di propoſizione. enon diſegno di caſo. quali vo

gliadire Diede loro a credere .

Ne menoregistro uel tuo ml grado della Giunta: perche

quell’A,che manca imo io con altri ,che ſia propoſizione in
vece di Con. ì -

Fuor de’ predetti caſi non li tralaſcia mai il vicecaſo A. ma

ſempre ſi da al ſuo terzo caſo ; e con articolo ,oſenza , ſecondo

che richiede il biſogno . . .

Il ſegno del ſesto nonſitralaſcìa mai ſe non per darluogo ad

alcune propoſizioni. come. Con amore , In caſa. ec.

Segflacaſh talora non neceſſario .

Cap. V11.

MA comeìſegnacaſi talora ſi tralaſciano, e non ſi mettono

in que’luoghi dove doverebbono andare; altre volte

all’incontro ſi mettono dove , vo non operano, o almeno non

vi fanno biſogno. Diceſi dunque ſpeffe volte la Cittágdi Fio

renza, di Roma, di Napoli , di Venezia; Nella egregia Città

di Fiorenza, la provincia di Toſcana , il regno di ”i ri , il

fonte d’ Aganippe, il fiumed Arn0,il giorno di ieri, i dl d’

oggi, ilcattivel d’ Andreuccio, Bel poverin di mio fratello,

Ale] bravaccio di Scarabonc , Wei porco di Meſi'ere. Dove

per .tutto ,ſi vede che il ſegno .del vicecaſo _fia ſenza o erare;

erche tanto ſi potevadirelacittàfflirenze, Roma. ,’7 apoli:

a provincia Toſcana, il regno Cipri. il fonte-Agani pe , ec.

che tanto s’intendeva: ma non ſeguitava la proprietà lla no—

flra lingua. -x , .

Afioheme iene `ciò cb’ io gli dirò, e laſciar-?fare a ma.

Altra volta abbiamo laſciato ſar me .

Il Gia-vane, mmm” mal” di que/laſci” , dtſſe Madonna la

flíate-fur me'. a -ñ -. « i - ~ T

~ ra

\

\

i'
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Tra questifi pollon regiſtrare per non far tanticapítoli , an

che quegli, che ſon poco da queſti diſiimili. Colui ha di be’v

ſegreti. Sentìrà di gran roniori. Trovò di fieri into pi. lns

contrò di strane aVVcllture. ancora v’è del male. ui è del

buono. fece di magnifice coſe .

Io bo di belli gioielli ,, e di cari . . H ".3,

La dave egli affai ai be’ co/me' , e di buone cream appreſe. 3.7,, 7_

CoJ-.ommi delle lire ben/ene. cabine buon mercato de’ſoldi be” .2-8-04

riflque .

_Tu ”e porre/Zi così riavere tm denaiomome avere delle stelle del g z.” 5.

Cielo. ñ ì o :i i(

Si declinano i nomi co’loro Segnaraſi.

= Cap. 1/111. '
`-~_\:'

~ .

DVCA nome ſoſtantivo Maſchile della prima declinazio

ne

Singulare- Phaſe/c,

t Duca, .. 1 Duchi, .

z Di Duca, .- .‘ z Di Duchi, , -, -

3 A lil .. . ſi.; A;

4. Duca, 4. Duchi. -

5 O Duca, - r' . -5 O Duchi..

6 Da Duca. ~ -_ x -_ 6 Da Duchi.

Donna nome ſuſìantivo femminile deua ſeconda ÃÈFWZÌOHÒ

Singulare. . ì Plurale. .z

r Donna, ñ . : r Donne, ` , - -…

a Di Donna, 2 ,- .z Di Donne. .

3 A Donna, .r .. ~.-. (.3 ADOlÎſl‘h .:iz:. v.:

4 Donna, 4. Donne, ~ -

5 0 Donna, : .-Î . .:I 5' onor-me,… - ~ …g -. L'

6 Da Donna. ~ - . 6 Da Donne. 5-, _

`

.…frr ;v ñ r‘ …lvl-a' î

_Buona nome aggimivofemminile della ſecondari-teſina*
Zione. , ’1‘. .1 iLì--m-'L i‘- a \

Singulore. . :i Î‘ . Plurale. . ~ “1_--1‘ g.

1 Buona, ñ… .1 Buone, (ì ?z

z D1 Buona, a 1 _. 2. Di Buone, L1 …4… _'Î)

3 A buona, 3 A Buone,

, 4. Buo
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4. Buona, 4. Buone,

5 O buona, 5 O Buone ,

6 Da Buona.. -6 Da Buone.

Padre nome ſuſtantivo maſchile della terza declinazione .

Singulme. Plurule .

I Padre, r Padri,

a D-i Padre, a Di Padri,

3 A Padre, v 3 A Padri,

4 Padre. .ñ ñ .4 Padri,

50Padre,' 5 OPadri,

6 Da Padre. 6 Da Padri.

. ‘zu .

Madre nome ſustantivo femminile .della terza declinazione .

Singulure Plurale .

r Madre, l Madri, ' '

a Di Madre, - a Di Madri, 7 ~ -

3 A Madre, 3 AMadri, `

4 Madre, 4 Madri,
5 0 Madre, ì -5 O Madri,

6 Da Madre. - ó Da Madri.

Forte nome aggiuntivo comune , della terza declinazione .

Singulure. Plurale .

r Forte. r Forti,

a. Di Forte…, a D-i Forti.,

3 AvForte. 3 A Forti,

4. Forte, .4 Forti,

5 O Forte., 5 O Forti,

6 Da Forte. < ' i -6 Da .Forti.

' ñ I..

Mondo nomeſuſtantivo maſchile della quarta declinazione.
Singulure.. Plurale . ‘ì ' s

x Mondo. r Mondi,

a Di Mondo... › a Di Mondi,

3` A Mondo, 3 A Mondi,

4 Mondo, - -“"` 4 Mondi,

s O Mondo., , < ó", ' o

6 Da Mondo, -l - -'6 Da Mondi.
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Mano nome ſoſtantivo femminile della quarta declinazione»

óingulare. .tibi. Plyrale. _ , ñ

1 Mano, i .:.›ñ’! :1 Mani, . …y L

2. Di Mano, .vs-ì ’ z D1 Mani, ,z '. .e t

3 AMano, e ñÎ ’ 3 AMP!… .:(1,2 L*

4Mano, 4Mam, ' ` 4,

5 OMaDO, .pì-*i 5 ‘Lſ’lt)6 DaMano- .- .’-l ..<1 16 DaMani. i .5: 2.4!. ‘o

4? Buononomeaggiunti” makhile della quarta declinazione.

:‘2- - Sigillo”: -ñ ‘ 2-. i s r Plurale. ' ‘ T

tſianonoìzu-ÌÌÀÃJU.:ÌÎ ‘ì ..li l ‘ 7 j ' L., ‘NA- 3.

{Di-Buij z" 'Î› - " z Dianí. ff '- ſnc-'31

3 A Buono; 3 A Buoni, -. . ..~, «.3

4 Buono, ' 4. Buoni, Î ‘

5 OBuono, \ 5 0 Buoni,

6 Da Buono. 6 Da Buoni.

Cligní nome ſuflantivo maſchile indeclinabile .

.Singulore . Plurale .

1 Cligni , a i Cligni,

2. Di Cligni, ` _a Di Cligni,

3 A Cligni, 3 A Cligni,

4 Cligni, - 4. Cligniñ,

5 O Cligni, 5 O Cli‘ ni.,

6 Da Cligni. 6 Da C gni.

_Città nome. ſufiantivo femminile inde'clinabile per accor

ciamento. 7 , … _ _ -=
:Final-lam. - . ' . ì Plurale;l Città. _ q. n Città, ‘ -

2- Di Città, ſi ` ſſſi '2' Di Città,

3 A_ Città. ‘ z A Città,

4 Cut-Az. 4 Città.

5 O Clttà. 5 0 Città,

6 Da Città. ‘ 6 Da Città.

U M Re
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Re nome ſoſtantivo maſchile indeciinabile per accorcia

!nento. ñ - › ‘ :.*r ‘ :^r-- ;

Singulare . - x a . Plurale. a - ,~

j Re, e ’1 Re, tra‘ "'

zDiRe, -` -'_.{zDiRe, -

JARe, .2 .r- ìzARe, .->I-’.'_

4 Re, . -' -4 Re. l .

sORe, ""3“ '50Re. ' ñ

6 Da Re. -Î’í‘- '1L‘ `6 Da Re. … íi.- - .,

ñî (Luesto è il modo del ſupplire a’ difetti de’ caſi nel noÌro

idioma. Ma con queſti Vicecaſi non ſi paleſa il enel-e.- ne

chiaramente il numero . chè tale uficio ſi alpetta oloalio ar..

ticolo. del quale ſaràbene' arlare al preſente, acciò meglio

  

ce ne poſſlam ſervire perla eclinazion del nome .. ..

_ fl .L ;1! , `_ .

’
?

~ K

i ' v» 3 .

c z' ' _‘ I *; .

xi_ 7- . 7 i“
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"ſeArticolo'the‘ſiázfiëſióflkleñffietta,’…p Oak]. è:: `:z .…

. . liv'? ›,' " '.. 'LW ’k

RTICOLOÀ parola declinabile, che ag",

giontaja: nome’. o Pronoine; ha forza' di

. detern’uinar,~ e .diſtingue-t‘ la. Lcoſa ñaccenzñ

nata . ‘ ì ' ‘ z; j .i

La materia , comune a tutte le parti.- ſi

` manifeſta, mentre ſi dice Parola. i ‘

“ ~ . Aggiugnendoviz Qcçlínqbile ,- . s’. eſcludon

ì . tutte le partiindeclinabili . v ,l

`Diciamo poi Aggiunta a name, o apronome,

perdimostrar, che l’ articolo non ,ha luogo-nell’orazione, ſe

non è ,appoggiato a'd una ,di quelle_ due (Piatti .. .Da ſe non ſi

truova mai‘: perche non ſip-uò reggere: e cosl con queſto di

re Aggiunta; refian’ eſcluſe tutte le altre parti declinabili:

perche tutte poſſono stare nell’ oraznone ſenz’ appoggiarſi a un’

altra. E nonibbiam detto ſemplicemente Aggiunta; o inde

terminatamente Aggiunta ad altra parte ,- ma vi abbiamo ſpeci

ficato il Nome, e‘l Pronome.- perche talora li truovan’ altre

arti, che nella ſembianza esternazſomiglian l'articolo : ma non

ono . il che dall’ eſſere , o non eſſere ?ggìunta a nome, o pro..

nome li distìngue. E perche l’uno poffa meglio ‘dall’ altro di

ſcernerſi; ecco . ~ - r - ,z _

Ilbuon’zbuamo moflò ”pietànelſuo letto ilmi/'e` .i i ,

Dove il primo Il. per eſſere aggiunto a‘ Buon’ 121.101710 , ſidee ri-g'4'*'²’

conoſcer per, articolo; il ſecondo non gia: perche è aggiunto

a verbo, che lo dichiara pronome., Il medeſimo diremo di

quello Gli ”zi/egli occhi addoflo . che il primo è pronome , e’l ſe

condo articolo . - .

Mi puo eſſere opposto quel che abbiamo .

E: il dire le paro/e, el’ aprirſi, e ’Mar deldotto ”eMule-”gm a g.3.n;.

Calándrinofll tutt’ una. ‘ .r ~~ __ ,-,ñ

Dove Dire , Apritſi, eDa—re anno articolo , e pur ſon ver

bi . Ma chili ricorderà, che nel Trattato del Nome s’è già nio

strato,che quest’ lnfiniriſervontalora per nome,- vedrà che

quello non ci fa contro’ . M z Si
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‘>7

5,' Si trovaanthe telaio dato adültra parte , che pub pwd-ui

per altro, c‘he per nome,‘o pronome, come in que luogo‘. -

g. 8.” 6. Senz’ alcuna coſa dir :ſelf-creò:. amendueg/zfecepigliare .

comeanche. ~'~' ñ‘ --' .

1an zz. Dimmi ’lpercbe [ſifi’ioper ”kome-gm‘. , , _

Ma avvertaſi; che ,‘e nell’ uno’, e nell’altro luogo Perche, fia

er ragione, cagione. o coſa tale . E tanto vale il dire, Dimm'

perche, o ſenzarlir del' etche ,quanto Dimmi la regione, p

*la cagione-,* uſanza-dir de la ragione , odella cagione . ec. Oni

-dciniqudffiluog‘hi, ein altri ſi fatti .:Perche , ſia in‘ luogo di pro*

nome, e così l’ articolo ſi vien’ adar’a pronome , e nonad altra
‘ITC- ‘ “"3 ~ 'i -. i "u-l

q E ’l medeſimo s’intende . quando ſi dice Parlar del quand”

Tratta-arde] dove ; 'Venire‘all’ergo .. ’Guardarſx dal troppo ;Sen

tire l’oimè; o coſatale': *Petdhe qui il’Qxánd‘o, ilDoveJ’ìE-rb

vga, ‘-il 'Troppo ,‘e‘ l’Oimè anno-‘forza ili'pronome .

Alcuni non ſolo negano, che l’articolo ſiìpoſſaLdare a pro

-nome ;²maaaëome`aggiun-tivo . e vperciò nelladeſcrrzxone dico

’flo "Che aggiunta a nome ſoſtantivo. ha forza ,ec-:loſe .bone o

ñche‘mentre ſidice il buono. L’ Antico ,LubiandLÎL' accorta,

e ſimili, ſempre vi s’ intende qualche ſoſtantivo , coma ilzbuo

110 amico ; L’antico autore; La bionda ”carini-lacunadon:

na , e dicendoſi ll-mio , Il tuo’, Al quale ,Dalla tale; ecxzqncſh

?TOMMÌ accennaho , e riducono alla“memori-a alcun nome .

-iMa intendaviſi cio che ſi Vuole ,~ que’pronomi ,e quegli‘aggiun:

`tivi-.ricevono articolo.- come lo ricevonoanche gli accenti-au

"Perche, quando, egli altri , mentre per pronomiſon refi . -

Oltreche egliappariſce alcuna volta_ , che l’ anticolo a; dato

ſolo all’ aggiuntivo : ’poiche alcuni ſuüan‘tivi di lor {natura ›

mentre ſon da ſe ſoli, non lo ricevonorcome Dim-Giesù- F30
Îrenza,e altri, come vedremo più abuſi-'o è "e *le-annov aggiuntivo

‘want-ì . lo ricevono ,- dicendoſi Il Grande Dio. ll Boom Gwen,

La Bella Fiorenza . Anzi mille volte ſi ſente Dio , ‘il Grande» d

Giulio; Gìes`u , ilBuono , il Miſericordioſo. Fiorenza la Bel*

la, ec. Eſc la ragione militaſſe dell’ intendervili -un nome ſu*

-'. `ſi‘antiv'o; biſognere‘bbeanchedire, che il pronome, e’lnome

aggiuntivo non aveſſero , ne declinazione , une-alcuno de gli_ al:

*tri accidenti: ?ma che ſOlo ſi doveſſe riferire `a gliaccidenti di

~ quel nome , cheda ellb è-accennato . Con ragione adunque Cl.

‘-pa—r d’aver detto Aggiuntameme,o a pronome . C

ñ on.
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Con quelche ſi dice finalmente , Haforza li determina", e `
vdi/íínguer la colà accennata. ſi viene a toccar l’ uficio pro io di

ell'o articolo,- che come forma ſpecificalo rende da tutte ’ altre

parti distinto. Perche niun’ altra parte ha forza di determinare,

edil’tinguerlacoſa. llnome l’accenna,ela ſegna: ma non la

determina. ne la distingue . ll pronome non accenna coſa , ma

nome. Il verbo accenna azione .- e cosi l’ altre , altri affetti .

E per questo forſe ſi dice articolo; per dimostrar la virtù ,

ch' egliha di diſtinguere. Perche articoli lì dicon quelle con

giunture del corpo, che ſeparano , e distinguono un membro

da un'altro . Ovvero perche per articoli ſi pighano alcuni pic

coli,eſpeflìcolli, ſu Peſ‘ll quali,come per tantigradi, o ſca

.glionili ſale'più facilmente alle cime de’ monti; puo eſſer che

questo nostro ſi dic-.i articolo.- perche percſſo s’ arriva più fa

cilmente all’ intelligenza della cola , dal nome accennata. Se

già non volefflmodire, che articolo ſi piglia alcuna volta per

particella , Onde quelle dodici particelle , delle quali è com

poſto il ſimbolo, compendio, e ſustanza del nostro credere, ſon

dette articoli. e che perciò quella particella dell’orazione fi di

ca articolo : quaſi particella, laſciando .ad eſſa in particular-.e il

nome a tutte l’altre comune; per accennar la nobiltà di ella

fra l’ altre. come dicemmo p0tere avvenire del verbo fra le

parti più rincipali . Ma veggiamqun poco in che modo lo ar

ticolo di ingua , e determini la cola accennata.

Come determini , e difliflgua .

Cap. 11.

Uestn determinazione , e quel’tadil’linzione {i fa dall’arti

Q coloin tal-maniera. ll nome per'ſc‘steſl'o è per ordinario

incerto , e _confuſo : perch’ egliaccenna ‘la colà indetennnnata

mentemſenudiflinzione. ecco. mentre ſi dice Palazzo di

Principe,qùesti nomi Palazzo .e Principe , ſon confuſi : per

che ſi puo intender generalmente di qualſivoglia Palazzo, di

gualſivoglia Principe. cioè dialcun Palazzo abitato, o poſſeq

uto da alcun Principe . Ma mentre vi s’ aggiugnerà l'artico—

lo , e ſi dirà il Palazzo del Principe,- eccogli amendue distinti:

ercheaffolutamentes’intenderà,çh’e’li parla d’un particu

ar palazzo , uſato , o poſſeduto da un particular Principecos‘i

dicendo . . ~
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g-z-n-B- -_ Lu Donna delfigliuolo del Reg/ipofc gli act/Ji ”dda/je - ,

ſi vede quanto ſarebbe stato _diverſo ſe aveſſe detto , Donna di

figliuolo di Re gli poſe occhi addoſſo. ‘

E per maggior dichiarazione . mentre abbiamo

_1:— l41-7- Il Re , e la dimmi-,fina ”duna tavoluſcdmero, egli “ln-iſeconda

lu lor qualità un altre menſeflmqno onorari .

l’ aſÙCUlO ci faconoſcere che ,il Rc,e la Marcheſana ſi debbono

intender per quel Re_ , e perquclla Marcheſana di cui allora ſi

parlava , cioè l’ uno di Francia, e l’ altra di Munſtrrato, E di~

‘ cendo Gliultri . ecco eſplicato, che non parte de’compagni

del Re .~ ma tutti ſedettero ad alti e menſe . Che ſe aveſſe detto

Altri ad altre men-ſe furono onorari; non eſplicava di tutti

i compagni del Re: ma di alcuni: o del Re, o d'altri, che foſſe-~

r0 stati.- ſenza ſaperſi chi in particulare.

E nota ch’e' non dice All’ altre menſe: ma-Ad altre menſa’ a

perche non avendo parlato prima di menſe; non aveva biſo

gno diparticulareggìare , per ridur nella memoria al lettore

il resto dell’ altre menſe , oltre a quella del Re , e della Marche

ſana . Che ſe aveſſe dettu,che già ſi foſſe apparecchxato quattro,

ſei., o'dieci menſe; dopo che aveva narrato ,che i! R . ,e la i ſar

cheſanaſedettero ad una ;biſognava ſaggi ugnere , che gli altri

ſecondo lalor qualità vfurono onorari all’ altre . cìoc a quelle,

che vi restavano . o tre, o cinque, o nove, cnc {late ſoſl'ono,

Ma non avendo parlato d’ alcun’ordìne , o apparecchio di

menſe; bastò dire, che dopo che que’ due perſonaggi ſedettero

ad una; gli altri che eran con loro furon meſſi ad altre menſe,

che quivi perciò erano ſiate apparecchi-ate. Ecco per tanto in

che modo [a coſa , che dal nome s‘ accenna , vien determinata,

ed-stinta per virtù dell‘ articolo. i

E da queſto ſi può molto ben cavar; che egli è non ſolo

o utiliſſimo , ma neceſſario. Ma perche ciò vien da molti oſtina

tamente negato ;e in particular da alcuni, tanto parziali della

lingualatina, cheſi ſon per infinoindotti a chiamarlo Ozioſo

flrumentodiloquaciſſime genti; e pur delGreco parlavano,

. ,pſaminetemoiloro argomenti, per veder Che capital Polli-am

ame .

Se
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Se ſia ”ereffario .

Cap. HI .

E oppoſizionifatte all’ articolo ame-par cheſi riducano a *

due. la prima è chela lingualatina,ſiantica, eli nobile,

ha fatto ſempre ſenz'eſſo. La leconda,chelanostra,chel’ulh -

ora ſe ne ſervezora no, coſa che ſecondo loro denota inco

stanza,eſupe:fluità. Argumenti in vero legg’eriffimi, e di po

ca ſuflanza. ma non ſi dee però laſciar di riſponder loro ,- per

che ognun non conoſce: e ognun conoſcer non vuole do

ve la fallacia confista,

Vanta alprimo ſi concedo, che i latini anno fatto (enz'ell'o.

ma perciò che coſa ſi viene a inſerire? i htlnl anno fatto'ſenza *

l’ articolo,come fanno que‘ paeſi, che 'non anno-ne vin , ne

grano . ce'rto è che’l grano, e ’l vino ſoffi-aſſai meglio "delle ca

flagne , e dell’ acqua. con tutto ciò chi-non puo averne fa ſen

za. Ne da veruno li nega, che far ſenz' una coſa , che non puo

averti ſia mancamento , e penuria . non della coſa ,- mentre che

altrove puo averli ;ma di colui che non' l’ ha . Anche iCavaffi

lieriRomani,-a tmro’l mondo {i formidabili . civile-;ivano arl-J

ticamente ſenza flaffe . e ſen'Za ſella , epur le Gaffe , e la ſella ſon

di gran comodo a chi cavalca.- intanto che ſinoi villanì de’ no

stri tempi non ſe ne ſanno privare ; Mentre che la neceſſëtù non

gli sforzia ſar lenza.~Se la latina nvell’e avuto _l‘uſo dell’ arti

colo ſi porrebbe gloriar d’ una ricchezza di più; non l’ha avuto? x

e statà povera in questo. l’haben’ avuto la Greca, l’Ebrea , la

Siriaca, la ('aldea. e molt’.altrc delle più antiche , non men

nobili della latina , benche non tanto a noi familiari . E l'anno

alpreſente—lá‘Franceſe ,la SpagnUOla , la Todeſca ,la Sçh’x :wo-w

na , e molt’ altre delle moderne in tutto’l mondo Famoſe .e ln‘

quello particolare della latina più' ricche ,` perch: elle ’poſſono

eſplicar molte coſe per quella via ; che la latina 'le profferìſre ſin?

Confuſo. Addurrò un’ eſempio ſolo per non aggra'vm` di tan

ta lezione lo studioſo.i latinidicono Vino”: liióei'e, ‘Ponem (0-7

”ie/?ere , Carnet”) emere . Noi lo diciamo iìn tre modi, con treſiñ'

gnificatimoltodìverſi. Bere vino , Bere il vino. Bet del vino."

Mangíar carne , Mangiar la carne . Mangiar della carne: ll pri-

rho modo ſignifica ſemplicemente non ſi astenerda vino; ne cla

carne .q Bervi-'no la domenica , Non mangiar came il ſabat0;‘ll

` ' M 4. _ ſe
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ſecondo accenna Ber tutto ’l vino , Mangiar tutta la carne p0

ſlagli avanti. il terzo inſeriſce Ber alcuna quantità di vino;

Mangiar parte della carne preparata . E cio dalla greca, e forſe

da tutte l’altre lingue,che anno articolo, ſi distmgue ſicura

mente. Veggaſl di grazia la domffima compoſizione delle storie

Etiopiche. l’ Autor delle quali nomina in diverſi luoghi vino,

e col dargli.0ne_gargli l’ articolo ce lo rappreſenta in questi

treſxgnificatidiverli. il che nella nostra ha ritenuto mirabil

' mente la ſua naturalforZa. eccolo.

"-3 -stor- Di (/18 avuexlazpſiCa-*icle ,gli diffizche i0 non have-va viname ”mn

Er’0fi giova cibi anima” .

_ che ſignifica la rigoroſa astinenza di quel cale , e altrove

M- 2-- Vnu becca dell" acqua , e I’ altro a’c/l’ acqua , e deloinu .

che accenna alcuna quantità d’ acqua, e di vino,bevuta da que

gli hoomini temperati . e in altro luogo

E così dicendo ; pax/è la taz-,m aduírſùce , avendoui conmolmpia

ceva lezza meffò emro il rino ,

che denota tutta la quantità di vino , che per metter nella tazza

era-(late preparata : o quella ehe per farla piena ſi ric-creava .

Dove il latino perche non ha articolo confonde tutt’ e tre que

stidiverſi ſignificati.come ciaſcuno( potrà veder da ſe steſſo .

che noi per non ci allunga: dl ſOVerchio_a quelle ci rimettia

mo . Già mostrammo di ſopra a ſuo luogo la differenza, che è

tra ’l nostro , lo ſono il buon Paſtore, e ’l latino Ego ſum pa

stor bonus . e qui ne potremmo aggiugner molt’ altri, che sti

mandogli non biſognoſi, gli tralal’ciamo . ſolo dirò per conclu

ſione, e termine di questa riſpoſta, ch’io vorrei, che noi con

ſideraſfimo un poco queste parole, ‘_

g. z n. 8. Madama , diffe allora ilgiovane il’ aÌta bellezza , e le laudevoli ma.

nic-re ?lella noſlra Gianna-tw , Ù' ilnonpaterlrzjère accorgercmon :lu

piero/à del mio amare, (rc. '

Vorreidico, che le conſideraffimo, e poi che ne levaſfimo

turti gli articoli : leggendole cosl . M/ldtlfillhdlflè alloragiovane,

alta bellezza, e lau-level} maniere di nostra Gianna”:- e‘. e da

quelle vederemo ſe l’ articolo è ozioſo 1

Ma per venire alla ſeconda oppofizione. o accuſa; dove ſi

dÌCe . che la noſtra linqu ora ſe ne ſerve ,ora no, ſi nega la re

ſuppofla incostanza. e ſ1 riſponde con poche parole: che ’ ar

ticolo generalmente, e regolarmente ſi mette ayanti a nome

impoſto a coſa determinatafldiflintama ſi come m tutte l’é-_rtl ,

' e l

m. 7.
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e diſcipline ogni regola riceve qualche eccezione; c'ò avvien

molto più ſpello alle lingue : come quelle che non cavan le re.

gole dalle ragioni, ma dall’ uſo. Alcuni nomi ricevon’artic›.›lo

non per le regole date; ma ſolo per forza d' uſo. Altri per la

medelìmiforza ora lo ricevono,ora no . Altri per uſo lo ri

fiuta” ſempre .

Vedremo quali ſien que' nomi , che per lo più eſeon regola

tamente diregola: che cosl chiariti , che' tale incostanza non

vien per puro capriccio di chi ſcrive › o parla,- ſcorgerem come

lo polliam’ uſar noi con frutto . ~ '

‘Dave non faccia bíſhgno l’ articolo.

Cap. 1V. 'ì

I)ER veder qua’ nomi ricevano, o ſcaccin l’articolo per uſo,

o per ragione , ſarà ben veder prima quali di cſſo nun mo

st.- ino aver biſogno. E certo , che ſe l’ articolo è trovato per

diflinguere, e particulsreggiareil nom.: :come s’è dett'o; li po,

trà porre una regola,e dire .- che qualſivoglia nome: che accen

nicoſa particolare,e ſola; dovrebbeul'arſi ſenz’articolo: per

ch’c’ non occorre pirciculareggiar' il particulare; ne quella co

ſa che è ſola ha biſogno d’ell'er distinta: perch’ ella non corre

pericolo d’ eli‘ere ſcambiata , o preſa in luogo d' un’ ultra . onde

Cielo,Terra, Mondo, Mare, Paradiſo, lnferno , Dio , Sole,

Luna, e mill’altri di ſimil fitta [i poll'ono uſar ſenz’ articolo.

ll medeſimo direm dl tutt’ i nomi di ciaſcuna parte del mon

do ,di ciaſcuna provincia. paeſe , regione, e iſola: di qualſivo

glia Città , Terra, Castello, e villa , di tuct’ifiumi, laghi . fla

gni , epaludi ; di tutt’ imontí . valli, pianure , prati , e ſelve .

Lo steſſo poffiam dir di turt' l nomi propi , ſi d’ huomini , co

me di donne , ſi di coſe vere , come di tinte: li d’animite, coñ_

me d’ inanimate , e prive-di ſentimento . E perciòlì patrà uſar

ſenz’ articolo Coſimo, Ferdinando, Giove , Lucifero , come,

anche Europa, Italia,Toſcana, Fiorenza, Empoli ,Valdarno

Ambrogiana .v ec. I _ ,

Lo steſſo avverrà finalmente di turt’i nomi delle parti del cor

po mentre ſi tratterà d’ un corpo particulare, perche ſe per

eſempio vorrò deſcrivere un cavallo,- mentre gli. nominerò la

cella; certo è ch‘ e’non ha ſe non una cella.- e _ben ch’ egli

abbia due occhi , quattro gambe ec. l’aggiuntp di defiro,\pl,ini-_

* - ro. ~
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ſtro, d’anteriorc, o di posteriore, ci fa la coſa particolare

Ma pure l’ uſo haintrodorto il contrario , e a molti díquelli ſi

da l’articolo , come nel ſeguente vedremo .

"Dove ſi metta l’ artico/0 per ufi).

Cap. V.

TUttc le coſe particularì , eccetto Dio, mentre com'e parti

_ cularuſipxgliano; ricevon’ articolo per uſo, e ſi dice il

cielo, la terra , il mondo, il ſole, gli elementi. ec. E diciamo

mentre come particular’: ſi piglzano: perche non .eſſendo preſi

come tali, non ricemno articolo: come ſi farà veder nel ſe

guente. -

La ragion di dare a queſti nomi l’articolo credo che ſia l’eſſer

ſegno di coſe particulareggiate della steiſa natura , e-da Dio . e

l’articolſervrl ro: non perd:ltinguerle: ma per ſegnarle tra

le`priv`zlcgjate d* una particolarità cosi fatta , d'eſſer ſole nella

ſpezie . - -

‘O vero diciamo, che potendoſi conſider” tuttele coſe crea—

te, come ſpezie dl qualche genere, ſotto al quale ſi poſſan’ in .

tenzio'nulmcnte ridurre; menarediciamo il ciclo, la terra , ec,

parche ſi voglia particularegg arquell’opei a di Dio, quell-.1 co

ſacreata,che ſichia’ma cielo, terra, ec EſlíCCnſiUll il ſole , la

luna. o coſatale; ſi può inten‘der per quel particular pianeta ,

che ſi drcc Sole , Luna , ec.

Il che è ſtato cagione per avventura, che alcuno abbi-7 cre

duto, chcl’ articolo vaglia quanto il pronome quello. pcrc‘he

tanto valeadire il Mondo, la Terra, ilCielo. ec quanto quel

che è Mondo , Terra , Cielo , ec. -

Ed ecco forſe , perche non ſida l’ articolo a Dio. Percli: eſ

. ſend’ ~egli dl tuttele coſ.- ancore , fonte . e origine; come gene

regeneraliſlimo di tutto quel che ſi può mai nominare; non

può ridurſi a VEl‘Ul‘H ſpezie. ne comprvndcrſi ſotto alcun ge

nere , e ce -s‘rdi tale , diro immaginaria (listinzione non è cap ice.

Le particulari adunque riceVmÎ’ articolo per uſo E nc"; ſo

lo quelle , che ſon ſingulati per lor nativa , ma quelle ancora

che ſon come ſingolari nominatemome avvien di tutte le mem

bra d’ un corpo , di tutte [e partì d’ una caſa , o di altra coſa dal

la natura , o dall’arte , o anche dall’ immaginazion prodotta f. ’

Ondeilcapo, il c'ollo, -i-piedi’, le mani, la ſala. ‘la-camera , il

ter
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terreno , mantre ii nominali colne ſegnate parti di qu .l corpo ,

odi quella caſa, non ſarà mal detto; anzi non ſi dee dire altri—

menti . , . ' -

E ſorto alla medeſima ſchiera riporrò io que’ nomi. che poſ

ſon ricever’ on pronome poſſealivo. come Mao, 'ſuo, Suo' .

Noſtro , Vostro, Loro. ec. 0 per dir meglio quel che puo ſcam

blar con un di queſti pronomil’ articolo, come il Padre , la Ma—

dre, il Padrone , ch.- non volendo uſar l’ articolo puo metter

viiì un de prtdetti pronomi, edire MAO l"adre, Tui Madre ,

duo Padrone. ` - ,

.\i[ſi potrebbe aggiugner quelle coſe. che ſi nomina” per ‘via

di divilione , o tacita, o eſpreſſa , come il Ciclo, la Terra ~, l Eu

ropa, l’ America; laFrancia, l’ Italia; il Monteril Piano ,

l’ Alto, il Baſſo; il Tardo il Veloce;l’Anima, ii Corpo; il l’a

dl‘d i il Fagliuolo, il Nipote.ini lO non ne parlo: non ſapendo

conoſcer che quçsti lìcno in cos’ alcuna differenti dagli altri .

Ricevonio nel ſecondo luogo que’ nomi, che abbracci-an

tutta-la cola accennata , che è quando li pèglia (una la ſpezie -, 0

_tucto'l genere per l’ univerſal natura di elſa coſa accennata. cos

me Dare il veleno,- Incantarei ver-nzni , Seinlnare i] granuSe

gar le blade; Vender le legne ; Durare il caldo; Pat…: i‘: ſucco;

Lodar’ il monte. Venire all’ anne; e ſi fatti che non s`intende

ſempre Vender tutta le legne, ne Segar tutte le biade delli ter

ra: o Seminar tutto il grano_ del Mondo. ma una tal porzione .

una certaquantita; cioè quello , che a no: app-arcieri:: qUello

ich . baſta perquell' effetto . ñ

Di uiè chstutt’ i nomi Comprenſivi ricevon’articolo. co

me . i popolo per natura è Volubilc: la donna, e l’ huomo'ſo.

no alla religione incli ati . (Lhequi il ì‘opulo è preſo pci’ l' uni

verſal natura ditutti‘popoli. come l‘IIuomo, la Donna. cla

Religione per quella ditutti li huomini , di tucte le donne ,

ec. . Dove all‘ incontro quan o ſi dice.

Ilpopolo di que/iu- terraſileverà 1) rumore . g. i .n.1 .

”popolo qui non ènome cc mprenſivo; ma collettivo , perche`

accenna un popol particolare-,e Peſo ha l’articolo per ragione 1’

Abbiamo’… un’ :Lti'o luogo .'

Mrstm , che queſz’aſaloìaſia velenoſh; ilcbe dellaſalvia nonſuoleS'-4 "- 7

al’UC’IHTC’ .

Ecco Salvia preſa er un particolar cesto di Salvia. e Della Sal—

via per l' univerſaînamra di quell' erba . - R,

l
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Ricevonlo nella steſſa manieraque’ genitivi, che accennano

alcuna quantità… confuſo. Che ſignificano . Alqumto; co

me . Condurdeil.~ legne . Mangiar del pane , Alihggm del vi

no, Aver del male* Toccar delle buffe, Sentir dcilo lcemo,

gontar delle novelle, Saperne deli’ altre . Costar delle Lre piu

| Otto . -

‘Mi cujlò da Lutto ‘Rigatzz'ere delle lire benſmc; ('9- cbóine buon mer

cata :lc—’ſoldi be” cinque . ~

Ricev :nio in oltre i nomi di Dignitù. come Re, Papa. Impe

radore, Veſcovo, Potestà, Maestro. Reina, Badeſſa; e altri ſi

mili.- quando ſeguono dopo questi aggiuntivi, Monſignore,

Mèſſcre, Madonna, e Madama, e per cio abbiam.) nelle lau-une

ſcritture antiche Meſſcr lo Papa“) Monſignor lo Re, Madon

ñ na ia Badeſſa , Madama la Reina .

Vero è, che queſti ſon modi di dire all’ antichità già laſciati : ‘

Perche ( Òltl'c al non ſi dar piu del Meiiere , nea Re ,ne a Papi)

ne anche Monſignore porca a questi i’ articolo , ne ſi dice oggi

piu Monſignor l’ Ai‘CÌvCſCOVO , Monſignor i0 Patriarca.

Solo Madama s‘è conſervato ilprivilegio , e ſi ſente ancora

Madama la Reina, - Madamala Granducheſſa. .

l nomi delle caſate ; mentre v’ógliamo con efli ſoli,- cioè ien

za'lnome proprio: accennar’ alcuna perſona particulare. ll

Caſa, Il Pigna, ll Colle . ll Barlſoni , ilBembo , ll Tuilio, Il

Werengo, ec. - .

Ve’nomi, o cognomi, che noi diciam ſoprannomi lo Sti-am_

ba, l’ Atticciato , lo Squacquera , il Zima e fra qucsti vanno a1

cuni nomidi perſone conoſciute , e famoſe, che pei‘eſſcr tanto

noci, par che ſi ſien trasformati in ſoprannome. ll Gerbino, ll

Tamburlano. IlSaladmo , ea’ tempi nostri Il Ceſio ( che così

ſi chiama» a da tutti il Cavalier Ceſio Geraldini) e ’l Baldino .

che tale era il nome del Padre dell’ Abate Luigi. e del Doctor

Domenico Gherardi miei ſingulari amici : onde non ſolo ii Pau

dre, ſino a pochi anni ſono, che mori , quaſi aVeva perduto di

G herardi il cOgnbme; ma gli steſh figliuoli ſono ancora da mol

ti per Baldini nomi nati. _ ~

Tutti gli aggiuntivi, che ſi poſſon conſiderare, o che in effet

to ſon preſi per epiteti. llBello Adone; La vaga Venere; ll

Vecchio Carlo . La Santa donna. come anche Adone il Bello ,

Venere la vaga. Carlo il Vecchio , ec. I

no

(a) Meſſer lo Papa. corriſponde a] Lat. Domìm” Papa .ſiccome Mefler Do

meneddio , che ancor oggi s' ode dire , aDominu: Dm: .
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-gf {nomi numerali , che ſtanno per ſuflamivi .‘i' uno., il dueái

tre ,il venti , il primo , il ſecondo, il ſettimo , il venteſimo . ma

queſti par che l’ abbiam per ragione: perche-;ſon cometcnſa ac

cennata . i

. Il Relativo Quale (o) ha per proprietà di `non andar xſenz’ar

ticolo . e chi diceſſeLa Donna ,quale amo r Dio…, .qualeadoro .

errerebbe .

Si da in oltre quando ſi vuol dimostrar’~una .cola con .grande

evidenza. come

. --Gírtova le lagrime , cbepareomnotciaole . . _ 53',“,

. Opando ſi v uole accarezzare altrui. come inpañrtmular fan le

donne a’lorpiccioli figliuolini. .ll' mio bene , ,Il mio enote

Cara la mia ſperanza . Ma avvertafi , cheil. Dormitorio-va m

nanzi , e-quegliriceve articolo. canonfic ira il [bene mio» ñ-ne

Bene il mio . Cara ſperanza la‘mia, ne Cam :la ſperanzanmfl . '

4 Si puòaggiugner’anche quell’altraregola .di dar-l’articolo a

tutti que’ nomi, che Vengon dopo quefii pronomi Tutto , o

Tutta . taciti , ceſpreffi che fieno H0cercato tuttoil Levante.

Eſamina tutti gli huomini . Ecco tuttiidanari ,. _

E ſe noi abbiamo . 'Fece tor .tutte fortezze, Ridotu con tut

oelordonnc . Deſiderar con tutto cuore , e

Onorerebóonla in tutte coſeſicome donna . ` _ g- l °~ "

-Dicaſi che ſon modi antichi, eoggì non ſi dirà piu per nio-1°

no ſe non Fece tor tutte le `fortezze , Con tutte le lor don-ne.

Con tutto il cuore , eonorerebbonla in tutte le coſe (I1) come

donna . _

- Non ſo s’ io mi debba metter qui nell’Ue-ancora ilgra-noan

gtanaio; il vino in cantina , i danari in borſa , che par che ſigm

fichi lui aver in ranaio tutto’lgrano , in Cantina tutto il vino,

in borſa tuttii (Palmari, che vi meflè , o che biſognano per far’al-ñ

cun fatto . e così par che la riceva per ragione . '
Laſcio‘quelDono al-vostro nome . Continueròlìimpreſa, 9

Emili . cheà me paion dati più per ragione , che per uſo. ‘E *le

pur ſe gli delle per uſo ,- già abbiam toccato di ſopra quel chefi

poſſa dir del pronome (Dello. * _

Come anche laſcio que’nomi , che Vengono dopo 1 pronomi

Amendue . Tutt'e due , Entrambi. Tutt’ equattro , e così gli

altriſimili . come Amendue le navi. Tntt’ e tre le ſorelle , Zac.

. n°

(a) n nale co'rriſ onde al Latino Qui: Quale al Latino adſl':
p

(L) ln tutte coſe m todas rofl” , e” laut” choſe:
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'nomiparticularegg‘iati da que’ pronomi, e così lo riceVon per

ragione.

Finalmente non metto in conto quella regola, che da al

cuno èinſegnata , di darl’ articolo a tutti que’nomi, che ſo

no accompagnati da un di uesti, Pieno , Alto, Voro, e ſimili,

[nf-4.

evi ſi poſſa intender un’ in niro AVere , o Tenere , o altro tale,

Allegando per ſua pruova quel Con le caffè vote, Col capo baffo , e

Conpiene lepugno . che diſſe Dante .

Prtst' la term. e conpienele ugna. @un

che par che viſi debba , o pol a intender Con aver piene le pu

gna, Con tenere il capo baffo . Serbar le calle vote .'perche

quelle pugna, equel ca o ſon coſe particolari.- onde ricevon‘

articolo per le regole a egnate di ſopra (Non `arlo delle caſſe ,

che chi ben guarda, lo ricevon per ragione all'ofutamente) 0n—

de col capo baſſo non fi dee metter ſett’ altre regole: perche

capo, è membro particular di queltale,che tanto fi dice il petto,

le gambe , gli occhi , le mani, ele pugna . E ſe aveſſe detto con

le pugna piene, che ſarebbe ſtato lo dell'0; non ci ſarebbe lla-ñ’

ta difficultà. Non dice Conle pugna piene, ma Con piene le

pugna, alterata la collocazione naturale delle parole : Privile—

gio del verſo, e della rima; licenza conceduta ad aſſai minor

Poeti , che non fu Dance.

--E ſe non direbbe con le iene pugna, ne Col ballo ca o; ciò

naſce perche l’ articolo . c e dee ſervire al. nome , non 1 vuo

le allontanar da quello , peraccostarſi a un avverbio: perch' è

parrebbe , `che ſerviſſe all’ avverbio , enon al nome . Ma chi pi..

gliaſſe quel Baſſo , e qllel Piene per aggiuntivi , *a per epiteti .

con questo (enſo , che quella Baſſezza , o quella pienezza ope

raſſe come nome: e accennaſſe qualche pienezza di pugna. o

qualche ballezza di capo. di che li foſſe prima parlato; accet

terebbe volentieri l’ articolo: e non ſarebbe error chi diceſſe

Conlelpienepugna.- e Col baffo capo . che s’ intenderebbe di

lquelle ene pugna, ediquelBaſſo capo, di che li foſſe prima.

parlato. _

Del/e 'voci, che s’ uſano, e con articola , e ſènza .

capo V1- '

MAggior difficoltà ſarà trovar regole , _da conoſcer qua’ vo

Cl s’ uſino, e con articolo . e ſenza . Pure s’ io non erro ;

ſon quelle. .I no

_ci—l
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Inomi delle Donne, mentre ſiſcrivein proſa piana , e civi

le: come anche nel parlar familiare ſi pronunzian generalmen

te conarticolo. laCaterina, la Goſlanza, la Beatrice, la Li

ſabetta, la Belcolore. Mailverſo, come anche le proſe poe

tiche, e in particular quando pronunzian nomi finti dall’ au—

tore più per accennar‘ alcuna condizione, o qualità di elſe don

ne accennate(comeſon tutte le ſette,- che a racconta*: le no.

velle ſono introdotte) ſi tralaſcia talora, e ſ1 dice Pampinea,

Lauretta, Emilia, Fiammetta .

i GiaſimteuaFidmmetta, lodato da tutti , quando lo Reinaper nong.3.n-7

perder tempo; ad Emilio commi/eilrogionmr .

E quello ſi fa , come ho detto , da chi ſcrive in verſo , o coſa

finita in istil poetico, per far coſa più riguardevole; ſapendolì

che i Poeti , e li fatta ſorta diſcrittorî’poetidflan to ſono ſtima

ci, quanto con leggiadra varietà li mostran differenti dal co

mun’ uſo del parlar' ordinario. la qual varietà è chiamata stil

pellegrino . E non ſolo stimato di poterli prender’ autorità di

variar talora da gli altri; ma di poterlo fare anche da ſe mede

ſimi,- Profferendoil medeſimo nome , ora con articolo , or ſen

za.- ſecondo chevien loro più in acconcio.- benche di vero da’

buoni non appariſce fatto quali mai di capriccio.- come cia- AW"

ſcuno potrà veder nel Salvi-ati , che in quello ha detto mirabil—îibſîſ e*

mente. . _ - . _ _ 13_

Inomide’luoghinon ſono particulari, ma generali, e ge

neraliflimi, come Parti del Mondo,Regni, Provincie, grandi .

e piccole, Paeſi , Regioni, vanno, e c'on articolo, e ſenza.

E‘uropa, e l' Europa; Affrica, e l’ Affrica; Francia,e la Fran

cia,- Italia,el’ltalia,~ Toſcana, ela Toſcana,- Caſentino, e’l

Caſentino .

_ Pare che reſti eccettuato il Lazio , il Patrimonio, il Carſo,

il_ Garbo, oſe altri ve ne ſono , che non ſi trovan mai lenz’ar

ticolo. _

_ Le Ville generalmente, o anno I’ articolo ſempre. come

l’Ambrogíana , il Pozzale, la Mazzetta . Altre non l’anno mai.

Pratolino,Cafaggiuolo, Sala, Vigonza. Eſe qualcuna ſe ne

truova, cheſipronunzi,econ articolo, e ſenza; ſaranno in

Poca quantità, e per eſſer molto particulari; non istaremo a

cei-carne .

Dell’ Iſole , alcune ſeffuitan la natura delle provincie.- come

Ingilterra, Sicilia, Cor ca, Sardigna, e qualche altra . P“

iu
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Più ſon quelle che non l’ mmectmm mai… come Glu-5,691*

fu, Crati, Maiorica, e Minorica , Malta , Iſchia ,› Lipari , Ceric‘o,

Curzolmlóeſina, Negm‘ponte, Scío, Eginae, Procida…

Altre-'non vanno mai enz’ articolocome . IlGiglio ,il Gata

n.51 Zante ,la Cefalonia,l’Elba , la Canada Capraia, la Got

gona, la Morea , e tutte quelle, che ſi nomimn’ in plurale, per

Glu-'ne comprendon più d? una ſottoun ſol nome . le M'oluev

che ,. le Curzolari, le Baleari , te Filippine, 8m.

Inomi delle Città. dc’ Castelli, e delle 'Bernd mîuraflt'e- paſſati-14

per nomi propi : e perciò **modem-articolo tutti. Eccetto il

Cairo , della Mirandola, alla Chiuſa, dal BorgvSfln Sepolcro;

il Buggiano . alcuniaggiun‘gon la Scanperia . e n01' pot-rem‘ met

oerci laCittà del Sole: banche per nominanfioo‘l nome general!

di città , non fi comprenda ſotto queste regole . * -

Ne in ciò ſiaſcolci la distinzion’ inventata di Città , o Callal

la edificateinnanzi, o dopu-alla perdita' dellw lingm l'arma::

Perche l' articolo non haquestb riguardo;- e mntwſi accoſta, all'?

una, quanto all’ alors. A-vevwdetm uno", ehe: P'cdifica-ce d'o—
po allañ perdita della lingua l'atinn- ricevonſi tutte* l’ articolo ì. di

che addurremmo più d’ un’ eſempio, ſe il timer , che colei-,che

recendono d’ eſſer nati in Città- più amica di uel ch? eli" è.

non l’aveſſerpermale, non ce' ne riteneſſe . egga ciaſcuno

da ſe che eziandío quelle , che ſono edificate in [CmPl molto-piùx

baffi , ſinominan ſenz’arcicol-o . ~

[Monti ,. e'i Poggi rarevolceſi truovanì ſenza ’1 general no*

me di Monte, e di Baggio. Mont’ Etna, Mont’ Aventino,

Mont’ Ar-gcnca’to , Monte‘Morello, Monte Somman-o, Mont’

Aſinaio, Mon-Le Vettolino ,Poggio Bonizzi , Ma quandovfi no

minaalcuno col ſuo proprio nome da ſe; ſi trovano , e con ar

ticolo , e ſenz‘arper lo più!. Aìp ennino, eIFA-ppennino: Pire

neo ,e’l-Pireneo: Par-naſo, e" Parñnaſo.- Olimpo, è I’ Olimpo:`

Falcerona , ela Falcerona .

Ma‘alcuní lo vogli'on-íbmprd, come. l’Vccell'atoìo, la Con—

ſuma, l’ A ppar-ita , e‘l’ Ugellina- con qualche altro .

Alt-ri ſempre lo ſcacclimo”. come Ghiavello , Ida , Oſſa .

. I Prommëtori ſeguimn la natura (le’monci nell’ eſſer nomi:

mei quali-ſempre, col nome generaledi-Promomorio, odi Ca

po, e dalla più principal terra vicina per lo più .come Prómon

torio, p CTU di Buona- ſperanza, dell’ Anne, d’ Otranto.

d’ lſcluae, ”Mom’ Argentano, di Cagliari, o vero. Promon~

. to
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torio , o Capo Circeo , Calaritanò'e'c. onde d’ artico] non an

, nu biſogno .- . t

I. medeſimo dit-em de gli Scoin , come anche de’ Laghi , de.

gli otagni , e delle Paludi .- perche ſempre fi dice Lago di Gar

da, dl Perugia , diComo, di Bolſena , d’.lſeo-. .di Fucecchio.,

overo Lago Averno , Maggiore. ecosì'gli altri .- . p . '1.1

Lo fieſſo finalmente diremo delle Valli, delle Piagge, ‘de’

Colli ’, ede’ Prati,come anche de’ Boſchi, delle SeÌVe , e delle

Fonti , che rare ſi trovano anche queste ſenza ’l nome general

diSelva. o di Fonte . Selva Ercina. Selva d‘ Ardenna, Fon—

te Blanda , Fonte Pecci, Fontana di Treni, Fontana di Bleſ—

ma ſe alcune ſe ne trovano prenunziate da ſe ſole che non ſi

troveranno ſe non in parlari poetici, ſon trattate per nomi

propi.- favoloſi però, :come 'tali ſeguitan la natura de’ nomi

delledonne. -

Ifiumi in proſa uaſitutti vannocon articolo: ne ſi ſentirò.

per l’ ordinario Pa ar Po , Navigar’in Tevere , Reſtar’ a Danu

bio , Caſcar in Rodano , Irlungo Brenta , ma Paſſar’ il P0, Na

vigar nel Tevere , Restar'al Danubio, Caſcar nel Rodano., Ir

lungo la Brenta . . .

Arno par che trainominatida gli Scrittori ſolo eſca di re-`

gola perche ſi truova afiai volte , e più ſi ſente nelle bocche de

li huomini, ſenza. ecco.

Vicino alla torricellaſopra la riva d’ Arnoſe n' andò .
.8Evedeva Arno , ilqualeporgendole deſiderio delleſue acque , (FC-g

A Cui mi manda? Riſpo/è Cisti adArno :

.n.7.

Che vedeva l’ Orcia, il Mincio, il Bacchiglione, l’ Adige ,3-6 ”

Alla GreVe, Alla Peſa, Al Po, Al Tevere, e lungo la Riva

del Teſino ,del Varo, dell' Adda. Della Senna, fl ſarebbe’ det-" `

to -, e del Mugnone . i

E ſe ‘rn-una ſola novella di dieci, e più volte , che ci vien re

plicato il Mugnone, due volte ſole è ſenz’ articolo; forſe lo

fa uell’ autoraccortifiimoper deſcriver’in una la ſemplicità di

Lia andrino, che come di groſſa paſta, ſi laſciava non ſolo uſcir’i

nomi di mente,ma:ſcambiava imodi del dire,ecco le ſue parole.

2 Compagni . quando voivagliate credermi. , noipoffmmo divenire i

difede che in Mugnoneſitrova una pietra , (Fc. - . -

_Dove Maſo , che gli dava a creder ſi bella cantaſaVola., non.

dice in Mugnone ‘ ' '.- .-i t. . .x

. . N

..

i.a\`a‘c ñ.

A cui

i.“
-

‘-tui

più ricchihuomini di Firenze .- perciò cbe i0 ba imejo da huomo degna-8 @-3
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~ A cui ”ra/ò riſpoſe che nelMugmneſè ue/òlevatromre . - -

L’ altra per accennar la ſagacità diBulſamacco , che di quel

la ſemplicità ſi burlava . ‘

Sappi tbiſarebbcflaioſiflolto , che aoeffè creduto , :be i”Magno”:

ſidovrſſe ”avute ,~ ó't.

Dove per lo contrario aveva detto egli steffo poco avanti.

Per [aperta-c San Gal/o u/Ìin' , e nel Magno» diſceſi, dn‘.

In ſomma io non mi ricordo aver visto mai in quel Libro

Mugnone ſenz’ articolo, ſe non queste due volte. Dice ben

iii d' una volta Pian di Mugnone , comeanche li dice . Val di

eſa . di Magra, di Nievole, 6a:. -

Ma in Vero non ſi rien la regole in tando rigore .* perche tuc

ti questi Nomi fi ſenton più d’ una volta anche ſenz’ articolo.

P‘f--M- Nu” ’Il/1'”. Po , Vam. Amo, Adige‘. eTeóro , ”un

A" CM‘ Tremò Parigi , e torbidoffíSenna .

l mari leguitan la natura . che dicemmo eſſer delle fonti, e

de' promontorj: perche ſidice per lo più Mare d’ Affrica , dk

Arabia, della Cina, d’Etiopa. di Toſcana , o Golfo di Vene

zia , di Lione ,-di Taranto ,di Calabria, come anche Mar Tirre

no, Adriatico. Mediterraneo , Ligustico , Eg vo , Maggiore .

Oceano . &c. ma talora laſciato il nome generale ; ſidice [ſem

precon articolo] Il Tirreno z l’ Adriatico , il Mediterraneo, i*

Oceano, l‘ Egeo , l’ Eleſponto, (Sec - .

Signoria, Santità. Eccellenza. Maestà , Altezza, Magnifi

cenza, Paternità, ealcri (if-atti nomi di dignità,- mentre* che

abbiano do o di loro un pronome poll‘eſſwo Mia. Tua . Sua ,

Nostra. V0 ra, Loro.- ricevono articolo , e ſi dice La Signoria

Tua. la Santità ſua. l’ Eccellenza Vostra, le Maestàloro , ma

ſe que‘:pronomi ſono avanti. ,lo ſcacciano. e non ü dice la tua`

Signoria* la ſua Santità , la vostra Eccellenza , le Loro Maeſtà .

ma Tua Signoria. Sua Santità . Voiìra Eccellenza , Loro Mae

flà. E ſe noi abbiamo ’

1 n La caipaienzafà oggimlnla ma Signoria ”anſia cuccia”diſchi-a.:

3' * '7' Non di volere alla tuóëgvzoriaflzrdypetro. É! .

.- Avendo riguardo allavoflmeccellenza , ó’alwfl”vdwe .[vi-"J-avvertali che questi non ſon nomidi dignità , ma ſon quaſi per

.; ~ i? hSignoria, per lo dominio, per loliato, per la giurildizione

ai; quel Re: e per Jaeoceliente dignità. e valore di quell*

nua,.- :,:› - .

Ne resterò d’ avvertir qui un' errore , che ho @mito in alcu

. m ,
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ni,in vero non-Toſcani, medi natali,,nfl.di find.ì0.› Picone;

questi nel parlarfamiliare . La Voſiignoria m'aſcoltir e altri

all‘ incontro diranno 'Voſtra SignOria m’ aſcolti, l' uno a *1’ al':

tro è errore; e fi dee dire Voffignoria m’aſcolti, e non_ ma!

la Voffignoria, ne Voſtra Signoria, ſe già non fi. pigliaſſe per

dominio. come abbiam detto di ſopra. -_. i , -, - .

l medeſimi pronomiMio,Tuo, .Suo , Nostro,Vo’stro, Loro

8“:. mentre ſono avanti a certi nomi di coſe aſſai note , e di chi

le pollìede intrinſeche. come Marito , Moglie,Fratello , Sorel.

la, Zio , Nipo te , Cognaro . F igliuolo, Stare. Coſtume, Errore

Piacere, Faccendo . 5“:. ricevono . e ſcaccian l’ artiçolo ſnell

meme, dicendoſi Mio Marito. e-il mio marito -, Tua Voglia;

e la tua voglia: Suo costume, e’l ſuo collqu .- Di ſuo ſtato.

e del ſuo finto , o

Mi” mogllere l’ bg vendutoflme .

Mio marito ilnetterà ”tra , 1

Voi”m lex-'á miclpaewii eìmio moriro- , _

Ma dogmi nome lo ricevon ſempre: ne mat li dirà altri—F' 3"'3*

menti, chelavoglia tua, il marito mio, il cuor ſuo, il poter

noſtro. Sieccettua daquesta regola Padre . e Madre . che per

effet- più di tutte l’ altre coſe att-:nenti . non ammetton mi c0

nlſegno; come vedrem nelſeguente., . .. . >

` Delle vari ;be fiam‘an ſempre l’ articolo .

Cap. x VII.

E voci poi. che ſcaccianſempre l’ articolo , per quanto a

me paia ſon quelle. .

i Dio. o lddio non riceve mai articolo. incorre non ſia ac_

compagnato daqualch’ epiteto . o altro aggiuntivo ..come il

BuonQ- ilGìustm il Pietol'o Dio , o ſe non ſe gli aggiugne al

cun pronome, come ilNoſhro Dio. il ſuo . il tuo Dio .- 0 che

non liacon qualche genitivo ſignificante poſſeflione, come

il Diotde’ Crifliani, o che (per conſci-marci .al falſo creder

de 8p inſenſati gentili , eëagani ) non gliaggiunghiamo il no

me ptoplq. comeil Dio iove.- il Dio Marte, Mir-ſolo non.

?finì-main Dio, ol’lddìo mi rindl.Adoroil D10, o l’ ld

ID o '. xl . l

E non che quegli e iteti, e que’ pronomi voglion’ eſſer*

aymnmhe eſſendo _‘ floreali" fini-’APCIBOIODLO böçnoo

. :'~ è z 10

ron-z
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Dio Giusto , ſe già non lidiceſſe Dio , il buono. il giulio , il

ſanto , Zac. ñ ~ ~ › ’ ‘

Nota in oltre che nel plurale ſempre riceve articolo , dicen

dofi ſempre Gli Dii , perche quella cieca gentilità non gli cre

deva , come non poreva credergli , autori del tutto;- anzi molti

ne stimava prodocti , e generati :pero dl articolo non doveva

no andare elenti , come va il nofim .

- Papa all’ incontro , dove ſolo riceve articolo; con nome

proprio lo ſcaccia, ne ſi dir-.l mai il Papa Urbano, ne il Papa

Lione ,- Ma Pa a Urbano , Papa Liane .

› l caſati , o iciangli nomi comuni delle famiglie, vanno per

lo piu ſenz’ articolo, e ſenza vieecaſo , quando ſeguono-il no

me propio,-Ferdinando Medici, Carlo Barberini, Vineenzio

Gi uſtiniani , Franceſco Contarmi, ma quando ſon ronunziañ.

tiin genitivo ricevon er l’ ordinario-l’articolo,e :dice Filipi * po del Migliore, Vieri de’Cerchiu’Szc.` › v

. ` c

Meſſer, Sere , Danno; Frate, Santo ,- Madonna, Manna,

'Suora, e Santa , Monſignore ,_ e Madama, ſe ſono avanti a’ lor

ſustantivi , lo ſcacciano, ne mailì dice altrimenti che Meſſer

Currado Ser Buonaccorri , Don Antonio . Frat’ Alberto , San

Bran‘cazio , Madonna Beritola, Monna Tella‘, Suor’ lpolit-a-g
Santa Maria , Monſignor. Ciampoli. Madama Criſtina .~ Mav ſe

ſon da erloro, lo ricevono, come s’èvisto. - .ñ , _

Mael ro , mentre chesta per aggiuntivotoggicorrel‘a mede

ſima regola. Benche il Salviati giudiZÌOſamente avvertil'ca. che

ne anche appreſſo gli antichi o riceVeſſe, ‘e ſe noi leggiamo

fl Maeſh‘o’sitnone;v il Maeſtro Alberto, il 'Maestro’flzdamcís

vuole che in tal caſo quel Maelìro abbia forza di ſuſtantivÒ con

alcun’al’cola guiſa di parlar figurato ,"e’che tanto vaglia a dire

Il Maeflrp Simone ,-.zquanno il Profeta Davit-te , il Poeta Dana

te ,ì ec. affermando che_tamo-Maestro . quantoSimone; tanto

Poeta r, quanto Dante; ſun noini'ſullantivi , legati inſieme per

un tacito'intendimentod’alcun nostro breve concetto, corn’e

ſe noi diceſlimo ll Filoſofo; Anaffimandrodich’ io . l Il che. co

munque lla, Oggi 'corn’ abbiam detto‘, ìnon li direbbe 'più il

Maestto.Simone',ñ‘ne il Maeſtro Adam’o . '{- ſi ñ " "-= > - "ñ-’l

- ~Mio r Tuo , Suo, Nostto,~Vostro , e Loto accompagnati., e

alRCPQP‘Ì 3 Padre › 0 Madre ;mentre di genitori , come di geni

tori li parla ,' lo ſea-cciano, ne mai (i dice il tuo Padre , ne la tua.

Madre , mentre è veramente ſuo Padre , e ſua Madre , nf mai lì

\. - J i ñ
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ſentìrà.-,Sçriyo al Yofiro Paghe:. Pafloalla--mia Madre-fl ſesgià

'mm vi ſiaggíungeſſe un caro , un amorevole ._ un vecchio , un

'Povero, ocoſa tale. Ma lcrivo a tuo Padre l Parloamia Madre,

.0 al mio caro Padre ,alla mia povexae Mad-ce. E. _queſto ,. dico .

‘s’ intende qnando ſi, pagladì ?adi-eye” Madre, ,i comedispro'pi

genitori .- 'che ſe fiprendeſſero come perfimilitu'dine ,ì lo" rice-‘

ve. Voi ſete il mio Padre ,Ecco la ſua Madre , come anche lo

ricevono mentre detti pronomi ſon dopo. Scrivo al Padre tuo‘,

Parlo‘allaMadi-emi'a. j _ ,› 7,,… ,L — ì., ñ. `’t . ~

i Lo fieſſo diremo di (a) Fvmulino, Mogliaca_ › Signoria, e fi

Înili. Be‘nch'e Tua-moglie. Mio Fratello . eSuo Signoreſi trovi

'n'o , e Conarticolo, e ſenza , _

'. , Coſa ‘accompagnata con verbi ſignificanti moto , oſtato , ſe

abbia, ’o poſs’ avere uno de’ medeſimi tonomì poſſeffivi , rice

51911141 _volentieri l’ articolo , dicendo l Andare a caſa . Abita.

re i'n caſa ſua', Pr’aticar per caſa cua l. Ma questo avviene quando

il Pronome è dopo che innanzi il più delle volte riceve artico

lo , dicendofi Andare alla tua caſa; Abita: nella tuacaſa, 8m. 1.

' Sotto alla medeſima claſſe ſi può metta-'Chieſa, Corte . Paz

Îazzo »Piazza . Città ›, Villa; Contado . Cielo, Tenta. Mare, Pa

radiſo, Fnaco . Dl ,Sonno , Santo , Huomo ,Capo. Collo,

Seno . Cintola . Corpo . Dollo, Gola . Piede . Mano , Bocca,

Lato. Sec. come quando ſi dice Andare a Palazzo , che s’ inten

de del principal della Città , o dove fi rien la ragione; odove ri

ſiede la corte . Ma ciò avviene ſe di eſſo non ſi è prima parlato,

che eſſendoſene prima parlato . 0 del Signor’ o poſſeſſor di eſſo,

0_di qualche azione , che in eſſo ſia fatta , ſi faccia , o ſia per farſi:

riceve articolo , e con altro ſignificato, l' avrà . Corſaro a pa
lazzo , Corſero al palazzo . ‘ ì

~ -.~.-.z)‘ _ - _`

z Credoio che ciò avvengaquando‘iſopraddetn ...e ſimlghanz ‘

ti no‘rnì :fanno 'in'forza d’ avverbio‘. come Dl venne; cioèſi

fece dì , che quando ſi vuol accennar la ven uxa diquel dì , che

sjalpettaVa! ſidirà Venneil dì. il fimile.dic0',di ln capo. In

braccio ,‘ ln'doſſo ,` ii ’ ‘íëäi , In taſca l, e ppfiicpme;avverbi-ak

mente per Ilëtorno,oox)ençro . ofqpxg; come Meçxer la con

rpm in Capo_ '.;ÎIſenei-.e ilzfigliuolo. _inbxaccio z, Aver la camicia'.

in‘doſſo, le ſcarpe‘iri ‘ ieçli@damninbborlîagzchcquello Inca.. '

Î,°_› 1" braccig , ,111, Òſſffi _BRL-‘Hat che stìqnoiir} forza d’ avver

3«" P9"? f" "Pnästfflnfflxa. . 9.!!!? maſs.MGM nel lor Pza.,
' ì .--z~..² i z.. Idi-3.2;, …12,-.- ;. .P10 «.

. 3,-th

lo] quei-nb üeAÒóíMëendiſtîea .'

nu‘U'iÎr* ſi

‘2'.~':›"!:.“1 .ua-'1‘."- -
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piofignifièaèo, rîöevonarticoloä'co‘m‘e Piov'e‘rſul‘dàpb , Por}

car nel braccio, Ferir nel dòſſo', &c- ² " ‘;

Lo fieſſo dico del Legarſi a cintola' , Uſcir di taſca; Cavar di

bocca .- di mano, Entrare in Chieſa, Andare in Piazz‘à, o. 'o

Palazzo. che in'ñ altro modo ſi direbbe Legarſi alla cintola ',

Uſcir della taſca , della mano , &c; ~ '

Altri voglion che ciò ſegua per eſſer coſe note , e per lungo

'uſo conoſciure da tutti, il che a me non diſpiace . Pigli il Let:a
tore qual id a lui aggrada, che ſotto questo potrà collocarſie

Cam-pani di Chieſa , Cor-c'e di Pàlazzv, Torre‘di Piazza, 8a:.

Avveroendo, che q'udndo la lpropolizione In , o Dl ſia er in

torno , ſem _re ſcaccia l' artico , Metter la’ corona‘ in apo“.

Caſcar il co tcldimano. Entrada ſcarpa in piede, o la carni

cia indoſſo, che Metter la corona nel 'c'a po ~Ençran la ſcarpa nel

piede , ola camicià nel dnſſo s’ in-icnde'rebhe Dentro' , cioè che

a corona ſi metteſſe dentro nel'c‘apo ,’ 'là ſcarpa entro al piede `,

e la camicia entro al doſſo .- dove al contrario il caPo entra nel -

la corona , o nel cappello , il piede entro alla ſcarpa , e ’l doſſo
entro alla camicia . ‘ ' v ' ‘ ' ì .

E ſediceſie metterla corona , fo’l cappello ſul càpo , la ſcaçé

Fa ſul piede , o’ coſa tale; s‘ intendercbbono mcſſe quelle coſe

ul capo. oſul iede arroveſcio, opiegáce , ma iion per ſer;

vxrſene per que l' uſo che ſerve ilcappello , [a ſcarpa . ‘ " i

Ma quand-.J stàlper dentro, [i trova bene‘ ſpeſſo con artico

Io . Tirare un ſa 'o nel capo , Cac'cìare’ un pugnale tiellà tçst'a,

Riporre idanari nella. caſſa' : ſolo le ne moflra più di tutti gli all:

tri guardmgo Taſca: che per l'0 più ſi dice In taſca. , e rare volte

n‘ellataſca. - ~ v ` "z‘ ` ‘

Avvertendoin oltre: che Ingola giàfi preſe per 'intorno ma

“4'“ ola ,I chc’cosi‘s' intencîe’ quel ”‘uſ-/ſh'gli ”Mcujeüdingqlm ma 043g

in gola ſi‘piglià pe‘r "eh'cr'o allá’góì a , `0 giùpe'r ligolàì: ficc‘fle

rò due demi in gola , cioè giù perla 'gola z entro alla gola . Ms;

quando ſi vuol dire Intorno, fidice Allaga’la. Onde metter la.
catenaallogolafflal‘chlo.-- ì " ` ì . ‘ì ` ' _

"-' ll ſir‘nilefdico dell’ ln'- èbllo Preſèflaſàùfo' i'n' cled; e Can Ìfnſl'ló…

3.2. ..4.lvrstone in colla .-` ‘c’he oggi‘ ſi'ìlirebbe ſu'leſpállë’, 'ò in iſpalla; , e in

3-2-- n- I-collo s‘intende in ſeno, fra le b'ra‘cci‘a, come ſ1’ tengono‘ ibambià'

ni‘. Ma quando In ſignifica [lupi-’a‘, "o' in una parte estrinſeca , ri

ceve volemieri lo atriè’olqî-e fake ‘votre fi‘dicé‘ àitrin‘i‘ëtí che Pio

ver ſul capo, Dar nella‘tcflſiafflerir nella vita, Tirar nelle costole.

Gli aggiuntivi imperfetti: cioè qualche , Alcunq, N'funo- ›

.. a.



Trattati?- Dfflma x” -

'taluno-Alqzemañoseuw@ſimili-rico. ;PWÎWÎOÉ on
ÈÎ-uſozma‘p rn‘ec’c' iciiáperc enon@ l A onmazufarñièu ì,

eo'mpagniadi ſuſtant‘ivn, ?ho dichiarinopſe_ ſono diſtinti, o’

indistin‘ti;e erò nonſi dirà‘ll qualchezgiorno, Dell'alcuno,

álbergq‘. Alníixrtqachçfl IPP-8.11!?! .lit-Q Poznan;

fimale: 'Siecc‘ettuaTale, Cera ez‘zſarth e,… ;otantor cibeñlm
ficevolìoó""… l --.l i‘ x, -;. -.

Î."\1.P1ÎQÎÌQ.ÎÌZÌ\IQ›TÙ›.S\BQEdirfflleglLQÌ‘Fstì çoflni. Co,
ffi'ſistſiui, Ellaq,_A1ella,Co’lei.,çqstei, Cote, a,áoteſtei..Chi.

Chiunque‘.eſim’ilinonl’ammçtton mai. _ .fl , _ x_ p.;

“ 'Laſciando'talora finalmentealcuni 'nomi, che danno PſiflCig

pioaclauſola; come Romani ‘(hſnoiimondo: ,Sergenti gli

cerearonlacaſa, Il medeſimo dicia 0.6i Volontà, Affetto .

Castità, Cavalleria, Soldo .;' ealtri mililnoini _di Virt‘u . di
Vizi , di Profeflioìni. 'e d”Abìtiìptçrni `. uſati Opme ſe, fuſſero;

rione] Vèndíco l"óltta‘ggiqdi çalhtä ._ ,Filoſofia ,promette ...o

,ñſegna';` Perlaípſara difeſa, cavalieri-ai_ vita-amore‘, e muoia

ſoldo'. Maquèsticome ’gli altri, di 139;; eſſer particolar

groprietà dellalingua , li voglion uſar‘p’arcamençe, e con giu-…

1210. , . _i …

Seduto l’ artico/0 a un nome , fideb'bù Jay-e anche ,a gli

alm cbequmelladGPL’WMÎ ~ Cbp.- ñVI-ll.

FUÌabílitàgaqumbo DFÎFÒEÃU .che data itvarticolo ale

_ p _lé vocidipendenti,ſi cedarqarLclte alleprincipali,Fon

datqſti quel'. che ſileggell mortaio della pietra, La corona

H 'Ho aIÎÒLo. Le colonne del perfido, _Nel vellimento del pio,

Nella caſa; della paglia, Con la ſcienza del_ Maeſtro Gherardo.

lla miſeriadel Maestrg,Adamo i Halle Chinme .dell'oro. : e .d’

{tra parte, A4,org,d_i,,mzngiarej›z ,Elſeadoñ archi*- grandì di

inarmo, Elli eran tuçqdifronda;d‘inquetcia inghirlandati,

Bionde come fila d’ oro, In calodi morte, e _divenuta fammi..

np dimondoflèffermando cheAlljoz-ffldelflungíare, e Ad 0m

?zinengi-vne-:Aîezmmígiffi di.rem-14’!,medrſim Boccaccio.megane.

étjnſinjfflajxrjefffi,.-carìſiflifflèyqdëbygttíx ”dylan ſcrinòri di
”gſm/,ta .cbr-vrazèevqñ’eñeſeicondi raw-Jerez“; .~ ñ . ..r-ì ›

cheèstappricevmp contalrigoſcv .che .la maggior parte

@igllìçlîlfltptz parlo,def.bu_‘onizz) avrebbon per ineſcuſabil

HFFR!? *iraniaçtëfaflculsans . Na,…- …i . -

i . 4
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i' L’~ Adtbi‘e'iliekla' 'gibnr'a non‘ ‘m’bp …di metter’ ifn dub 'io la reg

la: anzi‘ ‘par-'are l’apprbvi mer’it‘re~ con .ragioni ſo tiliffime:

”forza d' aprir(corne egli ‘dice) le‘ steſſe‘ arole 7 del ‘e'mbo ,

ſecondo lui alquanto chiuſe, ilche ſe gli rieſca ’, o no; laſcieròÎ

giudicarlo a‘ chi vom òeder quegli ſcritti , .e ſaprà cavar qual
che coſtrutto di-'qùell‘e’inventafertiistínzióni Di‘r’eitermemd

della conoſcenza vdella‘, roſa prima ‘mayjdla :i Di premi/?rumena

de/(àroſa , the ba da ”tariffe/Zar‘: :_ è D ,üfflditflme'ìlo per ”mſi-ere

alcuna roſi: tm male-u , e finalmente' tutto ſolo ſende a riprender’

il’ Bembo , che abbia parlate'iiel 'quando , ’funzia‘ 'doveva parlar
el ere/:er \ -- ~-" -ì^ ""5 ‘ñ ì 'ì “' `, " ,‘ .

1 .Bim io’ più allaìB're'Veſicblla dòtiifiríliÎdizlj ſiaiiria't’i , '. che' ì ci—

tati luoghi non ann'o in un caſo l’artió’oloPèr averlo avuto il
compagno; Perche con lalcíenza'ſidel 'Mäeflro Gherardo ,- Aly

la miſeria dei Maest'r'o Adamo , tra le chiome_ dell’oro , e 'auf or‘

delmangiareflannol‘articolo; CÒsll’uno‘; come_ l’altroçaſo‘,
perche il richiedej‘pìerche Ma’eflrof come dicémrno n'ell’ altro

c apitolo , lia in forza' di ſullantiiìro' ‘, è allora‘ dëlv mangiare ` dif

moſh’a queldetermir‘i‘ato mangiare di Quella deſcritta brigata z

e tra le chiome dell‘oro, addita quel particolare oro, che ſi ſcori

geva nelle chioqui Quella—‘leonna! che_ canne vplte deipoeñ
tacommemoſato,.z 3…‘. 'i i' L,- .\‘ il‘: .i. {I‘d - .i \. . ` e..., .. J

Ma il mortaio della 'temp La coronaidel-l*:allorò‘lrLe co

lonne del porfido , Ne 'vestirmento del cuoio ,. Nel-la caſadella

paglia', Le immagini de lflaroera ,- ;e-Il {lello delli‘ oro'.- ſÒn ,modi

antichi , neLÒggili‘direb‘beìaltrimenti'.‘ ’che' "Il marcati-’o‘ ,1, ſquat;

la corona; quelle’ :ñ'colionne‘z z‘ quel ‘v'eflfimentó‘,~ Quella- ’càſa}

quelle-immagini', o quel vello non ſono gecehìnatiz ' come fab;

bricati d’ una particular-_pietra i d’ vun determinato alloro, d'un'

acCen-natd pori-id” ed’qirsſingularcuöim -d' una, certa paglia’,

dfru-na difli‘miu cera-L ë? KH… oro'èosiì‘indifidualmeote preſo 5

ch’ e’ non poteſſe ‘intenderſi niun’ altro oro'J‘ninn’ altra cera ,

ninn’al-tm'cuoio , &cv-
~ -‘ ì ' " ""ſ ' 7 " ' b

i~ Eſenoi abbiamocl‘ altra parte -Adz 'ora "di alan lare“… “Ai-che
'- grandi, .di~ marm'o'z 'Di fr‘o’fld‘i '-di- qn'ercîaz.“1\ñì`_t:`a j ~diì`ñrorte`j

Bionde come‘fiia‘d’oro ,' **a-‘Femmina d'im‘óndó; ciò àVvi‘en‘Îpe’r

eſſer tutti genitivi'indeeerminatiä 'come ’indeterminati' ſand' ì
nominativi ,- onde non v (articolo *ne all‘ ùn-,ììrie 'all' valtro . ì '

i.Concludiamo dunque non'eſſer‘neCeflarió dar ' ſempre l' atx

ticolo a nn nome , quandogià due all’altro} 'the ‘MU quatìdo

. , ‘i ,è .
*il i Ì
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il ſentimento il`ricerca , ’o' ſia un n'orne dependſieíiìe da un’ nero} '

o‘ non ab’bian tra loro alcuna dependenza, e"in eſempi dello‘

ſ’teſſo Boccaccio , e’di altri cel manifestano . - '- ' -‘.
Niunapena più aſpettando”:- , che la restimzianc diſiarini rinqùeſif* ²~ ""9 .

mila d’ oro . , q ì “ _ ` ì

Traflefuori qmstoſua borſe‘: de"ſiorfini f ` i " ` z. n.5.

che più! abbiamo, per non"ci allungare]] nümërdd’r trenta an'
ni, venuto il tempo d‘ ‘uſcire‘, 'Da’ìlacci di ‘vituperoſa morte;

Un ſolenne dono al voſ’cro marito .’ e Diciamo tutto di ll gior*

no di carnevale, Alla fine di Febbraio , llderto di Platone , ,e

allo'ncon'tro , Ur_1 lembo della vesta ', Un -Pel-o‘dèlla barba : Due'

Canti della caſa , Parte 'delle ſustanzez‘E com‘è’nöh 'ſi dir-.ì Un

lembo di veſla, ſe d- tina articolare vorremòirit’èndere , Un pe-`

lo diba-t‘oa ,"Due canti caſa ², meno ſi‘dirà Il giorno del carna

valle , Alla fine del Febbraio', il dettodel Platone. i

ì ‘Pertanto', quando ’l ſecòh‘donome'non "ricerca articolo 'per' - ' *

eſſer coſa indistinta,_come è quella pietra ,'- di -che era fatto

quel mortaio; chë‘pbo 'eſſer qualſivoglia pietra‘; non ſe gli da.

articolo , benclteſilia dato a mortaio;~_e *quando il ſecondo il

ricerca, per accennarſicoſa‘distſnta‘, e par-ticolareggiata :come
‘ëlaìvésta , 'della‘ qualefu alzatq’un lembo; - ſe ’gli da l’ artic‘ol‘o‘,

benche'al primo nonìſiſia' dato". ' - i’ ~-' - - ~ -

' E ben vero, che quando il ſecondo 'nome accenna-uſo, o

uficio , ſegna la condizion del rimonell’ a‘tto 'del ricevere , o

' 'non ricevereartieolo’: come] magazzini dell" *olio , La caſſa.

del’pane‘.v Il palco delle mele ‘y ll’ſel'bato-io'de’colombi: E chi

diceſſe llmagazzind' olio’, La‘caffa‘di panefll-ç' alco'di mele”,
parrebbe che voleſſe 'dire Un m'agazzín’ìpien d’ olio, Vna caſſa

piena di pane , Un palco di mele carico,- e‘ non` Un Magazzino

dt‘stinato a conſervati-l’olio, una caſſadoVe' per-ìl’òrd‘i‘nario ſi

iibçfievu-Pane’, &e; -1 ..' ';‘ ‘-- -) 421:)… :- ›., i‘ …4…… _-i-.:. a

'ì `1.‘.0 riteie‘an‘che‘nell’isteflò modo uando il nome accenna

materia‘, macon q‘desta belliſſimaldiäinziohe, inſegnata pur
Idallo steſſo Salviati; Dicend'o‘che altro è materia di nome i alſi

trp è materiadi coſa; y z , ~ , ` z ,

' ~Mîateria ‘di coſa'chiima e'gli il P'orfidonclle colonne, La Pie

tra nel mortaio , l’ Allora_ nella corona , ilCuQio nel ,vestimen

to :perche di quel Porfido ſi ſon fabbricate le colonne , di quel

la Pietra il mortaio , ‘di quell’ alloro la corona &C.

' llflatçria di nome dice poi il grano nellostaio , ilzendadolnel
-Î ‘ ~ ~' ì ~ a . a

r
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hcanna , lelegne nella catasta. le faſcine nel carro. la brace

nella ſoma , mentre ſi dice . lo flàio del tano , la canna del zen

dado , ia catasta delle legne , il carro de le faſcine , la‘ ſoma della

brace . Dove il grano non è materia dello staio veramente , ne

il zendado della canna.- perche [o staio , e la canna ſi ſoglion far

_ di legno , o di ferro , ocoſa tale,- .ma in questo modoldi Parlare

` staio,ebraccio non ſi piglian per quel reale ſtrumento, con,

che {i miſura il grano, o ’1 panno; ma fi conſider,… come certiE

termini di quella materia ; della quale ſon detti , come lo staíq

gel grano , la libbra del ſale, il baril del vino , la coppia del ca-,

cio , il paio de’ Yo…, che quel grano veramente none materia;`

dello staio , nei vino del barile-,- ma un termine della quantità

di ue] grano, o dj quel vino . di che ſi parla . ' ` Î

a queſta materia ſempre dee darſil' articolo , ſe il (uo no

minativo l’ha avuto. nè mai ſi dirà Lo staio di grano~ vaie un‘

ducato . ll bari] di vino mi costò tanto Sec. e‘çosi quila, regola

delBemboavràluogo. › b, _ ,J . `._

_ Ma quando ſi tratta di materia , come diCemmo , dicoſa; og-z

fi non ſe le da l' articolo.- e ſi‘dicejda tutti Laghiclanda d'alloro.

campanildi marmo, L’ arca dilegno, Ifocolari di ferro, Il

freſëio d’ oro , I vaſelli d’ ;riento , àç. Anzi. come ben note

lo_ eſſo. chidiceffe ll mortaio della pietra, o‘la caſa della pa_

glia, s' intendetebbe pintosto d’ up mortaio destinatoa pestar-ſi

vniîdentro qualche ietxa, come Il moijçqio del pepe , delle ſPe-z

Zie,de garofani: i La_ cei-ſp,v delia paglia fi piglierebbe per un?

stanza deſtinata ai ſervizio ’clelia paglia.- `cioè perla capannapve

ficonfervza la paglia.,- oyejliJripon lo (trame . `

La materia dunque , enon tutta la materia : m'à ſolo quella ,

che abbiamo detto dinome: e l”uficio, o uſo ricevon, come

s’è visto nel propoſito nostro, l’articolo. Onde ſe la materia,

e ſe l’ uſo non ſi eſprime ,ſe non col genitivo; [i potrà facilmen-Î

te concludere, che fuor del genitivo, non fi da l’ articolo á

näurñcafo : ſe non lo riceve per le regole date, o del ſentimento.

o e ’ u o . ‘ .

Se dato ` l’ articolo a 1m nome ~, ſidebb‘a dare (i _tutti 'gli

altri della medeſima ciau/ala… *Cap.IX.

REstaa vedere unacoſal/per compſimento dell’ uſo _dell’_ ſiattëi

A colo ».laauale dixçro ape-Wtccbe Piìzflèl’flrte del!? E?"

" ' tori
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carica; miperche anche quella appartiene all’ ‘ùró, -di c‘lfe E

tratta; non la cralaſceremo anche qui , ed è questa: ſe mentre [i

.pongon due, o più nomi in uno steſſo parlare , o concettoi fi

debba dare a tutt!. o annui negar l’ articolo . - ' ²
A che ſuiſponde , che flame la congiunzion dellalto'pulaf.

tuui'annola medeſima prerogativa‘. però l' omamenco del dir

richiede , che eſſendoſi dato al primo ſl debba dare anche a - gii

altri : ed a quello negaroſi, nonſi debba, ne anche a gli‘alcri

concedere , Di qui è , che ſe ſi dovraun‘ò metfèrfmſiemecſue‘sti

due nomi Padre, e Madre . non ſi'di’cä‘ijl Padre. h’Madre: n‘è

Padre , e la Madre .- ma o Padre ;e Madre , o il Padre, e la Madré,

E benche in coſa cotanto chiara non occorreffe produrre

eſempi ; pure ſempreſi truova chi gli‘deſidèr‘aì; ecco adunque

fra’ milliomqueſh pochi ;ì prefl così‘à ventura?“ — -~ ² j

' Tantol’ età l una, 'el'altro‘ da‘ quello che 'eſſeì'ſöleand gli Meazza-.6;
trarjòrmuti . - ` ' . ²‘ " ~ ` ì

Guglielmoficondo ‘Re di Civili:: ebbe fitneſigliualí , l’ ”no mafl'biog--i-Mi

cbiamato Ruggieri.; 'l’ Altra femrítmà‘è/”a'fnata C'e/lanzo. o

Duegia’vu’nì compagni . de* quali]l ”hà 'er'a chiamato 'Fqlto , e I’ 41154,”.

tra Uglmto'i 1-' M'deílàìllrlfaddaleM-ì. I’ ?litro della Patella' i’inízq—

worm-0'710". .'~ *' - a `

De’ qual) I‘ll” cadde morto z ël'flltró_ in'halteparti della'perſonqgaflq.

fëdito, rimaſèinvitá. " - j", : ` ,il , Î

:Avendo/?c0portare tre bel/e robe; primi”;»ie-me‘ng diede-Ag. 1.”.7.

una, cſòpm/lundo qnt-omnium ;_conoenhegli deſſe là ficonda: c- " '- t i

cominciò ſap” la terza a :mngiure Ò'cñ‘ ' ì ' q

Priùmffò avecal’un pane mangiato, e I’ Abate non ”agitando MTL“,

mint-ib ”Mangiare îlſècomlo… _ i › fl l_ ~ ~ ' ‘A 4 ‘

ueflo di’có; avvien, regiilarmentermanon già‘ con_ canto 'ri-i

gore , che alcuda voitîa‘ non s’ Eſca, maffimamente quando ſi va‘

come per via ‘di 'diviſione :-começ Ho parlano c‘o'n tre Uno mi
diſſe cosi.- ſli'alcrìi due "co'sl : ?Diceſrſc‘on una ma'n‘o ,e col-l' altra .- -

Da un’di alf’altroPér’iín’a flotta; e-perle altre; - , j ' ‘ñ, 7 _

~ Unafemminullcèflrrìlimſçntìqjier tinaddlppëzrtizîlpflagio;gli!“'°*"~3

dim'an‘äb [imqfiha'z HMdá,--érîwrhataperlafecan ai t’éóbeuaſimun vicina av: e dell’altro cara. › v i ` ' [mod.

Peace-valmam:gli diſſgòbè con :ina dellefu‘: novelle ‘alt’ altre. :Ia-flag- l *

principio . - ~ ² ‘ ' - ' ""

Ecco che in’tucti qu'efii luoghi ;e in rn‘b’lcîgëh'ë Tèáîſhîbî

Ino qui per non‘ci allunga: da Vantaggio o' ` 110'“ F"ſſeffi‘ Il‘…

\.'- [l
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.rigore didar-l’ articolo al_ primo doiendoſi dare\alz~ſecondor,

:perche e’ biſognatalora in 'parlando fuggir quel che puo fare

;apparirla _dicitura cultivata piùdel dovere: perche la troppa

cultivaZione la fa apparir-non narurale ,_ e Rent-ata, ~zAnzi ue

‘stidue ultimi eſempi npnſip0tevan d-realcznmenri; ,Pere ‘e lì

come l’aggiunrivioNiuno non riceve arcici-lo per ſua natua;

‘Dopo che aveva detto Nin” vicino avea cura non poteva mai

‘ſoggiungnere altrimenti che Dell’ altra . e quì è ilſeurimento ›

che niuno di quelli cittadini aveva cura di quel _che eraſuo vi

cino, ondeſe par oſſervare il rigore .:ave-(fe ,detto Niunvicino

aveva cura d’alcroz pdf un altro,- ſi può ben vedere che quel

'd'. altro , o d’ un'altro., non ci faceva intender del ſuo vicino , e

,come non ſarebbe-fiato ben detto Coil’ una delle ſue novelle

all’ altre deſſe'principio, ne anche [lava bene Con una delle ſue

;novelle arialcxe deſſe princí io : dovendoſi dar principio a cuc

‘celea :re , che‘in tutto que libro ſi dovevano ſcrivere: o in

tutte quelle giornate ſi dovevan_ narrare .

’ Avviene ançliexalora‘diritrovai-fiduenomi inſieme inſepb

qrebilmenceçongiunti: mauno‘per‘le regole dare riceve artico

lo; l‘alero Ferie medeſime regolenonloricevejv e‘inq‘uel caſo

'Lai l'

non ſi dee dare a chi lo ricuſa , ne a chilo ricerca negarlo .

Ce lo dimoſtra chiaramente l’eſicace riſpoſta di Gian di

Procida all’ Ammiraglio Ru gieri , che domandato gli aveva ,

, perche affi evidente pericoli’ aveſſe poſto, ,ñ v

g.5.fl 6. Amore! el’iradequ, z f … . 1….. L ,1‘ _ , .

Non dice l' Amore con articolo : erchè Amore non èaltro

cheunapafiìoneincerna, moſſalda cleſideriodipoſſederchi s'

' Ama; e 'però non faceva quivi biſogno di altre distinzroni i

erchè [Ammiraglio inçendeſſe _di qual‘ amor fi _parlaſſe . Par

èya in- ;omma generalmençe di quella paffione interna , ch‘eſi.

ice Amore , però non vi mettearricolo. Ma come non lo da,

_ ad amore,- lo da bene all‘ ira delRe , enon dice Amore, e ira,

di Re . Perchè l’ IRAſi piglia allora per quella particolare ira -7

che aveva ſpinto'quel particolar Re a condannarlo alla morte .

la qiäl’iära‘è distinrii'da.qualſivogliaalcra ira di_ qqaiiivogha‘al-z,

.…-tro e. ‘ ~ . .

" f `.li/Ia i buoni autori ſi pigliano `anche talora licenze molto

maggiori.- ed è molto ragionevole conCeder loro ta’ PFÌVllegl,.'
chffiaìfl‘îdíéëqii "PW-71.39 a’rminori ;non&permetterannofifë- ì

CÎ‘ÎPÈPFQ-ixîícópl‘ì-Ìif‘? al-Priniaihaáallçcqndo… .- DW "I'

\- 1)‘



Trattato Decimo ’ ‘ 2 o 3

- \ Doll’ unoportemi trae-l’ amore, ilquale i0 ti h'ofi-mpre p0"ldf0›egv4~"*.\9

a7’ altro mi trae giuſtijstmoſdzgno , PTBfil per lo tuagrunfollíd . ~

Non altrimenti/icon” degli uomini, che morivono , c/Je oro/iz… [a.

curerflólie dt cap: e . trad

Epot c/”t colboon vino , e con confetti ebbero il digitm rotto .

Crepatoper lo lungo , eper traverſo . ' - f 1"'

'Il o

Eccolo al contrario dato al ſecondo , e non al primo. D

Conoſcendo costume eſſèr tie-?Greci tanto innanziſoſÌzi”gerſicon ro_ png' ,

more , e con le minacce, quantopenooono a trovar coi lora rzſpondeſſeg. i o . a.

Con intero animo conte con le parole . :. 8

Pregomíolche-gli pioceſſe di dover con questostloſigltuolo , e colſi:M“y. g.

gliuolo venire ”ſol/12.220 , (y-c; . l o. n

Non 'è egliperciò , che alcuno *voltofro’fbltt' baffi/1t' , efra le rigide! ° g- 3 -

á/Pì › e ”Elie ai/et-teüelunche nonfoccio [eſita-forze ſentire . '1- l 0

Uſcitoilmarito d’ ”noporte della coſo, Edel/a uſcì tie/1’ altra . PW**

o O che natura delmolore n01pmi/few .:t-e lo ignoranza de' niedicon- *Mraz:

t: non conoſceſſe . ì _ ' ` g.: o. n.

Ma ,/zccome -voi molto meglio dime conoſcete , nianost’condo deoi- i.

to elezione’ ci .r’ innamoro ; muſeo-onda 1.’ ”pe-tito , ea' ilpio( ere .

**Ma queſtelicenze, come ho detto., ſidebbon laſciare a’ gran

di isq'uali anche ſe ne ſerviranno con gran modeſtia, e gi udizio;

7.…,‘..',.,.', ..i

.. - s z ‘È - 'Del/a fede dell‘ articolo .
le: ,.r’uc:. -. .
»1.13'. 1. i ,cap*"X..z,. - - H

’ Articolo ſi mette ſempre avanti , e non mai addietro al

t ſuo nome, o pronome, e er lo pi`u ſenz’ alcun tramezzo,

_come il Marito , la Moglie , il inajolo , lo Abate , laDonna ,

:Fratelli , li Padri ,s le.Madri,&c. . ~ .

‘-_l Alcune-Volte‘,- e non di rado, h frammette fra effl un’aggiuſh

:was-'come ii-VaLent’uamo; del Bel dono@ Alla ſua donna;

Nella nostra città. . ., -- .ì. .

‘- _ &me-2.40‘ ebegliſſuoípoleri eran grandi ì - - . g-i. n.6.

~ K Spelîoñvi ſi frammentato!tre-all’aggiuntiiço, ancheun pronc”

me come La ſua gran bontà , Gli altri vostn compagni, La .Cui

perduta vita,

Tomojorzn boanni Io.doflr`a vagobellezza ñ _

Talora viſi veggono anche due pronomi tra loro ſe parati da,
coma:. .3.» l . ’ì -~z;-;_. x'

,-.- NetloMert‘ale_..egrgtfomentegliragimvoi .l i i., : : ,z .Je-5m.

~ ~ . 73 .i

l

g.3.”-8*

I



206 Dell’ Articolo

“- ,4, Intasìfanagmſa il miſi-ro, edimaaruardta Cima” Mieli-1ſt”)

geni” ' . ong L“,

Trovaſi anche il bene avventuigato amante .

3,3 ,.7 _1]male amaro giovane . ,

Diceſi anche il più d’o nialtro amato fratello. l’ ancora non

‘bene ſvegliato amante , i troppo credulo Padre, e quel che

più è da conſiderare. -

‘,3.”,7- E ’la'apo malto averloammaestrn‘to, -

modo non molto frequente nelle ſcritture . ſe non uanto ſi

. voglia oſſervare il decoro con imitar’ alcune maniere i parlar

famigliare , ne’ quali più d’ una volta ſidiſordina la coſiruzione

col cavare alcuna parola del proprio luogo . Arte mirabilmen—

te oſſervata dal Boccaccio. ma poco inteſa da chi di cio lo ri

prende .

Degli accidenti defl’ articola . ñ .

Cap. XI. ñ': ' M

Eli’ articoloſiconſideran quattro ſoli accidenti: Nume—

ro, Genere .’ Figura , e Caſo . Non ha Tempo, ne Modo

erch' e’ ſegue La natura del nome , che di quefli accidentinon

e capace . Ne meno ha distinzione di Perſona, perchè per quan

to ſ1 vede , e’ non include altra perſona , che la terza . Il vostro

bene è venuto. La vostra ſalute èyicina. Ne enſo che alcu

no dirà mai Il vostro bene ſon venuto . Ne mi imetta in con~

co quel - 'J ‘ * ’

Benvenga l’ Mummia . ‘ i.

perchèil verbo fieſſo VENGA dimoſtra chiaramente. che la

perſona nonè ſeconda, ma terza.v Oltre che di ſopra abbiam

moſtrato ,. che quelli ſon modi di dire accarezzatrvike ſem ſe

vi s’ intende unColei ,‘ che è l’ anima mia . Wei che e il vo o

bene è venuto &c. . A

Ne la ſpezie ſi da all’ articolo: perchè tutto è d’ una r

non_ deponendo niuno da altro.- ma tutti. {i poſſon r Pſ1*

mmvr. . .› ñ. .-u.

i

ga; "-6'

Del numeri! Cap-‘XII. ' ſi _

Uanto al numero l’ artiColo èiſingulare ,ì’ e plurale Sin u~

D i lareèIl.LO,LAaoongliaîuieofloompnsttDi-.llrzxx lo.

a o. ’un



Trattato Decimo a ozñ_

L’ il” Fratello l’ altro abbandonano . edi]zioilnipore ‘- ‘ela ſorella il lotto-ii

fiere-lo , eſpeſſè colte lu donna ilfuo mari” . . 'i

Plurale e l. LI Gli. Le co’ loro compoſti Delli. Alli, Dalli 8m.

Eche maggior roſa è , c uoſinon credibile, lipadri . e xe ”mari ..i [mod.

flgliuoli , quoſiloro ”onfòffèro , di vi/lmre , e diſervirejcszavano .

Che da LA ſingular femminile venga ſempre LE plurale da

niuno li contradice , Ma da quali de’due ll. `e Lo Maſchilo

venga I. LI . e Gli resta da dubitar qual coſa , ilchc: ſi cercherà

da noi di paleſare uando avrem dimoſtrato ,; che differenza ſia.

da’ medeſimi ſingu ari Il,e Lo. 2 . I

Del Genere Cap. XII-L

Ue ſoli generi ha l’articolo del Maſchio , e della femmina.

ñ Maſchile è Il e Lo , che s’ antepon ſempre a nomi di ap

parenza maſchili come il Padre , ll Genere , L’ Uomo , ll Ca

vallo.- ilColombo..e altri ſimilieſplicatinel trattato del nome.

Femminile è La: che s’ antepone a'nomidi femmina, e co

-me femminili conſiderati, come La Madre, la Spezie ,la Don

na, la Cura,~laRondine, l’Anguilla. ; , 4,

E nothchemeicomuni, neioonfuſianno articolo particu-Î

lare , ediſh'nto quanto à’Comuni , e’ſi ſervono, or del ma’,

ſchiic , or del femminile , ſecondo che quel nome è, o coli’ uno,

0 coli’. altro ſeſſo conſiderato , e pronunziato: però fi dini ll.

felice ſucceſſo, la felice nuova , Ilparente,e La parente .,

”anto a’Confttſi e’ ricci/ono, o l' uno, o l’ altro, _ſeconda

che ’ uſo ha introdotto , che loro ſidia ..onde ſi dice Il verme.. '

Il carlo , ll cordo , La lumaca , Ste. 4*

Della figura, Cap. XIV. i z;

N-nanzi alla Figura ſi doveva tnmrdel Caſo, ma perchè-deb;

la cognizionedi quaſia lifacilìuecà la’ ntelligenza di queſto,

proporremo al preſente l’ ordine della natura: e di queſta . pri

machedìquel parleremo . i ` ,

Di' ‘amo adunque.dieqnanto alla Figura, l’ articolo e: o

ſemplice , o compoſto . . *

Gliuticoli ſemplici ſono in tutto ſerre Il. Lo La . I . Li, Gli,

e Le , come il ſaladino. lo ſcolare , la vedova i 1 panni i Li Pa—

dri. Gliuomini, eLeÃemmine. ,. .i.- . .

— a Com



208 Dell’ Articolo

Compoſti ſono Dello,-Alio , Dallo, Collo, .ÎNelim Sullo,

Pello , Della . Alla , Dalla , Colla, Nella Sulla , Pella , Delli,

Alli, Dalli , Colli, Nelli , Sulli, Pelli, Delle, A lle, Dalle , f ol

]e . Sulle, Nelle, e Pelle, con altri, ſe vene ſono. benche Pel

la , e Pelle s’ uſerebbono di rado , o nonì mai: perche molto

meglio è Per la, e Per le , come anche piu-frequen re è Con-lo, e

Con la, che Collo, eColla, maſi ricorda che qui li deon nuó'

merare gli articoli , non dar regola dell'uſargli . E‘l numerargli

qui era neceſſario; perchè tutti queſti talora lì troncano con la

regola data nel trattato delle parole .- e ſi dice Del Sole , Al Puo;

co , Dal Calore.- Col ſuono, Nel proceſſo, Sul campo , Pelgua

dagno , Dell’ infinito, All’ombra , Dall’amore , Coil’ unione,

Nell’eremo, Sull’ erba Bce. overo De’ noſtri, A’ ſuoi , Da’ c0

muni` Co'turchi: Ne’cuori , Su' palchi, Pe’ prati, che non ſi

dando l’ articolo (Zollo , Nello , Sullo , Pello , ec nonſi trove

rebbe regola perchè ſi poteſſe dire Pel guada no , Pe voſtri, ore.

- Alcuni ar che mettano nella ſchiera de' opraddetti anche

Con lo; ‘on la . Per lo , Perla, Con gli, Con le , Ne gli, De

gli, A gliÒ’c-c. Dal parer de' quali non m’ allontano ancor’ io,

perchè invero elIi anno la. natura de gli arùcoli compoſti,e tan

coè dire Con la mano , quanto Colla mano , e tanto vale Nelli,

quanto Negli ſtati.- ma perchè queſti non ſon trasformati come

gli altri-di ſopra; ricordandoei della regola data addietro in

materia delle arole compoſte.- diciamo che quelli ii poſſon

propiamente c iam-are articoli com poſti ,* perchè laſciata la lor

prima figura , ſi fanno didue parole una . Ma queſti s’ accom

pagnan‘o con fegnacaſo, e con propoſizione , ritenendo cia

icun la ſua propia forma da quella del ſegnacaſo: o della pro

poſizione diſgiunta; di maniera che’e poſſon dirſi una parte d’

orazione , eſ lies-ta conpiù parole; cioè con un ſegnacaſq‘z e

un’ articolo ſemplice , o un di queſti, e una propoſizione. Lha

ſcuno ritenuta la ſua ſteſſa figura .eccetto il ſegnacaſo Di, che

in De_ſi tramuta.- perche nonſi dice Di gli amori. ma De gli

amori .

Ma avvertaſi , che ciò non avvien per forza deli’ articolo . al

quale s’ accoſta.- ma er la natura univerſale delle parole di ſo

la ſillaba terminanti m I, qualora ſon davanti ad altra di ſola ſil

laba, che cominci per L. o per N,o per Gli, che in tal caſo tra

muta ſempre l’ I in E , e non ſi dice Ci lo diſſe , Mine portò , Ti

gli recai, Si gli mangiò: ma. Ce lo diſſe , Me ne portò . Te gli re-`

Cal o



Trattato .Decimo ”9

cui › Seglimpngìò . Dove &nutrono-incline!” èdopo aquila

blemi-cz o innanzi- adalcro ;robe monofillabos. ſiñ-dxxàſenptä

Ci, Mi .Ti .~ Sl.. Cilodò. Mi nacque . Ti gloriava . Si migliore*

rebbe, Lodavi , Nocquerni. Gloriavafi . Migliorerebheü . E pc.

xò dovendoſi anteporre il ſegnacaſçDi all’ articolo. Le… i fora:

di regola è che l’l , li ”miinE ..e now Digli, m Degli .fi ;Proi
non”; 1‘.; l a tiñ ".2 Î.- 11'.” 1;- .i

, Ne mi li opponga quel Di la. Dim .Di no . chomal non dì

rem Torna de la, Va via. de li. Diſiè de .no , perchè uefli-Di nò

ſon parte d’ orazione veramente ſe arate da Là. da i. e da Ho:

ma oſarecome parte di quel-l’avver iaécol qualerſonxuniteál .e ›
ñ Anche la propoſizione [Dr restacome in ſegnaeaſo Din-aſs ì

formata. ma molto più: perchè non ſolo li rrmurzl’ l.; in E i

Ma fi ſcambia la collocazion delle lecce-re. e la conſonante s’ am

depone alla vocale . ne ſi dice In gli. Amori , vlai-gli fiati perohë

laregola di nonmecrer tte contoríanci inſiemenon lo compa” .

ca , ne meno ſi dice Nigli Amori.` Ni. «gli fiati pa: regola da”

del monoſillabo:manciaGliflnde eraneceffario dir N: gliamo

rt, Negli ſia-ti. ,z . ì - r 'l

Onde ſim mſi ;marz-’auf'emprzz; [L: i 2,.ſi Cap, XV. -f‘- -ñ - *r .

A un’ eſtrema fam Panni-.della giunta di prova: che il
ì pronome Aiello foſſe com-pollo da? Longobardi con que.

steloro due parole Hoco, e Illo: in ral‘mzmera . che laſcra‘to

Ho,etramuta” Cd ínO`u a e V-,in E: e- div-idendoſi . Hoco .in

Ho . e in Co, è fiato ado eratoHo in certi leg-.uni- ,z o oiceiflnro

permicolo.Adduce per ua provaalcune intenzioni da luiVe

due inmſala di Modena ſorto. alla Storia della Teſeide dei

BMW}dovedice che ſi-legge (FR: The :o ,` ”- Ao ReTbç/èo-Ã

che dalai è interpretato-Il. Rò , eAlRe boſco , Diſcorſo tan-u

”ſorelle y ch’ioſioo’nfeſſo di non‘f erqnel che ſe ne poſſa ris

trarre, ne la giudico materia da m ` cre ìnrelletto . _

i Laſciandadunqnqſifartetorriîlieaaead ingegni più affinatí.

e venendo alla breve , diciamo , c ’ e’ può eſſere y che …o ſeſto;
Cëſo del Fonomelar'nmzille iÎLongobardi, o altre nuioniìstra

meve abbianconfórmesall‘ uſozdi mdlc’ altre voci.; ira-particu

lan Mhmaggior arte de’ WÌJOÎWCU il nostro articolo ma

ſchile: eda Illa il emminilegeſſendo molto veriſimile che effi .

L A O VO*

n



ça o , _ Dell’? Amodio i

valerio’ aeoénmſſálèum-eoöa ; - iièeſſero da pfineipîoiDaminj

ilo Fade-;1 Pigiiadlluîvellçe Le ohhttendefi'e ben ‘ad ’alcune' nav

zioniîdfi _Italia :- v-i troverebbe ancora qualche reſiduo di ſi fatti‘

quidi dire.- Da’= urli Illos cinta‘, potertonfigli” poi la ſe;

:onda filla’bo di cia _c'uno ‘a e-gittata via la prima; cioè Il,- ſervir

fidijlio 'al-malchio.; edi La-allafmmina… ‘ ' ~ 1. i.`

` Ed è coſa chiara, che gli antichi'ſoſcani ſi ſervíron ſolodell’

articolo Lazzarini-'a Îqualſivoglia nom‘e maſchile: ‘nelle quali

ſempre ſi leggeLo tuo , lofua, lo dolore, lo valore , lo ‘mon

do ; lo ſoſPll‘Og lo cavallo , ‘lo ſeguente . Dello mio . Allo tuo.

Onde ln *un marinoicritto in ’quei primi tempi della lingua and

cora'moltoîbambina , e conſervato ,* da quattrocento anni nel

la'nobilillimaifamigli‘a de ‘gli Ubaldini:: ſi legge-fra l’ altre coſe .`

La magna/ir Federigo , .e La mio padre , è Ugicia , e Dellogià U541;

dino, Dellagià Goticbiao ; e Cos la mea cantare , Dallo vero' vera

. ”anna-ee -ond’rel ſivede non-eſſer vera la regola data dañchi dice .

che Lo ſiſma dato-?ſolo avanti amonoſillabiv .` um i‘ r- * ñ ;

ñ* --Piacque` poi che che ſe ne' foſſe cagionedi rimetter’.oper dit

meglio, metter’ in uſo , anche la prima ſillaba di. detto prono

me , e ciò ne’malc ' tanto, noncoldiſçacciar la già‘introdot.

ta: ma col ſervi ſli d" 'rüeÌ-ídùëîsoh l‘a diffinziosx, che ml ſeguen
te potrà vederſi . ' 'ì’ ‘ ì

ll , e Lo adunque ſi può dir

(o in dire-fillabe . ciaſcuna delle quali forma' il ſuo . 'i

La procederà in conſeqne'nzada illa. tratta ‘via h P

hba, eſerbata la ſeconda. '.'Î ` ' ;',›"- ›. .‘ i : 3 .- -.

_., .E ſe ciò è ver-o , ſi può :anchedire ;Leben LD. e LE . .vengan.
dallli-,edañl-llepluralide’ſopraddetti pronomi'latinir. i ‘i - ì '

` ;l 'oi può eſſerche7ven a‘da Hi *latino , ;o da Oi greco . come;

Vuo JaGiunta: Buòamz Ledeth eëfia tratto dal-medeſunó

mi‘: ‘laſciate tutte ”due ſeneſe .Î non -eſſendlaleunar :l'agitme'si

che convincaa tenerpzíttl' num. ,che l’ altro . , Certo Bahr-"14”

' e L- ſon qmſi una-'coſa medeſimi! :.crovandoſi nſivti iffiiflwntffl

mente avanti a’ medeſimi nomi.- come li padri . ip'adn :li (ignota

ri , i ſignori': li buoni; ibuoni: li quali . (quali .- like ,. i Rea-ll

negozi. inegozi.’ .ñ I" g a. ' . 1- l: T 311-47"

~ .G iìfimlmente. ſi .vede che è Li aggiu'ntdviun quale nef

creſcimento ſi famolto 'ſpeſſo nella noſtra lingua' Meliure', :M1—

gîiore s' l’area, Paglia.- Soleo. Soglia.- Folia, Foglia; Doleo o

.Baglio. . . ,ñ .,_, ~~ _ H…,--.. . ‘

il* lvv~-'.i~

\

“ché derivi” da lllo latino. d_ivi
.P

run

l I
»,î

P.

Lo*

*J

I ſile.
. l _ _

..I -



?Zaffiro-OME”. .:mi

;i r-~*::-":rîì "37: *.- exm'íìîlz .:1779" "i rtwjîzfz‘ . ttt?) ;crac

' ".‘>,..“;.= .71. tî-.-:ÎÃ,‘.'.^ù

:2,: 1) … ?szahaſzen-flrmat: e compa/Zu-…m …-35… "A
- ñ .3.5; .:un :lau-…n.42

.11.2..1‘ n.1 nu:: manga:. :. x'. a;- LL!. .iíſſ `fl-iíz'x_ ,ex-HI: íz--J '

.ICongofii fi formam così. Piglíaſi i! lora-flacone ‘{ëmplícèsî

` ` e ' Ned“, ò-óòàunſegmoflb;ocomumdíqm’lle~propo

fiÎìiòni ',e èhé—'da alcri,…`come addietrov `dice-muto ',\ ſon' cofioc’à’të,

fra’:ſegnacafi:-Sóno questb iîra tutti Dir;1As,-,Da, 'Gamma- , isu}

Ins"eì liarüeoìièfizñplici'don-ſarannomàihlmìch (Lùèstiiqunî

tro, o, La, Le, Li. ..l-'tz 'Hi *I la"? "ó-"TT"

~.—. _Ch'e Itrno’nfi- 'troì‘ri '-ſhaiìh ddme denſa-certh lo' la

ngipne `ancheíhmole :perche nonÎ ſi aſſendofervffigüqnflíl

chi d" altro ar ico] maſçhile. che; L0( c0 edi ſopcìabbiajn,

detta ',*2 "e pur‘bäo‘gmùdb loröſervitjſi‘dèî c'b M?“ “hoñìpócèh’

van metter’in c013 'ojfiz-ìopqîgyel griffin-gn ?Alano , ne anche

ſemplice; che non?? ne ſex-Vendo; &può' ír che non l’ zvcſ-fl
- '.ì Î… .i \ IÎ T "1:“ ;LLI "“Pa'ííñ 1:."Ì;:~.Îxn-…JÎLÎ. ,- z

. Ma che Gli non appariſca in compoſizione…: In wmv; '

a umnquenó‘i abbiamdDegä albori; hli

.:imam &gun-neri; .Naglwieedü‘mſhdpmçbeſquèffl-*D

?oſſeo `dig-..più mao; ſegna-uſowçflpcòpoflz-ohg ’20W ismaokí

emplice ,- che articolo di eſiì composto . E forſe meglioſareb

U

 

be ſdüuerleríb ntáaeèometfii ha‘ ím’î -- :bubble 'c-íin
1`›*ar,t`nzula`r-qmulçd,ciſi<c’i:sn:cuìi›` 'odg-'Fc n'oí ñ divina: :px-@potra

mani-:à èoshuCOn-gliegedip eì'glimor'n, “ma-inganni# ‘ Sw

gli-albeáé”Ania anche Deglinbofli-FA zii-Ktm!” ‘5 Digli-i hnóäî

mmi! Bencherqilesti cmhkümìſi-wùèndmùoki ”chè uniti?

afl'ai volte ; così: Dagli amori , Agli huomini , Da li ſki-mali .z

-rlfiaöhmmrb nön’enèçàzarfmxmdflmìcölo’com '0:1 ;ex-bhe

nîpno finiva‘dai Moi) Nuoro-;DM uah ,-"ñ e reati ha': e’rv'oäl

fin; 'AJ‘le Dájtquali ribdtdiſi'jche-q' ’ i cñonéame’ñt'rſitfaìſhm

çoù‘ cui: Vial' .ultimawacale conrle &nè-“Il ,e avanti :.:però 'Def-1

.52b ſi ,ì ZAMBIA}Ddlìqmlîèìln'lomzihwsa noce…: u..'::,.Ì:.‘,. Y

D_ello adunque è , composto di De , e Lo: per la ragione-Hei”

tedofoprí caggíonsávhnmkper&Wow-fia; 'dae-“fu rà'd.

doppjanetutcehrcmfmmüpriímzdeun anni:: éhefſir-crefc'ai

d’qna ſillaba in principio: *ſe‘g-ia qîuellaffll ”ohz’è Rize #uó‘ſhk

ſillabth in finzi- avoirfònnpze didorſlaañòppio,lknddd‘ppíò.

Caſco;Amico .aci-‘1!- .Aec'xò .-flbsfà-flnascoqiafl’utflssopu

- c u 3;- z por~



21m i flDellf Moncler' -

porto,- Batte , Abbatte; Fretta . Affretta . e all' incontro fi

dice Ricreſco. Ricorſe . 8m. _ , , ,

Con la medelîina'.vegoll Della ñè compone di-.De. e La; e

Delli, e Delle di De . e [JU/e (ii-De) e Le -

CosìAllo. `Alla , Alli. Alle di A congiunto con Lo , La , Li.

Lçzìo-diDaſegnnoaſnyî i: :ìîiisz‘i .ia n -rfl 'rifiniti-ui) 'I

.i Sullo. Sulla. Sulli, e .Sulle purico‘; medeſimi articoli, e ll

fopoſizinneSu . aggiunnovi . come è detto , un L Collo , Col*

_ACQUI ..eCollee-e‘ſhllou Pella. Pelli, e Pelle ſonſimizrnem

@cammelli , i primiîdiCon ‘, mutata PN in Lei ſecondi (li-Perl

cambiata l"R pur inL . .- I. - i ,n.1 n.1 _

,.31 Rinalme .'Nellt, Nella» Nelli , ‘e Nelleſon forniti diln

Pmppſiyoneymtatain Ne, nel modo che [i èvdetco diſoprl .‘

"-th' >1:: Îl ih ZT”) .I “,íi'J z , i lo; **r nun: .,- ‘

Òbfl, {Ma-rima; fiati-a.; gli critical:: .IA-,fl Los i e_ trail,

‘.- :1. --1 . 'iu ' '5.’ l “y..- zoi'* ~ z.) ;i “L-2:1,... :.i.:i l M J Oi "LAR" i r ì

*if-'5:1 un” mi' l ._ *21,11) n'a. b i

A differenza , che tra quelli due articoli Il , Lo, li può ſcor

" Sum“ ?tile-,Òne'xízm-nfl t-.';.'*e.:ra nc‘-:1²-î2ſ):.l~.r:i…

il :Ji-;5’ ann-:pone aqua’ nomi. übemminciandacnnſonmì

QWS-clowdpdm ſedimkſhgüfltgiclu ſignor”

L40 cavallo .oggi- dieeda ?mi toſcanole p r-láligjnaearn

caialënî ‘L A a;a'í o .u' a ciauuu]v Wie,,Le monaci” m *

casi-ſeguitaranihdiffifflgínordhboleemſſoiſhoèlgwflbfcPOK

qnmdwomin'eiarnnameamgn 'uſo lupoflnufoíucheras io non

m’ inganno‘. faq-”ache Radio dopo ,'IÌstſÌngnndoloſml’lÉñ

cento delznume.zſicauüncüzaídirüz Marmi-f eccomi;gi‘là’stoii ſi l ing-"Sud Luſi-:influire: ,(“J EJiiu'Ì-H‘l-ÌÌ

e., a re amando! nonne: . ìncapm :doprmlhq a*le. [Limgveiahraeonſdmntflpreeriobe quella/la. malo: E unill’ç

00.1138." per le, ragion” che vdiſop’ſa.~.li diſſero ;gli laſciamo ;ma

quello .caſo l’antico, articolo :- ecosi non Il-staw '.i ll sbaraglio)

I] ſchernò .* ..m/fiuWrÌWÌ-DI MED a Lezfliülgho_.zahu

ſchema-.igm .:i mq ;in ;a . s'è à il. r ÎÎ'o. nre 2 l ~- Umani-colui

ñ ;Dunmtbiltaavencic umile nonſhnîflt-Ìës eoeetw Succo!!!?

;Laguna-’da dhrazconfpndubeyLoflvîa ”marmellate-lo"woçall; O;

adsiclleabbiaclo-poMB cmeſonante..\:fiz nq r' ñ '=- -' a’?

“SÌflMlM-:MQMÌDCFORÒ appufi'o-icmiglíori Lofmfl a;

WW’RWÎOSW-MÒLouie u Lot-Bella; 'e' L'oi

*Ip-J .s qua



Trattato' Bernina. v fl ,27

. le, flebo fu 'dà’lóro e'fl'ër‘v‘àtö, hdine b’eñe áìvér‘fllà "gluñt;

ì er atrofia-infiamm’dò alt-15k' dali-rio dell’ :fifa-4122120’ äíìqimfl':ic-010,' dignit’à àlle' de rimíäparla'dîèl Pét’xfa'rca) Dà…? ‘quà‘ti pÎí-j

role fi-cavidheñlr’ìîu'tórdiì ' a'cònfefl‘a [Sei’lfñ‘ſaán’ttcö dël? Îſ’fi..

- ciccioeſfdrfl‘awLo. . ² , - ‘ f - ì ì f. Li; eri: ſeguir… nel “In‘ràlelaìèoñd‘ìiîpîiäuàèl finîg‘ùlàìë Il,

eGlí‘QmÎHa’di‘Lo: pere eognün'díràL'i [brîhj‘i , Lî‘fîgnòíîju

cavalli-sozlprimi'J [ignari , l'czivzzÌ-Iij:v n“dri "ſnai ’pì-‘Mi', Gli

fign-oì‘i ,1. Glicävaflü 3' ſr öcfnìe’GFi aìífmrri’,Gîi‘çcce 1,‘G‘1’ì’1ìg’îuÉ‘

ai… Gli-Mis:ñGli‘s'bäÎ-`áglì,~Gliíbëicmìz‘* - A_ A 9-;.. eècötìud iwſh’rà‘le‘di Dio , che Per Bal‘ticùht pì-'ìVílèguóbenchenelſingxxlareabbia Il: come]] io di'amo‘re, 'Il Dio

Grove', nélplura-le non ſiìtróv'aì mai Li ñè ’l 'Dei-.ñ- ñſa‘ ſemPrq

SìDeì..- ›' -‘ ‘-ììì ~.

. .Tmîfln‘qüipììgîon‘gîilki diVafiſſr‘fÒÎ'" " _ j ’ſi " 4. ~ "Pm.

Cofì comegl’ Iddijſon ottimi , ‘e‘libeÎÎ-aîi‘ _donatari, 'delle 'c‘e/'e 'ag/;am 'r .

buammi , cosìſònaſagaciffimipì'obatori’délta‘ſòr virtù; ' S - s f"- l -

Gliparma Chegli Dij gli aveſſero córìceìſutſſo ilſho‘ Tùſio @hſe ho”

”degl’lddtjnonvqkwl‘ñoſi- Ù'c, ' ,' _’L Ì' fr‘,

` S’: eccettuänanello-fieffó mdcko :ti/‘anzi UZ‘. Î’n'e' ‘dlçëj'xñ'àî To)
o Li zoçichi ,MUI ,‘ò' ’EMó‘pp‘ì’i nè T; b Eîj Z‘ſiiîìxmìa GÎÌ î'ótìc‘hi;

Güzoppi,~G41-zii~, Gli z‘e'ri, Glizsjflîri‘, Gif-zdfoli.; mmm
fihguiare fi d‘rc'eì, Il'zo'tico ;— 112611150 ì. Il‘zîó; H’Zex‘ó’; `ll`2áìîî`ro,ſ

qufolo‘;-‘ë Del-äuëch'é-ro ~ - , f '; j ì ;w

'i Pofiìiafitfdaf {dróîèëoömeil” Zzèììd/jëro cäflé'àdeoáìz‘l’älìffi g 8 n 6

.’J‘LL’A'ÎJnuì -ñ -1ſi(-›-*4--L-‘ “ """ſi"‘"~“`..` A. A ' ' '

-, Se‘ſx` debba ſcrivere Del/og Aflò ,- Düflo’, ’a vero‘ ‘

“fps-"29; A lo .L‘Dìzlla ep, “CW…XVHI. .

CMMÙÒMèùñiÀ flu-e"fl~fldeb5àſcffiéfagneniÌrcîcoîìf

'1)er Alleg-Dall'ó;Cbîlö eczſpiccaci ;i e; ’cori un‘a ſo'Îa ‘cp’nz‘

ſohanfg; 'c031 'De' loìäfnbrë ,ì ‘A "ſo’ ìetfiìſpeí'o; Dà ' l'a ‘mia 'donna . ;

‘ Beſhfſ- ár‘cí* 'mid s”ìflg'añh‘an‘óz Perche ſe Dello : AÌIÒ , ec’.; è]

un aruco o composto : come ci pare aver moſtrato , e Pr'ovàtòî‘

io non sò perch‘ e’ nous’ abbia a ſcriver in unañſola parolafl di

videnſoìpiù èhe fi facc'ià Addo'ſſo ; A’cc'arîto ,ì Appre'ſſo; ’e tant'

altre: che ſenza conc-radízìone ſi ſcgivon congiunte. S’ e' vo

_ glion che noi çrediamîorp , biſogna ch’ egli adducan qualche

{Zé-ione': ~ PeÎChè‘äùtdrìtà di md eñtó‘n‘ò’n anno öhe faccia Per?
o; ì. 11.-".A`ü.1 . .-L`-~`--l--‘ſi ~` ‘

xi...- * › O ’ ó M3.



a! 4 .DelläAtucolofl 'ì‘

-ſo'
* .

.l .ì ñ"

Infl'xſi;

7: o lgçOffiÎrò’a

H Ma io` domando-;queſti .nonſiſicrive da llllſtíì “albi-oh”,

de’ſimj ,ÎAl padre , Del cavallo , Dal mondo ,lealtriſi'fatci acer:.

to diranno di ſi~ . Ora domando .io di nuovo_ ,quel ’AliçpeLDal)

' éhe parola È ? 'riſponderanno .. piſa: parola troncamelxſhcönflg

ínód'o‘ *da 'noi dato di ſopra del troncar le parole ”mean-:0mm

name; dove ſi diſſe, che riveſteperjë Pri-.na.- deonq :avere avan

ti‘alla vocale , o due_ L , o due. N , dalle_ quali una -va via ', l’ altra

reſta; comeſi vede in Cava] donato , frate] caro. ec. ;E i0 dico,

ſe c051 è ,che in altra maniera non enſp 'che, `poſſa .mai. eſſere;

adunque“Al padre“, Òçzcgvaiiq. , ,ai mondo'ſono amanda

4,119 , Dellp . _D;ñijip,,.,adunquejl’ aWçolo.compoitafiſcrivécin

uiia'ibla p'ai‘olà- ’ ul“; .v ,., .1- i - 7, 4' *ZunJÎÎ *

‘ "Uistuz’guono aàcunida verſoîaproſa.; p cioè D:: che `im proſa ſil

ſtriVà",‘Co`x`ne` diciamò'r’xóì'ffiongiunto . come Dirò dem-…41W

`roſi’ , Uſcito alla rivaſivolge (11]' ”çqlfmflnaiu verſo‘iiçdefl 'ſcru'íer
fliſsimÎE-Qfl Per-ch’a’. fi trqvasta. Pètpr. ‘2… i "…i -xñì …fl""J)i1ìò`del‘a(i'reiìòzfi'm*20b ‘bia'. a)er ‘ ., 'a i'. Ann".

i. Umts-fuor' del?? .ugo .è /á'réw - ›. . 1 :.-j fl ..Ò

-’ `Io per la riverenza di c'hi l’ha detto non vogliodipz ,altrozquisz
° e ?PPP-9!?? ami-Wa EH? ffl‘äliëſiwvffilflleslèstampfflm‘xç o

d* copiaçoiip`o’coac orgxaîipne _‘grozì ‘n qnjlpflihgwfithéo

rfla r‘n‘ent‘e altrui'perç `e`sſab `xaa ar; quel, P &Merci-12a; alwe'r-è

ſoìalla roſa . fcpiicludendoadungue ”Fiammiehqnze ezprgläi

nbn ci e’du’b‘b‘i‘d alcuno‘.- perche Ehi ſeñflçèflffl-nſoflyflmimoſa

con dep .ia .Le-.Anzi l‘autprdalla @Unreal-:ſno- ſolìrzarfflzzüir

?Bembo ,"dicèchée male', ma però uſato; e ſenza pen

Her ragione dei'mate, &guitaadoſöbedir l’Auſo . z Dilivdrſbe’poi

non èiéchndo,` nei‘agione ,fiche Pcmvinça, nè .autorità , che

meriti d’ eſſer conſiderata ,- h’o'nìc‘hè `ſeguita; non ſi aeë così di

fa ile aſcriv ere açrrìorea ,ehi , ;la yeraxragignlèngWWW
ſc "viver ,colla medeſima pugni@ elyçiſquielie 'fa-.m‘llzaxpro’ì

15,'giìi‘c'he‘, ein proſa’, e in'verſo-` ,- o ſteſſo articolo; ,ne-infila]

cunfdc’ ſuoghjmgta ha'gurà , ne (fineſtra difference 4.3 ſe indizi;
ñ i v ’M ~ i i i" ',-Î: :(ffihgmfid1403771!- ‘1”

. lil "‘.a *'Î. ‘ema' / .

-:.. … ñ., .:-,~ :' ’.` ',`.F, r'- ‘- ""M-'r' fflñlîüí

;._ ézsfſia‘; :finito z ,CQ‘IÃ ÈNÉÎ?,.--~SflÎÌſ.-ÎLÎÉÈÃ_LÉ .fw w

Cap.: .XIX. - ~s = ‘ J n
;,. ’1., . .- -lìì'j- ." ’

&Que-I cheabb,ianiqi.conctçtſo, che llarticolo compoſto;

‘riontiamaicompòſto del ſemplice Il. ma ben. ſempre da .

:xl-*ì 3 'J °i

'm 1*"

me
;,e'xn

‘ 2 . -" i*
‘7’.. . ~

I .'I ~-'

.›
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T*l'amaro-’Decimo ‘2 ‘i '5'

Lo .- li caverà la Eicna riſoluzione delorq oli-ptdqbbioſſe Co’l,

Ne’l, Su’l,.Da’ liá‘ſcrittoìoi'iíeſidè‘effl’ c‘hë menti-eſt ſcriVe

Co’l vostro nome, Ne’l ſt;`d_camp0v,`ÌSU`l ſuono, De’l comLa

gno &cc- ſi viene a concludere una mamma riprovarifliirzaici `

che Ilèv'ada‘hellequpoſizion’i?Xenon-Lo.'²përch~e' "ò’l, Da .

&madri-v uoLdirLaltroìche-Gon'il ›, 'Da 'il &clîDunque;Mali han

fideeclorivèr così‘: ſezchiílo fa ;ſu mal-ewpcrche ſempſiltèì li' ‘vede

da; QhíÎla’11rendei :ſalmoGoliDel; Soil; e eòs’t'gli‘a1›’tr'rP`l:o‘ine :i

èaddietromëostramí'u-í- 1 '- ~ ` " - - ì' 4“‘ ""

.j ;Ilmedeliu’ra-dleiimofliConì
*I._Ì- ‘ .ſ - '1t 'i uſſ `và:_I …Petit-:lle eda gigia

ſono-52.03 »tamil al: i”, .LJ ól‘îlà i’ll: i -- ì" l.

Oſſa ,ill:fl~.u,_'..ì.ì .Elmi mi; :l 1. _ñ ‘filza ‘a,

- ,_Dthafi. .Cap-XX. v’ ’_ ‘l. Ì`LQZV‘~7‘1 "LJ-L." L'-.. .` »ñ'ſi—"uwì 1—' "‘

. 'Cali nell’ articolo ion‘cínque, ,eſon‘o‘gljisteſii npmiè’…

[temonoilÎquihcÒJo-voèaëivo.--^ - ~ *~ ` ‘ " " , -

Il nominativo , _e Iſaccuſativo lì ſervon dell"articoloaſe‘mpli‘

cel-l, Lo, LaJL'í; Gli-,Le .- -’² - -’ - ì ì’ ‘ ’

, i La." Abate-_fece uprir la-c'amcm - '. ì v i

._Fu ”più liberale , (9- ilpiù grazia/ò gént‘lemm ,‘ ”WHO ‘593':più e'thstié‘rì, eiCiltadini onorò . 'ì * ñ g' ' ' '

Gli altri tre {i compongonz come_ abbiam detto, d’ articolo

ſemplice , e di ſegnacaſo , o v‘ero d’ articolo , e di propoſizione.

Genitivo dunque ſarà Dello, e Del; Delli, De’o Degli nel

maſchile, e nel femminile Della , eDelle .- come. Dello linonzñ

tare, .e del ſalire‘, Della'minura gente‘, Degli afflitti , De’ padri;

edellemadri..›: ›.n › ñ .i- ,. … . A

Dativo Allo, o Al, Alli, A' , Agli, Alla , e`Alle.~ come AL"

lo ſcolare. Al Re, Allimorti, Agli huomini, Alla Chieſa , A’

, maſchi, &alle femmine . ‘, ` ñ L

Ablativ'o' Dallo , o Dal, Dalli , Da’, o Dagli , Collo. Coi’.

Neue › Nel ;Su-lio, Sul, Pello-, Pe] , Colli, Co’ , Cogli’i NeglìpÎ

Ne' . Negli ,ñ 'Sull ,Su’ , Su gli , Pelli, Pegli, e così Dalla, Dalñ-l

le , Colla, Colle, Nella, Nelle, Sulla , ’Sulle, Pella, Pelle .r

come Dallo ammirando nome.- Dal ſacro fonte , Dalli veditori,

Da’ ſUddetti , Da gli altri , Coll’operare, Colla vostralicenza,

e cosl gli altri. ~

Li.; a* ` 4_



a x 6 Dell’ Articolo ~

. i ì Della .darſi-mama dell’ articola.» - ñ: .-x

Cap. XXI. ñ .;

LflArtíçolo . come s’è potuto vedere . e più deolinabile dei

` nome; perche, oltre al numero, ſivaria anche nel caſo;

Ma erche gliarticoliſonoinſimcciol numeron che uan‘tç

alla or voce principale . çioè nominativo ſipgulare , ſo o atri‘

vanoatre; non occorre costituir declinazion articolare: ba

ſta ſolo dire adunque,che di queſti tre articoli, ue ſono maſchi

li Il , eLo, e uno femminile: cheë La . e (i declinan cosl . `

Il, e Del, Al, Il, Dal, Plurale: I,o Li. De’, o.- Delli, A’.o

Alli,l.oLi,Da’oDalli, - . - ,

Lo, Dello. Allo, Lo, Dallo. Plurale. Gli. Degli, Agli,

Gli-.Dagli. , . - , ì '"

D Iſla, Della, Alla, La , Dalla. Plurale-Le, Delle. Mb. Le..

ae..-v i~ - , i. -

`. queſto è quanto m' occorre dirdi qqestaiíiflìciliffllna ,'e-ino…

trigata materia degli articoli,- vertenza ora a declinare alcun

- Homecoaeflv Per vede.: tears… al’ *Meana-nenti PQM mótr
terìs m pratica. ‘ -

Attimi/i. clk-’diam to" ’Imi -~

Cap. XXIL

IL . _Primo articolo maſcltileaväxiîzflwvèdi qualſivoglia_ de

i chnazrone , pur che cominci. conſonante .- eccettoñs. con-

\

altra conſonante .

Singolare Plurale avere -

1 [lignea ` q x. LDu l; LÃ-DMCÎIL

a perni-"ça. z' 1),.-- uchi, , ;AD-:111D: -

3 AlDuçaff' 3; A‘Duchì; 3. 15:11le

4. Il Dima‘ 4.'IDiucÎ3i ’ v 4 LLD‘.

6_ Dzucuhi6 ?iläùl‘ca 6. DillizD

r Il Re



Trattato Decimof 217

IlRe 1 IRe_ l z LiRe

 

l

z Del Re 2. De’Re - z DelliRç

;AlRe 3 A’Reſ‘_ - . ., 3` Alli’Re

4llRe 4lRe` ` i LiRe ,

6 Dal Re 6 Da’Re, L] U Dallí Re l A. ;x

l Il Sole l ISoli 1 LiSolì

z DelSole - z De’Soli * ñxñ'í'ì 2. DelliSoli

3 Al Solej: v 3 A’ Soli. 19.1 3 Alli ſoli

4 IlSole l 4. 1803i. .` 'z 4 LíSoli‘

6 Dal Sole` Q Da’Soli» ‘ 'tft d Da Soli-

- .‘ *-,. …~ 1.…) - r

Il medefimoñarxiaà ſopra annuali alknìnomi dell* altre dali-Q

nazioni urche nel princi io abbian conſonante,come Padre,

Force“ ondo., Per: i, c. ` " ' '

LO ſecondanrtiào maſchilezwnrìa nome di qualſivo lia"

declinazibríe: Lunch: comincildg'Voealq o da S; con a m~²

conſonante. í v ñ L

Singulare, . overo : ~ , ’ ſi Plurare

x Lo Abate 1 L’ Abate l Gli Abati

z DellqAbam . , z Del›l!“Abace z DegliAbati ~

3 Allo Abate 3 All’ Abate 3 A gliAbaci ,

4 LoAbate 4 L’ Abate 4. GliAbati- ' ì'

6 Dalle Abate 6 DellìxA-bue ' 6 DagliAbati

Singulnre L Plurale

l Lostato z j . z…: 1 Gli aci
2- Dcllo stato f ſiſi-Ã' . ..Li 2. De ;i stati L

3 Allo fiato 4. Aglistati _ _
~4 Lostato L. "- ì' 4. Ghstati *'6 Dallo ſtato .z - ' 6 Da gli fiati~ - .

L_o fieſſo andrà ſopramtti- gli altri maſchili di tutte le decli-ó ‘

nazxom .- purche cominci o per vocale . o‘ per due conſonanti.

la ycùnafdellequaüfias. comeofle‘. Erode. ſpl-one6m LA



r

2 l 8 .Delli Arvicolo.LA. A rtìcol femminile avanti a nome di qualſivoglia declina

zione dol-ſeo genere*: ---~ -- -> —----- * W** * 'W " "ì“ì"

Singulare ` x Plurale

1 La Donna ‘ '_ ' ‘_ '1 Le Donne ,5' _ ` ,i Till:: *T

2 Della Donna a DeneDm-rne, . _r_ ,1‘ L.

3 Alla Donna.v Alle Donnëſ’ ì, v1* ì

4 La Donna ’ 4 Le Donne_ ?I ‘ TRL; È

6 ,Dalla Donha 6 DalleDoxmé " 4"“ '

Ariicolo ſòpra nomi Breme/iti, efi-egolati.

' t '1 r ha“: x
ll\'Z-l-A ì ~ Il‘ A l . .

Singulare' 7 - `; _z Plurale '.1-:1‘1--1 ~ o vero ;AL-’1:2‘.

1 Il Braccio.“ i 1‘, x Le Braccm " ' ' 1 LlBracci- ur‘ li!

3 DBÌBraCCÌO c i.: 2 Delle Braccia 2. De’ Braccicñ' Î'ì‘ ñ‘

3 AlBraccioj .è' ;i 3 Alle Bracc‘ía. L 3 A'Bracci'» - - “s

4. Il Braccio 4. Le Braccia 4. LiBracci H

6.DalBracc10;. l) ZÎÌG'HDÌIHC Brabcia è";:16:Da’ÎBz-accil'.:~‘ i

. ‘.~.’În L*(‘}‘.‘í";.'.;":.-L-3 I:..i._-11;( . i;~r~, ,I , _ - r.-, è':

Singolare Plurale _o vero ‘ 4 ñ ui

1 L’OſſO,-~. il :7-31 L’.Oſſa. "ſſi r' .‘1 GlíOffi ñ - - ^ r

² Dell’Oſſer :ö u 3.-.Dellî'Oſiäî‘-' 4.2;.:- 2! Degli Oſiì »“47- ‘ì

3 All’ Oſſo '3 All’ Oſſa 3 A3110111 ,nie--r e,

4-" L’Oſſo ‘ 4 L’ Oſſa 4. Gli Oſfi

6 Dall’ Oſſo ; -ì'ì 6 Dall’ Oſſa a. 6 Da gli Oflì

.Arficolo mami a .Dio , o ”altra nome‘, che cominci da Z . ~-‘ ’ñ ñ

 
:. . . 4 . ., ~ ls ’_ g '. . E

Singul- î,..~'l :1. ì ~ .Plurale . - ñ w- -—

Il Dio L‘ ;de Criſtiani ;Gli Díj i _ :a

DelDìO ocoſecale De gli Díj overo Dei.AlDìá :-é- “ì' Agli Dij ‘ '.m ‘

IÌDÎO *- Î GliDii ñ o .ì !

Dal Dio i - Da gli Dij i \ f

112° Po 'GliZoppi - .Del oppo z , - Degli Zoppi e ~ ~*

el Zoppo ' A gli Zoppx

AIZOPPQ : ' 7 GliZoppi “

Il _Zoppo Da gli Zoppi .E così tutti vgli altri che anno Z nel principio . che voglion

n‘el fingulare il primo , e nel plurale , ílſccondo . DEL

k
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flfflÙnJÎW’Ì Mſg_ 52,29

ñ “'11 E'v! 2?‘. :KHÎ-Î'u‘ñb ,Ai-2.220: ”FE .nr. c .- '-!..~ '.1 :.‘L‘” ñ" ..Twin , l

I): v` ”.73 ‘ ſ:.-.,> .."- .u ,.Ì'2'

. .,
- ".

- ›
--1.u.[ L!. x 1 J.\ÌJ'LJ

D WLF" , ;.' , ' 1"( .-5 .i ' »‘Külîll'nl'i 'j'íîſ‘ñ .'.Î" '“ “ ì ì ì ’ ‘ .‘Îlîxáttflte ;DM-;flmñ i - .‘î

ñ‘ozx ~‘ *novità-ax‘.…dì-s xanzçmÎ‘ T. 1' ~ :x ‘Qnm-5. .‘ ;2- e ›. , .Pronomfl abc/zh.: . …zz-.che ſenza,- e ozzdeſia. detto.

---². "u-ì 'a .ts-‘xl :I-:-sfuſìür ;i _.9 . `

, -.u‘z‘ LU'. ai): .RAHÎÉLÌAL.14'..-L.L--ÎI‘, am 1 '. 1'!" '.

, --ñz- ` ` “@g‘lìprío-alc-uni;Lòhe'xl‘Pronbmeſi doveſſe

. i ‘ -xçmceporire il‘Vexb'o'ìJerefler‘più 'nobile, e, '-"
, ì z, ’1píùQeseflèr-ionell’orazioneyAltrialcon

‘ 'Îraxio wrn‘ebbon, ›ch’e"ſi metteſſe avanti
` a _› all’ Articolo: arehdnifòro.:cìhe alcune

I nhnrdWIlfld'D‘s b\anticówì~‘da';pronomi (ì

b ` ’.Prnfldanq‘.uñ~,òls;."a D‘Ì‘H‘a-JÎÌS‘Ò`"Z'.\'" `.:‘1‘:. - ‘

, ,. ’ ‘13.. -‘ 'Noi-göbhgmquiſha vóluta parlarejöell’Arſi

cicale. ~ (panche Lcſſendoàmol‘to ndceſſapio-'alla -dcclinazionä del

Nome-.nam ſapore”; J nemmmg'ionfidoyeva ſpiccar da quello,

pèmhèìwandoſhbflmuomF-Ébllſhius-ode] Segnacaſo ſ1, ſup-f
pliſca al mancamento dì alcunicafifldhiostthome: panve a.:

noi'conylen'iehce,co‘\ä‘\rrààtuzſuſhicuzdcllfArcicblo , che il Gerie

E‘,~`e‘.’JÎNÎWQ‘,div-eflb ,› oltre-n’fláſiq‘neñdüüngue opportuna-ñ.

m enon-A; Maxmngbbiamxgjàmluffl @Adatto-al Verbo. :~ *Perthfe

eſſendo in mo‘tecnáhàl-:NÒWWIQMÒ;SimilF-mhe' talora ſxpí‘ëó,
dn'nod’; uhxpeìrdî altro wamhieuçnlmmuen çhmèjaffiwienáeihìl iu~

no,&EKU-NO…,ÎCLASGUÎNOÎÌTLAÎLE .'AJALEmmohìal-s

did-'[10213]’ abbiamyoluto ch qluelhallomanartanto , col-met- -
temfiîa effl ii Iìrancmnde’LR/erhn filhnìigoz, edi accidenci«,`\e di.

mcplaíaü’nflp ,13‘ aLPzáÌrxò UHLQHÌffiînüQ-l‘:‘rì'.', ;2: m“- -z

Pnoflómìeadunqiue-eiunáupayaeìdrchbile*dellî @razione ;«

cheeällfàoebpnare’alcÌnNome. .fieneafiguificareìn un ceri»

to modo-album coſh-i .Reaìchè ſei} nome è ſegno. delle ſpezie di“.

qué Ma colà; che 1111#denel! {rapina- cdnezvzgckíîAM LH;

LO-;zmemç-e thbzìlìPchdtne’fít-.bflìgno ,dlì @nelî'No'me .Ciavalìmgj

venràl ſem” pciñeipajçxeme P airpenalhmadaziamsme—,ad eli-[2

ſet" .fegnoñ. çdfaccqun quella coſa' ,-*chp ſembbeſaccfl-.nnaita- :daln

taemnunczzmp,C’avallq_.--z L… 3.2! 1 c* .. ?J 21* 'Ii-;PI . ‘DHÎ‘HZ ?val-*111,3

, .- , roorre per canto a chi parla bene ſpeſſo tacere il nome d'

alcuna-now ”pen-DW:Drpenäergogùp'syo-perrivt tenza-.fl-çh‘ 1

{37:13 ‘a n'è, "o «JJ D non ,ol-‘104’: uzapghìn

Ì

  



2 zo ‘ ‘ 'Del Pronome

egli abbia a quella coſa , che ſi dovrebbe da lui nominare,- o pu*

re perchè la eleganza. . ó ’l deſiderio di fuggir la ſazietà l'0 ricevi

ca,trova un Pronome,(u) che al mancamento di quel nome ſùpì

pliſce; ecCQ ui taciuto per riverenza, e con pia deſcrizione

accennato il acroſanto nome del Redentore .

3 Senza che il venerdìuvendo riguardo che in cfſſò colui, rbt-per [a ”0

flra vita morì ,ſ'ol‘lenneptlfflíone , è degno 'di ”bio-ms” . - l

Tace qui finalmente l’ ammirando nome di Dio, e coll' aiu

to , pur del Pronome, nello ſteſſo modo il deſcrive ,

. Siccome a, lm’piat‘îfle -, ilquiakeſſèmla eg# iii/iam; dit-:fe

Prom- ge incammuméilr'azmate [eſteſe handanaaverſiize ~. - ~. -l

. Ed eccolo qui caduto-.per- ele anza… perch` troppo ſarebbe

&atorincreſcevole -, ſeavofl‘e v' uto replicat tante v-oite il no

medi do.nna.ze-diLu›ph. ~ ,z `i i , `

Icroroicina w‘ſái :fit-d’unmflahìafalmIl” Lupogrande” ”nidi-4'

[cme-potè ellapoic e veduta Pebbe,appemdirr Domineajuta'mî,cbe i

8-9- n-ó-Lupo ‘leſifz Welt-tm allagainleer1mmcom‘z‘tiò apomr via.

Chi vuol conoſcere quel-o e operi: il Pronome ñ, conſideri

quanto inelegant‘e t, ,e‘quantorinoreſcevol ſarebbe [tuo queſt'oî

Parlare, ſe per non ſi ſec-vir diëeſſopoonome , foſſeſtato for'zat’ax

dire-comeinvero ſarebbeſtáw.z- .-. .u. :. k . 1.', .1- n :zinq

Ecco vicina alla doma uſcir' d'una macrbiafilmunLupwgrmdès ‘et

serribile , {rc-potè la‘domm , pòiche vedi-'ta ebbe il Lupo ”ppmä'diflî

Domine ajurami ,- che'il-'Bappofifwwmamallágula dellam,cr

preſafortela-donna co’mneiòapvnamia[admin-z… ñ < r:: -.- fl -r -, 19

I Latini , avendoxriguardoia queſtosſud naturale- u-ficio, l lldì

diſſero pronome, Wacompostadiìpro , e nome-'come 'feceror

a~Proconſolo ó Propierare', e altri; che tale era ’chiamato nel-,1

che eſercitavai? ufi’cio deivPrdt'ore, e’del Conſolo; nom Eni!

do Pretor , ne Conſolo-JxPerc'hèv-'Pro ſignifica in. quella-.Lingua

Vice‘, Luogo ;o cambio-:.- Che perciò alcun-ide’ nostriñlëanì’ao

chiamaco Vicernome i, .moſſi-z cred’ io t dali' eſempio -di ?Vic-:"0

re , Vicegovernatore ;- Vicegerente , 8d:. Eanche talorainrer-z

pretatolPro ;quaſi Per., .che pemit-'abbiamo Pro ro‘ſcio , Pro‘ le*i

emanilia; .Pro.domo ſua; che Perwſdio', Perla Leggeîmaiü-.J

io, Per-:oaſn-ſua‘srintende, :e r qaestopub eſſere i. cheìPrW"

nome ſi diceſſe'dado‘vo ,i quaſi tex-nome‘, cioèñparollr; che ſi* pi:

glia per nome - Noi ſeguitando i latini per- nonintrodur mìm* ~

' 1 .by ~ 42.' -*: 4. ’ ;da í-;VÃ

(á)Pſonome, inGrflqáaznnvgña . cioè Neu-eziandamn: ; hoPPM-"l" ’²

aiſi-,pro Roſcio, non e' WT‘, egli e’ Ù'fl'íp



Trattato Unde‘ciráo . a 2 t:

vi vocaboli. ſe non dove ricerca il biſogno.“ lo diciamo . comu

lai-qPmnome,e per quello, che da altri Vicenorne è chiamato .

` Pronome di quante ſòrte. . i

A‘ Cap. II. '

IPronomi ſono. ofepmti. ocongiunti.

Con iunti ſono Dirgli , .VederlmGuardermLSentolL Para.

gine” -uggiti,.Portiſene. Mogliama, Pari-omo, Sirocchiato..

Fratelmo, Signarſo.&bt-na di queſti [i 'tratterà quando verremo

a ragionar degli affifli . ñ ñ a. w. a t

fi I'ſepàratiſon di tre ſorte. Dimostrativi , Relativi. e Poſſeſ

'I A- < ’ * i . . du*

Dimoſli'ativi ſono lo, Tu, Veſti, Coteſl‘it (hiein , Eſſgñ

Costui , Corestui . Colui , Waſh ,z Cotesta, Wells. Efla,Colei,

Coflu’ ;Cnìèstáin-elttiſimili.. i nali dimoſtrano la coſa tc- ~

connaca: ‘inſegnandola qu'aſi ool ito . - '

Relativiſuno Egliyo Ei. Ella. Clilelme ſimili, che ri

feriſcowſeinpre-la nom. dlchsſiragiona: come. -
La novel/adi Punſiquu inſiparre commendam dalle donne-la Bale“ H, 3.

diligentemente aſcoltata, ealſuo ”e effemíç venuta, ſede”, a ap. *

pre/ſoMNfifle} ”rodierYa" ci”, 'cheükUdÌfMM‘l‘ orKina
della’ncominriara/òlüzzoſë zlſſ'e.- 't,

Ecco LA QUALE. cioelanoiffiellarecitata, DI LUI. cioè

BMÃOPÎché-l‘ aventecitatóz -LEL omndòzeſhècomando&Nei;

“Leinì/ll”ñthlt'l‘fllhr . I"~‘__‘l e‘ ’l ". 'i -' r" ’ "' * ‘ñ

- 'l'xuflìflrvi decorinmoalnunoäoſſeflione. e ſono Mio ,- Tuo-g.

No non ostro,-Loro.Altrui c. , .c. 12.’ :ñ-ñ;

Altri aggi uogono' istgionali *come Noflrtlo '.v Altri Glèinffl

retrogldvi.-`Ailtrj.Gbmili lieiR-eo’iptochi z ll che da: tini .- sb

me al ’ ittflmion miſi” Foo-io [tornino enolentiër ſizftífflçfflilj

Tanto più-t lí'ei li ſh amor-a' in abbia ſe Nostralepeg altri E ,fat

tilien Nomifl’oPronom'e-'z‘ 2 1...! ;,-es l

Divxdeſi inoltre il-qudlne ’iirflustanxìwd t Aggiunti@ ,

Nella lìeflírnlamermthk vìienldel Nome. Cioè chef-”Hanni

Voſi dicè'qudll chip í‘nell’orazioneſm’apxogäztſhd

altri pace prime-.ſiinolmzíFüIBgliy Eſſai-Ao i; , ſhñ,

uegliîàcfleccoatzl ;~ :.— :› \ ~ . *371:: .o lit-:15|:

ergaminoche [mi m? mflaí/ìmh‘ntomfi @db-.ri.- Bq‘gá‘mr'fl ”Mil-.

rità-e:imcabdodeWHWMÎZBK..”Mannu .Voi-‘ó'- '-"~ 7 o

dovmfipere. Ec





Trattato Undecnno 2- zz:

ſenz' altro il che ſi farà maniſesto colla prova di queſti eſempli .

IlperLui :’ y 4".‘,

Affini volte [a nottepietojhmmte ilchiamava. ` g ' '

Il chiamava cioè chiamava lui , e intende dell’amato Loren.

zo di cuiſi parlava › LO perlui '. .

Diffe chepiù ”0” chiamaſſè , ne l’ uſpemzffë . . Mme):

' Cioè , non aſpettal’le, ne' chiamaſſe lui, pur del medemo L0- . z -_

renzo intendendo 1

LA per Lei, o Eſſa

Tutta con leſue lagrìme la lavò

Lavò eſſa testa di Lorenzo . da Lei diſotterma. - .

GLI per Lom , 0 Elfi j.

Afflemfuronſinitedi dire da talora , che‘vedutigliavevam . g I

Cmè , che vedutiavevan quelli; e vuoldirei ſogni, dich: " '

parlava Banfilo. .. . ` ‘

GLl per ALui, eLa perLeì ` . ’l

Cabrio!” la domandò qualfòſi’e la ragione . perche la venum gliMaul:

aveva il dz' dinanzi vietata . ` , 1 , .3_

Domandò lei, cioè l’ Andreuols , perche la venuta aveva

Mede/Z

”.6

vjemçfl ah“. i . ' ’l 0 I .._

LI per A Lui , che la proſa forſe-non ammetterà , "
.` `Collaugholipc-rcofl’c-1’ epc troia , ì ("ft z o,

Le er Loro, o Effe. e

lomá di qmstojmto l‘ nice/?.- (Doc.

E poco più ſotto dxce delle medeſime tre ſorelle '. . che uſcite

A incita , ci): del def/Meri” delleſure/leſäpev’ uffici , i” :ama *vo-84"… s*

s

~ .i

tachymence di caſa‘ . - ñ,

Lz loro amanti, dae le aſp-:lavano .

LE per a Lei .

e Avventu- ,che egli le’ ”cominciòflraniammte ”piacere .ñ ñ -x :4. '1-5'.

N_E.,eClperNoi . : ‘ _ . k

ñ -Stçufamenteſe ”ieri ”e afflìgesti , m cz' hai oggi ramo diluzpaçeg, 5 _,.5 ,

che”mm :unitamente/idee d: tr ”ammontare . i . r ì 5’ ì -I'

- 1!mä'dArlofuori di caſh *Ia/Ira così infermaneſhreóbegmn bla/imc .,l o 1

, Cioè ſarebbe a no'- gron biaſimo , ‘ -ç . ' ' '

Abbiamo in oltre nello stefl'o luogo .›
27"" ilglarnonc dico” male ñ - r , v ,, e , -

ìC/:e così n’ awerrebbe come voi di”: .,

e a‘ tr( .ve ‘

Maſſy-rata ”e ha Panſilo la benignitä di Dio ”ongugfdprc ’a’ erp/?ri frfg- 1.0.1 .

rm' (7c. Cl



224. Del Pronome L' .

CiperAnoí :,- z `z':j,_,.,'Magum-date, che voi non ”facciate Ia beflb 1- I :-~ z

1.8.”- MI Per Me. e TI pet-A te , o Con te

Ma ia mi :i voglia vapore/l'uſura .

g-s-“° Cioè voglio ſcuſar me ,l con te, ola mia perſona con la. tua A

‘ ~' Miperame:eTiperte , v, A

g.4. n. 1 . Maledetta/ſala crudeltà di colui . che congli occhi ddálfi‘mm or

mi tifa vedere . ñ

Ti per te. e pera te

- “ - Io , tiprego non tiſiagrave lalla-ea vedere

"9 "'9' Prego te , chez te non fia grave .

Sì per ſe ~ '

; Com-m@che cia/Emíiffixa allaſëgmte maxx-?mfMW‘ ripa

.l. b) _ e o ' .l lx fſHDove facilmente può intenderſi per andaſſe anipoſar ſe W,

deſimo . . , .

v. Siperaſe A A,… i)

tñl - "-7— Comepíùpre/Iopotèſifececbiamar'Anzigam ` ' Î “

«'Ví per voi,eperavoi -

g. x .n.8. Mapa-cbr in ciò diſcreta *vi vezgio Òc. Dimi vifarö mmf/I'ello . -'
Cioè veggio Voi diſcreta , eÎarù a voi manifeſto ì

Pari-ebbe che tra queſti fi doveſſe connumerar' anche Loro ,

che per a loro ſi piglia .

~ Daſìwí min-'fu veduta . Liqflali marmigliaado/Îifmdli é”.

:.4 ,,_5 _fidi/(er lora .

*Cioè ildiflëro aloro. .

Ma queſto non è altrimenti Pronome trasformato‘, de’ th

parliamo al preſente , 0 dicienla Particella pofla per un torro

me . Ma è pronome naturale; da cuiſi ſottrae il. legno. el ſuo

~² "‘-`ca\'o . come-talora fiſottrae da Luiñ, eda. Lei.- come dicemmo

nel trattato del Segnacaſo ,

›. ; , ~. "'Dodiei ſono adunque le` particelle , di che parliamo . le qua

li da alcuni ſon dette Vicepronomi’ . conſiderando che elle non

acc‘enmrr' un Nome, ma un Pronome .- ſe non quantoaccen

nando un Pronome , ,vengono a fegnar indirettamente quel

Nome, che ſarebbe da quelpronome additato. Altri le potreb

be dir Pronomi trasformAti , o contraffatti. Perche ch: ben

conſidera tutte quelle voci det-ivan da alcuno di que’ Pronoml o

Pe* quali e’ fervono, ma alquanto da lor variati- come ù Può

* **arteria-cimenta. .- ñ" - ñ . - M': —

x

I‘



‘ . .- .

Traum`ÎUndech _ 2 z 5

ñ’ Ma noiſe diéenì mezzi 'affiſſx perchè cuccieceetto Il che per

eſſer voce aggregare in proceſſo di tempo al ſuo germano L0 .;

come nell’ altro trattato abbiam -vìflìo ;faſcia nella-ſua più arnie

ca voce corale uficin , tutti glialtri-dicoîpoſſdn!eſſer-affitſi.l’ eſſer tali',*‘o‘rion eſſer conſiste nell' effirV~coìwcatedierroñ, o

”apri-al Verbor ‘Perche-ſe ſon" davîantr j Jmníſono affiffi, nia ſi

ben ,perlo più, ſe gli ſtanno didietro. Ecco - Il chiamava‘.

ChiemavaleL’aſpeuava;Nflpetcavalo: -b’añkw ö; Lavo‘ſ'la. Ve'äu- ~

ti gli avevanoNeduri avevanglì:Gli aveva vietataflíetataaveà

vagli,Li percofle,Percoſſeli.~Le‘ncominciò, Incomipciolde : Le

acCeſe , Acccſele: Le aſpettando, AſPettavanleìäNe affligge

sti , Affliggeſtine: Nefarebbe , Farebbene ; Moflratoneìhac An

ne moſtraco .Cifareste , Farefleci, Mi ti voglio-&uſareÎ-Norhi- . -z

ti ſcuſate-5; Miri fawedere-zulîamnítçír vedoxe: ›Tí'\ riegwndzj ti~'

ſia grave, Pregoti non ſieci grave: Si andaſſe a ripo arer, iMiîdſſe

a ripoſarſi ,- Si fece chiamare‘. Fece-chiamarli. ;~~`Di1cre`taYi veg- ‘fl

go , eVeggiovi.- Vifarò, efarovvimanifestoK-Î 1;. ,1L ñ‘ ;m

Con ragione adunque ſipotranno dir mezzi affifiì ,..giaçchè ,

qualora nonſono aflìfiì ;Foioè ‘quçlora ſon’aunti-alfflerbo, ſÒn

molto facili ad eſſer preſi er affiflì: perchè da eſſi noſhſono‘ ih

alrro diverſi , che nell’ e er in un medeſimo corpo co’ -lor xv’etbi

congiunti. ~ ~~,— .- , -_ - . ‘ …hm ‘7: › 2 1 "

E dalle coſe dette potrem cavare il Luogo di queste particel

'J'(é‘

le eſſer ſempre accanto alverbo 'immeclìaramentm addietro ſe _. ,. ,. 4

ſonoaflìffi, einnanziſe ſondiſgiunci. . …Lì

O`uefle particelle per tan to. :`o Mezzi affiflì. o Vicepronomí›

o pronomi trasformati, che gli diciamo a ſon di due ſorte. Per

che altre mantengon ſempre i] medeſimo aſpect0,_~ne~ſi varian ñ .

mai dp… ſeiìeſſè . Alrréìpotrevol’ce mhra‘n‘lëmbianzà‘col :nnt-.ir.

ovariarialoro steſſa vocale. h".' ~ . ñ 2 .- 'W

lovambili ſono Il. Lo. La", 15,61?, Le.-~Ne -, :che per ninna

ca ioneſi-trovanvdiverſi dálorñmedeſimi. _ '~~ ' ~ “

²r1²bìli ſono Mi, T1.Si,Ci, Vi, che ſi mutano col carribiar la`

lor Vocale:nel modo” PéÌJfflCÌZÌOÌÎÌÎGhevedrem nel [eg near-e . 5,.

D‘ Mei-affliiîzìäaíózab‘iì/Îzs‘î s‘ - -

* ;ir/.
ñ \

..\\ )`\'~’ ñ *\\\‘ñ-:….~.`~

’VWWrdîellÎ-Mmriééëzflcuw ;mmm-uz Éèffiî ;01,5 f.. ñ

"È. ”MWWIWÌWMÎQpardèceUe-di rover-5mm .ñ

ab



2 26 . Del Pronome; :.-zxaT

abbia nel principio una di queſte conſonanti L. N. Gli.. e inn]

caſo non terminan più in I. ma in E. ſempre ſi ſeiitiranno, o

leg erannoMe..Te r' Sercey ve- .'.. -ñ .:4:4 Oi lla.- ’1.15. -.-.RLJ

cco avanti L~CangiatoÎMizin Me 3 - ._- .- . izzíiu un:.- z »ñ ;c , .:3

t - I- M'Egüme”pareacerfarina!” [aday-11:‘, edilmevoäMmfiiure… .i e o 'i

Ti in te.- dove avanti ad altra lettera ſi mantien nella-‘ſua pria

mafurma. .- i . , i

3-4 'H . .Tu Dai ih” :urp/inf” . edi ”ki-*bem: bmrurarrclcmdem.

:iſeffiacciara . ;:) ,1.:- l-vv.. Zen-ir.” .-›'u- .'u--L L; i

Siin ſe; -" - .\.~- ›-~~"--1;›;-. ;J ‘uſanze‘î… *.h'J vr; Lìi ²,_ 'I

87 H Inpraceflòdttmpaſèleriprefe. 1;-.'~’.'. ~.' .-'.`* 'nu‘ , ...

" Cnn-Ce.* ~ ' .v2 -- i - - ,.

B 8 "9- ”influente-eſatta. un'. iaia-.i. i‘. .i.›..,:- …› .-. »m :.ñ.-.

8- 5 "- 3-? nella razzi” ci capitò ierflra ..r-'noich”nm‘ing/JL. -J l i:

Lv“ Ill-[Ive.- -‘- .un :JH TLX:. h‘ -"'\-_*, -‘ ,' '-Îv Nm ;Lſ- ;14'113 lui

3.1. [nf: -`..C0”p0cbeparale.lielo ”Medi-{ingerenza '. ; -1 ~. ’ì. f‘ ."l."l r.

EccoavantiN..Miin Meì.- -- . z ~' . ì, .ñ -

:JJ-8. Iaprrmcqaámenerícho .- 7 ` _ *1 . -

Sr me nejufficreduto ',- :fin:gli-darrüeſifana gafligam” , the

gh'parirtblam- Ib- :hlILq' anni.. ‘mq ;{'1‘ i . » p '- ›

:Tilint-eñ, ‘ …er r « **L-J . . ‘ - . x‘.: -*

g4.u.8. quiprego‘perſòla Iddioflhetutenevadc. _ -ó'v

. L-lſlíÌÎn-r ”vin-'ſign’ lna'-t I'-'›ñ'-'I'>"~²' a "-3 "'ì' ì‘ 'ì `_i ` ` _ _ - A l…,.eì .~_ p ._² 2,.. -4'

$544_ -Sex.emm”ellaaſudclpcwfómoa1.4.0'… .1 1 1 ’

4,11; cmq.;CiinCe. .il .,:_,!:1›i' 2…! ó .i , 0

.Quante re ”e'ardere dos* l mi bellezzeſienfattt’tomle ”zz—e e? ' ‘—. ’

g4ln'z' Vlinveu - e ’1 (i: › il ‘ ,i ,_'l r . ~ 114:‘

g.6n.i. --‘1›I31'z't›`-7.›e~”?prego.’~v ñ un“ .:ut-i532 ñ ' ~ 71;‘ ñ 7 J

3-641-9 Furono‘ nell-:Otràqfflliódlerç :Mimbnfirmea delle-WW" 01

ſlma un' èrz‘maſa i .:.1 s n'. 'l u .un’i- n,; .'va o

3.7.…, Trovami finalmenteTflriikgäſedavc' .173*. Minſk:.- :.i

3.5:… o Veglipoſe/Ìfl pie-di , e cosiſempoe,.pche ſi trova'queflapàrmdk 3

flvflnliuG/.Îſinol’líì‘iaffo. ‘ …-1,1 -I ...1..'r`.ll ,inn-n.. ~. 2…-:3.J I

panna_ Majtglia'ccoîaa la”trattazflelflnaistqucan-wr la“ —²— -

Eſenz‘ altro ”fidano/è lepren‘a’fl~ , H ,

Pare che ſi - ſia oppor-èfu‘el‘chefi n‘bè'vek *J i

E/ìglì ma odicendo, Mezza—‘m ‘FQ/IM' . v

E 1 li dirai madonna France/ca . c. l V _`S 5-”- .Mſaívvertafi chequel Sì’nonèiflfl m‘tudgosdivi’conmëe-J'í***9 "- ‘ -è quiviinforzad’iavvetbio'síe piùfitoſtoditipienow’lſwſîfr ›

‘0‘..? "Ci



Trattato -Undecimo 7227

@aiWLW}glimartdodicendozaE coni gli 'dirai , &e; o ve.

to Egli mandòdmn”,,Eglidini ..Aggiugnendovi quel Si ,et

ornamento dellafrafe.- come-'it`~ ſuo luogo vedremonche i fa

de’Ripieni. .--,v"' ~ ì T' '

. v. , ,,

‘Degli :tr-ridente del Browne . , -

.’ “CaP- V. ' ' ?Lì-ì'
:uff i‘ ~. rh'. 'y‘,

SEI ſono gli affitti , o accidenti del‘Pronome. Numero?, Per

ſona, Genere , Caſo, S ezie, eFigura- tanti appunto

quanti ſon uelli del nome . aragione.- eiche ſe il Pronome

non ſervea altro, ehearapp'reſentar‘ a cun nome ,-. già che

que linon ècapaceñd' altriaccidenti; quelli, come ſegno dl

que lo, non puo aver altri accidenti , _

Ecerto ſarebbe coſa moſtruoſa, ſe il notiie non è capace .

ne di tempo, nedi [nodo: `perche-quel di che egli è ſegno, .

cioèla coſa , non ſi miſura dal tempo , ne per gliafletti ſi varia, '

il_ ſegno’ poi di quel-ſegno ſi miſurefl'ezdalîtempo. o ſi variaſſe

peraffetti. . .'I ñ › …. .

Rendcmmoanche là la ragione perche 'la declinazione tra _

gli altri accidenti non fi connumeri, `Ma ſe nel nome non ſi

conſidera‘per quel’to’ſ'olo, chezè accidenee'materiale., qui ſe‘ ne

dee parlar molto meno: perche niun Pronorne 'ſi può ridurre

ad a cuna declinazione tanto che . date le regole d’ uno , s’ in

tendano date di tutti gli altri di quell-.1 ſchiera.- come ſi vede av

venir ne’ nomi. ,Onde qui poffiam dire. che la declinazione

non ſia veramente acoidente.- ne anche materiale , come è nel

nom’e, -Ì- g -,' ſi a '_. .Slim u ì î i.

Del Numero.. '.ñ - r: ~. i

' l .i. _‘ . ‘, . a". ..'.î o .ERP "i . n" “ì ‘

Lnumero è , o Singolare . o Plurale ,‘ Singolare cometa . Tu;

Ello, Plur.Nol, Voi. Elfi. - -‘ ~'- -' ` -Y‘

Ma queſto accidente non è a tuttii Pronomicomnne, perche , .

alcuniannò il phflaifflfla‘w daltſingulare ;altri non‘ l" anno da

quel-dlstl'nmllws‘èÈ‘ 'i‘m ' z . - u vi‘. i * iu‘ .x. ‘

Declinabiliquanto al nmnero‘ſono l'0 . Tu ;“-Eſſo , Costui

Costeſi Coteſt'ui :Caraibi z Colui , Calci. Eſſa, Ella, Mio. Tuo.

’1"‘ P z duo,_

l`

a".

a.;



2.28 11"' Del :Pn'onome‘: I

Suo . Noſtro , Voüra . iMia.,ÎTua,`Suaî ;Nostçm Voda-“rrr.w.

Bahr e ſimili' , 'chenel Plufflòſiàrrzhutanocosì’z”"m :Laz-’s n-x

- › .…10… ,Now 4‘ 3-,… klUJMiOZ.Î___‘ -MÎÒÎLÌ “.'I.';`..›ſ~. n.

Tu, Voi ' Tuo. Tuoi 's :iz-'Z 11

Clàſſq. Eflî _ :quod Suoi _
o ul . ì `› o rÒ--- Nè'st'rì

gosteá (canoro ‘,l Vo'ſh'o. Vostra;

ore ui Mia. Mie
Cofeflzeì (ç°‘²st°‘°. “Tua. - .Tuck . ñ: . r. ' t: ;e

COUÌ ` `-'«~.ASua.î ‘Sue- L.‘-`›,\‘›` i.;

COlei < 1'. ~ '-4' ‘-NOstſflw‘, t': ([1’ Hſſk i]

- Elſa." :riEſl'e :TZ-ì: :. ;};.'!\{qstrn.-xz-Vostr.óz ...4.- v *n.1

.Ella. :L---EllGL- :f- L Îs-ñ’.-Î-ÃT2[ea; . éTalì;j' 3 .o nur( figa”;

**d-Walk:: 'Ogm “1‘“ -

Però abbiam-od' una perſona cha’ ria a-un’altta‘ u - *

…Iulm;mpche ſitll fiwz’ſſìmo, :Raruò íaflpfliì volmíicñi Ga ”e

8“..., [ll-Tlc! Ù‘co ‘~ ;"53' -ì ñ h( “If-F '-Lr" '.ì ”Hari-1 ih’l' z 1.1"')' i .—‘ …

Abbiamo inoltrezll mio amore‘, ll tuo-viale?” ”mio teſo:

ro,ll Nostro av\ edimen [0.11 Vostro ſennoſhffo aveva diſposto ,'

. Eſſa grida"; Costuì , Colui , oC’osteÌ , e tale», ac,
gd_ A/Hìsíncontromentreſiparla dipiù ’-z .…2 :-.'› r. Ì~. ~ ,

.. NOn-ſg) que-'110M dt’.vojlri peuſieri vai Win:and!!! fare; ?gli

mùi~ſuſòiui’.;(y*c.-'!uíz'uîi- ’ m ' - '1- ~ ;lJ‘p

ñ I-ndecfinabflìiſono Egli, Chi, Cui , Loro., Se, Questì, Quegli,

C'h.-,C1Ò. e tutti. gli Blu‘idfl questamcura,‘1 *nali tanto eſcort'

nell’ un numero quanto nell-"altro-.g E canxoſi irañEglì'Eg 'quand

do Eglb fanno; ,Tanto il -Lowsmore, quanto i-Loro n’níori-,r

Tanto (Llcfiì , o We lì vide, Banco, Weſt-1,' o Wegutvis

dero ecco Loro nel mg.

cm" Se i0 que/le della lorojmmmrmia‘aótſſi v0[ma .

E nel plur. ~

A [oro altri piaccrialttſèrá, 'ó' gffèguamlo le”po [orparve ſe ”e

”mm-0m alle/’ara caſi'. i .

. ‘ Vero far,sz glçunq voltgÎEgä .oEl-lñizvecemnticas-epocuca'

fimucanoin 'u'glìno .‘o Ellmo. _ -zz-z ,;. .-‘ fl , i: ,

e

Ò - f

,84,9 . CFP miao?! l?“ë’fîjíflflî .- 4-.1 D; '3 mi:: ‘flu— -> z .K ›.- -’

i eigmvvjepdl ria-;19;pzxçhçlpçelmpmſidmeſäglh ._; _a ..is

Com’ egli arma ;reſa/di vug’lia” dig/imola de’ gen'xiluamm a .-x .g.

5”,7hſ' 3' , Evgggiobaniquant’elli‘afibiw-mhmd. ` .z ~' xì~x . ,'

sí». ,, ~ Ma Ciareuno , Nmnè . Nettuno , Verano. Suſanna- N1011**

. ‘ .1 ‘i e '



Trattato Uncle‘cimo . , ` i 29 ,
.: -Nefl'umr, é-Vertina mancano del plui'. *i ’ñ-Î - ì' ‘ -'~ i

›:Z`Bencheinqualche ſcrittura‘ antica -fi troìviîma aſſai di radò

Ciaſcuni.- il che oggi nonſi può ſeguire 4- -- -* .
,` “Ì.-` J‘ſil'ſfl-u. "ſi

Did/a \ **i (fà "i :i 3-. e“… L‘ ‘i

.‘ ' ~~ſii r ‘1" e\'*‘.'. "‘12“ ì“ t“; . "‘

-.’:<…‘› ci!” "C'fllr il il) o :- i .z ;ne 2.'.Î i." u‘. mi‘:

NEgano molti ( come dicemmo a ſuo luogo ì" la' pei-ſam' -n’e‘ſſl

nome, ma nel pronome la concedon liberamente .7 pax-en*

do loro, che’quivènon fiaeſplîcatz, ;almeno per cal-attori di

flinti: ma qui ſia manifeſtamente ſcoperta . , , 1
` :032mm al nome diffi quiviëqumtomi‘ occorre; ì e‘ mi País

ch" -io mostraſſi come'in ciaſcun nome leperſone virtualmente
fien. contenute .\ Ali non fa che ſoggi'ugneìrc . ſalvo che il Pro

nomeha diſtinte le perſone *per varietà 'di caratteri, ma ciò

diviene incdue-ſole v-oci lo,~ e TodlDelle quali l’ una è prima;

l'- altra .èſeconda . ma gli altri tutti accennan ſempre‘ perſona,

terza: onde chi ben conſidera , ln‘perſona è molto più compre

fa nel nome‘, che nelp'ro’nome; perche il ’nome contiene in

cinque cali tutte le perſone , e la‘ſeconçla ſpezialmente nel: vo'u

cativ-o , ma il pronome contienein tutti i cafi-una~pe1`"ſon-a ſola;

perche Io in tuniè prima . Tu ſempre è’ſeconda’ , ñ‘e Colui ſem;

prererza. — › ' W * -‘ >~ -.

Aggiugneſi,che non tuttii Pronorrii ‘anno la perſona distin‘ta

in maniera ch’ e’ ſi-pofl‘a conoſcer ſe e’ ſien’ rima , ‘o ſeconda-,

o'cerza, ~come ſonChi, Che, uale, CU!, e altri ſimili; Dik'

cendoſi Chi ſon’io , Chi le tu , C iècolui . Ma distint‘a l’ anno

Io, Tu, Egli, &c. lo che credeva rivederti. Tuche ci veni—

fli. Colui che ne chiamò. Eccolo. ngale in prima perſo

na : ma una diſtinta , e l’ altra confuſa‘ . ‘ - ` 6

Iojòna latuaſvcnturatufloſh, la qual per Iafiv'ar :e tornare, YZ*** ’

[lare in caſa ma, lungamente andata/à” mpimndo. ',

~ Eccolo in ſeconda Tu , e Il quale . ' '

‘Pur m’è di tantu amore/latograzioſo @ormai degno mostrandomig. z …3,

da dover effir’ñammo ›, il quale ia repwto ilpìù bello , e ’1piùpièce-’vo

le.“ Ùc.tberitr0Wrſipoſſù. ñ' ſ- a -' - 1 -~ “i *"1 e

Pella Terza non occorre dar’ eſempi, che ſe ne trouáno'ëì

ml liaìa': ‘ …3‘ i, …..- :i _ è .t. 12.::- . ..j-…VM ,v T

7 arte de’Pronomiadunque anno la Regione distinta; Parte‘

hanno confuſe». E‘quelli che l! am‘iodP inte‘, ſono; zòì'di pena.` " _ì "A

:ñ- 3 ſo… W
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GMG.

ſona prima, come Io, o di ſeconda , come Tu , o di terza;come

Colui, Egli, e mill’ altri . edeccole tutt’etre in-nn ſol verſo

leggiadramente raccolte. - ` *

Amor la vaga luce ,

Cbe muove da’begli occhi ditoflcí

Servo m’ baſano di :e . edi lei . ñ

Cioè ha fatto me ſervo di te ’Amore . e di lei cioè della don

na di cui ragiona . '

De’ Pronoml, Egli-,re Ella. cap; VIII.

On occaſzon de’ r‘ecitati verſi non resterò qui d’ avvertire.

che quel Di lei non ſ1 puòPigliar in alt—ro ſignificato, che

della donna , e chi la voleſſe riferire alla Vega luce, con queſto

ſentimento, che quella vaga luce ha fatto ſervo il Poeta di ſe

fleflà,- e d’Amore, errerebbe , perche queflì pronomi: Egli;

e ella non ſi danno adaltro , 'che acoſe animate, e ragionevolifl

come huomini , e donne, ea ſoprannaturali . come Dio , An—

geli , Anime, ne maiſitroverà ne buon' autori, mentre che

parleranno d’ una Città. .Entroin lei, o di lei s’ impadronl il

nimico . Ne le tratteràd’um-storia, o d’ altra ſimigliante fil--~

tica , posta, o impiegata nello ſcriver. la vita di qualche gran

perſonaggio.- lì dirà ſenz’ errore Lſſemlomi :brigata dzlci, come

anche,1cr'wëdo alcuna vittoria , non ſarà ben detto Parona i” lex‘

pflffmoln' . ma ſempre fi dee dire . Furono in eſſa preti . v come,

anche sbrigata da quella. o da elſa. e così resta ,provato che quel,

Servo m baflmo di tc , e di lei . t ‘ ñ Ì ‘

Significa dl te amore , e di lei mia bella donna . da cui quelli

Vega luce deriva . .

Dirò anche in grazia de' principianti ; che Egli, -ör Ella} ſqn

ſempre nel caſo retro, e Lui , e Lei ſempre ne gli obbh ur:

E queſto è grav’errore , a non pochi molto frequente', dir *le

ha fatto, Lei mi riſpoſe ,mapdachipoffied’il‘oli princi ih fug

u ,ge a tuçto potere: 'ſanto vale adunque Egli quanto El o . C.0

. \ … lui › e negli =, e tanto ſuona Elle quanto Eſſa ..Coleiz o nel

la, 'E'ne cali, fanno Di lui. Alui, Dalui. come. ui le:. -A- ei..

LeÌ,D:l.leÌ, .* ,,.) I.. i ‘I' ’f ;i

E Ma avvertaſi. che nel plurale. Elle fi dice anche Ellen”.- ó

cco. . ~ v . ,_.

l-z -*› Elleciau/'M ciclici-meal:: lrſìi qualche/Ja

e ‘e,
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/

ñ Ilmedeümo avvíen di Elli ;e Ello ,che tanto va' liono quan—

co Egli, ma nel variar de’ cali ſonoalcuna volta d‘ eremi come

vedremo a ſuo luogo .
..

.

“q .…..u‘ 'ñ‘

Del cam‘… r _… .
Cap. IX.~" *- 'i’ " ñ k

IL genere nel Pronome è , o Maſchile , o Femminile . o Co

münÒeAONeutro: -r' › i › i fl

Maſchile Egli . Eſſo , Wflstì,Costui , Colui, Corestui , Que;

li , Mio , Tuo, Suo , Nostro,\Vostro ,--e altri: che ſemprel

anno per un nome di maſchil genere . -

Femminile Ella, Eſſa, Westa, Costei, Colei, CotesteiJLielo

la, Mia, Tua , Sua, Noſtra, Voſtra, &altri, che (i pongono

il luogo di nome di coſa femmina‘. Ecco Lui, e_ Lei .

Et effendo’gt'à tra lui , ele) tanto lecofà innanzi; "brain-o‘, Ùc, 2-7- ”.4

Comune diciamo quel che ſerve per l’ un‘o, e per l’altro ſeſſo,

ſenza distinguerlo: come Io, Tu, Chi;Che’()`\1ale, Tale, Sec,

Ecco Liſa, che parlando a Minucc-io: pone lo per ſe medeſima,

cioè per femmina . e Teper Minuccio cioè per huomo .

Minaccia io [.10 ele-”0 :e perfidi/ſimo guardato” d’ 1m mioſegreta .Z*l°*"- 7.

E all’incontro Mmuccio riſpondendole ſi ſerve di lo per

maſchile , e di ce per femminile. ,

Laſa io t’ obHigo la miafede , della quale oiw'ſìmm r che mai i”

gcmmo mm ti troverai. -. -- ›~ _* 2- i '› -

Neucro è quello , che non ſerve in luogo dl genere certo: ma

diuna cal qualcoſa in confuſo come Westo . Coresto , Qgello

Tale , 8:6. Ecco . ſ- a

` Difle allora Manna Sifinanda . ora che oo
”BÎM'ÌR‘ " ` /""A ‘i 'É . ~ ~ \

Dove esto non ſerve per altro, che per questa coſa,` cioè;

che Verrà ire questa coſa? che vorrà dir canto furore? o tal ri

ſ osta, percheavend’ ella nell’ arrivar‘de’ fratelli domandato

iè là :ñ le erada unoflaco riſpoſto; cu’l ſaprai bene rea fem-*

minachiè. ; *i - ,.- 9 “.-l ' 'ñ- - -

*Si 'dice in Òlwe Bando verrò Cocesto ,. Cotesto- è buon par
ucoeu *` :i .jſſl i) 7: i, _ z _

Lando cote/la-auvenífl’e, alloraſioorrä penſarc- . . &34,4;

. Equellq. ñ rquella- a - . 4 ñ ~ -

Emendagia illòcsſhparp quello che. agli della muſaMad-”ro .ì ~ 3.10.11.:

.-. ‘.› P 4- Aia

.

I'. '1'*7; ‘ ., l‘ ~

_

\

* l

l.
a

`



2,3 a_ . :Dei Pronome’ i .,. Quaſivogliañdiffi cheavendo ilReſentito quel tanto” qu'el.

la coſa,- ;che il cavaliere avevadetto della muſa, 08cc. ~ ì .

Abbiamo anche

Nealtro r’ ode , che le cicale/ì; ergli u[in .

E ſotto queſto genere ſi pong comprendere ancora

Tale, Vale, Cotale , Che &c. Di 'qui è che .

Tia/e qual tu l’ hai . torale la di

gjng Ilrheaffèrmando iu volteilfizmiglíare.

z - -Rrano’moitinon Toſcaniìnell’

c cevacosìí in .

Tanto viene a ire , quanto . Nella maniera . che tu i' hai'i

Nel-modo, che tu la‘ ſai , ‘in' quella ſteſſa guiſa la racconta '~.- La

qual coſa, il qual detto_ eſſendo ,rafiermaro dal famiglia-re.

‘DeìP-ronami, Qta/Io, Cote/la, _Life/lo, @a -

CdL-X. 3 -,.ſ -ms thum- \ f*

uſodi queſti pronomi Que

Qiello. e così in quelli ella femmina, (Lie

~

l
F, 'A

-l1.' "l

ſto, Cotelto…

‘ſta , (,oteſta , Wella ,e nÒn ſolo molte volte , penſando di ſar

rider’ altrui, col -burla-r noi, 'che gli uſiamo. ſi mettono afar‘ al

cune lor dicerie , -che in fine altro nonſuonano , che Cote-ſm.v

. Egli,;Altrui, Bella, C—oxeſta Sic. Maſpeſie volte anche; in par

lando ſeriamente, dicono , e ſcrÌVOno tofu” venuto in core/la Cit—

rà , e pure intendo” di quella ,dove ſi trovano , Io omo coff/lui,

note/lo miofitzmllo , ”cena-randomcon lamano. Dim-rin‘ [ſhe]

cappello , e parlano a colui, che l’ha in capor Anzi biſogna ch'»._

io vracconti un.~caioî‘awenùto una’volta in' Padova'.- che prove

rà chiaramente quel che importi una diſtinzion così fatta' .' Fd.

preſe‘ntat’ una lettera a que’ Magiſtrati, che fra l’al .re coſe,

u "‘làî.- è. Î .-.-\~'

Avendo. N. depq/îtatofirto di {Ta/Z*qu mille in

ljflgbdt cateEalCir-tìzpiuccrauvr ”film-(9m' " ’ »ñ- ~ —

.-Cercanoi-pubblict rappreſentanti della Città di Padova ſu"

lorlibri. ne mai vi ſebpon trovar-quel nome,.~ne ſegno-aly

(zi-not]çll’.accentiatodepoſitoz` Il'che.riociflcato a chi aveva.)

ñ_ ..L\'}'\- .

mano alCamar-r

' - \ ì ~ r ñ

’ ſcritta la lettera? v ennero in cognizione , che il COÎFESTOÉ

7...

\

‘Q .~
d ~~.

. non ſono ancor molti meſi', da perſona‘cariſſirm .

mn s’ intendeva del Camariingo di- xP—a'dma‘ſ ma‘ 'di 'queií tiëfla

Città d' onde veniva la lettera. Ed a me ſteſſo è ſtato ſcritto‘ .ì

Da the V. S.ſipartì di costì non Im ricevuto/ue lettere@tavoli:

va di: di quel luogo‘,- d’ onde quella perſona': ſcnveva ;heòſa

` :- :o v- ’- - c e
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eheîac‘cenna l` error, che ſi fa anche negli avverbi come vedre-ſi`

mo a ſuo luogo .

Oſſervino dunque coloro , che d’ ubbidire anno voglia alle

buone regole, che. (Deſio , e O`uesta accenna la coſa preſente,

o vicinaachi parla , mentre ch' i0 ſcrivo di Firenze, dirò di

questa Città, e s’ io parlerò del Cappello, che ho in capo, o del

la veste , che ho in doſſo . dirò Qgeſlo cappello, o (Liesta ve

ste. Ma ſe ſcriverÒa ualcuna , c e ſi trovra Venezia, o parle

rò delCappello_ , ode] a veste , cheha in capo , in doſſo colui, a

chi i.) parlo, dovro ſcrivere , 0 dire , Corolla Città,Coteſ’to,cap~

peilo, Coresta velie. Se poi m’ occorrerà ſcrivendo a Venezia

trattar di Roma, o di Napoli, dov’ io non ſono, o parlar di quel

cappello , o diquella veste , che non-è appreſſo , nea me, che

parlo, nea colui, a chi parlo; biſognerà ch’ io dica Wella cit

tà › Q`uel cappello. e (Luella veste. Ne maiſi ſentirà in ciò far’

errore da verun del nostro paeſe , ancor che rivendugliolo , o

battilano , o di altra profeſſione più ſprezzata .

De" Pronomi _Que/Ii, Cote/li, regge/15.' i
—- '~ì ~- Cap.” XI.; -

Ncorſidee avvertire che Qtesto, (a) Coresto, e uello’

non ſi mercon mai per primo caſo maſchile ſustanrivo .

che no'n ſarà marapprovaro perben detto ,. quando li parla` d’

un’ huomo,.o d’ altra coſa ſuſìantiva O`uesto mi parla , Coresto

è buon comp-agio , Qiesto è huomo ſavio , ma li dee dlſt Ve.;

fli mi parla , Lulesti , oCoc'estuiè buon compagno. (Lein è

huomo ſavio - ~ ‘ - .,iñ ñ

-Adunque (Aroſio , .Coresto , e O`uello ſon ſemplicizneutri: e

mentre li d‘lce (Leſioèbuonpatto, Cotesto nonſììpuo ſare.

Aiello m: diſp-ate.- ſempre s’ intenderà per quella coſa_, Wei

facto, (Del c-hetumihai detto . Ed eccone-unì eſempio afliai

chiaro , tra mille ,e più , che ſe ne poſſon’ aVere , dove mentre

ſi parladi coſa-neutra ſidiceffliesto. Equapdoſi parla di nome

maſchile ſi dice Qtesti . *~'\\ '-’ '.a Di c-íe Eli-roland . the-alquanto turbato con la m'aglie'ara Ù'r. qua-g.; …o

[ironfilrìa dgffè . _Lu-fia che vuol {tire .P chi è que/li , [/amori/lam”

tljèe. , , ' - ‘ › . i j v

…Deve QUESTO vale quanto Baſta coſa , Ciò ch' i0 ſento.

- -e ñ -, 4…,... i *EV-lb“

` l

` x

l

(a) ‘Quello, bit .' Coteſio, iflr.
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EQUESTI vuol dir , Qual perſona, Che huomo , Costui ch’io

ſento chiè ?

Oſſervando quanto alla vicinanza, olontananza delle per;

ſone la medeſima regola, che aſſegnammo nell’ altro capitolo

de’ lor neutri. .

E ’l medeſimo diciamo di Costui , Cotestui , e Colui. come

anche diCostei, Corestei, eColei. Dicendofi Costui, e Co

flei di perſona vicina a chi aria . Cotestui , e Cotèstei , fe è ac

costlo a chi aſcolta, e Colui, eColci , mentre è quella, dicui fi

ar a ,
P Par che miſi poſs’ oppor quel che dice Filomena , parlando

di Melchiſcdech Giudeo. non preſente , ne come preſente

conſiderato .

3* ì "“3- IlSaladino conobbe ccstui ottimamente eſſèrſaputo uſèiredelLam'o.

g.1.”.

g.8. n

4

E Dioneo del lo ſcolare intendendo pur dice . - ›

Piapamemepaflando :l'a-vanti alla camera di "o/lui ,ſemi lofl'hiaſ

.MEZZÌO . . - '

come anche , parlando della Siciliana , diſſe il medeſimo .

Salaóaeuo lieto s’ uſcì ai coſi] co/íei , e venne/?ne dave uſa-vana gli

‘ altri mercatami . Et ufimdo una volta , e; altra con calici . [hm

costargli coſa delmondo .

e di più aveva detto poco innanzi della medeſima ~ ,

[ricomincio afar Iepafl’ate dinanzi alla caſh di caſh-i ›
D‘onde par , che fi cavi, che e Costui, e Costei accennin per* i

ſona lontana , o almeno non vicina acolui , che parla , e così la

nostra regola rieſca vana . ,

Ma ſi riſponde , che tutt’ i luoghi accennati, e altri molti ſi

miIi ſervono per oſſervar’una certa roprietà di parlare .che ta

lora ſi tratta di coſe lontane , come 'efufl'er preſenti quaſi vo

glia dire . Costui cioè (Delio tale , di cuivi pafl lo : Costei, cioè

Velia Donna; quaſi accennandola col dito; della quale ſi l'a--v

giona Sac. e che ciò ſia vero, veggaſi, che dallo {ielſov è detta

Vetta per Bella . ›

Avvemze che [ma di-quefle barbiere‘. chefifacev” chiamareMadon

”o Fontan/ſore . ., 1 .7 ~

Doveſi vede , che ſi dec intendere di quelle barbiere, che ſi

trovavano in Cicilia . ma non accennava con cant’ evidenza la; \

Proprietà del parlar di colui, che novellando ragiona. E ch_e

Ciò ſia vero . veggaſi_ nella novçliada Tedaldo , che mentre_Em1:

lia narra quel che Tedaldo domandò al calzolaio , perche; I'qu

L‘I*
i
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~ zolaio rif onde, perchè non

'amor ai lui m’ çcceſe . ec.

/

fratellifoll’ero vestiti di nero. dice Costoro, ma q'uando il cal

gli aveva preſenti, ne come tali

gli conſi erava, dice Coloro . -

S”accoflòad”culzolaia, e domandolloperche di nero fuffero 03-3* 3- "-7

Bin' ”Raro . Alquale ilcalzolaio "i/Paſi* Colorofima di ”era vestiti

perciò che ó:.

Del Calò. Cap; XII.

Cali , come nel nome, ſon ſei , due tetti , e quattro obbliquî

Main alcuni Pronomi i Caſi ſon , come nel nome , tutti fi

mili in altriil n-›rninativo, edistintoda gli altri.

Di Cali tuttiſimili ſono Mio , TUO, Suo, Nostro, Vostro , Eſ

ſo `. Altro . Chi , Colui, Costui , Cocel’tui , e ci (i potrebbe met

tere anche Cui‘, Ma quelli non ha Calì tetti; e però non gli

può aver distinti , .

Variano gli àìltri dal primolo , Tu‘, Egli', Ella. iqualifi va.

rianò così .* .- ~

Io.. Dime, Ame, Me, Dame.

Tu . Di te, A te, Te, Da te,

Egli,Di lu'i,\ A lui, Lui, Dalui,

Ella'. D1 lei , A lei, Lei, Da lei,

UCstl ſivariano c‘e’Caſi obbliqui, perchè niuno dirà mai _

eccetto che per burla , o per imitare quella lingua. che non ben

ſi poſſiede , o per dir meglio , che niente s'intende , Avete fat

to aſpettare io , Se ne venne da tu . Tomb con egli . Avvezza

to da ella'.; ` t -

E allo ’ncontro non ſi uſeranno mai gli obbliqui in luogo del

retto , ne [i dirà mai. Teſe venuto , Me verrò , ne ;neno Lui .

oLei parlò, benche in queſh molti inconſideratamente pec

chino . Sarà dunque errore ſeſi dirò, Non rel’tand’ altri‘ che ó . v

lui,&io, ne Lui, cme.

Non rejtand’altri che egli , Z9- io a novel/are , ia diròprima[enzimg. z. n.9.

- ME/W'ÌÌÌG'. ormeggi-melo egli , infil‘artepumo veduta . cb: -dell’g:_ro.s.7

i . . ‘ \\ h “i ñ ñ -

parla, cb’ io amopizìforte Im , che {31:33, n.7;

. I '

Diragli , qu'a/om ein xi

”Müfllfl'ìlfi- ,ì r ’m ~ ñ'.- - u-_\,(~î'H ì

Domeneddio è/Ìato miſericordia/ò di :e , più chem medeſimo. z n 8 .

Ne’ quali eſem ?i ſi vede molto benla differenza , che è. tra" ' ‘ `

nominativimgli altri cali. . . . u i. v i .ñ. ’

:-ì M3
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Ma lo ,e Tu variano i caſi ſolo nel ſingùlare ,perchè ne’ piu

tali non ſon diffimili , perchè Io fa Noi, DiNor , A Noi ,r-Noj,

Da Noi , e Tufa Voi, Di Voi, A Voi, V0i, Da Voi ‘

Dove Egli , e Ella variano anche ne’ plurali dicendoſi Egli,

o Eglino , Di Loro,- A Loro , Loro. Da Loro, e Elle, o Elle

no , Di Loro , A Loro , Loro. Da Loro . ~ ñ

Dicemmo, che i Caſi nel Pronome ſon ſei, ma non ſon già

tutti in ciaſcun Pronome . - W'

Del Vocativo mancano questi Egli , Eſſo, Tuo, Suo, Vo

stro, Eflà, Ella, Tua, Sua , e Voſtra, che mai non fi troveran

no nel Vocativo'. .

Di amenduciCaſi retti mancano SE, eCUl . benchè alcu—

ni abbian creduro , che Cui ſia l'obbliquo di Chi, ma’fuor del

vero.come vedrem nel ſeguente. . . -

Ditutti gl] obbliquimancanoquestidue Deſſo, Deſſa. “.4

Sac/.ze mfò/Iideffòm. z , . .,

Aſca/taſc- turicaitofl'ilavate mia? ioſanbm dcffò. 2 .r _

3.7 .n.5. Che questi non anno altro , cher lor Plurali tetti; ne Caſo

g-óñfl- 3 -alcuno obbliquo, ne nell’ uno , ne nell' altro Numero anno .

De’ Pronomì Chi, e Cui..

Cap. XIII.

Enſano molti, che CHI fia i] Caſo retto , e CUI gli obbli

qui, e inſegnano declinarlo così - … ñ

~Chl,Dicui,Acui.Cui,Dacui. ..- '131‘, ~ i. w.

Ma quanto eſſi s’ ingannino potrà conoſcerli da gl’ infre-;z

ſcritti luoghi : ne’ quali vedremo , (She CHI (i trroa in tutti l

Calì obbliqui ,

Nel ſecondo , o genitivo . - “o.

3.8.”.7. '.- Solo una, -chiamuto Ber'gamíno, oltre alcredere di “bi ”anſima

pre/loparlante , (9* ornato. ’

Nel terzo , o Dativo .

Cbcſòlo :li/è ”ella meme ne ha al rpreſente laſciato quel piacere 3

che egli è uſäro diporgerea chi troppo non/t'mene ne’ ſuoi piu cup:.

.~; -. »pel-:ghi . '<~ - . i

, Nel quarto ,e nel primo, cioè Accuſativo, e Nommatwor.

“3,“, Aveva in reflum’e’di domandare chi con 1m' era cbifoflc qualunque

[mamoveduta ”vcſſtper' via paſſar: .Nel ſeſto, o Ablauvo . . h .n …L…- N.3

E?“. e

Promu

\\
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Le quali . da c/Ji non le conoſce, ſhreóbonoyeſòntgwc grandi. g-smo

Ecco all‘ incontro CUI ſempre ne’. Caſi obbliqui.. ’ ' fl; \

Nel ſecondo. , , ì“ ‘ ‘. 34""7'

Erto colei, dirai dir deggio: p _ ;22“ o

Meſſer Riccia-*do di Cbinzica , di cui dicemmq .o
Ghino - di cui .miliare q/Zr .‘ 1 'ſſL '3 .l.

Se non che Bionde/'lo , ad íſhmza di mi cbeſiaſifaceffi- beffe di im’ .3‘ l M"

Nel terzo . g.9.”.8.
_ A cuiMaestroRimldo diff? - Voi/ſete unaſciom a ` .› I ?ì

,_AcuiBionde/riſj›ajëec. - 1- m , ._ v; z, v~ ſi g‘7*”'3'

E a/pc-rmndo le donne, acuiporreladoveffö , l - l 5.9,”.8.

A cui la donna uolengran lame. , 4,3‘. ‘ ' _, - ` 3.4` inf

Acui tutte le coſe vivano . g- ²~~”_~9-

Nel quarto v ‘ ' ‘ , , ‘ . "LM-f*

,,*z Jap-*va onorare cui nell’ aninzogli_tapev4 che ’_l paleſi' . …- z g , , ".9,

- "figa‘ ,la zioni” , .nçngkardanao cui maneggiqflì’ . , credendo Vinſç’reg: i.”- i o

uW’KC'r-u. a. ’,ìe l, , * . . . ;5. ›'\-'

:Affi-mandava', cbr-cui, che io mi tolga. ſed” 'Uoi nonſia ec. ' 3"“ "°
.ñzNelſesto. 4 › , \:~-’ .lo.

Ma”el/”meme :ornando/ìcbi egli era . equaljòffè 1’ inguria .ri-@.8 .0.7.
muta ;ment-fé». .c da cui ' ` ñ -.- i \. ì -ì -

Comecſſì, darla eglic'redanoſon befflm'. -ñ - \_g,9_,,,,,

E coſa’cvhiara per _ramo , che C H l , e CUI ſon due Pronomi,

traldt'o ſeparati, edastxnu: Ne uno ha che far coll' altro ,i ll

prian de'vqpal. ha tri-;tri caſi ſimili .il pr trio.- dicendoſiChLDi .

chi. A chi, Chi, Da “chi.E11ſecondoèundiqoclli,,cheiGia; ‘

mazzicidicono, Diſattiva; Bei-,chè manica‘dfeì` re ci‘. e ſi declina fl _

così Geni(` Dicui , DatiACui. Accuſ. Cui , "blar. Da cui. l?""

E notiſi , che questoLSuì ha per privilegio di ſopprìrrrer calo.:

rail ſuo ſegno .gl-el caſo in"ciaieg11 numero., .e in '93,1133 .nere z

. ”fia-giovane . (lg-(ale appreſo di me vedere , _li cui cojîmm …Ò-g. r .x. 3.

ila” valorc‘ç/Ìm (leghi ec. , z ‘a ` , \ . .
[Cheiço umiz e’lÒvalo‘r delqnaleſideeintenderè(’ ‘ ‘i “d

Îhbiamo anche:'parlando`diAlbe‘rto” ` ' ' z_ p…

4 etnie-.im erp/'e ere. . i . . ~ _ . .. ,

E‘paflandgſidr‘cffiflfla ‘ " -- ‘ j ,';;,,“4"'²'
/ Ile-”inziale era Ejzgcnia. .H _ 3._ z \. ; .~ - ' " ,L g5,n.r.

LaruiinnaCKHZu mmpatÌJ ‘N ' ‘ J &HM-L

LtſE:zlnÌIníìtf-l ,li "1d CEPPÌÌÌH‘MÙ‘EJÌÌQ lunghi, Rd' 07‘0 e .

Diceſi anche . " ` 35.4.1211‘.

"*’ ñ In
1!- ' .. .

.` ,, ;- ~:(~`-í
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?‘4*3- [nq/amino?” era. ñ ~ z z. i e 3

Vola fuitvctaáparlare, e ' *,r:. ñ .. . i i* -__

'9-’ Voi . (ülſorttmu hapoflo in mano ilflem . -' -x -

o z p ecosì gli a tri , _ g

r . .. De’ pronomi Altri, e Altrui,f› i, .
o ì i 4 , l _,.-_.A . _ .

Ltri , e Alti-ui ſon due Pronomi, tra lor distî‘nti nella ſteſſa

maniera . che ſono Chi, e Cui , perchè Altriſi declina in

'.-a buona linguacosl. ‘ `-\ ‘ \ w* - ~- *—

". ` Altri, Di altro , Ad altro , Altro , Da altro .- " r- f ñ…

_' enel Plurale - ‘ "i'm“' Altri , Di altri , Ad altri, Altri, da altri.

- 1 Dove Altrui ,- non avendo , ne il primo. (a) ne il quinto, Caſo

ſi declina in queſta maniera ,in amenduei numeri Gen. Di "al

trui , Dar Ad altrui . Accuſ. Altrui . Ablat- Da altrui ‘-"
ì Ecco ALTRI in ligulare nel primo Caſo. ì , ` ’

g.4.n.s. Nonſappiendo chi quein /ia,altri nonſirioolgerebbe cori di leggi?”
g- z -fl-óñì ‘ Tantofaaltri quanto altri . a ’

8-3 41-8- Ne voi, ne altri , con ragione, ”ripari-apici dire . che i0 ”onl’ ai

.; . lia venuta.

g‘ 6”. l o Ne i/maladiſſedelmale uverguarda’to ,' ’the altri cio ”anfaceffë -

Eccolo nel Plurale .- 7 .

(mu, ' ‘Cia/cu” di ”ai a, che de’ſuoiſòaa ”maggiorparte mom : e gli

altri, the bivirimaſh'ſono , 'chi qua, echi la er. ' "

MM!, Fualoraglialtri intorno a’ loro uffici impediti . attendere nb” ci

ore ero. ‘ '
P Eccolo in altri Caſi. A

Fuggenda come ‘la morte i dzyoncſſli eſempi deglialtri . ,

ì Crediamo la ”of/ra ma con piùjorte catena qſſèr legata al ”051-0

corpo , che quella degli altri/ù . F -_ _

6 6 Aceioccbe voi non intende/le d’ altri, io dico de' Baronti uoflrz m

!" "’- ‘tim'.

5"*** Mena”do quivi zuppa‘ , earrratti , e ciechi , e altra’ di qualunque

infermità.

Ecco nel Singolare nello ſteſſo luogo .

Nell’ uppiccar/ida uno udaltra .

E parlando la Luſca a Pirro .

-‘~‘ ‘ 25ml’

(a) Alzruí , Li , non ſi dicon nel retto , perche ſono dal genitivo Alrm'v” . fili-u:
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st Leal’ altstro :rogo-rai m , cbeinçarme, i” cavalli, in robe ec. poſa-7.”.9.

”Tſomefll ara!. -'

`

x E p;u ſorto nella medeſima .i
.1"

Veggeme Pirro, ”lit/Zun‘alnjo, /Z’n’ andò, et. . A .- . .’2‘

‘Degli altri dae Accidenti, Spezie, e Figura .

‘Cap. XV.- .. r

ldue Accidenti 5 che restano :ſonoSPEZIE e FIGURA."

iqualiper eſſer molto_ ſimili a que’ del Nome,- poco ci

. terranno occupati, Brevemente dunque diremo. ,

Qpanto alla SPEZIE , Il ‘Pronome , è o Primitivo: o Prin

tipa e. come Io, Tu, Egli;Eſſo, Colui. ec.

Deriiato.- come Mio, Tuo.SUO, Noſtro` Vostro, Nostrale ec.
Aramo alla FlGURA, Poffiamo conſiderarlo ſchietto,ìjî,

ſem lice.- come lo, Tui Egli. ec~ ` v " i ‘

f &midollo; comephiunque, Walunquetec, , - 7-..

(lutstoè quanto 'n'e occorre‘ dir del Prononie . perciò altro.

ora non ci resta , che molirare il modo del declinarlo. ` '

Pronomi {li Caſi diffimili 'logia/run Numero declina!)

Cap. Xl/I. '

GLI. Pronome RelativoSustantivo:Perſonaterza;Gene- ñ

la

I

re Maſchile.- mancante 'del Vocatlvo . zz. _Ax

Singulare, i ;- z -. ì Plurale. i -_ ;_'g- m_ _.

Egli _. Egli. oEglino. , _ .. ;

Dilui ` Di loro .7.. '--_

AllÎÌ Aloro ' 1;, . ,

Lui .3*: L'oro n.3,..Dalui ñ, Daloro. ` - , ,,

‘ i. .' i

Ella_. _Pronome Relativo_ ſufientivo: Perſona terza; Geneſi-{4

Room-‘dc,- Mmsfflse del. .Vomero. - z-..s i: tz… z… 1.2… 1-'

.:Lulu-i 51.:. ‘- ,Singolare, Plurale

Elli Elle. oElleno

Dilei Di loro
A lei , Aloroì‘

~ -› ;Tñ- Lei
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Lei ..» Low… .Daleì Daloro.

Pronomi di Coſi- dxffimili- nel Singolar ſolamente

` , declinati_.ñ Cap.-XV1[.’ 1.. x…

. 4 . .l . .
O . Pronome Dimostrauvo ſustantrvo: Perſonapnma dl Gv

nere Comune. MancançedelVocenyo; ;, ,I ,

‘- _ . 7. l 7 ‘7* 1- - . i

Smgolare ‘_3‘ u Blonde“, un,… KIo l , __ l _or .ſi …az

Dime ‘ . , Dinox ’ . g ‘

Ame ,.x- ,. A1101: 4 ,z ,, -.
l ›' ' L A. ñ . -1 -- a 1 .

Me h… .,. , r ";l i ñ* . l…
D , ur , .…1 D - ~ ., /i,_x | rl l, , l“,

' ame ' .’azìçlîtr'.; ,ei-u‘:- Minh...

_ TU. Pronome Dimoflratiyo mamma." Perſona ſeconda

dl Genere Comune. ' ' " ` .
Singulore ' Plum/:5 ì ' " ì’ “

T-u l ›'.~ ~ , . :E :v9.1 -‘.' ì. ,Pf-"s in") T» ì'í ‘~

Dite D1 vox - -

Ace Av‘or -

Te _ , v _Voli_ ; .,'l …7, :l

Te " v ‘ Vox '_ ,jç' 3' r5'
. ~, r .A . fl o) . L

QUESTI Pronome Relativo _ſustnntivo : Perſona terza’. di
Genere Maſchile: mancante del Vocativo . ' ì

Singulore. ‘-ì ` Cla-rale . ' - '-PL

l' ue i _,‘là—quello Dj quem 1._A questo A queſti ,

WMO Belli , ì_ ' ’ _l
Da queſto ` i "3““ < 4‘ ~ ì Da queffi-iñ . l- .1 '

Il medeſimo ordine lì terrà a declina: Cocefli,²Goteflùi{Qgeì- ſiÎ

gli , e altri ſimili. o

i)

(J ' L ' L**

t . Uè fl.

~ ñ .J ' I ~.:--.ñ.* j e ~ Li LA:.
‘



Trattato Undecimo . 24:

Pronomi di Caſi /ìrhili in cia/hm Numero J i i

Cap." ,L ;aa/111. o .‘

' - SSC Pronomellèlatiir'o ſu'stan’ti‘uo .ñ' Perſona terza dire Maſchile. che mancadelVocativo. ‘ ‘ z

.Tinga/are. Humle
` 4…':

Eſſo ,Elli . .3

Dieſſo Îſ* 'Dìeffi- . çñ-ñ …‘-î

Aeſſo J; effi “E. 1"'

Eſſo ì *' ‘Effi 'Da eſſo Da elfi. ..'E

ESSA Pronotne Relativo Sustantivo: Perſona terza diGene

re femminile .- ſenza Vocativo. ñ

Singalare . ‘ ‘Plurale .

Eſſa Eſſe

Di eſſa Di eſſe

A eſſa A eſſe , ,

Eſſa Elſe

Da eſſa Da eſſe . ~

fi Il medeſimo ſi oſſerverà ne’ Pronomi Wella , 04mila , e altri

mili.

COSTUI Pronome Sustantivo Relativo.- Perſona terza: di

Genere Maſchile, eCOSTEl Femminile.- come anche Cofzv

testui. eCotel‘tei: Colui, eColei.- che tutti mancan del Vo

cativo . ’

Singulare . Plurale . Singulare . Plurale.

Costui _ ) - Cotestui )

costeì ) Costofoyz cotestei . - ) Cotefloro.

C .Sl‘iagulare. ) Plllì‘dle- , i -.

0 ui - ñ - ‘ * . ‘ ` ,È

colei ) Coloro - L; i‘. .x

MIO Pronome Pofl‘eflivoSustäntivo: Perſona terza: di Ge‘- l

nere Maſchile. con tutti iCaſi. .Singulare. (i - ‘ . Plurale. ñ

i " __

Mio. .;› ,...Îiz -› ,Miei .-l in J "

DimioJ 21:.) .L :1… .ki :.- .Ì---D'vfilieîil--uìl .mx-il); Ju *ii-ñ 3

-\`; Pi. Q i' '



243- -IÌDel Prono’m’e ²-- -

Amio T. _ , , Amici _ . . ,

Mio v ‘. '.;Miei . ñ -«- i‘ '- ñ

Mio z .' ‘ 'ſv-"Miei. ’~,

DaMio ` ' ` Damieí.

, Lo stefl‘oſi fadegli altri Pofl'eſiivzi infraſcritti , .:che anna i' lor

Pluralicom’è notato.ì Îz , t_ , ."

&agg/are . Plurale.

TUO TUOÌ ~... a

SUO ` ~ -SUOÎ i’ d ’ i

Nostro _` ,Nostri »

Vostro ' Vostri.

E nel femminile .- "`

Mia ` ' " ’Mie

Tua. , p ñ; , . - --~-,;'3':‘:ſi .-‘. «'-ì l

Su':- “l…. ,.'..›.~.‘4..\,. "),)_'ll_‘ u , ñ.

Noſlra - x Nostre ſi . -

Vostra " ` Vostre ,

(LLÃESTO . Pronome Aggiuntivo: di Genere Neutro: e

non aVocativo. ' -. ;

Singulare. _ ‘1'. Plurale.

Aiello , l , `Qnesti . .

Dique'sto‘ ' ‘ ` ' quuesti

Acqueſto _ - . _. , Aquestthz “-511’ z j 51“:: ‘i

Alt-fia" ‘L :" ì ` Qacstîñ. -.: :l z-u---FÎÎ

D-aqucffòz; -:. . . … . Dà “ema. .,34 v J .

Nello steſſu modovanno Cotesto, Quello, e Altro: mentre i.

che stannoinſignificato diNeucro , ~ - -~ ñ‘ «L

A ' r T e ;`(\Î)

[Pinaſca/e. ,—.J,,._.;—z

in.

a

.Li

. _`.i

:uwla*i\

c :. ::',Pr_ailòmi , che" filélçmm

~ ‘Cap, XlX;
Iaſcuno. Pronome Dimostrativo Algìginncivo; di cm- i

re Maſchile, chenon ha Vocativo. e‘ z: ~
.,.r

Ciaſcuno ~ i Ciaſcuno v “fl ,

DHL‘PÎEQBQNL‘Aura? 2:--'v"l.`DACUſcunO‘.l .". ’

ciaſcuno 7 ` ‘

E cosìvannoCiaſchedfln‘o‘QOg uno, Taluno , Niuno‘. Ve- fl

runo, Neſſuno . E nel Femmlñile Ciaſcuna, 'Ciaſchednna pOgnuna, Taluna. Niuna’..iMeflna , eNefl'una . e nel Coma—L!

ne Oggi-:x ſi! i P1‘0*

‘A'



Trattato Unde címo

r . k . , ‘, . . "ì . . l" 'l’

3._ "Fromm Il! Numero deIEHÎHÌMIH- i

i Cap. XX.

He Pronome Relativo Aggiuntívo: di Genere Comune_

lenza _Vocacivm A . _ ‘ ,_ .i . , - ñ -

.Singulare . ' ‘Plurale,

Che . Che
Diche ì Di che

C c‘he 7 , C che

Che - Che ì

Da che . _ . Da che ,

U medeſimo ſi dice di Chi, Cio . cc.

?rar/ami, che mama” da! Caſa rezza, 1,_

cap* . l

~ -., , *i

E, CUI, eAL—TRUI- PronomíAggîuntivi , che ſolo anó'

no quattro caſi. e non varian nel Plurale .

1--G’enicivo DI Se, Cui, Altrui. ` '

Dativn A Se, Cui, Altrui.

Accuſarivo Se. Cui, Altrui.

- Ablativo Da Se, Cui, Altrui.

Pranamí, che manca” di fatti gli' Obi/igm' .

. Cap. XXII.

Eſſo, e_ Deſſamancan di tuttiglialtrì Cali . e anno ſolo i

Nommativim ciaſcun Numero , dicendo

' Singularc, \ Plurale .

Deſſo , , Deſfi .

Deſſa ' Deſſe

u. ~
, - ,e -\ __. A“, .7..- ..‘_--l.- l..`lJ

L- ñ

"~* Q3 DEL
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D E L .V E R BO

Trattato Duodecimo .

'i Verba theſia , eperche così appeal/ata . Cap. l. ‘ --ìì

  

z ERBO appreſſo a’ Latini valeva il mede—

ſimo, c e Parola, Dizione. Onde vene

R ne il Verbafueere , per Favellare ; Dare ver

~ i la, per lngannare , ocome ſi dice in no

ì ſtra lingua. Dar parole , mentre che fi pro

mette ſenz’ animo di mantenere. Verbír

‘ prolare. quand’ uno adduceva parole nu

, de , enon colla verità del fatto cercava di

far Vive le ſue ragioni , che perciò abbiamo in Plauto . Verba ad

remeonfèrre. che tanto, al mio parer, vale, quanto unir le

paro'e a qUel che in verità è ſeguito .~ ;

Taloraſi piglia per l p ſempliceloqoela, o parlamento , cioè

diſcorſo in voce .- in quanto ſi contrap one alloſcritto , Onde

Verbo mandare alieni . l Teologi per erbo intendono il~ Fi

gliuolo dlDlO. _, › _ . .

Mai Gramarìcilo piglian per una Parte dell’ Orazione : tan

to pr ncipale fral’ altre come dicemmo addietro, che ell’ha ſor

tito il nome particolare., checumunementea tutte è dato': per

mostrar la preemin'enza, che‘ell’ ha ſopra l" altre .

So c he alcuni Gramacici; parlando di queſta parte ,~ interpre

tano quel VERBUM A verb-?randa ,- ma chi non vede , che_ tan;
to ſi për-cuoce l‘ aríia ä-pronimìiare unñìN'omc, o un Participioì,

come Barbaro',- o Lacrimmte …quanto a proffenre un Verbo?,

come Amo , o Penſo? QUell’. etimologia adunque non` va data

alla ſola parte del Velbo ,- maa turte le parole, dette general

mentcVeibo. ~~ ~ -

uesta da alcuni è deſcritta Nota a'i coſa con tempo . Altri› al

Iargandola più , la diſſero Notaai quelle roſe , che oſano, aſifan

no con tempo . _

N0] la diciamo Parola declinabile per Modi. e Templ . alcu

na a7i `ne ſignificante .

Puro/a accenna il Genere , come s‘ è detto nell’ altre parti .

. ‘.2',- c'z .-. c’ D9'



Trattato Duodecímo. 2.4. i

Declitmbile additah differenze. chcè tra queña; e quelle.

che non ſon declinabili z ‘s .ñ ‘a ._ ` y.

‘Per matti . etc-”pi . lo distiflgue dal Nome, e da quell’ altre.

che effendo declinabili ,. non ſ1 declina] per Modi, , ;a Tempi.,

I] ſignifioar Poi alcuna azione,dtmpstra. i! ſuq pt‘qprìa-ufieìq,

che è [ignificar ,e accennar non una coſa , comeil Nome › non

un Nome , come il Pronome ; non un‘alçcidçnte,ll mmgl’akre

Parti; ma un’azionemagençe, opaziente. cheſia, ,z z. .

ñ' , "l" -" .v 1,3 *~-~.1..

"tt-.‘í'ñ'” . :‘ Ver!" . f-L o. *tt .`

~ó ñ- Cale; ›
.‘z
,,, ..l

I Verbî ſono, o Perſonali , o Imperſonali.- - . - *ñ- ñ t -' ` -- L

Perſonale è quel che ſi varia-per tre distinte perſofle. -eom'e

Amare , Correre . Stùdiaféfc‘h'e p'o'fffondîffi' coh‘tre' perſone

dìstinte Amo, Ami, Ama, come Co’r’riamo ,Cor-rete, Corronó -.

Imperſonale è quel che non diflingpeéc‘on diverſità di eakat-"~" -J a

terì , ne in altro maniera accenna ta djvçl‘ſitù (Pella perſona .. 'ch'è

opera, come Tónare , Baleñare , Nevícatdf‘eczlchej non Edi

cç Tlx-_ti Io cuÒno ,Baleno ;ó Nevico; ne Tu turchi, Buleòi ', o Ne

vxc 1. * ~ …
‘A'

De Vcrbi Perflmalf “`~ ~ t. ñ

Cap. 111.’ *fiſſi-;3;

LlPerſonale èdì tre ſorte . Sufiantivo ._TrMfljjvp, o Aſſo

uco. … . .ñ . , -

ll ſustanrìvo accenna l’ efl‘er dellaçoſagìgiàirtägq ;LL-che forſe

. pqo parer contrario alla deſcrizion dì ſopra aſſegnatá .-‘ e për-ciò' '~ "ñ"

piu :naſale ſarebbe riuſcuaquell’àîtm'dche la diſſe Nota di

que le coſe, che, oſano, q ſ1 fanno. ma noi conſiderando .

che il ſustantivq non è che uno,- c tutti gli altri ſono , o Tran

íìl-Ìffii -a-Affanì-zrxen abbiatìxgithcatq inepp Yegiçnce' il. -
ſcnver la naturajìnçpcçì gli altri : i E:,r’_133tdannalì.qùellí, ~ c j

LIBERO-;nquçstico‘mprenzîe . t_ l_ I; ((1‘ › 'ff ì

ñ'- ?Ei fidiceS. WWW-,Oi -Perçbë ſ0!? _ſi {Fs Marie ; ëçîéſimg

ne a :il-tro Verbo ſ1 regge , ó da altró nome , Èc‘cöqfiàg’çro Yog

te replicaffllo"~flñfflóì "’Î: VR." r 25;* *31: \ -Ãrflì Y;"è"i"" - ì!. \" ` ` ſſ

Credimmarz? mio cb’loſifliçt’flzçflàèçſhdel@ :,estmcqìnè 314]?!- W* î

ë A - z, ‘ " ſie*



246 v A" "Del Verbo‘cieco di. quelli (le/la mente? Cet-to no, evedmda , comóói cb; 'fri il

prete , e non eri m , ilqaale io agran torto omo .² . .. ›’

~ 'Tranlicivo è quel,che riceve dopo ſe un caſo diverſo daquel,

che lo regge .- come ſi vede nel Verbo Amare nella- fine dellä

eſempio ;~ E poca più ſotto al medeſimo dice lañsteflîa. ’
' lo n' dtfflc/J’ io amava impren- ì. ` '

E altrove nel Verbo Rendere .

gd… n.3. ,Quindi andarono idae Cavalieri in [ngbiltcr‘ra. e tanto col Re

adoperarono , che eglile rcmlè lajimgrazia .

Aflbluto è quel , che non ammette cali dopo dì ſe , ne diver

ſo , ne ſimile a quel, che lolregge . come Stare , Correre, Naſ

cere , Morire, Sognare , e ſimili.

lai-rod. C/Jejògnano quì .² Noi erriatm: Noi[famo ingannate . cioè c’ in

ganniamo; .r , ~_ . _ v'

Ma alcuni Affolutilì uſano talora in forza di Tranſicivi . A_ cao

me_Correr la terra, Etra.: la. via, e` .

@9. ”.6. Pinuccio io :e l’ bo dei” :enzo volte . ec. che quella tuo vizio di le

varti mſhgno , e di dire [efavolemhe :a{ogmper ven', n' daranno.”

‘ Dove all’incontro abbiam nella eſſa Novella . '

Cbepoſciaſognato la- ”otte . Comincio a creder rive Pinuccioſogmſ

ſe: e Afflrmando lai aver-ſognato .

Ecco il Verbo Correre Aſſoluto .

La ”ave , che da imìpemoſh_ vento eraſofia-:ta . ec. velocifflímamen

te torre-mio , in una pioggia dell’ [ſolo di Maiolicapercoffe -

Eccolo Tranſitivo . *‘- * ~ `- " _

s-D- "-l- Madonna , aſſai m’ oggi-ala › ,POÌEÌR’ Wifi“? - “- d’ eſſe" “1F" ‘b’

corra iljzrìmo’arrinío .‘ ~ - — ì - ì ~ ~ -

e .

‘gol-".7.

EDënñtePurÉì, ., , z ññì” “vr-.12‘? ?iva-"ëesazz-ÎÎ-ÎÎÎ-Îma-ÒÎJÎ I :Le

, j _t ""Dl’gl’ Iſlîpeſ/òMlÌr-;íuìi-.î . .

' ~ '111-19' i UL; 'ro .:L "l-'JIM'.

ſſ :4 ‘L’ imperſònäli ſob-,olo ?Michi-z o Derivativiz’olre

` ‘trebbbndiré’Níiunli;’ó‘flráècldeneezf ‘ .. ».1 …1.41

, Primitìvi. , o Naturali . l'pn que’ ,— che di lor natureſonol‘mſi

Pe :ſquali . eo'me'Ton‘a‘ e",ff Eluvere -. Balenare ~, Neflcare .z-dij

éèndeſtz--P '*~-';‘-"'--‘*‘“ L‘ ~’-- Mom…: 1 o.

“e’ s""ä .F'îſëffiflvl’fiflërajldìflavaari”alluminio/‘drm‘. f‘_ ² ,ſi
i ' flEqPÒChÉ "ghepmſhdd Abbiamo A ‘"4' w*:- \. . ‘…~…b‘

a"



Trattato Duodecimo 147

ñ:-Dap0co in quo s' è meffiz lapiùfolto ”ecc le! mondo . e ”Wimm—

uoia. - î

‘ Inoltre . i: ‘ 1.

~ _Eſſèndo Elfi-:dda grande , e ”evitando tuttooiofirte. 84-M

E appreſſo nello steſſo luogo . ‘ - v ñ

ñ Quardaoadimorno dooepom‘eſipcztefle i che almeno addoſſo ”figli

mmm e. . .-2 -z
Derliirativi , o Per accidente ſon que’ , che eſſendo di’ lor ‘na

tura Perſonali, talora ſi uſano imperlonalmente, come Amarſi,

Raſſerenarſi, Vederſi, Sentirſi, Crederſi ,Darſi Curarſi .ec.

Crede/iper molxiſilffifàmiffrbe cioe-be .r’ adapra da’ mortali ec. Slow-9

Dando/ia que’ tempi i” Ero-:cio o'fimrumenti grandifliwfldcmong~ ' - '-1

camndoſifàrglifalſi. ec. ‘o ñ › a « rh“. 'i _, _ P,ero è che questi Impetſonali Naturali ſi trovano alcuna ` “

volta uſati, poeticamente. collerperſone . Eccoil Petrarca .

Se I’ onorata/fonde ,rbeprefirioe i `- .:z 3 . = ---- ~ .- ‘;i 5"**

’ L’ira delCiel‘quando ’lgra” Gio-ve ma” . . , z. ri -- r " -i

‘ E lo fieſſo Boccaccio , fin nella proſa purda la perſona a Bib

vere - ( a' . d

C/Jeſipoträ dir quìſem” che anche ”el/epoca: cafè piovono dal" ' °* **
Ciclo da’ diviniſpirti? r i ì °°

Ma de’ p'arlari poetici non ſi trattaal' reſente '.~ erchc oſſer

vazion maggiore par che richíeggano. l che ſor e all’ intento

nostro, di facilitare il negozio più che ſ1 può , riuſcirebbe po

co opportuno.

Altra‘ diviſione de’ Verbi, quanto. alla ſigür '.*j

Cap. V.

N’ altra diviſioneli fa de’Verb‘i .'— la quale è ſecondo la fi

. gura.- perchè altrifidiconl‘em-plici, come-‘Amo, Penſo,

- Rido, o Amare , Penſare , Ridere; Correre; Ailtri ſon compo

ſh.. come Riamo, Diſamo-, o vero Ricorrere , Traſcortere,
Rmcorrere , Proporre, Polporre 7 Anteporre,:e' ſimili, che co - ì -

me ſi vede . ſon composti d’ un Verborc d"aunai-l’ropofizione , `

che muta ilſignificato dieſſo Verbo-.21?“. …i .i - `. .

- La qual 'mutazion di ſignificato puochiaramen'tecſcorgctli ;in

quel Verſo del Petrarca. nel Trionfo‘d’ Amore-.dadove parla

d’Erode, dicendo - i' i *- - ì '~

VG’ l’altro, (beim-”punto omo. -edifiìnof- i--n .~ -. ñ~ .1. ,FER-3.:

“5.‘



248 Del Verbo

llmedeſuno avverrà ne gl’ninfraſcricti Fare . Disfare . e Ri

fare . V ._

Pen-be pojſzlvile è , quantunque, ec. che ella quello, che l’altra-fac‘

S - ²~ "-D'cia, e ninna coſapoffióile è Così aterbmemeda negare ec. come tu fai,

Comm- Gemmam non ti tribolar di me, cc. i0_ fo quefla cavalla dice”
3'9 `”` l ?tarerm bellu zinella . epoi quando voglio . lajo dive-mar cavalla .

E appreflo dice la credula donna . …e

-Î ’:Cbe non tifa' mi ſhgnare quella incanteſimo . che ta paſſafar ra

.oalladi me , ejàre ifimi moi con l' aſino , e con I” cavalla ec. epoi mi

porre/li rifar/èmminu com’ io ſono . - ._

i “ ~“ 'è . Eavendo più volte replicato" questo Verbo FARE, dice poi.

ì‘ ‘ " *3- ñ Neplùri/Ja modo daparerm'rtflre . . › r L

HUM_ Flcjòle eafugià ”mic/zzffima Cinà , e grande , come clu- oggi tan—

ñta' darſena/ia . ,

_ -Questa differenza direbbono i Loicifa ALTRO.- perchè el

"*““"' la fa mutare al Verbo ÌlſiglllfiCÌt0;*‘xz , ñ. ‘ ~.-. ‘

Ma un’ altra differenza ,i pur di figura ñ, non ſa ALTRO ,. ma

-AÃETERATO . Î Perchenonmum il-valor-del Víerbjoz, enon lo

fa diventare un’altro, malo altera ne’ ſuoi tempi, iqualiſuno

~' ‘ì' "‘.odinnaſola voce. odi più vooi..~.~ c -- › ‘ `

' ` Diſola voceèAmo‘, Amai,Amero, Amerei-.ſicc. .\ . z

- -. _ :Dirpiìrvocr èÎHo amato ;jAvdv’ Udito . Son per-leggere ec.

--1 ' J. ' ,i , ’ ., ”i 1 -. ` ".1

u; …- _ ' Ddl”; ſiqufimzzom. i…

L’ap- V1* ‘L‘ L"…l ’un’ "d‘

Significazioiu "gliamo uniperq’u‘el medèſimo.,cbe _altri ap

pellan GEN RE , il quale è di tre torte. Attivo, Pallivo ,

e Nc ”tro . ' ` -

. ., :Attivo è-qtielehepecçnuaazienei 'epuq tramuta-rh_ eoiio

k ſmmbiamçntode’Caſi. di quelHome" ;che ozpera in lo; .3 in Baſ.

ñ &VONCM Am, Tera-*MSme .,-Diſcenderc, Atlante-Tenere .

-, ,TAM-va ;ep/trotrcülto con Bel-'wo Redi Cappadocia , affinche _là

3'8' "7 'pr-a Oi'óet dall’uno parte ca” leſueforzc .di/rc*an . degli - con le

i‘. 1’ -‘~ '. - ’ . ,

Pa ivó è que] che accenna paſſione .ingnella perſona nella

.- quale riſanare* il -Vmbm come Eſſere Watch Temutoz Sentb

910)_ QC— J. .' .- " 'I' . _ ' "a

) Diflèrofè e//ër contra alla/'eda , lor data dal Te affidi” o_ ' “ ‘ .

3.4":.4. 'Ed eccoalcuni Art-im., ei’affivi infieme- A ,

' .t i `; fl"
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Per certo t/Îi non o’ ”ma , .eda-voi nor: deſidera ri" efl'a" amatoificñg-:ç- im.

comepñjrſona ee‘. - ‘.~ › . , 4 : r‘ i‘

Cl):- èi ”todo , che vai mi richiedere io non w' amerò mi! ,— ”e ſaliva—g_3.,,4.

glia effèr’ amara da our' . . _ _ ,

Neue-ro h' dice quel, che di tali ſcambiamenti non è capace:

. come Correre ,Dormire , Reſpirare , Ripoſarſi , Dolerli.Che

dicendoſi . ~ - . z

La qua/e non altriwmzi . che-ſede dormirſilevcflè. . ` 3-6. "-2

Nonſidn'à mai da eſſerdormita. ._ _

ñ* Ma quelli Neutri ſon di due ſorte , Attivi, .ePaffivi. j

~' Neutro Attivo,è quel che non è diverſo deli’ Attivo .in altro,

che in questo del non paterſi rivoltare in Paſſivo.. come ſono i

foprannotatì , Correre , Dormire, e altri tali .

Neuçro t‘affivo è. quel che accenna alcuna paſſione , a ſomi

glianza del Pallivo.1na non fi puo mutare in Attivo , come Raſ

ſerenarfi . Rartrìflarſi, Ripofarſi ,Dolci-fi , Uſcirſi. Accommia

tarſi , Spedu‘ſi, Accostarli. Eccondfra glìalcri . '

_n- 4 ,Qgi in camera da voi mi comit—”prendercommiato. ; , . ., g' ‘°""9
E nella fleſſa. ‘ ſſ ~ '

E/lèndwni d’ averviveduta rallegmto .

E quivi pure .`.

Audace çon Dio , e della camera s’ uſi'? , egli altri baroni appreflo,

:urti (la/”i r’mronmziatarona . ‘ '

In oltre .

Nefletreguflri , che addormentata/ì:. , , z l - …

Ilquale l’ Abate , e’ Monaci veggendofuggire ,ſi pparaMg/íno‘nq ,

.'- Vero è che alcuna volta , articolarmc’nre i o‘eti , uſano

‘questi Neutri Paſſivi , in ſigmgcato di Neutri ordinari‘, ‘cioe

.diquelli che mi dicemmo Attivi, non perchè ſi dicano Neucri

At:ivi;~maſi contentan del ſolonome di Neutro .a ma gli di

.eemmo tali per difling uerli più chiaramente .da’ Nèutri l’afflvi.

t EQCO nel Petrarca. ' ' ' 7 ~ ` ' ` .' `

\

` Oùd’iomamoíglíamioa'iffi, or ço‘mel ec. è l ` Amm.

""~ED-'NIÈG-—ññk. a , ‘ ì‘ ’ "

z-d -. ,._` ~ - .e. IT_. U, ` , .;,~u-—'._ -~. \ “…l .

Io emgm da qu‘ell’ am'óreparrzto . M ` ` ì ,P'Ì’fſf '

ñ E gli fieſſi Pcçſñeoxz. amano talora Pſartìi'è Për Parma}. Per la qua/roſa avvenne quella , che‘, ne dea’ ”iz ’, *ne de’ll’ ”ln-b ;3313-2- n 7 -

M“? da R011; era/lara intendimenm , i r " -' _r

Che pur nella medelima Nov. aveva detto Più volte . ñ'

Down-porri”, eDakiinmmqqurjiffi, er. …Kb
q ; ~ e \ - . . A ñ _
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’Abbiamo anche nello ſteſſo luogo . -

Immaginanrlo. che ora , the il Duca non o’ era. ee.

Abbiamo‘in oltreiNeutri aſſoluti , de’ quali non parliamo.

eſſendo gli ſteſſi , che gli Aſſoluti di ſigniſicar Neutro .

Qgeste ſon le diviſioni , che de’ Verbi ſi poſſon fare .

Benehe altri altre ne facciano , come di Privativi, di Nega

tivi,e altri tali : che noi ſpontaneamente laſciamo, er non :ig-z

gravar lo ſtudioſo di piiidi quello, che per una ſuſiîciente co

gnizione ſervir rtli poſſa . Però paſſiamo a gli altri Accidenti,

che variano il Verbo da ſe medeſimi i quali ſon cinque Modo ,

Numero , Perſona, Tempo . eConiugazione, i quali ſaranno

da noi accennati coll’ordine, che gli abbiamo poſti , ſenz’eſa

ininar qual naturalmente ſia prima , o poi , erche ſolo ſi è avu—

to riguardo a facilita: l’ intelligenza di queſche s’ inſegna .

Del Modo. Cap. VII.

ODO è una certa inclinazion dell’ animo, che diſcuopre

i penſierinell’ azioni . perchè dicendo lO AMO ,Yen

go a far paleſe il mio animocon quell’ azion d' amare , cioe ac

cenno i mio penſiero intorno a quell’ operazione .

Ma s’ io dico a un’ altro Ama, Fuggi, o Dormi, paleſa il

penſiero , che ho di comandare , o perſuadere a colui, che ami;

0 fugga ec.

Cosidicendo Amerei , accennoildeſiderio , che ho di ama

re, impedito da qualche accidente . ~

Ateſti Modi ſon cinque’. indicativo , Imperativo , Ottati

vo, Congiuntivo , e infinito , cosi cipiace chiamargli per non

ci partir da’ termini delle ſcuole , ancorche Dimoſtrativo, C0

mandativo, e Deſiderativo ſtate foſſero voci aſſai più Toſcane .

indicativo , o Dimoſtracivo è quel, che accenna ſemplice*

mente l' azioni , o paſſioni, o noſtre , o d’ altrui. come Io Amo

Ho Amato, Amerò. Viverò. `

, Egli e vero , che ia bo amato) e amo Gui/Z'ardo , e quanto io dal-’ra

"4'-”"'ebeſaràpoea , l’ amerò . - .

,_ Ecco che queſte Voci Amo, Amerò, Viverò. 'dimoſtrati

quaſi col dito quell’ azione , e per cio ſi dice Intlicativo . come

Indice ſi dice aquel dito della mano , che è tra ’l Pollice , e ’l

Medio , perchè con eſſo s'accennan le coſe . _

Imperativ'o , o Comandativo è quel , che non dimoſtra › 1m

‘ ‘ ' co
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comanda', oeſor‘èa come Ama ,'- Ameremo ,Ve-trai queffijóbl

lochiatnoil NegatiVo. come, .’ 1“‘ , ~~ t t* fl,

Qſa ilómefic‘io dellafortuna , mm la cacciare , filters' incontra‘? e 5710.10.

Iéívegmnte ricevi‘. ` ñ ‘ ~. ~ _ . . -\‘\ '

Ed eccone molti in un medeſimo diſcorſo . . ~

Aprigli act/n‘della ’mette-”0; e :e medcjfimorîob 'rmstro , riconoſci. E- 10”-8

Daluogo alla ragione Maffi-en” ílconmpíſcíóile appetito . Tempem a"

tie/121'”) ”an/'am‘ , e ad altro drizzai tuoi penſieri . Comm/ia in que

fi'o cominciamemo alla :uu libidine', e 'vinci :e ”cede/:ho , mentre che'

:Il/Juitempo. * JJÎMÎT.. . ,

Ottativo , o Dcſideratìvo è quando s’ accenna un cerco defi

derio, ovoglia come Conſigliereiz Cacciaffi-, e Andaſſe , come

in questo eſempio , -

Perchè'ia ”conſiglierei , che i” il ”e cattiaffifuora; prima che fx- 7-'Î-7

OPWEJWdÎÌffÎP-Îù innanzi .` - …t' -.› .t-z 1 . ..~ 'un' í›

Queſto Modo ſ1 diçe ancora Potenziale: a erchè ſem re‘ ac

cenna. potenze, earrìtudine al fare, .ſenza fare , che ſe acetl'e .

non ſarebbe Octativo , ma Indicativo , o altro Modo': come qui

Puoy’ederfi. .` e ~ …ì . … .-.t

' "Iban-?31203 ”e eóbìmai ”ienat di cuiio tanlo'mi'ſizitffi, oſidi. 0.4mi,g,7_,,.7,

quanta 10 ”zz/ida .~ oamo Ante/;mo . .

- - E avvertaſi; che‘ognìvolta, chenoiveggiamo alcun ſegno

di deſiderio . comeDi‘o-uoglia , Faccia Iddio‘, Piaccia zDiom

Vero'ìqUelloOh s’ io Faceſſt ,‘ Amalfi , o coſe…:le;` ſempre è 01:,

t‘atiîr’oſie‘dc‘o- '- :in ‘za - m -Jsz *:

Altiprinripj ba dan' la donna ec. Faccia Iddio cb’ellapnſmi a g-7 41-9

E nella steſſa Novella.

Nonpiaccia a Dio . cla‘: q’uiper quella venga mac/Z” .

Congiuntivo, detto da altri Sogginncìvo , è quando ſi con

vgiu’gne queug clauſola. conîun’ alñtraz E. per ,cio è dere? {lon

giant-Not perche ſempre con qualche altro Modo]] .ct-po”

congtunuvo. .. ›

;a .Coll.’-Indi_eaci~yo:\,=; t’ .5_ W _._.. ~ , ,. t, …

E quanti-”que i0 crudelmen‘t‘e da :e :mn-mafia .j-mm paflöfpe‘rciòz-SÎÎJ

credere , cl” tu voleffli UBdEfîÌIíflſilì‘ſOIì difònestalpwrtè , ‘florflèſhréófl

‘be-ilgittarmi agué/Zz-di diſperafa quinci giu‘ da'an(gli, ore!” ;710i :

a’ quali, ſe tu bugiardo non eri ec- ièpiacquj :ammo Z , z

..6,(Soli’Imperatwqçnçilamçdeuna…. - fl… t.Síeìiptá‘ di colui dicuilîamje .ſna- ' ì“ i l ì "x A

. v v . t .Maia

_ E m oltre .
`. (ì. 77

. \

.
:

-

,.

iìñ (..ſ.

. "- `.
'

`

, -".'.~
* `

‘ì 13‘* `\- MAXX“I .r 'ì
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Tidico, cheſe ilSole :ì comincia”ſcaldare , ricordi” delfreddo."

che t” n mefacefliparire .

‘- T ‘ C011’ Octacivo.

g .s .n.10 Cheſe ia ave/ſiſpaZÌoper quindici di, io troveraimodo d* attivi/ne

d’alczmluogo. ` --v :,-…;' , . _

`Si dice eziandio Soggiuncivo: perchè una clauſola è ſog

giunta all’ altra , nella maniera , che s' è veduto .

-E qui ancora s’ avverciſca, che quando troveremo, Che al

Verbo ſia aggiunta alcuna condizione , come Banche , Come

che , Se , Purche. Concioſiacoſache , Sempre che, Ogni volta

che, Wantunque, Non ostance, .e ſimili; ſempre ſarà Con

giuntivo. Dalle quali condizioni rice ve anche il nome di Con.

dizionale . , _ ,

~ ‘ u '. -. . [nfiniroèque] che accenna indecermínatamencemioè ſenza

distinzion di Perſone, edi Numeri ,~ l’azioneingenerale . co—

me Amare, Temere, Sentire e'c. . ~

Udire, :veder malte roſe.- m‘ce/Iare, cacciare. Peſì'are. MW]

care , giurare . emercamre . … , , x *

i In ſomma ſappmſi questo , che ſe il Verbo ſemplicemente dl

g… ` .moſtrerà ilfac‘ço. ſaràñ. indicativo. Se comanderà. o pregherà.

o domanderà . o proibirà: ſarà Imperatìvo . Sevi ſarà malcuna

maniera deſiderio, o potenza. ma-non atto; ſarà Octatìva .

Wanda una clauſola (nrà congiunta, o in qualunque modo

avnì rslazione a un’ altra . .o :VIA ”conſegne di,condizion_e.

ſara Congiuntivo , e ſein ultimo ſi vedrà ſenza-aver ‘la perſoçç

*diſtinta: ſarà lnfinícok z .- 2- ' ' `

_. …I… “Dda ‘Perſon-s.` Cap. VIII. .

‘ E‘Perſonejſon treno” come nelN‘ome indistinre,zma chia

ramehreeí'plícate. 40’! . h.” ó v.; .

Prima . Amo, Temo, Sento. _ .., .. J’

Io non l’amo, perchè ellaſia di Giſippo , anzi l’oma , che l' ”met-ei dz

chiunquecllastamfòffè " -‘~ ‘Pr-2V i- *‘t . -. .- .. - .x.

"jSeconda, -Ami, Temì~,5entí-) .:a mr.

‘ ’ì Che dunqueami .P dave ti laſci traſportare n11‘ ingannevole amore?

TerzasAma, Temi, Sante, ' - -

Il qua/epiù che/è ”l’ama-` ſicom’ Iapiù ‘bel/adamo, per qufllo,

"4"'7'cbeeglidim, cbeſia ”dmn-Ia. -u-ë‘w‘d-vuñ .~ c'.

J- ’› .5 a -n x'

Ì Del

ln* v"

Prot.

i:. .-‘

:Jeſus

b.)

t
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‘zli:1;’›;*i: ,LJISÎI

`De1zNumero7`Cëp IX. i ,

1L Numero ſe ſi parla d’ un ſolo ſi dice Singulare , ſe di più d’

uno , ſi appella Plurale.. ñ _ `

Sing ulare . come Amo , Teme. Sento, Ecco Dimostro, Dol

ga , e Ell’er tradito ne’ ſegucntitre verſi . '› :ñ

Lagrimonao dit/:oſer . ²

_Quantoſido/ga conragione il core

I) cſſèr traditojàttof'edd Amore .

Plurale, Annamo, Temere, entono .

o V0i, ſe le oorlre parole nm memono, di grandiſſímo amore delle

grammi, anzareda voi , ardere. ` ’ ì - 4-4.”. 3.

\ E questo :ni par che balli aver detto della Perſona , e del N u

gerä, rimettendomi a quel più che li diſſe lnel Trattato delle
ar e‘. '., . ‘ I › .l .HJ’. . .A.

' 'i ‘Di-1 Tempo' Capi“Xi'F i. ~ ‘i

IL-Tempo naturalmente ſi conſidera , 0 paſſato , o preſenti-,0

;nonancora (lato ñ Gli Ebrei nella lor mifierioſa lingua-*non

danno il preſente a veruna azione umana…" perch" e‘ conſidera'

no il tem poin que‘sto mondo tanto fugace', che mutandoſi ogni

momento . tuttele noſtre operazioni-,dicono effl, o per an

coranon ſono", odi già ibn paſſate '.- ma-noi'. -co’- Latini ,Le co'

Greci, all’ umanacapacità.pinoccomodandociíi lcd stingbiaſil

mo, etutto-quel, che ſi fa, oli penſa, cio‘.- che giac- mineia.

to ;l farſi . openſarſi , eancora dl ſare o penſar non-fi fia reflato .‘

fi dice preſente:. ecome ditutti gli altri il più a'noi. cognito , e*

come attuale , il più nobile , ſi mette nel primo luogo. › ’›ñ iu*

"Nelſecondoluogoli‘conſidiera quel ch’ ‘cl-‘paſſato ,che 'quan

tunque-non.abbia più l’eſſere, ad ogni modo una volta l‘ha pu’

re avuto, che delſuturo nonè così, e perciò quell’ a queſto

pieoedeiil L' ”un :'…lnsëun o . 3' iui.; .q -s … ' f " . . ’j

i Macomeflil .preſeme ènno: giasoheiſol-o {iconlideea quelíſot

làumpozdell’operare: álpa'ſſatoiporenduliì conſider-int’v inzdi

Vèrfiiempii, -e in diíunzepiù brevi; .olunghe ,ſi divide in più:

{pezie A tléſuChd ſe l' azione eſſendoſi già Cominciata -a fare .› -

l laſciò imperfetta‘. n bacini-lo dicono Preterito Imperfctto.

manoi co’ migliori-della”: arte, avendo óiguudoa quel? peu

ñu W‘. `- e11*

' Cams.

' .T

...‘1‘ :.
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denza , nella qual non ſi ſcorge alcun’ opel-avion gia paſſata , lo

diciam Pendente .’ Che-per erſere un …mt-11'010, lara anche

più facile a tenere a mente. _ _

*3` Ma il paſſato perfettamente è 'paſſato dl poco poco,o di qual.

che tempo. o vero gia gia una volta aveva operato imperfetta

mente., ;ocotttucta {3.perfezione.i . t › ' ' : i

(Biel ch’ è paſſato di poco'poco ,.ſiudice Determinato , per.

che non accenna , ſe non quel che a un cal de terminato tempo

_ è ſeguito : perche mentre ;ſinuccio dice all’oste . che alloggia

" tol’aveva. … .~.`: -

10 ba avuto il maggior diletta?, ròe ”mi/mama, ”J r

*.'ÎEpocopiilſotto, ' `; .3. , -. a… L‘..2\ ..

.. ,_. , i Iuſònoamluto doſi-i volte Ìflfil in Vil/a; .i . ~ ‘

**94“52 Dimostra,che quell‘ AVUTO e quell`ANDATOe ſeguito

jn- quel poco di tempo, `che era ſcpnqm quella notte . ſ ` ;

. Ma ſe il fattoeſeguico di qualche tempo, che non ſi poſſa

ristrignere a ore , o giorni. li dice Indeterminato , come Amai,

.Temei. Senti) . Ecc’o noi abbiamo . ' z‘ .`

3‘9 -"* 5 N/rcolò Comacchimju ”oſli a cina-"ina , e ricco [mamo , e tra l’ul

(fjrſmpyffëjſtbniundóe/lu ”’cbbe inc-amaramſapm laqualefëcefilre

MZ’. WÎr-Î'valc’. r- e bel. l‘a/ammo . ”un Bruno, e cun Baj-alma”, che

tilt-.0 gliele ai’ignc,fiſç›'01\z`conoenne~.. i ~ . .

` DuIVe ſlave e, che EU4 EBBL . FECE ,e CONVENNE.ſon

tempi pallati : ma .non accenna” con tanto determinata, q uan

'QaVſebbe fattadecendo EzbÎIÎA’IÌO, HA AVUTO, HA.

FATTQ ed ELUNVENUTU. ~ . e!

ñ ~ I l p‘aſiàto di gran tempo imperfettamente ; li diceTrapaſſato

impei fetuós,i:cqme A vev amato , Ave van Temuco, che , come

fi, Vede, accenti’ un’ azione, che urr tempofa rimaſe in pen

dente. ”fly-z" Aſd!? .'.Èl ~ L32,… î'I..‘, Z4 J

Lt‘altro tra-paſſato‘ſi dice perfetto-.ñ- come- Ebbi amato, ' Fui

chiamato,- che accennailfarto ſeguito perfettamente di gran‘

j tempo, ‘, ‘_ ‘ . ~- v .. …1 ` . -.

(Lgelle poi ; che anno a ſeguire , o ſuccederanno al ficu'ro. di;

maniera, che‘ al talt’emp‘o-.Hmnno iatteá ema…nſinu quando e

cheſia, maſenñ‘zaeſſér determinare' da Qualche avverhio ;non ſi- ’a

fa quandòi,- e‘ perciò' inſite” che-av erido due futuri; ll Fumo fi"

dic:: Perfett0;c’ z’l ſecondo Imperfetio ó . . ó u_ . .

Fuiur‘t) Perfettoèvròz aAmato , Sarò vènuco `Futuro imperfettgèè Ameno ,:›Temerè, identity, ..ì* uan

i.

"4!‘- .
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. . -Î *m * …un… F“ ‘u ,Îr‘ ff, À} . , ir?

,anmz Tempi ronſidem” nell'fllmlwmvo a ſup

' " ."ì".: uff'. u., ;,. :1121.

. i, 1’1.ç.laP.ÌX[.L' I"i‘l' U'ì :i 'È'’ Ueſiioao Tempiſi trovahtütti .nell’indì’cat‘in-e la mag. i. e. : uz

Qgim— parte'di eſii , potrebbe-con‘altri aſſai’²rítrovarſi"distr*i-ì›

buiri per gli altri Modi . A tal chetra …tutti ſarebbe-no un-“n’uz

mero così grande , che ſarebbe difficil tener-è a 'mente‘ . Onde*

ſolo mostrando -qùëstirneil’, Indicativo; *accenn‘e're’mo alciini

pochi n‘e gli altri Modi.- acciocchezqgnun poſſa da feVed‘ere', ve`

imparare a conoſcergll. .1. .i 1…:: . ~ …r… .L

, Penſo, che a non pochi-darà, faſiiäio ilvîedermi aſſegna‘r’ ot

to Tempi all’ Indicativo : eflendoſi quaſi tutti gli altri conten-ſi7

;acidi çmìquez". `~ V *a: ..';,›i, ctr:: -mr-Î: …ì , 0:'. in..? … -' A

Maio mi ſon gia dichiarato , ch’io non guardo a quel che ;mi

‘detto glizlr-ri ,-:ma {bìoìeerchcli-cçovar qualche a-*rflè' par'ìveſo,

eſo che chi ha giudizio,ha caro . che gli Scrittoiìl -ame’po’n‘gam

la ragione, ela' veritàa- qualſivogliarnuçorità‘, benc-he accettata.

comunemente. Qqestivedranno ſe veramente io provo quel:

Ch’io’.Propun`gQ~. , De g—.lialtrì nu'llal micuro :'îelpercíìò ‘ſolo-Hii'ò

loro , che ſe ad eſſi tanto piace l’ autorità, "di 'chi fallo tiddio ,'.

no'n rdan te "oa leggere_ üeſie-mie baie , ma oden- 1 que—
gli AÈtori, diÈlÎe -eſſi mostra‘ri di fai‘ tanta filma . ,gE ſe purbraî‘ì

man didar con le_bizzarie ` ualche ,ſaggiokdel loro ingegno,

guardin prima qùé'l‘.ch’ i'o'h'o etto‘,‘-e Co’r‘rie Pho'derto , perchè

il biaſimare una coſa , non pro‘ffericaìin quella maniera , 0 non

riſolutamente: ma per un‘Potfebbe e’ſſere; e quelvche vi ſi dice

resta provato:;èmnren’der'ſdſpetti’ difalſii’ùí ſup pqstiorácóligî’

non del vero Apollo, ma dizquelMomoxflchéſolo ;loda’flältéuil

biaſimandoioiz ne altro-ſon perîdireirì ’queſto piopoſitosr; 'JJ

,Chenoia'bbiauä duepaiiàîti;aperaunxchè n’a’mio i. Latini.; li --' “M"

Donatial ſenno , che tutto di ſi veg’gonoîſm menor'aîfanciulii;f

eel manifestano: dioehkio íómígafàlerchiare ;ne-17 edite. ?Ego

amavi, 10 aMz‘Ér finalità” .':e 'miu nudin‘rmà‘i rerum- 1erñiait`ro hb

deſinato , ma di. ſinai: e nìuno ſi ſentirà, che—"d-'iëa ſiaſ’etwìLta‘lè

ceñò m‘eco ,'ma'zflalirenato ;Ma-dei Hufquianpërfééñd‘, e aù‘clie "- ‘* zh'

del'Futurò', perche-ci ſiada dir qualcoſa in COthà‘EÌ‘O":- perèhè x

il Perfetto dell’ uno , e dell’ altro,molti stirnan , che non poſſa ñ‘

ttova- ſ1 nell’ Indicatívoc «Però lo"riſerbanoſhlſCongiunÌi'vä.

Maiovvrreieh’ze’irái diçeſſero x ſedicendomi‘. tra .:u v. -‘ *Y:

l u- \_ \ ”—

lu
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Subito ilpopoloſifu levato a ramore ; . _ x

quel lì FU LEVATO ſi prenderà per congiuntivo. non (icon

giugnendo con niun’ altra clauſola:

Il ſimìle avverrà di quello AVRO FATTO .

k z", L . Fate-uz' a ciaſcun , ch'e'm’ accuſa, dire',- quaiſdo ,'e' ’dove ioflinglid

la bar/h, e i0 vidirò qnd/m,- che io avrò-für”, , equal/a, che ”o . ‘

, Otto ſono adunque i Tempi in questo Modo . e benche tutti

dimostrino , dimosttan t -

1]- Preſente l’ operazione attuale ,‘ amo . Temo .

, Ilpendenteî. accepnz’l principio ,una no'n i] fine, Amava,

Temevz, Sentivo. . -: › t

ll Paſſato , determinato la coſa fatta di _poco tempo. Ho

amato . - .

s L9 ’ndeterminato , il fatto di qualche tempo . Amaí . Temei,

cnr) ': m‘ . …

, Il Trapaſſato imperfetto ;quel che già fi faceva , Avev’ ama.

to, Temuto, Sentito .

:- Il Perfetto . Axel che già fi fece ~ Ebbi amato, Temuto, Sen

Uto l ' l v r ~ l

a. IlkFuturo im perfetto , quel che ſi promette , .o ſpera di fare .

Amerò , Temerò ,’ Sentitò . ‘ ` t

Il FuturoXeſfetco , quel che ſi promette . che:. taltempo fa.

rà ſeguito. vrò Amato , Temuto. Sentito.

; , ' De’ dell’ ”[mperati-voſi. ſſz‘ J 'L

' ~ “ "cap- m. ~ - -
Elle; ’mperatìvoſiconſidetan ſolo due Tempi..

. …Preſent-e., checomanda, oeſorta, optìega. 1 1.' - 1.
Comandala VcdovadiCastelGuglieìmo alla-ſervz.ì`. … ;411

8-14“- `Vflſu, eguardafuordflnmra apiè-di quefl'ufciò :bi u’ è» ec. Vs .

epianamentegliapripek'm‘c *11:* '* .' .1) Q t Z

Eſoríaila medeſimn-ìlfuo OſpiteRinàldo… '› :t A . .. . 1.’.

Confarxateui~,-state1mm”,Îwiſie” i” caſa ”ſoffi-a; . .

Pregazla-Salvesttan… , ;1:3 n , 12 un ‘. :1… z , L. ‘JH‘, i_

3.4.”.8. Deb , per. Dio , Girolamo , batte-ne'. egli èpaſiaío _quel tempo, theallafanciulle-ma. capa-dae io tipriegaperjòlo‘lddiaz "/16 m te ”e

vada. ‘ , ~ - , . > fl r

E alla medeſima d-ica poi "1} ſuo maritouv . ' ›: ñ . - 7, n .

Eb,pomi alcun mantello iarapò ,, emaaqácllaóótcſa, danza Gira

”ma

i
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lama èflato recato , e mettiti tra le donne . ec.. Futuro , che comanda ,eſor‘taL., o prega ;che-1a coſa fi faccia-z

ma non di preſente ; ein un ſubito . ,

Cosìdiſſe il Roſfiglione à] ſuo cuoco .

i Prende-rai queſt-mn- di cignhle; efa che” nefacci unaoithnJc-tmig4mg.

la migliore . ec. eq/tandofl tavolaſarò , me [amanda . . ' ‘-. E inhi ſm onda porgendo il misterioío b ucciuol ,della can

naalſùoGuiſcardo, diſſe. ' -

Fay-{me qucfl‘a ó'eratmjofflqm alla taafirvente. ~ ' g-4 '1- i ~

Ma eccone qui moltiracçolci in un luogo steſſo .

Tuprendemi tm buon óaflone , c' andratene algiardína , ec., ritmica , ,7,7,
villam'a ad [zìgzmo , eſhncrameZ/Îene :albuffone . .

Ne’ quali luoghi tutti (i vede un cerco che di comandamento,

di eſorcazione , o di prego .

.r x , ., i De’Tetnpi; dell’ Ottatìva .
-ì Cap. XIII.

E11’ Ottativo abbiamo due preſenti, l’uno Perfetto , l’ al

tro Imperfctto . . î ‘

.Preſente perfetto è quel che dimostra. voglia ardentiffima dì

fare. come Oh s’ioamaflì. Pur ch’ io temeflì . Voleſſe Iddio

ch’ io ientiſiì. Così faceſſe ec.

Vedi bel ciano/0 cui giugmſſe egli teflè nelle rem' a Calandrino . g '3 -”* 3

.- `Preſente im perfetto è quel cheaccenna- voglia` di ſa re a ſuo

tempo , e luogo ſe poteſſe. come Amerei , Ternerei’, Sentireix,

La quale, Riofhrpoteffi. volentieri vi donerei . ’ ~ -i ~ ‘

Paſſato determinato. deſidera aver fattoa tal tempo. Diaz-L19

v’oglia ch’io abbia amato o Piaccia a Dio , ch’ io abbia temuto ,

Pur ch’toabbiaſentito. … ’ñ v - . › .

4. Paſſato indeterminato . Avrebbe fatto -, ma non potè . Avi-ei

amato, Temuro , Sentito . J: .z -..-~ .( ñ,

Trapaſſato . Vorrebbe aver già fatto . Voleſſe Iddio , ch‘, io

aveflì amato , Oh s’ io aveffi temuto.: Pur ch’io aveſſi ſentito .

Futuro, i mostra volontà di metterli a fare (Dio voglia, ch‘ io

Ami,:Tema,Senta. -- "Î -~
. ' 1.- . '2‘”:`

'. .Sei dunquçſono i Tempi nell’ Orme-ivo:. de’ qu‘ali tutti mon

ſi danno eſempl .- perche non tutti n’ anno biſogno ;eſſendo

per ſe a bafianza non,

k

ì t r ’-. R De’
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‘ De’ Tempi del Congiuntivo .

Cap` XIV:

NE!Congiuntivo ſon tutti i medeſimi di` ſopra par

che ſempre è Congiuntivo, che fi tro” aver relazi-one

ad alcro parla-re.- e perciò ſi. truova la clauſola raddoppiata .~

come

3.1.0.1. Eſè que-Ea avvia-”e ,ilpapola ä'quefi’a :er-ra. il qua-k, ec. parroc

lrmtä che anno di ruba-rai , ueggendo ciò , ſilenzi-à” romr( .

E altrove .

M” cq/laro , quaſicmca qzwlproprio'laogo ”vini Muffin, i”

quelmedeſimo caſolarefl ne- emarana ec.

E così ſon tutti gli altriTempidel-Congiumivo, chaſe-nm#

aveſſer quella relazione; ſi riconoſCerebbono in altri Modi

E permònon occorrerebbe q—uì aflegmirne al‘cuno ; ſolo ba

ſterebbe dire, che qualora, fi :rom-a’ Tempi; già accennaci .

alcuna di queſte particelle di condîzione; come Concioſiache .

Già che , Banche, eſimáli, aliena è’CWg‘ÌUfltÌVO . _

Ma per non parer di ſcacciarlo affatto ; @Così offcudm* colle

novità chi forſe più neccffàyìo lo ſtime‘- ,di.quc1-, eh? cgliè,gfieó

ne-aſſegneremo alcunipochi, cioè cinque, tanza piùche non

tuttiſi poſſon ritrovare in un' altro fuſo-Moda. e questi- ſavio

ranno per‘vederla*manierzdelxco&Minghi-zitti. . . . ñ .

Preſente . Conciò-ſm ictami.. 'Wanda-’in‘ &1115.an

ostanre ch’ loſenta' . A a ` ~ ì z

` Pendente : S’ io ama-(Hz, Bench’ ho remeffi. Sempre ch? io

ſentiflì . - -

. Paſſato .- Ognivo‘lta ch? io ”him-mato). Ancorche‘jo abbi]
temuto , O`uand' i’ abbia ſenato . ‘ ſi '

.í~ Tr‘apaſſaw.- (Landi 'máwíffiamacoz Porche i0' aveffl remu

to, Comeche i0 aveffi ſentito. .

:Fùturo: Vandflo'avròs amaro , S? io-avnòtemuto —, ſentiwec.

Che , comefivede ~, il Preſente ſ1 cmovzturto-disteſo nel' Fu;

turo dell’ OrtatiVo, I'l-Bendemw nelv Prefenoezperfettoc, Il‘ Paſſa

to, nel Paſſato determinato . e’l Trapaſſato, nella (baſſo ‘Tra’

paſſato pur. dell’Oceano:. e”l FuuwonelìEunu-vo Perfetto dell'

Indicatìvo.

‘12.- -sl

.-. Dc'
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"De’Tmpî ‘Dell’ Infinito .

_ Cap.

` › Eflo:nfînìtoſonoímedefimìtre Tempi . che apprefl'o a“

‘Lacun

Preſente; ragiona diazìoneinconſuſo: come Amare. Te.

mere, Sentire.

“ :Paſſato: accennadialcun’opcra, di già fatta, come Avere

amato, temuto2 ſentito. -- ' ‘

, Futuro tratta colla. medeſimzindetermimzìone di quel che

ancora non èfatto. come Avere ad amare. o Eſſer per te

mero.

Dì altri Tempi, ;bepoflòn'fbrmwrſi con gl’ Infiniti.

Cap. XV].

› On vquel’cì tre Tempi della ’nfinito fi Mon format’ un

‘ numero grandiflìmod’altri Tempi.- accoppiandogli, o

col Tranfitivo Avere. 0 col Soſtantivo Elſere in qucsta ma

mera .

Pigliſi 1.3. lo’nfinico diAmnre, e aosoppifi col Sustancívo

Eſſere: e mettaſi tra eflì la particella PER. fi .faranno tanti Tem

pi, quanti ſon uellidel Verbo affere. potenrìoſidire, e tro

vandoſi in tutte ebuone ſcritture . Io ſono , Tu ſe , Noi fia
mo, Voi ſiete . per amare ,.e cos) in tutt’ì Tempi, i-niuttſil iMo

di , in tuttii Numeri , e in tutte le Perſone.

Il fimileavverrà con Ave”, ſe in luogodella particella PER.

fi porrà un A. dicendoſi .

v Io ho, Tu hai . Colui 'ha , Noi abbiamo ec A Temere , Ama

`re, oSentire, :ſimilmente Aveva, H0 avuto, Ebbi, Avev’

'grupo, Ebbiavuto. Avrò . Avrei avuto ad Amare, e così gli

tn. .

' Maforſe con occaſion più opportuna ci farem meglio in—

tendere. Bastando per ora questi pochi Tempi qui accennati

er ?nare-.gola genenle, con la quale gli altri poſſan cono

, er 1.

I 7 ` De"
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Della »Conjugazione .

" Cup. XVII. `

Onjugazione è una traſcendenza del Verbo ne’ ſuoi acci—

_ . denti, e per laſciar’ognídiſcorſo ,,che -appar-cenepſſe aſpe.

culazione , dic1aino`breVemente','ch'ell’ è dl due ſorte Cón- '

ſeguente , e lnconſeguente (a) , o diciamo Regolare‘,- o'non
’Regolare, ` ‘ ì i. ‘ l

k Conſeguente , oRe olare diciam quella, che abbraccia ,più
'Verbi ſotto’uña diede :ma Declinazione] q `. Î " ſi… L `

. lnconſeguente , o Non regolare è'quella , *c’hënoiifistrigne
alcun Verbo ſorto certa regola, ina laſcia , che -cxaſcun‘ `,r`ireìnga

ſua particolardeclinazione .‘ ' ' ’ ' ` " f ’ ‘È,

Le Coniugazmni Conſeguenti (delle quali ſempre s” incen

(Îe › quando ſi parla‘diConiugazione ) ſono da alcuni rlstrette

raidue' capi'. Altri aîqnattro'l’ allargano‘. : .e. \ 1.‘.- u i( '-

Noi Cl contentiamo ſolo di tre :, perche la Terza. da loro aſ

ſegnata , non èdclla Seconda differentein altro , che nell’ac

Cfflflto, o poſa’in una, o altra fillabadello'inñnito , e nellaaſor

'mazion del ſuo Participio , come vedremo : perciò 71101‘ Ugl'

-da moltiplicare i capi',‘quan’d"~e’- non anno a-'ſerv’ire adultro, e

apartonrlunghefle, emñaagior-fat‘icaí 7-‘ ’- ‘-~~ ñ- '- i 'L _

La Coming-azione Inconſeguente, onon re olarenon’: rice

ve diviſione: percheOgn‘i’Vei-bo‘flälnómdlöl. _ Säegblàtdìi'chç›

come in cotte-l’ altre lingue', nella' Îíoflraíſmi Miti-,- ſa'; 'Perco

` Sì dire a una particular Goniugäzione‘ ‘Mai quando fi'tlicez_d’~una

--od’altraConiugazîoneg s’intende ſempre delle regolari, co

.,

medi ſopra` dicemmous Îñ i ».ñ «q -i e .

. :AGF-'U‘. 'A che’? ‘I A i .'ÌJUHÎ r’. 4 ”il " .i

_zë ` [A ' ~' i. f __ *.. ` J 'T i
. z . .Gonzaga-onde Ver/;Morire ſi f `

~ . …Cap .XVIII.

l Avoce‘. cheſi Conſideraìri _ciaſcun Verbo; p fia' Conſe

` guentem …conſeguente ,‘ èil‘l’réſén‘te dello"nfinlt’o.

ñ. ià ChGſUEti finiſcono in RE., ſi conſidera, quella Vocale . che

Î e innanzi alla medeſimaultimaìſillaba , cioè RE ;e ſe quella pe

nultima ſarà un’A. come Amare, Parlare, Aſſagglal‘ea Serba

` " " “ñ ' ` re,

(a) Conſeguente, eIneonſcgwente . Regolare, e Irrcgolare , a Anom‘ala, cioè

‘ ‘non liſcia, non piana, Heghlle.
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re ,- ſarà delia Prima. Se nello steſſo luogo ſarà un’ E , o con ac- ~

cento, oſenz’ accento , che ſia .Tutti ſaranno della Seconda.

come Teſſere, Godere, Porgere . eSpargere.

E ſe avanti al RE ſarà un' I come Sentire , Fuggire , Partire,

queſta diciam noi la Terza, che altri dicono Varta .

Ma chi vuol veder ſe Temere , e Porgere ſien di diverſa Co

niugazione , guardi nelle declinazioni , che or’ ora metteremo

Per ordine , ſe ſa trovar’, fuor di quel’ che abbiam detto , alcuna

grande, o piccola differenza ,

Enota, chcquientrerebbe un lungo diſcorſo della forma

zion di tutte le Voci in ciaſcun Tempo di qualſivoglia Verbo.

le. quali tutte ſi deduconodallo steſſo ’nſinito , con qualche ac

creſcimento, o ſcambiamento di lettera, o di più lettere . che

perciò quella Voce ſi dice, non ſolo Regolare . ma Magistrale .

Ma io . che lo stimo oco neceſſario (potendolo ognuno oſ

ſervar’daſe ſ’teſſo ] e orſe in qualche parte arbitrario,- non mi

riſolvo az perderci tempo. elo rimetto ad altri, che n’ anno

ſcritto copioſamente. -

Voci de’ Paffarí , e Trapaffati come fbrmino.

Cap. XIX. ,- ~ ~

Omeſiè potuto veder da quel, che abbiam detto: Non

tutt’i Tempi de’ noſiri Verbi anno Voce ſemplice, e pura ,

ma alcuni ſi compongono , e ſi coniugano , o con ſe medeſimi ,

ocon altri Verbi . (Eeſti ſono tutti iPaſſati( eccetto lo ’nde

terminato dello 'ndicativo] Tutti i Trapaſſati, e Tutti i Futu

ri perfetti . ,

quelli, che non anno biſogno d' altri Verbi , perche ſuppli

ſcon da ſe medeſimi al mancamenro di questi Tempi ſon due

ſoli , cioèil Suſtantivo ESSERE, e’l Tranſitivo AVERE. e

dicono Io ſono,- Tuſe, Colui è ſtato; lo ho, Tu hai , Colui

ha avuto .

Gli altri tutti accattando alcune Voci dal medeſimo Eſſere . ~

o Avere , equelle declinando per Perſone , e perNumeri; l’ ac

compagnan col ſno Pro rio Participio . come vedremo . u

Ma quali ſi ſervan dell" uno , e quali dell' altro ,. questa è la re

gola . del Verbo AVERE ſiſervon tuttii Tranſitivi . Ho ama

ta, Temuto, Sentito. Hailetto. Scorto, Scritto, Perduto .

.Del Suflantivo ſi ſervono tutti gli Aſſoluti . Son ſudato , Na
' i 3J.- . ;4. Lx.. . F9’
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to,eVenutoſi~ Tu ſe ſalito; C0111! èſceſoíDicendoſi.’ ` ‘i r w

3.8.”.10 -Equiw', poiche diſhdurefin‘om restm', dallefl‘biwe fuori di

que’ lenzuoli tratti. ec. . › ’\

Effifannoritrutto da quella , che’nmiſano .‘ ` .
.z. n 8. . . . . t

i_ l_ ,, 7. E a quella molte gen”, e dz vanepartlfoſſèro venuta: ec. . _

g. 8. "i 7 [/ſo/e, il qualeerafcf‘vemtſh'mmffèndogià al mezzogiornoſalirà.

Doveſi vede , che tempra uſa a q'uesti Verbi il Sustantivo’Eſ-_

ſere. FURON RESTATI. SON NATI, FOSSERO VE.

NUTI, e ESSENDO SALITO , e mai nonfi troveranno con ,

Verbo avere , Al!“-mcontro abbiamo,

2-8- n-S- Io /20 ”mara , e amo &pina-[laccio comefratello ñ. ñ- ›

{-9 ’1-4- Eſepiù d' altrui z` che‘ec. temuto non auefl‘, glie le avrebbefatm.

‘ :.8. n.8. Spinellom'o, che nella cuffia era, ”dite aveva tutte le parole dal

zep a dem- ec. e poi avevaſentita la danza Trg'vigiarm . " " `

così tutti gli al:ri di qucsta ſorta. ‘- ~ - _ * `

Ma giacche alcuni Verbi ſi trovano , ora *uſati per Tranſitlvi-'Î

e ora adoptati in forza d-i Aſſolucig-comc di ſopra abbiamFd-rtno-Î’

flrato ; questi ſi fervono dell’ uno , e dell’ altro Verbo..- e tanto

ſi dice Io ſon corſo al romote, quanto Iò ho corſo parecchi

miglia: ecco conEſſere, - i - x o › '

ga. n.5- Li quali , eper lo caldo, apart/Je corſierano dietro adalcuno .

E appreſſo . î i

Eſentendo Arriguccio eſſi-r corſi) dieci-oaRuberto'." ~ ñ ' w' "-.

Edi ſorto fa 'dire allo steſſo Artìguccio . ' ' _ - ‘ Q " ‘

Non ci torWi io ',- avmdo ;op-fi; dietroìall’ ”nam tuo. i ‘j ` ‘ '7

st &così avv‘ien—d’ ?altri moltij’Cheîciaſcunìpotrà vedeva:. ſe o

eo.- -1- " "‘ſ‘l .’

De’ V27!” Potere, Volere-,z Dovere, 4950.; _ -

I; ' , ;tt-1.6711). XX. *v z‘ _ "i zOTERE, VOLER‘E . DOVERE‘. e ſe cicci ve ne ſono *~

L( tra’ quali registreremo anche SOLERE ſe aycſſe ?attici

pio) ſi costruiſcon—nél modo‘st'eſſo . ‘ì ercollì uno_ . 'e coll’ altro

Verbo ñ Ma quifidee avvertiremhe questi non ſi adopran :mi ~

ſoli. perche ſempre ricercano un’ Infinito d’un 'altro Verbo ñ -

oc‘ſpreſſo, o tacito IO VOGLIO FARE ; TU PUOI"DÎRE.

` COLUI VUOLE ANDARE . ‘E 'bencl.²e’ ſ1 dica lO NON

LA POSSO, ÎOVOGLIO TE. vis’ intende putlo’nñmto.

Ioflnon la poſſos- cioè-“PORTARE, -Io vogliate, cioè PL.

GLXARE, SPOSARE-` cc. Aqua

`

:.7,”.8

N.1'
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A queſti_ dunpqpel‘ìèëlçenaver riguardo a- nello ’nfinito, che

1’ accompagna .e s’ e’ arà di condizione A oluta , vorrà il Vet

bo ESSERE,- eſe ſara Tranſicivo, richiederà il Verbo AVE

.RE . - _ ' ~

EccoPOTERE , con ENTRARE . ` Aſſoluto'.v -.

Enelrozzopetto , nelqualeper mille ammaeflramenti non era 41-57.”. z.

{una impreffioue di cittadineſcopiacerepotuto ;entrare , ſenti . ec. `

Eccolo con VEDERE. cheè Tranſitivo.

, _Daneſe teatrino/penalmente n' avrebbepotmt' veder ſenza nu- [amd.

mero. . , 4

VOLERE col-Verbo ANDARE. _

Erapiù volte , quando Camper Gianni vi veniva , volutaſene amg-.9", 1 o

dare a dormir con una ”a vicina .

’ Ma con AVERE emplicemente .

E bevendo più . che non avrebbe voluto .

Che vis’ intende Volutobere . ſi come è quel

St' deliberò , e diffè, cbe volea volentieri .

Intendendoviſt un Fare, Accettare , Eſeguire, Andare ec.

_ Qqesti Verbi ndunque ſi potranno dire alla latina Famularo

r1, perchè ſempre , come l ſervj , ſeguitan‘ altri , e mai non

vanno daloro . _

g.: n.4.

31141.1.

De’ Verbi Torre, Stiorre, e Corre, to’ lora Compaffi .

Cap. XXI.. ,

Dlſopra lì è detto', che eſiendo tre le Conîugazíoni , le qua

li fi conoſcon dall’Infinito,Terminando la prima in ARE

la Seconda in ERE , e la Terza IRE . di qual Coniugazione ſa.

rannojPORRE , e SCIORRE , eCORRE , con tanti lor .com

polti , come PROPORRE, DISPORRE . COMPORRE .

`RAPPORRE, POSPORRE, ANTEPORRE , RIPORRE.

DISCIORRE , e-alcri tali .- giacche non anno nello’Infinito al

_ cuna delle accennare Terminazio’nii di qual Conìugazion ſa

ranno.,> _A che ſr riſponde, che ueste ſon parole'Tronche : e le

loro intere ſono Sciogliere , e Bonera , eçosflì altre , onde ſa.

vrannodi quella , che noi dicemmo Seconda L ‘Ve gaſi.

Di qnt-Ho amor non_ otendo diſì‘ioglietſí, deliberò i morire . 8-‘-'- '“4

.Prlodurrei la Nove la diMadonna Oretta, che in alcune co

'P16 ~9 ,
.._-.i>/- l. “’— L" R14.'.’...'-..^.' \

Meſ
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‘PQM-1:" Mefflre, que/Ia valli-0 cavallo ba troPpo duro trotto; perchè i0 vi

priego , chepiaccia di pozzermi a piè .

Maio ſo , che le migliori copie leggono PORRE , e non PO

NERE , perchè questo ha più dell’ antico . Onde ſe una volta.

(ì legge in Dan te ‘

Par-.2.6. Vìdi moli’ ombreandando pane-r mente;

' fi troverà molto più frequente il PORRE , pur nello fieſſo au

tore .

Ma del Verbo CORREſitrovano ben molti eſempi con la

ſua intera voce: comeſi può vedere in questi.

5.3. n.2. Delqmaleancorpmreteperfruuo cogliere , ec.

3,9,., z_ Poipenfi.rana ec- di valerhfùre a lei coglxer calgiovane .

3.10,,… , Fatto coglier zie-'più óe’ frutti . ede’piùóe’ſiori , che Verano ec.

E nel Futuro .

8- 7 -n's- 10fo bom cc- che i/coglierò altrove .

E RACCOGLIERE

g' 3 .n.9 Mttìpregarono, che lei,comcſua legittima/poſa doveſſe omai rac

-cogliere .

E RlCOGLIERE, che è lo steſſo .

3.1. n.9, Conattenta animaſa” da ritagliare .

E4- n 4- _Quindifiltfo ilcar o della bella donna ricoglier di mare. ‘

Da’ quali luoghi 1 può conoſcere , che altempo del Boccea

cio chsta parola non era stara ancora -tantoſcemata , com’ e a'

tempi nostri , che quali comunemente ſi dice Corre , enon Co

gliere , e così Raccorre , e Ricorre . ›

De’ Verbi Dire , e Fare: co’ lor campo/l: .

` Cap. ' .X .XII. i

MAggior difficoltàè in questi due DlRE , e FARE, che.

perle regole fiare. apparilcono l’ uno della‘ Terza, e l‘al

tro della Prima .' Il che nonè così .perche amendue ſon della

Seconda: dicendoſi, oefi‘endoſi detto già. DICERE, e EA

‘CERE , c—h e per _finco a ſ1 dice, e ſcrive ordmaria’mente Dire,

'Fai-e; ecofl Uiſdire, ontraddire, *Disfare,Rifare, Contraſ

fare , So raffare. ec. ’ ' ‘ .

Che ARE non'ſia della prima, ſi può veder dalle ‘vpcf Fa

“ ceva, Faceflî , e bacci : come fi vedrà nelle declinazioru- (inni-:—

’ ‘ſi Verbí. Anziio iniſon trovato iù d’unáì volta a Ranch dl*

ſpucare ſe fi dovevadirCHE IS FACCIA. o pur CH’ÎO

FACCI. ‘ Ad
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Adducendo alcuni per la prima l’ uſo ricevuto univerſal

mente . altri allegando per la ſeconda la regola della Coniuga

zione, che eſſendo della prima , che terminaquella perſona in

I. come, Ch’_ io Ami, Porci , Sogni, ec. convien ch’ e’ ſi dica

'Facci, enon Faccia . Maio di'ciòdomandato?, colla ragione

affegnara gli ho quietati . - un." -~ L

Lastel’ſa ragion milita nel Verbo DIRE.; che ſe foſſe della

Terza , non terminerebbe, comefa, inñEva , o Elli .- Diceva, e

Diceſii. terminandoque'dellzTerzziù iva.; ellli . come ſen

-tiva , Sentiffi; ' - - zii. ñ' hi'd‘î’A‘lîìol ~ ~ -

Oltre che nellá formazion di quei Participior, che ſerve alla

mancanza de’Tempiaccennáti, fi've'dechiaro che FATTO

non può eſſer della Prima , perchè ſempre finiſce in Ato. come

Amato, Po‘rtato , Dichiarato, ec. EDETTO , non ſarà della

Terza, che ſolo termina in-lto .comeSentito,- Partito iColo

rito, ec. come vedremoa ſuotempot `(Ihr. perciò non può ri

prenderſi Dante , quando diſſe -

Riflojë , diterolti mollo brit-ve . › lflf- 7.

emolto meno dove dice . -

Nonſenza tema” dic”miemma . -

E lo steſſo avverrà di Condire, Predire ,‘ ec.

De' Ver/n' Adda-'re, Gandini-e , e altri ſimifi.

= ~ Cap. XXII!. -,
. , , .

L medeſimo avvien de’ Verbi , Addurre , Indurre , Condur

re , Produrre, e Ridurre , che Adducere , Conducere, ec.

dicevano anticamente. E chi nol crede. vegga da ſe.

Penſb conveniryîmlm cautela avere , a voler quelle caſcpoter con-L ²~ "-4 ñ

”cercare/hſe”; ,-" .1: ' *r l . -.: ~’

10 nelmamlerò co” *voi . degliviconducerù inparte, che mialler—g 1 011.9.

gherete affai COnocneoolmeme.- .

Siingegnò d’inrluceì'la uſareſeme-menzione iſuoipiaceri ;. . &htm

*` [nf: zz.

lopraducereilezflarieinmezzo . ` .:— ›-. 5,4"

' ’ Etempaeraddridwebſia ”MM-et! (.*Î .:ſrl ‘1.'- il" " `l g.7.

E ben vero, che Oggi n'oit ſon maltóiixaufoí. cio direi ſem
Pre Ad‘durre, Condurre ,ñì-lndurreiwoi-Beàche’in altri Tempi

ì eguitin’iVerbihueeî‘eì,~ 'e-Riluc‘ei’efli I r .z . . ,x

, .-…’:z:..;-í:::r…-)î ;x .20 . - fl…:

.' L ‘ì' 7‘- ñ‘ ’.ñi .F Li: .'("LJ "t-:‘11 ; ‘Menu-:lino: x; ›

Del
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_,fie

i_ ~ - De; niro* Andá'rel '

i i. _. ’ ’

ll Aggíou ditlricultà filtr-dmnneliÙerboANlÎlÃRE; ‘Phçyec‘

ſcudo veramente della Prima , hainaltre voci definen

'za ,‘ ad altre Crinii’igazioni aſſegnata . E quindi :è nato , che

molti ſi ſon 'dati a credere , che ſia ben detto nella Prima“, e Ter

za Perſouadelfuturo deli' Ottativo, o, nplCongiuntivo, o nell’

Imperativo Acciocch’io Vadi , Coloro Vadinoilche è falſo ,

e ſi dee dire -,- 'e ſi‘dice daichidiqe bene Vada-,T e Vadano ,. ~

Acoioc’cbe ’dietro odogoiparticulcnpiù ricercando non vada .

come anche. ~ . p - p

Ila/ye)? effi ”on/'anno , vadano , eſil’japparino, .. , ._. _ ,

- i Chedovremo dunque dir qui? Cheil ;Verbo ANDARE-5;?

‘un di quelli, che i Latini dicon Defetdvi :perch _e’ non battit

te le voci ſue , avendogliene il tempo conſumate non poche

Perch’ egli è coſa chiara , che nelle ſcritture antiche ſilegge Io

Ando, Tu aridi, Colui ande, e Coloro andano. Anda _tu . Axi

r di colui , e Che tu andi , ſi vedein Dante .

Or vo’cheſappi innanzi chepiù audi. _, .i v . 'i, .` ,1, . r

` Ma perchè questa , coli’ altre voci, ſi è laſciat’ all’ antichitàáì

e fatto di effo’ Verbo, come ſi fa delle flame, a cui manchi al—

cun membro , che pigliando gli avanzi, ei roctami di qualche

altra ſtatua, a quella s"ùniſcoho . ecosi del torſo d’ una , e de'

rottami d’ una , o più alrr‘e’ſe’ne' .fauna "ricetta : ma norrſi` può già

.maifar., che gli appiccatici non ritengano, e non dimostrino

la lor propria manieram’onoſciuta da gl’ intendenti. Così ,dp

..ce s’- è-fatcg al Veſho‘AfldflN: :per—chè mancandoegli-dí alcun‘?

voci, l’ uſo ha ſurrogato in cambio di quelle ,alcuni rimaſugh

. LA

è › d’ ;memo Verbo-,‘-ìdiicui'ſisſamì‘hmmte‘lt CODdÎÌZÌQWÎ'i e“

che non ha conſervato, ne anche ló’nfinito. ne ſi fa come or~

mai: fideb‘ba ’ltſuo'Piarticipio: non aventi’ altrevoci ,. chezque

oche. _ fl.. i.;`.i..~j\-.,, - … n' <1
~ Pli‘eſ. dell’ Indie. Io V50, oNudo.- Tau-,VaiQColui …Va...` C910

ro. Vàn”cumuli-:eiacu- imperi. Manera, Vani-,90ml zie Va

.dmo-.coloroóNáiEuiîuno dell’ Ontariw’ ;Dio ,voglia ch” ro _Va

da, che tu Vadi, o Vada @eh-eco!” Vader-achecoloro Yadz‘

no, e cosl nel Congiuntivo. ‘

Chi leggerà le buone ſcritture, troverà veriflime le mie pa

l Ji 1'0
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role.- ma .per darne'alcun ſaggiov ~. veg'gaſr oltnea’ due eſempi dò":

ſopra addotti, del VADA .. e VADANO y que-ſi’ altri . '~

_ Perchè v0 i0_ dietro adogm'[oſa P

-E quegli, che contro alle mio età parlando vanno . g

Ma avvertaſi , che nella prima Perſona ſi dice , non ſolo -VO,

ma ſi trova anche VAD0 , non-‘pur nelle rime . Come ſi vede

in Dante . ` - ~ z….'m\_ › ,

Faccia ?camminodla!” .per quale io vado . ~ i "f’

Ma nelle proſe, benche non cosi ſpeſſo ; ' . ›

Eparmi dovunque ‘io Mil-;ò dimora;per. quella l’ombre- dì coloro eat-rm).

IQul foſſe lo 'nfinitodi-queſ’to Verbo.; 'io certo non ſo , ma

ch’ e'. foſſe della terza ſupuò’ ſe.1pporre,eçcredere : gia che quel

lepoche-voci , che ſon-rimaſe accenuanorcomc vedremo nel

declinarle di noneſſer dî-altra; ~ zu'. oJ- 'ur

-qurebb’ſeſi'er ch? et":foſſe VAIR-Et'qndepoiar:levaudone la L

prima ‘ſillabe , ſia‘snatothEJ; 'OndenDant’oL :ri ;r ’ , - . . -

Non-ei fm" ire 'a-Ti'zió‘ùeb Rſa; -Î

‘x g.‘3J ”.7- `

-;~l*]'.›l`l '4; .' ". , 1.:. . - *in

, , _ . ~ ` I 2.'Ma’VÌÎN non ho'ë-Ò'mäl trotrato- ~ . Ì i ‘i . . '.7‘ f 3

Ateſſa voce‘non- lia-‘altri Tempi, ma v:ſolo-il ſuo Participio .

:Equávirlimmndoſmu *lire ”virale-mu 'vbeiwwiflffle .L- . .

P-oſèùli che-ibwgg‘îòxdòbáwia' 'il izimio‘o [banane/MJ::-mio in”

.L u’Ã-Î) ñ ñ -ſ‘:` l…î~."‘\.”'-*i .'31..li Uſhlx rx. ' '~))’~:|

Si trova anco GlRE . che forſe èló-“flarſſofl- e’l ſuoBarticipio -.

è GITO. ma inostri proſatori non_ l' uſerebbono s’ io bene sti
\mo, ma i Poetinonisſ'ug'gon d’ uſarlöìſiñ banche parcamente .

eccoDante. ſi"; .` ,"-<..'.

Poi e/Îe l’ unpiè , pergírſènèfòſpeſ? T "’fl' "8‘
E‘ll-ìetrarca ‘ ^ "'1" 'ſ9 T ` ` " ' ’ “Ni'

Ne/à/iorſòl, negirequîaltriilcbima...,…Az-;4. Zon..., ì. 39,“…

EñnelPa-ſſato. m5- sti ..a-'11-r.- ñx 15;, Uli-?I’ll :.."\*í'z..‘ '

‘ñ Laſciammoìlnmnyogfimbaoin verſa mezza» ‘2" »ñ - 1,,f, ,9,

l. ' (JTÌBV'T‘, ‘. i …1,- . . ' ' ’

-Dz alcune ane.Perſone ogg: alterate dall’ uſo . _
- ”il '(ì') Culſialli- T .à _1 ;f'

~ AK“... .‘l.‘zflí‘.‘ñfljìèſir - ‘5;‘ ., , .

j R,—che refli a'vetie'rh, peroouipliimen’to di queſh pmateria- —
~' deilìe' Prime Perſónegiel Pendente Singolanedello Indica- ‘

tivo in ciaſcuna Coniugazione . Le qualiappreſſoatuttf 'i buo

ni Scrittori antichi ſi trovano avere um deſinenza; ma da alcun

tempo in qua . ſi è alquanto mutata .' ;Terminali la prima}per- .

… ` y ,l ' ` o.~ *H -‘ .JBL.- :ÌÌI 1:“. *i ‘ .

`
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3.1.”

g-s-n s

3.2.11.).

[nf:

1va

ſona ſempre, ein tuttele Conìugazioni in A. (a) Io era . Ia

Amava,Temeva, Sentiva , Peniava. ec.

Ia em zestè inpenſiero .

da Diſſe Bernabaccimſi, e :eflè vipenſmapiü :perduta-he ia mi ricor

. ec.

Ioſònfèm‘mina , emm huomo; cpu/cellapartitami da caſa mia, dal

Ta aandaoa, che mi maritaſſe.

` Dante. . .

10 em tra color , cbeſhnſoſpeſi.

E in ſomma così diceva univerſalmente.ma, come ho det.

to, èílato introdotto daalcun tempo in qua di terminatla in

O. e dire lo Ero , Amavo , Tetnevo.- Sentivo , Penſavo . Il che

effendo ſenz’ alcun danno: .anzi con qualche guadagno della

favella , e ſtat’ abbracciato da molti , almeno nella viva voce , e

nel-le ſcritture non cosìv gravi; e s’. io non m’ inganno, pa.

crebbe introdurfi in brevecomunemente., perchè di vero-in

queſta maniera tutte le Perſone in quel Numero ,ſon diſtinte .

lo eto, Tu eri, Colui era. dove ſeguitando lo stile antico, la.

Prima , dalla Terza non ſidistingue. Ma noi, per non indurre

’ novità di nostro capriccio, non ci eſſendo ancora autori di

momento , ſopra’ .quali políiam fondarcí , portemo l’antica vo

ce colla terminazione uſata: ſenza dannare, o’ m alcun modo

tipi-ender Chl la nuova uſaſſe,

uDel Pendente Plurale.

Cap. b

UE altre voci ſi trovan’ affaimùtate dall’ uſo , che di ne

ceflità biſogna quirnvvertire .Equefle ſon‘la Prima, e Se—

’ conda Perſona Plurale del Pendente . Le 'quali già non ſolo

eran Amavamo , Portavatezç Penſav‘ato, eflco'si ,tutte l’ altre

della Prima Coniugazione , ma Leggiavatno, Dovavate, Fa

ciavate, Credavare; Sapava‘mo, Paravamo , Pocavamo, eco

si gli altri della Seconda . 'Dice-Dante . ì

Noileggiaoamo ungiornoper diletto . `

Enelle proſe, lipuò vveder in ,un’occhiata nella novella di

Paganino , dice la ſcaltriu Donna alloſpoſſato marito . tutto in :
uno fieſſo ragionamento, . ſi'

‘ ‘ SG

(a) Lo Spagnolo ſimilmente io noia, ”quel-*pia ,‘-e’l Frame-ſe non diningue 'in

.quello tempo la prima perſona _dalla ſecondi . Pmi: , :u avoir .
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is: `Se Wi ”Mateſhot'ifleſieteä "ee. Alt-Mod” khkdbbrznmto :and/Mg. ;n.10

-fltento‘, aloe. voi dom-vate vedere , che io-eragt‘ovene ‘l Fee. il cbe; con”

flo-ifoeiomte‘ ,L'UOÌ- ìlſapete . ‘eſe egli v’ erapiù agrario [oſi/lilla del*

le legge , che la moglie; o’oi non ;invavetepi-*Îlt‘orlafl bw” cbee ”teflon

{true mai , ebemgiudteefoste , :anziímiparnvate’nn bandito); ai je':

/leÃfil‘ënZt-Ò/ÙMAÌÈ’. '7 5- i‘J"-‘ HL‘ *f 1'.; ..lg 01’”: ,tz-,ſv .1’,

E due ’righe appreng replica-un’ altra-Woltafiter'nvate'fl com

fiPUÒ vedere”) . …" ”. "Î'Ì'J:'.;"' w -,\ .- ‘1']

ETedaldo Eliſei-aMonna Ermellina. .Jul. t~ - . , z

,Qta-[le coſe/i volevanflensttt'ejnnanzì tratto › eſe credevo” da ~g,3 #7,

*Herz-'ene , cornetti”tdlfkvepéniet‘e‘äñaétflfle -. t_ U‘: :a ,

C/oe egli nonfoflì’ ato/lnìwçtavçít? Wifi” , ee.

E nella Ciutazza .

.-1 L ;Me/ſere; poi-ehi’ Mawdi grani” n’n’vete fatto ,r ebe degna” ſiEÌEg. s .n.4.

di‘iüſitaíſflístü”Wa iceíolamsttm alla qualcun-i «te-navetta” aulin"

-Qìíhrptv IL E . ”toy-’T uom… 4‘ l; 13.2.” m …mi… li‘. . ..uu i'

. z Mavggizr'mnes! uſaípiìn .e'fiÎdicelDovevaaee'Eacevaae t Pare

- vate‘: Sapevate‘, :Oredeuateg ze'É Popolare# ; *Bench-s piu volgar

m'entefi dica dal nostro popolo. Dovevi , Facevi, PareVi , Sa

‘ pet-ikea:. maè centra baffo,- e popo-lare, líluſl' . - =

e .eternamente non-ſitdweſpìù ?Vetmvamosl beggitwamol, Po

: divento] o Da'vavamozeollöacoençoſq lat-penultima; :ma: Log

* gevamo.Venivamo›,:l’otevarno ,‘ Dove’vmno. ec.coll’-›acoenvo

ſul’antepenultima. . - -» -a
àl`L‘(,J’,*" "` 5 l' .:.- i"..' y -tv'--(1.'.~" "

ñz ‘,jll .:- 2 Ddl” fit‘MílZlOfisdfl’ Pzdffi'übe_ 0c:. ì' um::

~ * ' '.1, Cap' ;.'tpr- ñ v I .a 'YM'."Ì'E

.. ~ e . i' ‘ -'~' ‘ “

Acomei Verbi Attivi anno parte-dellelvoci ſemplici.

come Amo, Amai; Amorò .- vparte compostc': come Ho

amato. o Son natov i l’affivitìllannoatutte compoſte; perchè

tutte in ciaſcun Tempo, ModotBerſona, "e Numero ſl‘ coſtrui

icon colSustantivo Elſere-nellaflestamaniera ;ch-e lifain que’ì- ~ e

"Premi-iti. e FuturiperfettildegliAttivi , Îche già s’èi detto_ . E

"come ſi fa da’ Lacini ne’lo'r Prereriti de’ Pafflvit E ti dice I-o ſono,

Tu ſe , Coluíè-Amato .UNtri fiammlRZ/o'a ſieaest Coloroſono

Amati ..E nel FemminileIòtſoño-,i.Tu\le~.'\tColei z. _èAmata

‘Nöi ſiamo;- VoiîfieteÌ'Color‘ſon’ Amato.. ~ ~ -4 .5} f’

~ Di maniera che in queſto ſon differenti da gli Attivi ,. che li

Compongoncol Verbo Avere :che ,queſti debbono acconÎar

h‘» l nc
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nel-Genere, e nel Numero il lor Patricipìo col-la {un perſona

paziente , e dire Amato , Amata, Amati. e Amare: ‘ſecondo

che di Maſchio , o di Femmina , od’ un’ , odi piùſi parli. Do..

”e gli Attivi Tranſitivi ſempre in tuttiiGeneri, e in ciaſcun

Numero voglion’ Amato . Temut—o , Sentito .

Ma non fanno già così gli Aſſoluci. perchè-fi dice lo ſon na

to , Colei è morta, Pegli ſon venuti , Aielloerano addormen

tare , come ciaſcuno potrà veder da ſe stefi‘o , chenoi nonciaf.

' faticheremo a dar’ eſempi dicoſz cotantoñchiara .

‘De/1a firmazíon de gl’ lmpwſofla/i.

’ Cap. XXVII

L’ lmperſonali, tanto Primitivi , quanto Derivati .- ſono in

ñ quello conformi , Ch’ e’ non anno altra_ per-ſona › .che ‘la

Terza del Singolare in ciaſcun Tempo . Tuona , Balena, Pio

ve , Amati , Temefi , Senteíì. E perciò fidicono imperſonali,

-perchè non anno d‘rstinte leperſone , come gli altri, che Perſo

-nali ſi dicono .

E Farimente convengono nel ſervirſi , .e gli uni., e li altri

delle voci del Verbo -effene nella formazione di que' . empì o

che non hanno le voci propie , e così :oornefi dice.- E conero .

era piovuto. Sarà nevicata: così anche lì dice Si ſarebbe ama

to , Si fu Sentito ec.

In queſto ſon poi differenti,che iPrimitivi non diſcendon dt

altro Verb0:ed eſsëdo Neutri,mostra-no ſempre una certa ſigni

ficazione Attiva,e nö ſi cangian mai del lor pro rio aſpetto ,ma

ſempre ſi dice Balena. Piove, Tuona. ec. come tvede in Dantck

InfÎ z z . Talw'casìadallegginr lapena . ñ‘: \

Majin-va alcunde'peccatori ildoffò,

E naſcondewin me” die non balena .

E ’i Peri-arealeggiadramenteal ſuo ſolito:.

5"" ' 8' Come colbulenar :cana i” unpumo .

Dove i Derivati ſempre diſcendono da un’ Attivo, o un

di que’ Neutri ., che fignificano'azione , come .Amarſi. -e Vlffl

fi , che da Amare.. e-Vávece derivano ñ‘ .onde Dante .

Vive/ibm . ,ma ”ooſhoignſatalla .-.~ i . , x v -.~ '
Par-L ²ì E questi ſemprefixnno in forza di Paflîvî .- ricevendo ſempre

la particella SI , o alla propia ſua voce, dove l’ ha propia, o alla

vocedel ſuo Rmicipio ,- .quandocol Verbo Eſſere fi; conſstrm

Ce’

l'(›

'fl'.Î_
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ſce , o con quel-la vece dellostefllo Verbo‘E'ffin'e ,che fl ani-'opta

r accennar que’ Pafl’ati ,oTrapafl‘atì ,- o* Futuri, che da ſe non

rcostruiſcono. come Viveſi, Leggeſi. Eravixvutoſi, e Si. e::

Vlv uto . r "l ‘ - ì

E qui ſi conoſce un’ altra differenza traquÌeÌi , e quelli , chj

e’ non mantengon ſem-.pre'lo steſſoaſpetto-..mfitñrasforniasax di r

maniera, che ora ſi leggono in una ſola Parola . come Viveli.

Amaſi,.ec.ora~in due . come Sl vive, Si'ame. ec. fecondo' che _

ſi mette la particella Sl avanti., o dopo la voce del-Verbo- ,o del `

ſuo à’articipio , o della voce del Verbo Eſſere ,-dicendoſi-ſcam

bievolmente Eraſi divulgato , Si era divulgato,- ed Era (liv ulga

toſi. Benche forſe queſt’ ultimo ſia meno da ſeguìrſi. Ecco

VVOLSL , e VORREBBESI,

Se egli'è‘pur cori , omffvezüraüaçſenoifapfiam) di riceverlo . g '8 ""6"

Vorrebbe-fifa” con bellegalla’ digengiouo ,

Ecco Si vuole, e Si vorra . -- ’ .

Dion”ottimamente-parli ,- feſlevalmeme-uiverſivuu-. (mod,

,Quando cute/1” avueniſfl', allor-aſi vwr'àpenſare.

EDante. ’charliſſe Vuolſr. e-Sipuote, eSivuole-. :4-3 'M

VualſiaoIÌMÌI-.l daveſiìpuore - ,

‘670ahahah!” ea. . 14,11;.

- . - S . ~ De’ mezzi Imper/änali. `

j`--;**_’~‘-Î‘ ~_“ Cap'. XXIX.

Bbiamo oltn’ ;mio alcuni verb-ì , c‘he‘ora non ſi declinanor

per perſone: .o non ricevon cali di ſortaalcuna . e così ſo—

no Imperſom] i:: oca riceVQn un Dativo, o uno Infinito: e“ ſi

diſtinguono per_ numeri: perchè ſi truovano anche‘ nella Ter

za del Plurale. ecosiñ'ln tal caſoſaranno Perſonali. Vesti ſo—

no Con-venire, Appartenere, oConvenirſi., e Appartenerſi,

Confarſi , Diſdirſi», Doverſi,-eome anche Cale, Lice , o Lece,

e altri taliñ,

' Ecco Convenire al: tutto Imperſonale a
*Estimo , chedi mc'efflizù canoeoiga effer :rami alcuni! principale . "gru'

Epz” mummia,ſifm’, :be-ella” veni/Ze c0” ”‘oi , é_ ,'J‘î'

Achenonaltro rifPoſë , ſenon che :anemia , cl” corifoflë ~. 1 o, '

All’ incontro abbiamo. . , ,

lo non l.›0 .-”arim , a cui micanoe-”ga rm-{er ragione . eq. 3-3 "4*

A q/u/”nque della propafla mata-ia da quinci innanzi novèllerä ,3' '2"'4'

comma‘ , cnc-fiv que-‘h' termini dica. E nel -



²7`2‘ ttt-.DelVerbſſo *i* “- ' "`

-. E nella Novella di' Puccio ſi leggein poche righe . ~ .- o .— '

34 _,_4_ Gli coni-vie” cominci-are 1m digiuno ,- lo qualconvien , che {lori qua

ſanta dz. T1 conoienoostenzre..Oltreoqxq/loſi conviene avere. Ti

converrebbe dire , e Ti converrà dire . ‘

’ Vedremo appreſſoAppartenere'. . a . ‘ k

g. z. ”- 9. 'Ne alcuna roſa em; , o/;e”donnaapportano-fl, ſicome lavorare , ec.

che ella nonfiicefle . v -- t .

g_ 2,…, 5, Ma Giannotto avendopiù animo , che reſerve non s' apparteneva .

g.; .n 9. . A mi: omui appartiene-di rogiomn‘e..` r

. vEcoàiabbiamo.: .~ - . z z… .'. s ,i i 2*

8,4.” 4 De/.Îfilllm j'ettſicazldi me. i v _ 'li

g. 8 n 7. {uff/,amo ella poteva , .r’ ingegnauadizîimostrmgli, che di lui le

m e e. .

g_5 n 4’ Dzſſèla donna non w ne taglio, ria-loſbe quclcl’iofi.

E’l Petrarca, . -. ' -. ‘

Nepiùſi brama, nebramarpiù lire. * -.-~ .

E altro te il medeſimo.

Ne mi lece aſcoltar cm’ non ragioni-z . *ñ
Son-76 Da’ quali,ie~da;millìaltri eſempiſi cava , che quel’ci . e ſimili

altri Verbi ſono ora Perſonali.- perche ricevono tanto quanto

distinzion di perſone: dicendoſi Mi, Ti, Liappartiene .: ,Ni ñ

Vi, Le cale. ora ſono Im erſonali: perchè non anno perſone

distìnte : ma dicon generalmente ; ſenza costruirgli con alcuna

voce. come Lice , Ci.nv›-enſi ,,-e Conviene . ec. Perciò da alcu

ni ſon dettilmperſonali, quaſi di'n‘o’ii diſtinte perſone: non

potendo adattarſi ad uu particolare. quel che à turti -ad‘attaç‘ſi

uò, ma da altri ſon 'detti Difettivi . ;Noitglì .diciamo. MeZzi

mper-ſonali confiderandogi-;i’ora- colle Perſone., ora ſenzaz `E

queſto èí quanto ci occorre dire'irrrqueflo-ſſratuetora Resta GTB‘
ſalme-he mettiamo *le Declinazſiionidieffl Verbi. prima dl qUGäl-`

, li, che diet-‘1111119 diConiugazion conſeguente , ,e poi di-alcuni.

delle lncon-ſeQüen’tií:. che-.in altra maniera ſi ,dicono Anomali 3

o Sregolaci . ma perchè i Verbi , Eflere , ed Avere ſon ſopra gh_

altri privilegiati, che non ſolo `normanno.biſogno dialttì Ver

bi., .che-gl-iaiutinoformare alcuni lor Tempi ,z come. S’ è 11,19

firaro , ma _aiutano gli altri, l’ unone’Tranñlitivi, Attivi». o NVI

tri ; l’ altro ne gli Aſſoluti, e in tutt’ i Paſſivi .- ſarà molto a pro

poſito declinare avantia tutti queſti due.

e, fr.,v-‘-'r~ ‘yi-f

80-1156

:.-ñ '_ ._ i** ~i h‘
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"Hindu-'N ñ ~ ~ l ~ fl

Dedmazwn del [/i-’rho Eſſere . . 1‘:`
. l

Cap. XXX. -` <~. 'i'
. ’r z ~:- .I\ i \ .'.Zh.

;7272* "a “ h 041-! -
ſi —- .P …Hr ~ _ b r-\-" "V-"J

;Sfere Verbo Suflantrvo‘} che ſiconſtruiſce con ſe medeſí~

mo ,

Indicativo .

Il’rejçenre. y _ſ

o ono_ 01 ramo

Sing. [Tu ſe " P/”r'.(Voífiete ., ,.

`Colui è _ (Coloro ſono .

Pendenfe.: - i " … , ~

S _ (’119 era'volgarnleme ero (Noi eravamo volg. cromo

ing. ueri P11”. Voieravate..ool .eri.
(Coluicra , (Coloroerano. gſſ Igoſſaio ,ùterfizinato- s ,u M; . z , -

ono ì‘ " iamo `

&ng-Le ;Star war-(Siae 33:22:"
E x L A. (Sono

zaffiro indeterminato, e a *wii: .

i -ffl_ - Fummo …

Smgégoſh ,, '-ì Pier-Egostefloll’ ostretta.. -"‘“

u ñ urono. -- ~ ~

‘L ?Edp-:flora Imperfëtio. z .1fa c Î" Eravamo ' -

Sing-(Eri Exa?" o‘ ‘ Phr.(Eravate,aeri hanno `

. (EPT?) ‘a a'v — . rano *Ìsmtc'

x ?Fagaſſafo " TT K. ;51:3 &JAP-Xii_ ,È ` ſi' i". A`

uiÎ ' ‘zen , Fu _-’-~*"ñ ,señg,(Fóñ.1>ëzz°-eñ @accentua-.o.
(Fu-w) ?HDL-’,ìffljl' (Furonó)St’-\te.j ,

~ \’

.ii

` S i . Fu



3,. 74.' mDflLYçben: "1’ l'

Futuro Impnflm. _ ,

Saro z. ,\ p (Saremo ,

Sing. Sarai ~ a. ‘- . ~‘… Plur.. Sarete ` `*-‘- '~~

(Sarà . Saranno .

Futuro Perfì’tta ?WAL TLP—ì'

Saro ’ .S] . .)Stato,o (saremo )Stnt1,o

”g- darar Sum … t—Plur.. Sarete _ St te‘ 4, "-31 e,

)Sarà ) (Saranno) a ' _i _‘ſ‘f

.’)'.ſſ: 7 i. 'i ..

Imperativo . .~\;‘:‘..`- 4,: ì ' l _,l

PrEſente."~"-`²3² ì " ` - r:: \(Pſi-na rPer/?mar manca. . (Siamo Noi

Smg. Si] Tumſiu Tre Pit”. SieteVoi p

21a Colui. (Siena Coloro.` ;

Futuro. ‘ ì 'i ~‘,,- Pt’…

(Prima‘PeÎ-ſonámanca. ` SaremoNo‘t‘; ‘ ‘

Sing. SaratTo .Plim Sal'Cte VOL .rr î

(Sarà Colm. _ i. (Sa'ſannocdël'Q-ffi! x
.ni-fl l..'. .ñ c ‘1 ;1.:L:d` * .pf. ‘ .

' ‘IT-3:5‘ 9-…" fazer-dì' 'i' 3'2 ſi

— '---ffi C,… Ottativo. i J

Preſente Perfetto . Che ñ 0 ſe.. .Diòxoleſſe che‘? i“;

(lo foſſl ,Je-MMA) (Noifoſſxmo ` finti} `

n KRW) "uffi—,‘3‘ '4;'. le'. VOÌfOste iii-.PLA E** ‘C

(C01 ui ſoffi? ,ono-121'*: (Coloro foſſero. u i!

TÎ-eſènte- Imperſerto , :r ," ,Az-.L r - L‘

(Sarei (zh-W…? _“3 Saremrnom, 12-" _. j;

Sing. arcſ’t—i- ìWM‘üñzñffiu ;Pian Sareste‘ ‘ M“ -,—`, —"Î-'_‘:`-‘.`.'-‘~

Sarebbe NHL?- (Sarebbe ,‘ oſarebbond.

Paffi Determi”. Che, Dio vogliaclpeíiçnfl onu'yu‘fl-j}

Ioſia _ 3.( …Ar N01 ramo` -i Î ñ
Sing.(Tu ſij’ 'ë-îëîg’gflozz ’ .-zzflur.(Voiſiate‘ ‘ì_ ` .

(Coluiſia' ~--’ſi"= (,*now'fl (Color ſienó. r… x ' )

2 o ' F i

4—...
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Paſſato indetet'mtnflíop .F. {-11 .~ .5_ . ’t i '1 z

S ſei . ,’ſ‘fÙſilLC. ‘ L ›. ._ v ` p .

Sing. W)ät?-~0’Q'J ‘ I':.ÒP1”r_(Sal-este ‘ll-,L.\\(

r (Saſcbbe ) [MF—"fl (Sarebbero) ‘ "5"

Trapoſſato- Che. ec. -7

lo foſiì . Noìfoffimo . ñ,
Sing.(Tu foffi ”Stats-’0 Plnf.(Voiſoste ì

,(Coluifoſſep _ -_ p ‘ (Colorfoſſero) - ~

'Îìî ~ [l’utero-1 Che.PurcheÎ—ec, -

` l * i _ -
-_ ?,10‘ſia' ' l u (Noiſiamo 1“.‘ alle .Sing. Tuſii a -ó -ñ ` Plim Vo'ilia’te’ - ì "(COlUÌſiB . ‘ (Colorſteno ,` ñ

v " ‘* i ,i ..pongíuntivmPreſente.. Dahab, oPurche.- :25.:: . dia-:e . uIo ſia (Noiſiamo H

Sing. Tu ſij PIM'. Voiſiate

(C 0111i ſia- “ (Color fienoi Pendente. Wanda, Se, oAllorache.

Foſſt ` (Foflitno

Sing. Fosti Plttr. Foste

(Folle (foſſero

i IPaſſlÌtO. Wanda, Se, o Banche.

0 ta Sarno -

Sing- Tu ſii Plur.(Siace °
(Colui fia ) ' i (Sieno) ` _

-óTrapaſſotm SetConciofliachePurche. z i‘

0 l ' Foſſimo - ' "

Sing-(Poſti Ex?” Nur-(Poſte .°
(Foſſe a" _ _ (Foſſero) '

.Lx-.l’a ſ 3-.; .:- . ñ *"*

i. t i .'

x _ ~ ~ *s ² Fn
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thllro- Quando. Allora che. ec. ›' .R 2 ' '

Saremo z Stati' a.. n _

L

J ~ - r "

* '* -. 0 l -n '-z

Sing-[Sarai - ~’. q \ ,' Plur. Sá‘rete - .[3.… , - [zz-…o Sexi:

Infinito, ' 3 ñ

Pre/?me . Eſſere .

Pafläto’if Elſere stato .

Futura ;- Eſſer per eſſere , o Avere a eſſere .

Nel qual tempo ſolo riceve la compagnia del Verbo AVE

RE . E coil' infinito ſuo sÎ‘accompagna con tutt’í Tempi del

lo steſſu AVereT formando nuovi'Tempi , come s’è già detto.

ag iugnendo traeffiunAzoAD. '- w \- '

o , Hai, Ha, Abbiamo. Avete, Anno. A eſſere. Ave

va, Avevi, A\ eva ec Aeffere. e cos) l’altro. E ſnnilmente

ſi costruiſce con ſe medeſimo aggiug'nendovi un Per . `

Sono, Se, E. Siamo, Siete, Sono, Pe; eſſere . _Et-a, Eri,

Era. ec. Per eſſere . così diſcorrerido per tutti i Tempi?

’.~ f. \

Derüeézian del Verbo Avere.

Càp. XXXL

l i Indicatívo. ’ ' ‘ ' "u ì ñ* ‘ *f "f . j,

Preſente. , '“1 ` *` _ ~ `

Ho ' ‘ ’ " Abbiamo

Sing. Hai , Piaf-,AVBÎG- -Ò ' "3

(Ha .f ‘ “ '(Arino. :
. ) ..- i 0.7" ‘i' _,

. o; ‘ - ñ;

Pendente. ` - › ' ~ ` ’,

Aveva * Avevamo

Sing. Avevn _ - 7- Him Amare., odg-AW?"

(Aveva - 4 Avevamoz 6".
.-, ' p ì \ cs zur., ~ L

Paga” determinata; ' ; ‘
- Ho 1 ì Abbiamo]

Sing. Hai Avuto. Plllr Avete Avuto.

[H3 .i [Anno 1

Pax
\\
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Pam” indeterminato .

’Ebbi , A; … Avemmo
Sing. Avefii ì 'Plan Aveste

_Ebbe _I Ebbero. oEbbono .

. 'Ì- ’Pil ó r "~ "È' “"7 z. .'…a' . '~ .' -

Trapa ato imperfmon ‘ ~, , ,- ;i
rAveva . ì -

Avevamo z“ .L

Sing. Avevi Avuto Plar. Avevate Avuto .

_Aveva AVevamo `

- ' . i.» ‘

Tra flato Perfetto-4’ z uv.“ \

FE bi - ;e ñ' ‘ .'tz‘Ã‘Î Avemmo w

.ſing. ‘Ai-‘elfi Avnto .-- _ 1 i Pin". Avefle Avuto

h_Ebbe ~ Ebbero

Futura Impnſſfettal I h K ſſ ~.

Avrò… h ‘ ., ; y Avremmo -‘ ñ pg;

Sing. Avrai P11”: Avrete _ } "

Avrà Avranno.

Futuro Perfino . _g ` "" ì" 2'.". Avro. e - Avreme e …A ‘ .,_i-Î_

Sing. Avrin)l\`vutoL . . Nur-(Avrete vino ’ ’

Avrà Avranno

1," ‘a' . , l - i .:hi .ç_._.-" L

.l‘ Imperativo- ` ~'² ’ " .
*- 1, _v i‘: ,` lÎ’LL ',3 ' -l ‘ .`

preſente. `

. Prinz-i Perfino manco v Abbiamo - r -,
Sing-(Abbi. ,. la”. ſſAbbiatè ' - . ñ

Abbia j ‘bbÌMOÌ 1-} i l

Futuro. ‘ i 'i

o Prime Pedima monta., _ Avremo

Sing. Avrai ,, Pim Avrete

Avrà Avranno

*1‘ ADZ-.ſz‘ ‘1') ‘C3‘ ’T‘s-3- .-J-'flî .

"i" "i "…I Lil'? \ ,

n c ..r 31./ (zu-.T '

‘ *.- s ’ o:.
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` ;Ortativſh ~ '^ î U K.

" › 22.01:‘ , .

Pre/imc Perfino. Che , Dio vo lia che, Purche ,

Aveflì ( -veffimo . ›

&ng-‘Aveflì Eſì\:‘l`ìÎ)YA` PM. :‘.veste : '.:.~.ñ~‘-.

(Aveſſe’ :naval-A. ._ *.21‘- - (Avefiero’, ‘caveffòùa.

' `~ i' , . .h _ fl‘: _- L -ó 3

Preſente imperfetto. " -

- o Avrei , (Avr‘em mo Ì‘M

Sing. A.vresti .ſO-:2' ‘YM-"'370' flur. Avreste g' ;ñ‘

(Avrebbe’ i"? `- Î Avrebberof 0'210”me .

PaſſDetei‘min. Porche, Dio voglia che; , ` ,

(Abbia) K [Abbi-amd] - k

A bbi Atho"-"j ‘ì PIM'. Abbiate Avutò’ ', '._ _q

(Abbia) ²`~"~ -" I "ì-‘l [Abbiano "- ì _ 3 i. **è

, '. ' Ã 1 , `

Paffato Indeterm. ,. - . . `
[Avrei _ , (Avremrh‘o‘) t '- r *a n.1

Avresti'e _ ‘ì P110'. Avreste_ _ .A

[Avéebbè] . $175 T“..ì i“ (Avrebbefo x Z W‘

Sing.

’ Sing.

4

W a

Tram/[21:0. Che. Purche, Dio voleſſeche.
_ [Aveffi'] _.-~.;3z;-;,,,[Aìveffimo]

Smg. Aveffi Avuto. Plur. Aveste Avuto

[Aveſſe] [Aveſſero] -. ,

Futuro. _y t.; ‘[Abbia ’-’ ;,‘;"— Abbiamo t 1.…. ’né-‘.6

ja Dio che'."'ſi"*' **f-3“. t. - `

.uſcì

Plan'. Abbiate L'I-44..;Sing_ 1 Uli* ‘Qi'.,

‘[bAbia (Abbiamo. ,

uma->1; \ › ,ru-.um It‘s"… uóxìñ'L

Bmw-C ngìinrivo, i111.le "TTT

Oi." *mv a’. ` "W-(aj

Pre ente. Bando, Allora che. Sempreche .

. Abbia Abbiamo

Sing (Abbi Planübbiate

Abbia bbxano \

ui:: g B Pm
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Pendente. Se , Quando, Ancorche. . d _

Aveſſi - ,_ ' ‘ _[AveſlîmptSing. Aveffi çñ. ~ P110'. Aveſ’te

(Aveſſe ` 'ì " ‘ [AVeſlero, oAveſÌono;

. u’ aro .‘î'ñ. ' W
,.I, Paflaro_.,Qpando_,Tuttavoltzſ che. ec., x. 4;,... , '

' _ ,[Abbia _…,_.,, .` H .~ (Abbiamo) '

Si” . Abbi -Avutó‘, . ._ , Plur. Abbiate Avuto

[Ab-bia].. ñ. ñ. . ñ . (abbiano)
~ l n ‘ … 'i' I

ó:›Î*T’4P‘ſſ”fflz*Säo-TFT"thfl-:Fç:- '. . ñ ai Aveſſt] ì' ’ g. _: (Aveffimo) ., › ;

.Ting. Aveffi. Avuto, . .; P110'. Aveſte Ayuto

.1', [AW-[Te. S - ‘,ì.(èV-e“e..r9 **r *

cms-'m 0.‘: )~ 'Ì-- '.- i'
..l ~ a -: ‘, ſ ;l'- .-_L ,la

.~_ -quro._p`uapdo.;$e,ec.l …l
. . ` A -~"”'-’ 1'.; ’1

Avro (Avremmo) q _ ,l .:

Sing, Avrai)AYuto ; Plar. Avrete“ Avorio..., _ -r

0;. (AW . -.‘.: i * i 'u (éVu-rëgpq 20'; ;m‘

i i .. e .' ~.\,~-: - ’i1`;)‘Jllî'Ì{>Ì!;=.'u.5:-l :..~. ſi

Infinitdaann-.h 3”, w"- "Ti ‘Vul - ' ->

p _ , "ad' E . ' ‘ 'î -ñ l A‘

, ' \ .- e e '.'

Pre/Ente. Avere. i ' i,

Paſſaro. Avere avuto. ' ~' ' '

~ Fumo-a, j ..L'Aver‘e ad avereà'òE'ſſer" ci"aVère "" ‘ ',

E ‘così riceve il contraccambio'daleerbo 'ſiete‘.` f ſervendoſi

della ſua voce'. in queſto‘Tempo', nel quale'la’ſua gli preſta .

Eſimilmenteaccom' ’a nalf’l`nfiniéo ſu ,con tutte-le-voci
di quello colla partite fa' ,,ER‘:’diëc‘ri_doſi,"comè 'sì ea"ccèiinato‘;

` Sono, Se , ESiarno ,"Siete"Per Avere. e'co'si l" al're‘. *Com'è*

anchel’ accompagna colle ſue propie‘ "voci di'tu't'ti i efn'ji‘rjébſ
,. 1 "i"l] , r r.

mettertraeſſeun’Ar`oAD l ~ . i . .g

'Ho', ’Avevj, Ho avuto; Ebbi, Avev’ avuto; Eb‘b’ì avuto;
Avrò‘, eAv'i‘oavuto‘ad A‘vereec‘.” ’ * “‘- ì ~' "‘ ` ‘

.;z.‘1,.',.',.` ‘1…’ ,l‘
. 11.' ì:.-'"JÃ“.-…'îſ(z'…“ ,ì Ã

-.;. ...x-i' L. .z ?Pi-"1"‘ ~ `:)‘.…i . ':› 'r i ;.er.

l...

.,_.

»1, .i , ~ .ñ -: o y: ,
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Oſiervazíoni Worm; eiuarìſideîffieríi *Èſſeùt è 23m.

ñ~ . Cap. XXX”. ‘

DA quel che s’ è detto fi può comprendere in quel che con.

_ venganoi detti due Verbi .- e in quel ,- 'che tra loro ſien

differenti. Ma perche non tutti que’che leggono ſon tali .che

ln un ſubitointendan’oaniminuzia. eſappian app'ica’re a lor

propoſito quel che s’ inſegna, replicheremo brevemente la ſu

anza dl quel che è detto. . .. . ' _ t

L' uno , e l" altro Verbo’è'Aoomala,’e Sregolatds non‘ſi ſoc

tomettendo ad alcuna‘coniu azione . '

L’ uno , e l’ altroſi coſtruì cecon ſe medëfim‘o .. che non in

terviene ad alcun degli altri, ſalvo che il Verbo ESSERE-non

ſi ſerve del tuo Particl io .- perchenontl’ ha. . Machan uſa quel

lo , che ſerve per ſuo Barricipio ;cioë‘STATO .' ina l' uſov l ha

fatto accettar per ſuo. 7

E benche anticamente fidicefl"eSUTO , quelloeta ſolo nel

le ſcritture poetiche , o tanto dirado , che io non mi' ricordo

d’ averlo trovato in tutto ’l Decameron più di due volte * l’ una

è nella Novella di Madonna Beritola:.

,.z, n.6 E .r’ io awſſìcreduto , :beccare-durava' dovtîflì der/'um ; lungo

tempo è che domandato l’ avrei . .

E l’ altro in Ser Ciappelletto .

T” ana/'di, theſe/”m Men-mau”. . ,I ` _ `

" ` ' "1 Se altre volte pur v’è .da me non è st'a’toioſſervato, maSTA*

TO', v’ ,ho ben’ 10 veduto infirîíte volte -`_ ’ O'n'd’ io :nò‘n‘ ſo che*

concetto di que’ moderni ſi dehha‘fare; che inſe‘i ri lie metton

due .,e tre volte SUTO . Stino anche’ſimiliin ` ue o , ch'ee" fi'

pretian l’ uu l’altrolafvoce-del auguro dell’ nñnito , come
abhiaín moſtrato nel precedente, . H, v . _i ì a L. i ` `, :U _ u . ' ~_ _

Sórl p‘ói tra lot-'differenti, che rPPîrtlçlAplo di*Avere.`, ne'Tem—

pi .composti-come s’ è detto, eſcono ſempre‘a un modo_ . E tan

t'o ſi dice A UTO nell’un Numero , quanto nell’` altro; e così

nel Maſchile , come nel Femminile: Perchè ſempre ſi dice l"

Hoomo, come la Donna ha Avuto, e tanto gli Huomini,quan.

to le Donne Anno AVuto .

Ma il Participio uſurpato,o conceduto, al verbo Eſſere sñ’ac- V

corda, e in Genere , e in Numero colla voce dl quel Tempo , a

cui dee ſupplire . eli dice lohuomo ſono ſtato . Tu dozzina ſe

. a.
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ſtata ;'*Vóì Maſchi liete fiati, eBlelle D’on'ne ſono state . E co

sì avviene in tutti’ Verbi Pallìvi , e in‘ tutti gli Affolutì , giacche

tutti ſi costruiſcono ct l Verbo Eſſere.- E ſi dice , ll Padre è am

to da’ Figliuoli , ei Figliuoliſono amati dal .Padre . La Donna

è venuta , ele ſperanze ſon creſciute . E quésto è tanto noto e

tanto comune , che non perderemo tempo a darne gli eſempi .

Dove il Participto de gli Attivi Tranſitivi, che ſi costruìſcon

col Verbo Avere ſempre ſono indeclînabili , e ſi dice L’ huomo

h'a, e gli huomini anno amato . Ladonna ha. ele donne anno

Temuto, Sentito ec- `

Avvertimenti' del . Verbo Éſſere .

‘ Cap; gran”.

vello-VerboEſſere è tanto nobile per eſſer ſolo ſoſtantivo

fra tutti gli altri . e tanto importante , per ul'arſi , non ſo

lo con ſe medeſimo , ma eun tutti gli Aſſoluti , e con tuttii Paſ

ſivî’t th‘- E’ non ſar-.l diſcaro a ehi dèſidera d’impadronirſi di q ue

fla lingua , il ſentirne alcuni avvertimenti partÌColari . che ſon

uestì .
q La ſeconda PerſonaSíngolare del Preſente dello Indicativo

fa SE . Ne mai ho letto in autore antico filmato TU SEl . E

erciò non bene ſcrive clii'ſcrive SE’ con a ostroſo .

La‘Terza dello fleſſo Numero ſt dice C LUI E’. Benche

alcune volte fi Veg a nelle rime Elf-,come è quello d. Dante .

Ne con ctò che :ſopra il mar roflò ec. , hf, z 3 ,

_ E le perſone ruſtiche diconoanche ſovente ENE , ma non è

imita‘bxle.

La..Seconda del‘l’lurale . SIETE . non SETE . come alcuni

penſano z ne Siate , che li riſerva all’ imperativo . e al Futuro

dell’ Ottativo . -

La Terza è SONO. Già ſi diſſe ENNO z onde Dante li la

ſciò alcuna volta traſportare all’ antichità . e diſſe

Enna dannati ipecmtor cumuli'. "fis -

E oltr’ a ciò `

Ben o’ en tre vere-bt aurora tn cuirompogn” . ee. P.,- z 5,

Màoggìèſolo rimaſoin alcuni pochi luoghi del noſtro con

n u.

Del
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Della Eri ma Singolare del Pendenteſi è detto di ſopra-a hag‘

flanza : Cioè che regolarmente ſi'zdice ERA, ’ma lÌuſo [iva lem-v

Pre introducendo, afinirlainO, f. 1. t. , h p ; ..J

Lacl’r-imo del Plur.è _.. ‘e la Sec. ERAYATE .l 7.
5.2.”.7. _ ‘Perſi-”mm Miniera-vom coiſi, erotri. ’ o .- ~ i

g- z. n 7. Mana (ñ'oſùfil @ci [(11th onorata, oc.,quanto,eìoìzoxg_ooiflpfgèof7 ,
altra donnada lux. ' . … ì f., ~' i

3,4",… E fizppiendo egli ierſèra nona‘ eravate_ eo‘. .- ~ ,

a oggi , ,in parlando‘( almeno; familiarmente“) ’ſl dice Noi_l

cromo, che chi diceſſe Eroi/amo, ſarebbe da totti, ſorſe, bui-,loto .

e molti dicono Voieri anche nelle ſcritture domeſtiche, più che

Eravate . SAVAMO , e SAVATE è del tutto diſmeſſo .

FOSTl SecondaS ing. del Paſi‘. lndeter. ,Le POSTE pur Sec.

ma del Plur. ſ1 distinguonm, :come fi vede. , col terminar l’ una

in I. l’ altra in E. onde chi dice Voifofli non può ſcuſarſi.

p E nota che noi diciamo POSTE, ePOSTE ._: `e non Bulli, e,

Fulìe: perchè cosiſi ha nelle miglior copie, tanto, quali , cio-f

muncmcnte, che uclle poche vbltç,chein,c,ontrario ſ1 ç‘roñ;

vano ſon più colioäa tenerſi iii-ſoſpetto dj _errorde gli Stmnpzì,.-;e

tori. che perciò abbiamo. i 2 . - . … . ~

Fa/Zivi m mai? ’

' K
v ..ſi‘lA 3 J

o . ñ - ;,- u v“

53"“?- .Ona’efostfi ñ… ñ

3385 El" i” "o” m’ inganno ñ V0i fbfle battezzato in Domenico .

FUMMO . Prima-del Plur. dello fieſſo con due M. . _._. .i

SAREMO. Prima ,Plur del Futuro, ſiſctivecon _ſolalv'L1

a differenza dell’ Ottativo… ,. ; _ , z ~ r o ñ,

Ma amendue le Terze dello steſſo Tempo , benche natural

mente ti dicano SARA,e SARANNO .ſpeſſo ſi trova FlA,-di

viſa in due ſillabe: o FIE in una ſola ſillaba. e PLANO. di .tre.

ſillabe, oFlENOdidue ._ çcçoin'vece diSARA.-~ ' - ,

. Due coſe n’ avverranno.- l’ una/ia, didn- nan poco oi dee colate

"be il early-a onore , ela UlÌſhÌYÌ buonafamaſia gun/la . , › .

Voi non avrete c0mpium di dirç una novella” , che ilSolefia decla

32341.6

Introd- ”ma . ó N. “- n

Can-T Del) dimmi J’eſſèr dee_, eguafzzioffia. i -, _ b ‘ſu‘ e

‘MLS‘ Sſatfi’flſllrfl: _dae la ”novita-lle brfeve. - z, 'j

g_z,,,_4 _ Con mmm‘ dzltgenzaſie la ”ma udito . z. ~*.

` Bpm-SARANNO. - ‘ ` ~ _ ,z

g x m6. Cento vc’ ne/mzrendute.
Sll Sec. Sing. dell' lnperat. nel Tempo Preſente li diceha'n-ſi

' c e

- l‘ .

.
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che talora SIA . ma Sii è pi`u ſuo propio . ` ` ’

Tempo è Dioneo , che malqwmb’pra'vi, che ”zi-icoſid l’aveî'dm-g,5…o

ne àreggere, (guidare. Sii dunque-'RL

Pietro , ilma peccato/iſaprà bene, ma 51:7' cei-'to CÌM il tuo (,/Z` tugflflq,

mldirai)nonſiſùpìàmai. _ _ , _ ' - i

SIA . Terza Perſ. ‘ſi cangia talora in SIE d’ una‘ fillaba . e in

particolar ne gli affifli. ' ì -' ' ~ ì ì

Sieti aſſai l’effſſerti otuto vendicare .‘ ‘ &SM-7

Diceſi anche .zie ano, Ste buono ecî‘ ‘ñ ‘

SIENO. Terza Plur. dello steſſo, fi pronunzia in due ſilla

be. Alcunicrcdono che s’ abbia adit- SlANO . e chi la prof—

feriſce con'dueñ, echi con tre; maſe‘ leggeranno bene, ſi ac

corgeraan dell’errore, ‘g‘ `

Efomecheſiagrantempo, tbeio, elemie cofiñ", e'ciò ch’iopojlb›egñz-"-6

odg/zo, vostré‘stüteſic’no'L ec. ~, . i

:Maqhantoſiengrflmlù quamb'po‘deroſe. e"."lef`o›*ze_d’ amore. _ 5J”.

Enon ce n’ baniuna ’iflmciulla , the nonpoſa ben conoſcere’ cameraman

lefimmineſienr-/gionatemſienzeh ' ì

Tue/iena, edi lui. 3 ,, 7,
FOSSI, eFOSTE. Sec…,deÎPreſ. perf.'nell’ Ottativo. mag' ' ſi

Fofle è del PlurÎE-'ſie Foffidel²8in`golare . Onde ſi cava, Che ma'

le dice chi dice Voifiesti ci’ 'riccardo‘, Se voi-fltffi/lati ec'

E dicono Folli ;Foſſe , Foffimo , Foſ’te . e FoſſerO- non FUL“

fii'Fuſſe; e'c- Caine penſano alcunidoverſi dire: perchè cos-ie

diecno ib‘uo'ni; ñ ñ* ' ‘ ~ › - ` ‘

Che/inn” novelle nanjoſſèr tra donne ela raccontare . 8-141-5
:-Î Chi Eni-ebbe maglie 'di me y e quegli denarifſiaffer mífí‘- . f* ²j"f'

Così abbiamo- Dovegli zuominifoffero;‘Maltinonflſſerodzve- "ì"ì '

miti. ,Quaſinanlqffimoîlora i ' ` ' * `

C/.Îefìazj’eereduto lui .1E appreſſo.- - ' ì . "

Semalſir’ſüfleñ'ffi, MJ ”riffoffi’Wfltttíec.` '_ ' *“ ,, 'ì -ſi i — ‘7'*

.l'EflÉizàaaü tàfálfbffinmfoi’ndliîjiùipntrestì. CH " ` i . ' ,n.10

x, Inſomma ciaſcun: 'otrà veder dà ſe steſſo quanto da n01 ſi e

accenna-co:. e chiarir i', ehe-Fmi] , Fuſſe, e Fuſl‘ero èuſato “101*

tqzdrmàdç, uom; 'z Allis“; 1- : N; -.~ r* :FM‘- -' "

dAREi , e SAREBBE .l Prii’na ;— e Teria dell’altro Preſente

ſi cangia talora in Seria ‘.~ come'Mnſi/èriastimmo» Nonſeria Con-[md.

oeneva/e .. N) .:rudy-2‘ ~ ‘l -- ‘l i »ì ` ' ñ*** "3“ E ‘

~ ,iMaſe-pu'rfo elſamíurnentëmjſariamra." -` ' _ .M5.
ESARlANffO. Per Sarebbono. ’ N g z

-. . o”L
e



284 Del Verbo
Ca” 9. Non miſaríd” creda” L. z . , ,- v - Z . ~

Le miejàmme . 017d! tutto m’ ìqfòco . \ ì

Talora [i dice SARLENO ,
z

Ne/è’guio le morte di molti, cbeper avventura ,ſestarifbffero ma-
1""’d‘ ti , cumpatiſarieno . _ .Aleuna volta ſi dice FORA per Sarei , e Sarebbe , come FO

RANO. per Sarebbonó': ma e modo poetico . * ñ.

PW_ z 6_ Si mipar/avaand’ effi: edia mifara

Già mani/Mo , s’ i0 nonfoffl . er.

E _fá//ofizranonfare aſuoſëmza ñ. -. ñ ~ ñ
Pm* ²7~ SAREBBERO . Terza piur. fi dice qualche volta SAREB*

6 BONO . Chegrazieſimígliçmi , e maggior: rmduteſwabóono . .:

3"' Z' , Di che molte coſe nateſhreóbano . ~ ' a

3"' 3 Ma è più uſato SAREBBERO,

Emahiſarebherostati quegli, a’ quali . ec‘. - - 'ñ

84"" 6* SAREMMO. Si dee ſcriver con due M. a differenza del F11- `

turo dell’Indicarivo . ~ _

` FOSSERO ſitrova quaſi ſempre. ma non è già che anche

nonſi dica FOSSONO . \ .

i Avvenimenti del Verbo Azim- \ ~;. . .1".

e Cap. XXXIV. - ñ!

DI non molto minore importanza ſaranno [ender-”zioni .

che par neceſſario dover farſi nel Verbo AVERE. Diciuó‘

mo perciò brevemente . K _… n _ _

HO. Prima perſ. ſing. del preſ. nell’ mdxc. fi truova qualche

volta ABBO . dicenquante . .

hf; z 5, Equant' i0 l’ 41:50 'in grado mentr’ io vivo .

1`premerei di mio concetto, i/ſuco A . ~.

hf: z e Piùpiemmzm te , mazza-cb’ :“0 ”0” l’ «Mo, ec. .` _

Onde le perſone baſſe , [i laſciano uſcir `di bocca . .ABBIA

RE , lo bo cbóiar curadella bottega. Cbs' *vuole abbia" del malefico

domo . e coſe tali , che i dotti 1’ uſano per far ridere .z contraffa—

cendo ue’ perſonaggi, da‘ quali abuſarti ſentono . Sidice :m-~

che , e orſe con più grazia , AGGIO . onde il Petr. ' -

.z. V’aggia grqferta ilcuor, ”ma ”of-nanpiace . m e -…-
S‘"" '9‘ Ma questo ar che venga dal Verbo Aggiare. del nale non

ſi anno tutte evoci .- ma nonè perciò, che nello Ìe o no‘ _ñ

gga' -UuC'~. ſi :9. -iñí' "i

Te
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,,er( vtr-*crew tutte” rm: …z *uz-.ñ- — ;‘1‘Îííi/î 0-- °-'
cui ìöaffiáübſhèáqffóñfivoápöeÎcÎtëff LF , ,._ è
"ſi ' Tei-ka' è A’ÈBÎI'AMQT Frii‘ría‘pmpſſí dice poetica?,

.memèwEfl-MEMO- ceffieñòítàqéàäaéſhoflèl‘
Bannadìoo'inonave.ec. ‘ ‘“`“ ‘ ""‘ ‘ _,. , _,,H _

'~ Dello bel-A t‘he'rir’àókìltbr‘don’qùíſhi_'L 'j V ,ì ’ ` 1 , ~.go-...5.

Edellzalltro… a i_ ‘. y (i "i . 'q iii; _,z.

Ala e mi ero ”az-‘ſaverioiema 7." ñ ñ -

Condotte'dal/á'uitaalíraſerena A_ ` .` Ì . r‘ ,. z A . 50””.

Unfilconfàrto, èdella‘m'orte Mental: -` 1-‘, .:i - J ;L
eDante b ` `._`.:,'Ã :v I` ,"’-'. .z. "1 .‘z

Melanzane riſurge, caſomai:. V ` ' ‘Q‘ .r 71]?“.

Edo anir, chermroovemuedurofi…j. i l 3., ñ’ ’A

AVfiA M'O dicono alc’uſñibarbaramente. ‘ ~ … v t i - ~ _

AVEVA -rima‘,è terza‘ del' end.“Sing. ſidj’çceanc'hzleAYEA. i

Non ſolo ne ‘verſo ( c’òm‘e lia et’tö-alèüh‘pocó'Prafièo de’ buo

ni autori)ma nelle"prpſe- etahtjo fre, Peganegzte, che l’a-ll'ungarmi con glieſëmpſſimi' rebbeldá perdcr tempo. E lo

fleuodiciam di lXveano tenza' lùr che urſil-egge :.

Ligue/i, perciò che molta ”ghiaia-www. ~ -- . - 54mm

Yëála cio quegliAYAVAIMQÃÈ ‘1…:*~YAW\-1_:E-v cſz che‘ fitè‘
r ó’ :to ra‘.` *- " ñ,;;

“ì , , ~

’EHBL‘ÌPÙÈáSinfl; ,del ,'Inde‘te‘r.; @qui-:amiche 'ben- 3 l

chézſolo'in’vèfſoz’e, Ue`ſſodí'rat}ö *._j @neonati-cc. _Îj

f' "Po/'cb’i‘i‘ (ſaraaëq‘ríamò’ il'çorpö-l a. ' _ inf: x...

‘Bencheil- clio lìa‘ni àtodallÌAccad. legga EBBI . ._ ,i

'A‘VESTI‘, eAVES, E ſbnſdifi’erenÎtidi numero, .comeim
mttii‘Verbi. ilche nonſire ` [chiara più‘ſi‘ “ -ſi W ſi ,ſſ ` ‘- ' "—

AV RO’. n.01í:"A RO"; come dicono , e ſcrivono i negli-genti .. ‘c

ne’ `Aire‘i‘ò conforme a’tróppóſa`p'Î1ti’.'e cosidic'ìamo di Avrai', , ó ..i

Avrà ,Avremo , e gli altri. e fliimile avviene di Avrei, Avresti, `

co’ ſuo’ com- agni .’e‘cçö; Potafhr'imavrñ zl’ùìlirE, e45' domandare-.5'- F- 'A r..

.Jia [mi biprtgo..r}ie quaizd‘a'ílbrſſradffideria 'avrete `. e "mafie—giá. o. 7,

tere, ch’io o’avrò-benjirtuim', çöè-Òi‘tíéai‘flifliffieä p . i F 's t z

Per term/è egliòei‘mrò‘ìion cififlèîäìòí ;Loremperduto UAH-Nba; . e
:iulm-ſlm. v . 4 .. vÎ-.ÎÎ‘Î' T“,ſiÌÎÎ'Î ` . “` ` "rx

Nemi "sf adducano in contrario :Miſter-tetti“: Perch’ io mou.firereí, che non ſaranno uniformiiiitutt‘eſlècbpig. So chefuieſ `

del‘7‘3‘ì. leggono.“ ` “ì“ ‘ì ì "ì’ " W" ` " ' 'ſſ

Adm--m,@gqugçráftqil'mkemtoxiwm ,”Ith auge. ga, n.7.

,, \ÎL;7}`;'J .ſirf-"fi l' ` Î al

l
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“"5 ’3 Ma il veder quant’altre abbiano—;“AYR‘fira poco'ſicuro da ſeguitarſi‘: Èhdt‘a,.,`,'t‘;l)'e“gù"ll’z\ " up;

cale , e non ſi prófferrſce come `dit`t'or‘1gſi0y - vela‘ Prin]~ litiga A...

come ho ſentito da'a'lcunl'nOn noſtra’lr f; AV EB ‘Em
AVREMO . maèconſonante.I e va_ 'nella’.ſeſiçplida',L'AV\Kçì’;`

-t-“AVREBBE, AVRANNOK ‘~~- ì fiſh-4:3) .I

ABBI e in tutt’i Tempi. e Modiſeconda, `eni",e’lſn'ë'e'dc‘fi‘íno'
e.- ,diciamo ditutt’ i Verbi, eccettó‘ìeìyh’equ‘e'ìcl‘e_riaprima _(ìxoniuìg.

Taſche chi dirà Dio voglio ela’io Abbi, Temifzîèfiri eofarà “errore.
ABBIANO.Terz-.rplurl ì ì ;1 ;

g.3.n.i. Eparmi eb’ ell’ abbianoildr'a-volo in Corpo . , ; ñ, _ M W"

.—:›E~"Nchdirà lenza biaſimo ABBINO‘Î‘ ' È" ’ " _ſ-*Jl‘lî'ff f
Ayerei. Averesti, Aveçeb’bſiei', ,Av-é'remmÒI-Averefle ,ììvè

rebbero, o AverebbonoJè-de'tto tanto mal’é quanto Arci _re—

sti, Atebbe, Aretnmol, Areſte, Arebbero, oAtebbono‘.' ’

-ñ 1,‘ ~ Î ?Averepofloîtalóm per-Effe”; " '~,j;_ ‘
-l r:

u- ,‘

ì _ ì \

IN' altra coſa mi pàfiquì ‘da‘ avvertire , `ben che non appar

tenga alle regole .‘ ina all' oſſervazioni de’ vocaboli, e,;àl,,

valor _di eſſi , ma perche forſe_ uel,che s’è de_tc0 dell’ uſodiqu’c- ^
ſh‘ d'u'e verbi‘, ſenza‘c'otaìldichrardzione ſi potrebbe rìvſ'o‘c’are. i’n ,

’dubbio ,- mi-riſolvo a non"la_ \ta‘t’:ìe‘re, ed e‘che ll“_Verbo AVERE‘

› ſi~truova uſato non poche volte ‘in' ſig'nifica'ìzionLtl‘ ESSERE , e

~queſti pochi eſempi ſerviranno per li‘molti, ché‘addur potrei .

_8 ,L3 _Quante miglia a' ho? (a) Majäfiſfffe. Accenepiù di ”zi/lanzoL t t

i 8 fl 2' Etarei. d/ quegli nelpopo/0 noflro' .. ‘ehe ſl tengono diqzzattregzoî.-'

g': n' "lefuritehiffináo . _ ñ , › , ñ . .

. Ebbevi di quegli , the ìntena’er collana alla Melañeſì’ . ` `

g' 3 "'”f'E per avventura poco diverſedaqueste ſaranno queſt’ altre .

.Y *ñ E avenu/ireoato ilfimeiulloì” Lraeciof. `,~' ‘ ‘ ' ` 'W

3'7""3' Me/jer Tore/lo abendá/íl’aneldi leimeflàîinho‘eçqr ` '4' 'fl ` L’ Î ì

l - …DJ\'.,":-›`g- l 9"'9' Buon*avendo/èlo'ìenefafi/do legare-.- ` ‘

Ancora che egli nonſ‘offè molto chiarojldè., óf'egli s’ aveſſe mo'lto "ì

me’ffb "ll cappuccio innanzi'dgh’ occhi .‘ ’- a , A p . i . .

Dove ſi vede chiaramente, che tutti ſtanno in luogo dl Sono,

_ , , x. ‘ ‘ Sieno p

‘ " (LLI-:gli ha t‘mm Mp0 A T] -Gaſl’elvflko'èi ſottintende",ì‘u mondo , l’ univerſo. Ma:

nicta comme a gli Spagnoli. ea’ Pranzeſi .

' - Come the oggi e’ 'olbia' fdí ricchi buon-"im , ve n’ ebbe già uno ,il‘4154- .
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Sieno, Furono, Era , Eſſenìldſi . "eÌÎoîl‘e . il che è proprietà di

linguaggio, ecosì non d-struggela revolgda noi dnta dell’ uſo_
diqueſti Verbiìtíqzmſhra e’ ſervono o’ñípíllre ‘al' 'mancanìfcnto,

de glialtriflcomes‘e detto. 8-" -ì j “ '

_ ‘2,1135' ;,[tÎ-.-.:,')'L` n :A u

Detltnaztontdi tutt’ e tre le Comugazmnt Conſegna?” t_
- .aux-:mau: - x »ñ 1Cafl- AXX-Kñ

l l." ". ' `

POtremo inquestöcapitolo tutt? -e—t'rè l'é Coniugiiii'o'r‘ti ,kh-ex*

noi dimam LmÎ-üguenti, e ſaranno collocate ih" maniera,

che ciaſcun da ſe ſtelle potrà Vedere in _una ſem pil Lee ,occhiata
ogni differè’nle‘,ic'liëſi-tra loro è ,cTeffiábìper Teſh'po.. e ÒOÉÌ aſñz

ficurarli di nonl’árfflíiuegli erroriſſÎ‘ëliéìdtco dì lì‘ſentonj) [in ‘

dalle bocch'e‘d -h'uöiſhni molto bíflll‘r‘È'qufl—l ctl-á‘p‘tu* è“di far

maravtglia, trapall'ano iniſcritture, per zitti-*ordçgnejsîffiogniç

granlode. (ñ‘ " ‘ ‘z'} i.. ~

Vedrà dunque chi ha caro di non errarei( che per gljìi ſing-;ò

ſe necura, non lo ſcriviamo ) Che differe l'1 ſi l da ÌÌGUEÎPP ?a

Sentonſoffleſeorgeraje,‘Lugano , &Iemhë lia ben duro'.- ’che

noiſeriz‘a Più’allung‘ä'tèí'iti ſplic’ar‘pun't'ua mentflpfltáçflfli;

potremo ſololaregola: alſicurando lo ltudèoſO, Chej—JdiſçîÀTſi-î

trimenti ſarà ſempre errore . ` ' l …JA

ì

Prt'tna Seconda Temo-‘conta UXXÎÎWÙÒYEÌ

. _ F ` …ov . '

Indicativo . tv w ;tt-.2.

. .‘.Î/ ‘l .'l.

Preſente-…Q ..- grz-;9T (Dìíſſ’lſ‘ſiAmo a emo ento ortstsvovA

Sing. AlDl Temi enti 0:51.” Il .-m’xt'x

Ama Teme &Snfe~0ſll'ñ`lí“l[`

Amiamo Temiamo Sentiamo. 11‘? “TF-‘C-ÎÎ'P’Ù'

le‘ Amare Temete ‘ Seîntìte _ nlud `

Amano Ternono — Séntono ‘FÌ'ÎVA ‘3M

. - - ’l addii

Amava *47;: .Temeva-Î t ozrmlSientiva _

Stng. Ama” Temevi Senttvit‘fflfflìv_ `~ h

Amava Temeva Sçnuva "HW \ -'

s 0“”de

T11”.
* di‘.
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.. 'î . ‘L‘I-*1.8311 . J ſu (-5 i-r..'› ,- ,c Î,;j›"2.j;i;íi

’ ,p i Amavamo - Temevamo , ';.-,-~,Sencivgm\ 1;_ ,in

Pim". Amavate Témevate ;Scarmixvaoe`
Amavano . . Temevano, f Sentivano. .. i ,i

ñ e‘ H h. k). *I..\‘\.-: i ~ - ` ó. ‘L ‘L- ë- KAY-‘à L.. i.. ..*~.`:`

Paſſato Indeterminato. 3x; ~ ‘ .- . ?q
. Amai* Temei"" ` `› Senti A

Sms Ameſh Temestiu "‘ì’"

Ì i Amo Temo 3 _ - ñ ;Senti -` - : `

J

' e
ill'.

l

v‘

3' ~ _. .-. ’0.' 7, .,- ſggt*'.“}'cl i“ ` L‘ .,, .i "ſ.!,-' -;.1|J

… ARM-m9 - Tememmo. -z ,. ..z i... 15911:1mePza?" Amaflefl Î Tçmefiçln‘LLJ ' ”Scr-"me *- .uffa-"Dl

‘. i ’ Amaro"? z -Tqmçronoi'mffl - ;..Sent‘uonÌ-Ì '› t. UIL”)

TdſſètoDçtèímináſſjiíſiì” " “ ‘ "f ì

Ho ‘
'f

*al: I

o o I 1 .u

o. \ . a o . 'a <.

'i' ' '* ' ‘ ' "'1 ‘ ſ"' ‘ ‘U L' *HU l - *i 14”' V
4 ì N- `4.. n a. 1J ..b l .- n O— a

Sing. Hai x , ~ ~ -
- <'~ Ham .Tu. …iÎÎ‘Î …mei-'ñ 1.. i li-.Lli (i“!;.’.;‘.*n *l

›;..ÎÎ -, ,Pz-gi.: -- .'ſſÎ‘"‘ ’. ' -ì r . :‘11:
~ l. ) . ..13" ` l ` Temuwj.’r:ſ "e _ j ..

‘ i. i." ' -.'L -l ’1-0' .La-.în a un. b. i* i* a

Plur. Avete -- F? -‘ -J ²' -‘~' "- _ "

` " ` *..tt
Trppaffato Impeffèffgf. t ‘ . . c) .è. i.. . . o,

Aveva

Sing (Avevi

Aveva

Avevamo - ’.

Avevate "1."

vevano r- -

I a 1‘- l

UIÎTJ l. U*** 4.4. \

. r

I
. , .

’L'I'J I ' " c \o

o"I
, o _ o

Lſu”- z.. ..x/

TropoſiotoPerfètto, ’ ,g n.. -'.-.‘.\`

Ebbi. ì ' - i

Sing Avcstl '(5‘1..

Ebbe

'I‘

Avemmoz ’

P110'. AvesteEbbero

\O".

*L

1

l

z Amato. Tomato. Soncini-..ffi

.i

3 i
.

`
`

U‘.L"l;{\ :h- L“:UL‘Q-'ZAÌ‘T‘Ì

Amato. *remoto: Sentito-5‘ì

`.i’ſ-í

. ‘ l' ,
5,5“:.b ‘ ‘r

“Liv—“uno"
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Futura Imperfl’m.

(Amerò Temerò Sentírò

Sing. Amerai Temerai Sentirai

Amerà Temerà Sentirà

[Ameremo Temcremo Sentiremo

Plur. Amerete Temerete Sentirete

[Ameranno Temeranno Sentiranno

Futuro Perfetto.

(Avrò 'I b

Sing. Avrai . i

(Avrà , .

> Amato, Temu’to, Sentito.

Avremo '

Plur. Avrete l

(Avranno - ~j

" . i. . ) . I o i 1 * î

I, ,
o, Impetanvo, ._ . . ,

Pre/Ente.

[Prima Perfinn meet ~ _

Sing. Ami Term Senti i

[Ama Tema ; Senta : ì.. __:

[Amiamo Temiamo _ Sentiamo

Plur. Amare Temete ," Sentite ‘

[Amino Ternano g Sentano.. : ,"2

' (4721…' L.Futuro. k '

(PrimaPerſonamanta. ` ' 'T,

Sing. Ameraì Temeraì k Sentirai

, Amerà Temerà ñ l&Sentirà ` ‘- *5.13

(AimerémoGI-ñ -: aTemmaicL .f Sentiremo

Plur- Amerete ` Temerete ‘Sentirete - ' ' ‘i e
(Ameranno Temeranno ÈSentiranno. ' >1 i

L U1’.i…..__,__ -

ñ

e. ..3, ;1; T , ot.
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Ottativ’b.‘

Preſi-me PeÎfetto. Purche, Oſe, A i *Q

Amaffi Temeſſi …."Sentiſfiz …- -, -

Sing. Amalfi Temeſſi _ ›Sentìſſ1 ,rz

(Arnaſſe Temcſſe . Sentiſſe. , . -! ,

(Amaſſlmo Temeffimo Sentiflìmo '_

Plur. Amastc Tcmeste Sentiste . . ì ~

Amaſſero Temeſl’ero _$entiſſero- --. 1‘ "x-3

I .' . PTre/?nre Imperfètta . - ſi

Amerei Temereì Sentirei

Sing. Ameresti Temeresti Sentiresti .V. L, ~

(Amerebbe Temerebbe Sentirebbe -~ ` 1;)

Ameremo Temeremmo Sentiremmo

Plur. Amereste Tcmereste - Sentireste

[Amcrcbbero Temerebbero Sentirebbero.

Paffitto Determin. Che, Dio vogüa. .~ - ‘-3_“~‘-"ſi‘^, _

Abbia 1 ›
. :-ñj _ \

Sing. Abbi ] r ñ -ñ[Abbia z .

> Amato, Termico: 56mm’

Abbiamo - -Pim‘. Abbiate "- 1 9.' . o. r.. ’..ì

Abbiano J v

. '\" L

Paſſato Indeterminato. '. ‘ ‘ ‘

, Avrei ì 'n i - ‘ . ` , ' _

Sòzg.(Avrestì l 1. -_. i; - .- .c xi.)

Avrebbe z. ,

6"- x “z Amm. Tenuto-…r—zSennxo,

(Avremme ;- -.… -- q ' -_Plur. Avreste l c -› , - , .. r‘ c : ' ì

(Avrebbero ,p

~ ) 'L Tm‘.

,
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ſ— ñ—-ñññ

Trapaflàta. Dio voleſſe, Pur che . ’ .

[Aveflì ‘ì

Sing. Aveſiì l

[Aveſſe i ~

~ } Amato, Temuto, Sentito.

[Aveffimo l

Plur. Aveste *

[Avcſſero J

Futuro. Piaccìa a Dio. m

Ami Tema Senta

Sing. Ami Temi Senti 1

Ami Tema Senta ,

(Amìamo Temiamo Sentiamo

Pim'. Amiata Temiate Sentiatc

(Amino Temano Semano

Congiuntivo . Sempre che

Preſente. Bando . Allora che.

Ami Tema Santa,

Sing. Ami Temi Senti

(Ami Tema x. Senna

(Amiamo Temiamo Sentiamo , `

Pim: Amiata - Temiate Sentiate ‘

(Amino Temano Sentano.

Pendente. Se, Dato che, anndo .

(Amalfi Temeflì Sentíſfi

Sing. Amalfi Temeffi Semiffi

(Amaffe Temeſſe Sentìſſe

[Amaſfimo Temeflìmo Sentifiìmo ,1‘
P110'. Amaſte Temeste Sentiste ` ` “ ` ì

[Amaſſero Temeſſero Sentiſſero, , .
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Paffato. Anndozì Ancorche. - a

_ (A bbia .

Smg. Abbi l .

- (Abbia j A _

. m '(Abbiamo l) ato. Tecnico. Sentito,...

Plar. Abbiate * _l‘f‘
(Abbiamo J ‘ i .

Trapaffiuo. (Luando. ‘ ' . -

Aveflì 1 . , ~ .

Sing. Avefli 1 ': '

(Aveſſe ., - z
Amata, Temuco, Sentito; ì

`
' '

\

Plur, Avcste l 7 , .

Aveſſero 5 - ._* "

Futuro. (Dando-,SL . . ` ñ’)

[Amerò Temerò Sentirò

Sing. Amerai Temerai Sentirai

[Amerà Tem‘erà Santità

Ameremo Temeremo Sentiremo

Plur. Amerete Temerete Sentirete

(Ameranno Temeranno Sentíta‘nno -

Si potrà anche dire Band’ io Avrò . Avrai, ec.

Amato, Temuco, Sentito . p

“Infinito.

Pre/En”. l . ’

Amare, Temere, Sentire; t ~ , v

Paffbto. ' " . ‘; ’

Avere, Amato , Temuto, Sentito .

Futuro .

Avere ad Amare, Temere , Sentire, oDover Amare . "l'eme

ze, Sentire. o Eſſer per-Amare. Temere. Sentire, ec. .



Trattato' D'uodecímo‘ . a” i
' ` . t‘ſſ…~*~"r'~'“' -, .:'Îl

. Oflervazt'om' di tnt-te ;le .predette Coniagaza‘ottitiffi
ì Cap. ìXXXVlI. ‘ ` ‘ îſſ'.

Ome li- vede a Tutt’ e tre le Coniugazioni. ſon ſimilì nel

la Prima pet-f. Sing. del Preſ. terminando tutte in O . z

E nella Seconda dello steſſo Numero Tutte in I..~. . . 7

E nella Primadel Plut. che tutte eſcono inlAMO . ‘

E ’l ſimile avviennel Preſente dell? lmperativo , e nel Futu

ro dell’ Ottativo . ` '

, Diffimile èla Prima dall’ altredue.

Nella Terza Perſ. di* ciaſcun Num TerminandO'neISing. la

Prima in A. e l’ altre in E. e nelPlur. la. Prima fa.ANO-. e le al'

tre ONO .ñ _

Nell Imperativo la Seconda Perſ. d'el Preiî Sing. nella prima.

Coniug. finiſce in. A. e la Terza in l. e l’ altre :il-contrario ,.ſer

tan laSeconda con I. e la Terza con A.

` Nella Terza Plur. del medeſima-la Ptima-vain—lNO,-e l’ altre

due inANO. .

Nel Futuro dell’ OttaciVo- tutte e tre le. Perſone ſon nella

prima ſimili ,ed eſcono-in I l'altre anno la prima,e la terza in A:

e la ſeconda in I. Bcnche alcuna volta finiſca anche inA. e lidi

ca. Tu Tema , Tuſenta . et.- ì

Simili in tutte le voci del Futuro lndícat.eImper.e del Preſ.

Im erf. Orta-t. ſono la Prima, e la Seconda, che tutte finiſcono
in RO' ,ì ERA’I , ERA', ec. dovela Terza ter-mina in IRO’»

IRA’ , IRA’. ec. `

- Nell’altre voci, ciaſcuna Coniugazione ha ſuo propio fine ,

come‘ lì vede; perciò ſolo baſterà avvertire z- 0. ricordare , che-il

dire-,Ameno , A mavomo , Amavono , Amornoz--ec ‘eta-ntſc[.

rotte-_5 quanto a dir Teminm- Sentino, che non ſ1. trova mai ,

TEMANO, SENTANO eo. ſe fi uſa. nell’ Indicativo è errore

perche è dell’. meerat, , e O-ttativo . ›'

Il medeſimodieiamodi Temettano: Potettano : e altri ſimi

li,- che i‘otettono’: Temettono ſi dee dire; Benche Temerono.
e -Poterono ſia più recondito . ì

. Temerno , poi , eSentirno, e moltopſu Temenno , :Sen

ttnno , è modo dl dll' lebeo. -

.AMEROL AMER l. , con tutte l’ altre .voci-di quefli Tem

P1 abbiam detto, non AMARO. AMARELec. perche cos‘:

. ' T 3 i*
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‘ ſi dice nella nqstra Lingua . benſappiamo, che popoli nobiliſ.

ſimi.;.e>pnn'eipalíxd‘ello Toſcahàsdiclin’o Amare-,ñnma'rflìñè ec.

ma noi ci ricordiamo di quelgche dicemmo nel 2. cap del 1.

Trattato , al quale ci rimettìamó. Non ſi dice che Amaro non

fiawoce Toſcana-.- g’i-acch’ella ſi uſarla e'rſone erudite, e da

popolinumerofidella .Toſcaria .mach’el 'non èdl "quella Lin‘i

gua, della quale' qui ſil romanzi' perch’ 'o‘ ‘non parma-»ché io

parli di mio capriccio .: Sentiamo quolche‘ riedice il' Bembo nel

3-. lib. vdelle ſue proſe la dove tratta de’ .Ver-biz- che è poc'o do
po il mezzo. . ‘~ ì

v Ero di neceffirä eziandia, .the intatti i [ſerbi dellaprima maniera .

I? A.ſiponcffè nellapenultimaſillaóo, ſiranie-i” quelli :alla feconda,

e dellarerzol’ [LL-’y- in quellidella quarta I' l; ”cteffariameme ſi

.pongono . ”M l'a/‘anca della lingua ba portato, che oi ſi panel*- E-ih

quella vece,- e diceſi/ſmart) , Porro-ro . il obeſi/Erba nell’ altre *noci

tutte di querlo Tempo , ` - ’

ñe quel chcſegue ~ ' ~ ñ

Veggalì l’ A‘ceariſio ,che nelle declinazion de’ Verbi dice per

.coſapallàta in giudicato. '

'lo amerò , m cmeraz' , .quegli ame-rà, tolniſì'riverä ,

Nonadduco i nostrali 2 perche non mi fien g` urau a ſoſpetto.

Ne registro gli autori , che tutti dicono nella ſteſſa maniera -

Senz-a riprendere adunque , o biaſimare gli altri, che non ſi

dee, …dico , che Ame-ro, non Amaiòc della nostra Lingua .

. "Doo/inoaiäoe di alcuni Verbi Anomali.

co.. XXXVHL
LI Anomali ,'ìo'Sregolati , ſi riduco'n tuttiad una delle tte

~ vaſſegnato Coniugazioni‘; e vanno in ’alcune voci confor- ,

me alla dava-regola;v ciaſcuno ſotto ’l ſuo ordine , 'in altre ſon

da quelle tanto diverſe, che' e’ non li potrebbe trovare, non

ſolola deſinenze d’ una, o d’ altra voce; ma neanche il prin

cipio , e l’ effig—ie tutta l, Sarà dunque bene accennarne qui a1

cuni. ~non`= tutti dístefdinentez per non accreſcer tanto‘il vo

lume : ma ſolo quelle voci, che eſcon di regola :~ avvertendo ,

v che nelle, cheſicaceranno,-²ſì dovranno declinare come_ ri

chie e la ſua Coniugazione inquel Tempo. E per la rima

metteremo.DAR-Er, ‘e'STARE .- che ſolo traloro ſon di eren

tinelle conſonamîdella’prima ſillab’a: talche leVato il D. da

tut

f
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tutte le voci del Verbo DARE . e meſſo in ſuo. luo o un ST.

tutte ſerviranno per lo Verbo STARE.. comequi. portare-

dere. o :ne-r", .2. …. -

i

. ,a -›,.- _ U ñ"\, -, J'.- U _

x …9. Ju “-1. Î‘- -* l: ñ" (indicativo. -. . ' , _z g‘

Preſente' . —. Alì. ‘.12 E,

D. o cm:. ~` .Li D. iam0.‘l\` .‘-L

Sing. o ai . : .- Plur. o 'ate .' ² -*

ST. a L ,- - . .-; ST. a.an 1

. Pendenteſëguim 'le regolesdelle Cpu-inguith conſeguen-,ór

fl- 1-- i.“ 1.: z ...l'a-i ,_-.›i.…*.-.'. .’.L 1., ` - -r ;i H - ..-5

'l

‘A‘.
l l

1..-

  

  

I Q e

Paſſèta indetermmdla 3. . _

I). etti .’t… :. D. …emma… -i

Sing. o esti a_ Pim‘. o. . -este

ST. ette " ST.. ‘_ettegro- i

* *Slfhce piùcemuneme‘nteDÎed-i. D-iede.-;.-ez~Die'.senel Plurì*

re Diedero, Diedono,.-Diero ,,.Dierono ,, e. Denno . .

.Enell’altrOÎSten Ste.s- ' ~~ .

fl. .Furla-0.….. …,ñ - ` z _ . _ M. ,_.I . , -`›‘\.- `. Ò-Oal .. i ... i

' 'a ',D(l..:':rl› ""ñ ‘1.4 4.- "i’ 1:1‘ ‘J e D". ‘.1 ’.YÌ (lì “'

óîng‘è op. ì Km! ſ7; i". 1)."; .aſc-.tc ,-' >1: '. ſul” -,.

STO. i' '

, . , ...I . d.. uv. .'-,..... ,‘. ‘i‘. a“ ‘,.‘4í- "

U , ` , ,_Impe_rat1vo.. i ,h h .v ., . z

“Tre e “e“. .naufcgtxr -' . 11-'…3 v‘ .:3' x `.:’1’ :jr-'30” i- ;i

-Îi.ÎDÃQ*;/î".1”: ſi ."03 th… *zur J 21’} :›î. fammi .3‘ .UAH-.-2

' i‘ ‘ \'\` .‘r‘ , :'Î l r i i ` ‘ u i ' ‘1‘*: i . i' :~, *3* ’a *l* ‘4‘"

5m .Lì-or** ‘fa‘tu 17.’ *‘“Î‘PIarJoä' ate *i f f." '

- "ST. ì ia colui‘fl’aiorä Ea." ST; ,teno,,ol`eano.e *‘2'* .7.:. "I 1.!! e: ' ..‘1’

. **ij-i . o' L) *A: - -. '~ ‘ "Èt. .1, "i. l "hl" è '.., 1.4 ' ' ‘ 'i ſul.

^.l“-\ \ .‘L t l‘-" w, e‘... .la‘ 1 L *J ;45.-L'Î'_" ` -

. r -hſ— v ` *ir 4."*v -:i "I ‘ó* :Prey/Z’nle-Perfettaaììí ""4’ “ "‘ ' i ì‘ ‘ , ì ` X . ;- e

..(efflſ…. 'E -bu‘ &L'I-J: 3.* D`là e . :"y .:ì o i. .[17*

ñ ' t I

o] -- JL' j .no.\:

*WS* 0- effi - Plur- o.- este ' -~ ó' -²

3T- efie ST. eſſere” eſſono ‘

"` --Î 'r 4 ~ Pre-s
l



i t“

Ìì i .1- 3...."

. . r’ ‘:í .:F-f. ' -'ſſ` l:: up'm‘ſí L 44:1:. ‘

Preſenze {expedia-m. , î i Lil'u-_LLrH-..z -.--;'. ,-z

D. arer D. tremanov -

.ſing. o aresti P1”;- o areste (no .

ST. arebbe . ST. arebberoo areobo

Futuro: . '.- V- ‘i

D. la:: . l .~’.~" D. :amo '

Stieg. o i] - . - .. Plur. 0 rate

ST. 1a i i' " ST. ieno

Ne lialcri Tempirutti ſeguono, comes" èdetco. `leregole .

della rimaComugazione. percio, Per non Cl annui-Late. fi"

tralaſcmno.

` Dec/inazíon de gli Anomali della Seconda.
- j Qap. XXXIX. ` .ì

ASſaì più n’ abbiamo neila Sécon'dz Coniuguione, i quali

accennercmo. normdo‘iblo cìue’ Tempi , ne' quali eſcon

di rîgola: potendoſi ritrovare glia‘ cri nella lor Comugzzion

con eguente,

_ Ma perch' e’ ſon molti, per`non far questo capitolo tanto

“lungo, Io dividere-‘mq in dſie. ç _in chsto porremu quelli, che,

enno l’ accentdnelía Penfillçimá : riſerbando gliultri alſeguen`

te. - -

@egli dunque del prim’ ordine ſono. Cadere. Parere, Sa~
ere , Sedere , Temere , Dovere ì. Potere, Solere, Volere, a qua

' ſi porrebbe aggiugnere Vedere , Capere , ealtri . ., f

CADERE. cheſîeſſe Molte fi confonde-con CASCARE

Verbo regolato ,' del áPriina coniugazioneſi e_ colà un’ altro

Verbo Difettím. delìquálc abbiam pechifflme Vocìz come

Ca gio, Gaggia, Cag'gerido ec. " ’ ` '

Spinetta Verbo CADERE, leleeſoiq di regola nel Preſente.

nel nſſ. Indeterm e nel Futuró'ImPerf. e forſe Preſente ſi

porrebbe dir, che non uſciſſe. malo regiſhretemo qui. a fine

che (i vegga la differeriza due gli altri ſuoi ſimili CASCO . e

.1’ *‘- ‘ſi
il' ’.:,..lñ` ._

(

"o ‘-1- 'Î' T
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Pre/2””. '

Cado [Cadìamo . ”fini di rado..

v Sing. Cadi P11”. Cadete - ~

(Cade ’ [Cadono

Tuſſato Indeterminato.

(addì, Cadeinondireí. Cademmo

- Sing. Cadesti Play-.(Cadeste

Caddc, na” Caü, , Caddero, eCaddono.:

Caderono, ma di rado .'v

Futuro - ‘-’

Caderò , o Cadrò A Caderemo , 0 Cadre mo

Sing.(Caderai, o Cadrai Plur.(Caderetc , 0 Cadrete

Caderò , o Cadrà Caderanno,oCadranno.

Similmente nen’ Ottativo, fi dice Cadcrei, e Cadreí . ec’. -

PARERE . che non ſerba regola nel Preſente , nel Paſſno, e
nel Futuro Indica:. e nel Prcſ. Imperat, ì '

Pre/Ente. ’

Palo ` . Paínmo ` ~ . x

Sing.[Pari Plur. Parete ' x “ "

Pare Paiono ` `

Paſſkto. 1 `

(Parvi . _ , (Paremmo

.SYng. Parefii , PIM'. Pax-eſte .
Parve ‘ ì' (Parvero, e Pan'ono

'u'ſ- "Nur-:FL :ì - x "S;‘Ìi.:-.Ì: .'

Fumro. ‘

(Parrò, nonParerò (Pax-remo .ñ

Sing.‘Parrai s: Plur. Parrete -

(Pax-rà ‘L Pax-ranno . . *.

lmpera:. Preſente.

_ f (Paìamo

Smg. Pnp ;.--. , ñ; Plur. Parete

(Pam ,'. -:, ~._"'ñ` (Faiano

ñ; u ' ' )

. ,‘ſ', SA.
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SAPERE . che eſce di tegola ſolo in due Tempi.

Pdf‘ejènte. s `

o › ap ramo
Sing-(Sai Plur.(Sapl:te

(Sa Sanno

Paffato. . ,

. (Seppi. (Sapemmo p `

Sing. Sapeſh Plar Sapeste ’

Seppe (Seppero ,,… ñ

I

Ne gli altri ſeguita la regola . E nota che a’ ſuoi luoghi ſi di*

ce Saprò , Saptai. ec. Saprei . Sapresti- e così gli alti)... Non

_ Saperò .Saperai 3 Saperet. ec. cheſilaſcian’ a’Contadmh

SEDERE. regolato . fuor che in due Tempi J_ .e , Î, ."_

Preſente Indie”. _

(Seggo (Seggiamo,,e Sediamo

Sing- Siedi ‘ Plur. Sedete _ .

(Siede (Seggono.e Seggiano.‘Prdènn Imper. p ì

(. . . . (Sediamo. oSeggiamo

Sing. Siedi Plim Sedete

(56233 ~ ' (Segganoñ ,

TENERE . il quale in ſeiTempi non va. regolato . i’

~ i ~. ‘fl‘ i ‘.' .

Preſent‘. -z . ñ: .; "T-'1.18' ‘_

(Tengo [Tenghiamo '

Sing. Tieni - Plur. 'Tenete

(Tiene [Tengono u,

Paſſhto ..

(Tenni Tenemmo

Sing. Tenesti Plut. Teneste

(Terme (Tennero .

Fu
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Futuro.

Terrò - (Terremo

Sing. Terrai Plnr. Terrete

p (Terra (Terranno

Preſente lmper. Tenghíamo

Sing.ë‘Tieni Pim-.ëëenete

Tenga engano. * *

ll Futuro di queſto modo va come quel dell’ Indicatxvo,

Pfl'ffi’mflmperfltto Ott. c -ì z «- . ,_

GITE! ñ ' erremmo- .'1.- ñSing.l(Terresti Pltn'- Terreste è x “(7 ñ (110

(Tex-rebbe (Terrebbero . o Terrebbo—

Futuro.

(Tenga (Tenghiamot ‘

Sing. Tenghi Plur. Tenghiaie l

(Tonga (Tengano

(a) DOVERE. Pure in ſei Tempi non oflervante regola .

PÉCſÉ'Éſſ' D ' D bb* ‘
_ Sing.(D:i. :boebbeiggm Plur.(ngetl:m° (Deono.

(Dee (Debbono, Deggìono- e

Paſſato. ~

Dovetti (Dovemmo

.Sing. Dovesti Plot'. DOVeste

(Dovette (Dovettero

Futura .

(Dovrò ` (Dovremo

Sing. Dovrai Plur. Dovrete

(Dovrà ‘ (Dovranno

Fu

(a) Avvi ancora DEVE”
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Preſente [mer-”ivo . _ `

. . . . . (Dobbiamo ._ |

Sing. Debbí Plur. Dobbiate ,

[Debba, o chgia (Debbano, o Deggiuno(a)

Preſente Impezfnm dell’ 0m”.

ovrei (Dovremmo

Sing. Dovrestì Plur. Dovreste

(Dovrebbe (Dovrebbero

Futura. /

(Debbixo Debbſho Deggia Dobbiamo

Sing Debbi. Dei Plur. Dobbiate

(Debbie, Deggia, Dea (Debbano, e Demo.

POTERE. ſregolato, come appariſce. ‘

Preſente

Poſſo Poffiamo

Sing.(Puoi PIM‘ Potete 7

Può. pae:.Puotc. . Poſſono

Futuro.

Pocrò Pocremo

Sing. (Potrai Pim-(Potrete

Potrà t Pau-anno 7,

Si dice talora'Poteremo . Poterai ec. per contraffarle perſone

ruſtiche .

Nell’ Creativo poi, de‘ due Preſenti .

”Perfetto fa Poteffi, Poteflì, Poteſſe, Poteflìmo. ec. r '

Lo’mperfetto. Porreì, Potresti,Pocrebbe, Potremmo. ec.

llquro. Poſſa, Poſſi, Poſſa, Poflìamo , Poffiate, Poſſano .

SOLERE . Inconſcguente come appreſſo ,- e difectívo .

(Soglia > (Sogliamo

5)”5- 3‘108“. oggi Suo/z'. Plur. Solete

(511016 (Sogliano

Que

(4) Mctîcrcî ancora dcbbîl , c debbîana. onde s' è ſarto Deggil , e Deggíano .
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Qtesto Verbo Manca de’Pnſſari , Trapaſſati, e Futuri dell’

Indicativo di tutto l‘ Imperarivo, edi tutto l’Ot'i'athO, eccet

to il Futuro, ſervendoſi in luogo di eſiidel Sustantivo . Eſſere.

accompagnatocolla Voce SOLITO: che forſe in tal caſo sta

in luogo di Patticipio: eli dice Fui, oſono fiato ſolito, era,

o ſaròſolito , ſarei, o ſarei ſtato , o pur ch' io folli ſolito .r ec.

I

Fsmml"? dell’ Gelatine. * S I. ' Î-ñ - .ñ - ñ ' 3

og ia_- og iono - `

Sing~(SUO l\,e Sugli Plur. Sogliate

~ Sog ia (Sogliano

VOLERE . in ſei Tempi ha propia Coniugazione .

Pilcſfllî‘te' ‘ V 'gl'amo

- og io t 0 l `

&ng-(Vuogli oggi Vuoi. Plur.[Volere

(Vuole [Vogliono `

Paſi’ato,

(Volli -.- x [Volemmçz

Sing. Voleſtix TIM‘. Volestc ~

(Volle [Vollero , e Vollono.

Volti , e Volſe ſi trova appreſſo a buoni autori: ma tanto_ di

rado , che è giudicato in avVertenza . e non ſarà lodato-dn l’

uſerà . Volſero è di peggiorcondizione .

Futura . _ J _

(Vorrò [Vai-remo

Sing. Vorrai .Plur. Vorrete

(Vorrà , , - [Voi-ranno‘

Imperatíva. '

(. . . , ` Vogliamo

Sing. Vuo gli, oVoglí - P110‘, Vogliate

(Vog l ;‘(VOBIUXÌO i

a i _' ñ ì( `

I" L.: - - \-‘-\Ji.’i-` ' .«

~ ` — ‘ Pre
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‘i' …Pre/i'm? Imperflm dell’ Ome. . x . .' -. ›

Vorrei_ › (Vorremmo

.Sing. Vorrefli- . P110‘. Vorreste

(Vorrebbe (Vorrebbero,o Vorrebbono.

i Futuro. A

(Voglia _ Vogliamo

Sing. Vogli, oVogh P110‘. Vogliace .-_- '1

(Voglia ' (Vogliamo

VEDERE . in `cinque Tempi Anomalo .

Preſente .

Ve u,Vedo,oVeggío Veggíamo
Jing. [Veäig Piaf-(Vedete

[Vede ' . (Veggono

Ta Ata.
Vffeddi, oVidi Vedemmo

Sing. Vedefli Plur. 'Vedeste

vedde, o Vide Veddero ,o Videre

' ` Futura . ~ › ‘ .

Vedrò › Vedremo

Sing.[Vedrai P11”. Vedrete

[Vedi-à (Vedranno

[ſuperati-vo. 7 .

(. . . . , [Veggiamo

Sing. Vedi "W- ‘Plur Vedete

(Vegga [Veggano

Futuro dell' omo, ‘ _ _r _. i
(Vegga “1:, " (Veggxamo 'j', .

Sing. Vegghi “ì' :Plim Veggiate . f ñ 1

(Ve eggano
a I \

CAPEÈgE. ha pochiffime voci: e oggi ſidice lPiu carbone

mente CAPlRE , che è Verbo più regolato. E‘l _uo Partiçigxo

è CAPITO . ma CAPERE. non credo che abbia PaſtIClPlo,

bençbealcuniglìaſſegnino CAPUTO. che non ſo ong; lo

i l

‘Lójñ….
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cavíno. Metteremo qui quelle voci ,. che’stímano di queſto

Verbo, più perc-hès’intèndano ne gh autori, che perche s’

uſino piu da noi .

PEN"? ~ ' ' " Capía

` “apple '~ , , mo

Sing.(Capi - Plur.(Capete

(Cape ‘ (Capono

Pendente. '

‘- (Capeva - ~ (Capevamo.
Sing. Cn'pevi . ì ì Plim LIapevace `

- ñ’ ñ (Capev-ä. 4 . ~ . . - ‘- Capevano- .

‘Pa ato. i

[Cèpei ` [Capemmo ' ‘

Sing. Capelli 0:.-~Z.~*.-r~’!‘. Plur. Capesteî '3- _, .l ,

~ Capè z.; -îf--z “. [Caperono . h ".

Futuro. “al". l A i ñ? ~ ſſ

Caperò , (Caperemo

Sing-(Caperai ‘ P11”: Caperete _

(Caperò ` ', -‘ -. z" (Caperanno v ;A 913'!,

. 0- . -- sIm erativa. l 'U’ ſſ’ ' i ſſ

( . . ’ (Cappiamo

Si” . Ca i z .. Plur. Capete
g ( ` P _ . ` ( .

Lappm LI ..- . Capplano . . .

nr: z' . ' , i ‘

Trq/ème Per ma dell”OtMt- ’
_ Capelli f i i Capeffimo '

Smg. Capelli .` a … . Plur. Capeste

(Capeſſe - … 1 Capeſſero

1: 2….” _,Jr~'*"

Tac/?me Imperfetto A C

a mi aperemmo ~._

Sing.(CaFerestì p …zz P11”. (Capereste 1..-_.p

{Caparebbe ;un-m 'E … (ClapcÎrt-.blmrot

T

\n) (“ñ-…l.- .,`, J ,, .'J:. l

;.'*"." "‘Ìlís‘:: .’ ~, - ".,.,7 '7- Fu'.,
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<-‘i'-‘Elctùwu"..xëÎ .i - 1 ;,- q .ita 0- t-:__Î~' .t,r:.\r'._.

' ' [CÌPPÎCJ ,,..ñ...lv:.l‘l... z PPI-mo .__1_ .Miky

Sing. Coppi Plur- Cappiano - - .

[Coppia ~ (Cappiano .

Anmeli del ſecondo Ordine. ` a" .
ì Cap. XXXX." ’ ` 'ſi ~

ORA vedremo di quegli Anomali ,che eſſendo della ſecon

da Coniugazionei- non anno l’ accento ſula enultima:

mettendo ancheqniſquLTempi, ne’quali eſcon 'regola . .

FACERE. che oggtcomunetnenteſi dice FARE.. coníe ad

dietro mostrammo .

Pre/eme. a ' . 5 , .i

u

(Fo. poet.Faccio x .. Facciamo . e j

Sing. Fai CL:D'I.’_:_» . Plurl Fate . _,fl,

Fa. poet. Face (Fanno

Taſſèto. ñ

Feci ~ - ` Facemmo

Sing. Facesti O²`=l²'›-‘~'~;’~-- Plur. Faceſte c‘ -ñ(Fece Fecero

‘ \
‘ ~\.

Futuro. ‘ñ' “ . . . ‘

Farò ›_’- ñ Y (Faremo ` . _

Sing. Farai L ñ" &ñ; i --" Plur. Farete t? ~ _ '.Fàrà Eatannq , _

'h .1“. .'.ſii a'. Y‘. L“.JAZL'L :.".-\'."_":'-.`( e'

Impermivoí “ai ~ ì ;i( .- . . ` “ñ", É Facciamo i ñ- ’

Sing. Fa 0 ‘:-î'ñ z-?ñ--z' Plur. Fate ui.(Faccia (Facciano ` A M

N ñ fl.;'(:î*:ì'..-.`}ſ" -1'\’_

Futuro HM’PIMÎÒ u _ le:- .- h,

- al. .-- l -. ~' ' ' .~.- ~’ n~*`
Pacela u,... .1-:-.’:\ . .... 1 FQCC]am° fadñu': ~ . .'

Szng_ bacci (J. `.- .'..". ſul} P110‘. Facciate t: l’a-'1'. ;1*“41

Faccia [Facciamo (o)

(ij-Precario gli antichi diceano Faccendo . onde a noi è rimaſe , faccenda -
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La medeſima regolaſi potrà offervar in tutti i compofli di

questo Verbo. come , Disfare, Rif-are , Confare. ec, -t

DlCERE. oggi DIRE , e lo steſſo ſeguirà di Co,ntra_ddire ,

Preclire, Diſdire, R dire ñ ec. ,, _

Preſente. ' i z

Dico Diciamo -'

Sing Dì, eDicì Plur. Dite

(Dice (Dicono 1 _

PQ/ÎNL‘ ` ” ‘ ` "ſi

(Dlfli 3 ' Dicemmo `

Sing. Dicestì Plan'. Diceste

(Ditte (Diſſero

Futuro. _

(Dirò , amic- Diter) (Direrno giìDt’termo.

Sing. Dirai, Ditemi Plnr. Direte già Dicerete

‘ (Dice , giò dicerà (Diranno già Diceranm.

Imperatt'oa .

( . . . . Diciamo

Sing. Di le- Dite

(Dica [Dicono

Preſente Imperf’etto del! Otto:.

(Direi già Diter-cioe. Diremmo

Sing. Diresti Plnr. Direste

(Direbbe (Direbbero

Futuro.

(Dica Diciamo

Sing. Dichi _ , Plur. Diciate

Dica *‘ *²-* ~ (Dicano
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PQNERE, ModernamentePORRE. econ questo va_Dìſ

porre, Comporre, Frapporre , Poſporre, Proporre. …por

re, lnterporre, eattricomposti .

Preſente,

[Pongo [Ponghìamo, ePoniamo ‘

Sing. Poni P11”. Ponete

[Pone . [Pongono

I’d/[21:0.

(Poſi (Ponemmo

Sing. Ponesti P11”. Poneste

(Poſa (Poſcro, e Poſono;

' ' ` Poſeno, e Puoſono .

Futuro. * *

(Porrò ~ 1 (Porremo

Sing. Potrai P11”. Potrete

(Porrà- U_ h ` _v (Potranno ' ‘ ~'

i Im ”ati-vo. . -u . '\

, ' - . (Ponghiamo,ePognamo (a)

Sing. Poni len e Poniaìno
(Ponga (Ponete " ì

Pongano H'

Pseſemf’ ſmpcrfetto dell’Onu:. 1Sing (PSI-:Ztl Plflr.(ggttî-:rägw

(Potrebbe (Potrebbero. e Potrebbono.

. "il“ ' è: l ñ‘ lx' . . _ ~ i

(Ponga , (Ponghiamo

Sing Pon‘ghi Pier-(Fanghiatc

Ponga _ Pongano

SClOGLIERE . che SCIORRE fi dice ora dacutti .

Pre ente z

Sci/o` lio. e Sciolgo Sciogliamo
Sing-l S cioggli Plur.(Sciogl iece

[Scuoglie (Sciogüono , e Sciolgono .

Pill'

- (a), Ponghìamo gli Anti-:hi Pognìamo .
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Paffhta .

[Sciolſi (Sciogliemmo

Sing. Sciogliesti Plur. Scioglieste

[Sciolſe Sciolſero

Future. t

[Sciorrò e Sciorremo

Sing. Sciorrti Plur. Sciorrete

[Sciotrà Scion-anno

Imperaxiva. .- . _ _

( . . . . [Sciogliamo

Sing. Sciogli, eScioi P11”. Sciogliete

(Scioglia, eSci’olg’a Scioigano

Fatte” dell’ Ott”. . 1 _

(SClOlga (Sciogllatno, eSciolghiamo

Sing. Sciogli Plim Sciogliate ‘K

(Sciolga ` Sciolgano p ` _

Glialtri Tempi ſeguon la regola. e ’l medeſimo ſi puo dir

ñ di CORRE, RICORRE , RACCORRE . ec.che Cogliere,

Ricogliere , e Raccogliere ſi diſſe già. TOGLlERFz, oggi

TORRE. eſipſeguirà da DlSTORRE . ealtricompoſh.

'Preſi-nie.

“ (Tolgo,eToglio Tolghiamo

Sing. Togli P11”. To liete L

(Taglie, Tolle, e Toe (To gono, eTollono

Pen/lente.

[Toglieva (Toglievamo

Sing Toglievi Plur. Toglievate

[Toglieva Toglievano

Il Paſſato va come Sciolli. cioè Taſſi, Tolſe, ec'.'B coàì

Il-Futuro. Torrò. Torrai. ec. _ ‘ .

'l

Imperatioo .

[ . . . . . Tolghìamo

Sing To li Plur. Togliete

[To ga [Tolgano.

V e Nell’
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Nell’Occacivo il'Preſentc Perfetto fa Toglieflî. ee. e 1-? Im

perfetto Torrei. ec.

Fumo .

(Tolga (Tolghiamo

Sing. ’I‘olga l Plur. Tolglnate b- . i

(TUE‘ ` '-3 (Tolgano - -- ' .1

5-*
.

ñ VOLGERE. confonde ſpeſſo i ſuoi Temp: ab! Verbo‘

VOLTARE , dellajPrima. eallora ſeguitala ſua. regola.- nia

quando ſi ſerve delle ſue voci . e aſſai ſimile a’ dueanteeedenu .

I

Preſèm:. ' . . le_
[Volga ~ ì * ' Voighiamo . ~ '

ng. Volgi Plflr. Voígete

[Volge (VOÎSW ñ

I _ o) `

Paffata. ’› ~ . i_ .. ,Volſì _ſ‘ 1-‘ ‘ - VoIgemma :~ ‘e

Sin@ Voiëefli l - Pim. Voi efie .z ì

* [V0 e (Vo eo. ..’i
.Futuro. Voigerò, ec. e ì f‘ .

Imperativo. Volgi, Volga. ec; ' , J ì

LiPreſentidell’Otracivo. Volgeflî, Volgerei. ec.

Futuro. Volga.. ec. come nell’antecedente. r '

ADDUCERE. che per ſincopa ſl dice-ADDVRRE. che lì

ſeguita da. Ridurre , Condurre, Produrre , Indurre,ſi ec.

J.,1. …….…. . -,

Preſente.

(Adduco . , f (Adducíamo ' -.
Sing; Addoci v- -'~ -'~ ~_-‘ PIU.“Adducete— - i ‘ ì

(Adduce - (Adducono

" "P-IP”; ñ ‘ .

ÎAdduflì ~ (AMan

Sing. Adducesti PM Adduceste

(Adduſſe (Adduſſero. oAd’duflbno.

Fu
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Emma.

Addurrò Addurremo

Sing. Adclurraì le'. Addurrete

Add urrà ' Addurranno ñ

L’lmperativo. fa Addueì, Adduca. ec.

Il Preſente Perf.ttodell’0tcatìvo. Adduceffi, ec.

L'lmperf.Addu1-rei. ene gliantìchl fi trova talora Addu

cercx. ~ ‘

Nel resto ſegue la ſua Conìugazîone. ' ‘

SPEGNERE‘Q e SPIGNERE. i quali anno le [leſſe deſi.

nenze. e ſolo mutano l' E. nell’I.della prima ſillaba. e Cuſi fi

pluìzdeclinare Dipignere, Tignere, (.ignere., Scrignere. e
a tn. ’ ì , . ' z

v Preſème .Spc ngo v pe nghìamo ‘

Sing. o gni Pim' o’ ghece 1.' .

. SPÎ, gne SPi .nzéèq '

l’affitto. v i‘ ` P v __

Spe nſi * Spe gnemmò

Sing( o )gneſh ’ P11”: o gneste

Spi uſe A ~ Spí nſero

Nel Futuro mantíen la regola .

Imperatìvo. '

Spe ' Spe nghiam0v~ \

Sing( o gni ‘ ‘ Plan( o )gnete ""²“

Spi nga Spi ngano _

Futuro Ottativo- ' .I

Spe nga ` Spe nghiamo '~ *

*WWE ° "ghi ‘ 7 Plim( o nghiate *w

Spi nga Spi ngano ' …
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CONOSCERE , eCognoſccre. ` ‘-l ’

reſt-me .
PConoſco Conoſci-amc.)`

.Sing. Conoſci Plar. Conoſche

Conoſce . Conoſcono

Paffiüw ~

Conobbi Conoſcemmo

Sing. Conoſcesti P11”. Conoſceste

Conobbe Conobbero

Fmuro dell’Ottatî'va.

Conoſca Conoſciamo

.Sing. Conolchi Plur-(cîonoſciate

Conoſca Conoſcano

Mattel-emo per ultimo il Verbo BERE . che da altri popoli

E dice BEVERE .- e da’nostríantncamence ſi usò in alcune _vo

ci malſimamente tra due E come Be veffe, Bevendo , e ſimlll .

E ancora ſi vede uſato nel. verſo , e ſi dice Revo .- Bevi , Beve . e_c.

il che balli averquì notato, perche troppo ſarebbe Volere m

questo luogo reglstrar cum-.le. larghezze poetiche ..

(Beo (Beviamo

Sing. Bei Pſi”. Beecc

Bee (Bn-.ono

?és-”damn B

eevo eevamo

Sing-(Bcevj. fl Plrzr.(Bee\-’ate ,

(Been _ Beevano 4'. Ì

?EM-"f. ‘ ;i t Beemmo

t evvx

Sing. Beefiè . _ l Pim-(Beeste

(Bevvc i _ ~ (Bcvvcro

FAM@ . ſiſſſi ’ ` ~

(Bccò (Beremo

Sing. Beni PIM‘. Bercte

(Bar-à (Beranno

l f 17”‘

ſi K
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1mperzuiw .

( . . . '(1 . Bei-amo

Sing. Bei ‘ Plar. Beete

(Bea (Bcano

E così gli altri Becffi , Bereì , ec. Così il Futuro Bea . Bei, ec.

Benche come s’ è detto , ſi trovlalcunavolca Bcva , Bevi, ec.

Declinazio” de gli Ammar/i della Terza .

Cap. XXXXl.

APRIRE. e’l medeſimo s’ intenda anche di Coprire, Sco`

prire, Ricoprire,che ſon regolati in tuttii Tempi.eccet

to che nel Paſſato Indeterminato dell’ indicativo . che è

(Aperti, eAprì (Aprimmo

Sing. Apristi i P11”. Apriste l

(Aperſe (Aperſero,Aperſono, ‘

Aprirono .

SALlRE. eſce di regola in questi Tempi .

ſi'ſſ' Preſenze. `

(Salgo, e Saglio Salghíamo

Sing. 88]! P11”. Salite

(Sale “ ‘ (Salgono , :Seglic

La plebe dice Saggo, Sagghiamo, eSaggono.

Paffato.

(Sali __ . \. (Salimmo

Sing. Salìstì i .` P11”. Saliste

(Sali ' ' Salirona .

Q ` i

Futuro Sahro , vulgarçnente San-ò , ec.

.:-.Îjp7`l]

Imperzuíva. ñ ‘ z. z . _. “-13.

. . .. ‘ ì_ ' Salghiarnp _ '

Sing.(Sali - Pim-‘Salice 4 ._ ~ L

(Salga, eSagIía ’ (Salgano, eSagliano

Preſe-_me Perfettodell’ Omm'va. Sam-ei, Salireſh , ec. culo

ra Sarre:. Sarrestì. ec.

‘ l

- 3. , ~ V4- ~ -, . F":
a
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F”tara .

(Salga, eSaglia "a Salghìamo, eSagliamo

Sing. Salghi ' PIur. Salghiate, eSagliate

Salga s eSaglía (Salgmo, eSaglìanfl

VENIRE. r .2 :..›~- *I

Prefinte. ~ ì '

_ (Vengo . [Venghiamm :Vegnama

.Img. Vieni, ' P11”- Vemte

(Viene ~ . ` [Vengono .. J a
‘Ifçndéme. VenivmîVeniviLec. ì

-'

Paffàtá… ~ . , i…“
(Venni ` f X . ñ (Venímmo ,~:..~ l- ‘… '

Sing Venìsti ,Î'í z Pim* Veniste 1- "’ `
Venne ‘ ' , ì Vennero#

Futura. VCrtò‘: Verrai. ec,

Imperativo. ñ' ~ ‘ ‘ ""

. ( ._ (Venghiamo, eVçgnam-m

Smg- Vlem Pim'. Venite v

(Venga (a) ~ (Vengano

‘Preſe-”te dell’Ottativo. Veñiffi , Verrei. ec… ,,,ì

Futura. Vengq. '.écv * \

.-.. ;3… :al z' ‘12.… 'i fila‘

MORIRE.. .1_ x

. , . ~ . [I

Muoxo. puerMorot., ì.. (Muolamo ;4 ;.

Smg, Muori , ,leî Morire: ,

(Muore poctíîhfe (Mucio no» ñ

Pffta " - ' ſſ ›` -

a ü -. ' `

[Mori non mai Marſi' [Morîmmo

Sing. Moristi. _ ` Plim Moriste ‘5"‘ . _ ,

[Muri: ”matter/è.: ‘ . [Morironomralprſerc‘.
Futura ._ Morrò ., talora“ ma. Più. ínVerſo, ,( Morirö., ec._ ì

ñ

r
. ,

\

f, ..

çayvengl, gli' amichi Vega.. La:. wai” onde ‘ſeguente, e Avregnachèa
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i, imperativo. c.:- , _2112 * . ñ. .

` , , z , (Muommo, oMoiamp

Sing. Muori . A Plur- Morite _`_~

(Muoia poet..M0rc.. ñ _ (Muoiano. PUGLMÌ‘ÌÎGÎM‘ÎW

PÎ-e/èntelmperfemdrll’ Otmtivo. _ mi…

[Muriſſi (Moriffimo

Sing Moriſii P11”. Moriste I--'*~‘-"'

[Moriſſe - . (Moriſſero. Moriſſeno-…Xel

` Morill'ono, 4

Pre/?me Impeifirroñi; M , … -Î

Morrei orremmo.. . A M .

Sing- Morrestì ~ _ . Pilar-.(Morreste " ' "’~ ~ ‘

(Morrebbe‘ (Morrebbero, Marlene,- !

. 'Aia

* 0 1'

"ì\"`\
l .

l
Futura. t;;.~:"...² z .- ,a

[Muoia H j _ (Muçlîamq

Sing. Muoii eMuom i. "xPlar Mamme[MUOÌL ſſh" _ l‘ (Veniamo…

-ñ UDIRE… Non eſcadi regola.v cher-,i4 ?alcune voci de" Pre-

ſatiriIndiçat. e" lmper; e dei F uxurqiiell’ottarivo '

[U

.14

0d , —i: o ` "kſleffi

_i Ai

Sing.. Odi‘ JH'… ~ ‘ll-Fe”. J."
~ "3 .1:: :j i ' i

Imperativa.. c.

(’ . . . . -- '\ (Udi'am'o

Sing. Odi. ' ‘ ' ' ,3P Plur- Udite

(Oda i ' (Odano

Orrori-uo- thero‘ e -

Oda [Udiamo

Sing'. Oda - ‘ ' Plur; Udíate

(Oda 7 ‘ ` Odano

,4
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USC[RE . anche egli eſce di regola ne’ medeſimi tre Tempi.

Preſi/me

Eſco [Uſciamo

Sing. Eſci Plur- Uſcite

[Eſce i [bicono ‘

Imperati-vo. . .

.z. f A ,-N (Uſclamo

- S?” . Elcì _k 1 i,… Plur. Uſcite

(Eſca ` (Eſca'no ~ ‘ 7.

Futuro dell’ONU# _ ñ

,Eſca u h “-4“:- _ ,l Uſciamo,

Sing Eſchi` Plur- Uſciate
(Elca ſſ [Eſcano

De’ Verbi rermìflati in [SCO.

**w-Cap.» XXXXII.

ñ Bbiamo arcbnì‘ve'rbÎ; Pordellá Terza, che nella prima

voce loro terminano in- ISLO (a) come NUTRISCO .

CHIARlSCO, LANGUISCO. ec. iquali eſcon fuor di rego—

la ſolo in tre Tempi, che ſono iPrelenti dell’ Indicativo, e del.

lo ’mperativo , e’l Futuro dell’Ottativo; E non in tutte le vo_

ci di effi.- ma lolo in tuttii 'lor ſmgulari,e nelle terze de’l’lurali .

.ì'

Indicatívo F ó.

. [Nurrilco ' ` '_ , ( . . . .

Sing*- Nurriſci _ ' _. PIM'. . . . .

[Nutriſce “ (Nutriſcono

Imperfltiva. r i M

Sing(Nutrìſci ~ _.1 -. Plan‘: *. Ì h

(Nutriſca ` ‘ [Nucriſcano .

` Ot

(a) Verbi inìſco ſono anomali, e ſentono talora della natura dei Verbi in 11:0 , e

Eſco preſſoi Latini detr* Incentivi , come Luce/Z0 , e Luci/Ea, da L“W- E P“Pſ'_

ſ0 i Greci Mouſe”, ëUPÎFxo da ávaAáw e s'upéw verb] per così dire pare—

gocici , e dcr-wur- . Così Numſco da Nu: ro , Avvcruſco , da Avwrro . Lang…

ſce, langue . Scupiſco non è poi da altri, _m dal Lat. Smpejiw, e queſto da SMP“
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Ottativo. ‘

Nutriſca ( . .

Sing. Nutriſchi Plur. . . .

(Nucriſca (Nutrifca-no .

Che non ſi dir-.i mai Nutriſchiamo , ne Nut-riſchiare.

Sidice bene Nutrite, Languite, Seconde Perſone d’ambi i

Preſenti: che in queſto l'ervan la regola della loro ordina-ria

Coniugazione ma nonſi direbbe Chiariace, Languiate, nel E uñ

turo dell’ Ottativo. .

ó Come anche talora ſidirà Nutriamo, Feriamo , Inghiottia

mo , Patiamo. ec. E non ſi dirà Avviliamo , Chiariamo , Gioia

' mo , e forſe ne anche Proibiamo.

i Per dichiarazion di che . penſo che poſſa farſi una tal dístinó

Zlone. Dividendo tutti qucsti Verbi in due claffi.

E nella Prima ſi registreranno quelli, che anno in quella lor

prima Perſona'accennata . piu d’ una voce . come Fcrilco , e

- Ortcriſco, e Profferiſco, loghi ›ttiſco. Patiſco, l’enſco, e altri

tali. che anche ſidice Feto, o Fere : Offero, Inghiocco. 'Pato,

[Zero. ec. e tra elſi potremo anche mettere N utriſco , 0 Nudrió,

1co:pctchèſe nonli trovaſſe peravventura N utro (che d'aver—

lo veduto non. mi ricordo) almen v lì ha Num , e Notre: (Ben~

che Nutrichi , e Nutrica ſia più uſii‘ato) onde per via d’ analo

gia ſi riduce alla steſſa regola . E ’l medeſimo affermiamo di For

biſco. Languiſco, Rapiſco, ealtri. già`çhe ſi truova Forbi ,

Langue , Rape. ec. ñ 4

Non parlo di Axddolcia, Atterro, Aggrada , Colori, Fallo,

Impazzo, Smaltiamo, e ſi fatti ; perchè questi vengono da’Ver

bl Addolciare , Atterrare , Aggradare ,C‘olomre, Fall-are, Im

pazzare , e Smaltare; furti della Prima Coniugazione regolata .

Nulla ſeconda claſſe di quefii Verbi riporrevno Ambiſco ,

Avvrliſco , Chiariſco . Colpiſce , Finilco , Fioriſco , Gioiſco,

Inanimiſco, Incolloriſm , ingagliardiſco, lm aliidiſco ,infili

perbiſco, Inciſichiſco, Marciſco, Ol'dlſCO- lguniſco, Prmbi

ſco , SbigottiſCo , Smaltiſco, Stupiſco, Ubb-diſco, e altri molti.

I_qual_i non mutnn mai aſpetto in niuna di quelle voci. che di

fopra abbiamo eccettuato . ne mai ſi ſenton in altra man-era,

cue Ambiſco , Ambiſci , Ambiſce, Ambiſcono'- eee perciò

non fi dirà nia! non ſolo Ambiſchiamo , ne Colpiſchiamo , ec.

ma neanche Ambiamo, ne Colpiamo, ne Ambiaae , ne Col

piate .

` ` Pe
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Però occorrendoci eſplicare una tal azione , o voglia-z e fer

virci di que’ Tempi , che non ſonoìn uſo ,- biſogn›.-rù‘, atrovar’

ala o Verbo, a quello equiValencc: come PCI lnghiocnre ,ln ñ

goiare: per Gioire, Rallegrarſi .- per AvvÎlìre , Abbaſſare ;‘o Uc

primcre: per Bunirc, G *.stigare ;. per ercire, …ſuoni-1rd', o

fi farci.- e çoñzìligpocrà dure lugoxamo, Fcstoggiamo. ke. ñ: 13‘
A O vero del'crwerglicon piu parole: come: in‘ Ambito , -Abſi

biamo Ambizionev, 052211110 Ambizìolì: in Addolcu'e, _Uivcn

ghiamo Dolci : in A rdire , Abbiamo, o c1 ſentiamo Amin-:P r

inaniffllre, .Facciamo Animo;…pcr lmpallidu‘e:. Cirendmm

Pallidì; "per lngagliardlrc, Tornlam Gagliardi." o Ripigl am

Gagliardia: per lnſuperbìre , Entriamo… duperb'n. Al Vlrà

bo lnçilichire, : potremo uſarqucl o Diamo nel Tiſico . Come

anche Proccurìamdiamaltire: Refbamo Scupm: Vogliamo

Ubbidnre .-e'c. , ` , , , v ,.

Solo F -niamo par che alcuna volta ſi laſci ſentire-almeno dal;

le bocche del popolo, e in particolare in quell'. Affiflo Fmian

la, oFiníam la.- quando (ivuul ventreaconcluſione di qual

che facco , 0 ragionamento .

Dec/inazion delVerbo rompo/lo diÎAfldàre , Ire , Gire .

Cap. XXXLíIH.

1_ )ſqueſli tre Verbìdifettìvì . ſe n‘èceflaulfato. e facto uno

intero , come a ſuo luogo mostrammo.-11quale cos: ſi va

xia.

‘ INDICATIVO.

Preſente. ñ, b , .

(V0, eVado . -s - .. v(A—ndÎW.OI-m-Gun-v

Sing. Vai z - Plur. Andate_ poet. Gin:.

(Va Vanno

Pendente.

And-ava. poet. Giva [Andavamopoet-Gívamo

Sing. Andavi. meGivi Plur. Andavace. poet.

(Andava. poet. Giva [A_ndavamo.poec.

Paſ—
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Peſaro Indeterminato .

3 ‘I"ſi..'î- i .-7. Ti.) .

Andaì (Andammo, Gìrhmo

Sing. Andasti. Gistì Plur. Andaste, Girstç ’

[Andò , Gi, eGLo. (Andarono, foèqo, e

mno.

Paſſata Determimto.Son0, ec. [Andata › g .yz-T

Trapaffòm [mpesz Era. ec. (Icq -

Trapaſſato Perfétta . Fui. ec. o. -. * '-. .
Futuro Peìf Sarò. ec. . [Gna , . ì `

. *7 Fîkîggmpaf ` i h ‘ l. .(À‘t'x'dremo ;i

&`ng.(Andrai ‘ ſi "5 ~ 3- P 7 '. 'Andre'ce Q)

(Andrà. ‘* ".2 ~ < L ‘~" (Andranno -’-' f

PRIv .'712 ñ l, - "ñ-‘1...‘

ſ. . .' ~ ²- ~ î . - , Andiamo -*~;:

Sing. V'a. ~ -` ` -Pllxr Andate. Ice,oGite›ñ ' ñ

[Vada - [Vadano '

. Futura.

( . . . . ’ (Andremo

Sin} ndrü Plim Andrete

Andrà ‘ › - (Andranno ,Lì

OTTATWſſo .

` J

*Pr-may‘: -ñ -(Andaſſx .::..- .2 `.. x. …n (Andaflîmo . ,

Sing. Andaſſl Pim‘, Andaste '."

(Andafi'e (Andafi‘ero

'a‘, ‘1' ,eg—u. I i " ' ,~

Andrei "z . Andremmo ~

`S’ing.(Andre\’ci - › - PlancAñadrefle .,

(Ammar-he., (Andxehbero

Puff-‘uo Determinato. Sia ,- - ~ARG-EO z’,

Paſſato Indeterminato.. `SM” ..- to. o i: 2

Trapaflto Che Fuflì (Giro I
ll;
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F”er ,

(Vada ’ (Andiamo

'Sing Va di Plur. Andiace

(V a da (Vadano .

Congiuntivo . come ſopra

INFIN[TO .

Pre/Imre. Andare, Gire, eIre.

Puſſàta. Eſſere andato, Giro, o Ito.

Futuro. Elſer per andare , oAvere ad Andare , *Ire-061m.

,i _ . ..

?reſti , ſe ſi conſideran ciaſcun da ſe. Difettivi poſſon chia

mar 1.- erchèniuno ha tutte le voci per eſplicar tutti i ſuoi

Modi.- erſone , c Tempi.

Ma per eflerſi fatto di tutti un composto interorond'ogni ſuo

accidente può eſplicarſi con voce pr-` pia ; tra’ Difettivxda al-~

cuninon ſi connumerano . Son ben ſenza contraddiuon con

feſſati cali gl’ infraſcricti con altri molti . -

Dalmazia” d’ altri Verbi Difettivi.

Cup.:` XXXXIV.

Dìfettivi nella nostra Lingua ſon tanti, e canti.- che volen

dogli distender tutti: fi creicerebbe troppo il volume , Ne

accenneremo alcuni: daquàli‘ſi potrà aver lume per gli altri.

Riedere , (a) Redire , e Reddire per Tornare ebber anzicamen

te poche voci : ma oggi ne anno meno perchè"molte da" mo

derni non ſon piùuſat’e , Ne‘gli antichi li trova .

Nel Preſente dell’~.lndicat.‘ i ' Î _

Io Riedo, Reddu ,.îè Regge.- Tu Riedi, Reddi . eRe'rgi. in

verſo Regge . Colui Riede , e Regge Plur. Noi Reddi o, Voi

Reddite, Coloro Riedono, e Reggono . Pen'd. lo Rediva. e

Reddlva, Tu Re'divì ,’e Reddivi, Colui Redìva, Reddiv-a, e

Redia, e Reddia. Plur. Noi Redivamo , e Reddivnino. Voi Rex

dëvate. e Reddivate`,.Coloro Rerlivano, e Reddivano.- Pair.

indeterm. lo Redi ,eReddì . Tu Redisti , e Reddnſh . Colui Re

di , e Rcdcli Plur. Noi Redimmo , e Reddimmo . Voi Rediste,
e Reddifle, Coloro Redironìo, e Reddit-ono .~~Pa;.ato determ.

'))*-L—›.\ i'- i co

J

(í). Ríedere non credo ſl troverà Redíteli , ſiccome l'edire, non Fiedere,
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come. anche i Trapaſſati , e i Futuri perfetti non ha , perchè

. mancan del PariÌCÌPÌO, onde ſiforman que’ 'ſem pi.Fururo urn

erf. lo Redirò , e Reddirò, Tu Redirai , e Reddirai , Colui Rc

äiràfl Reddirà . Plur. Noi Rediremo, e RGddiſem') , Voi Redi

rete , e Reddirete . Coloro Rediranno , e Reddiranno, E forſe

per analogia ſi potrebbe dire Reggerò, Reggera-,Reggerà , ec.

come anche Riederò, Riederai , R›edcra, ec. benche per mia ri

cordanza non mi ſia mai capitato alle mani . ñ ' ‘ ‘ 1

lmper. Preſ. Riedi. e Reggi Tu, Redda ,e Regga Colui. Pluri

Reddino, e Reggiamo Noi, Redite. e Reg ete Voi, Reddano,

Reggano, e Riedano Coloro. Futuro. Èedirai , Reddirai ,

Reggerai, e Riederai , ec. come il Fur. dell indicativo .

~ ‘ OtrativoPreſ.- Perfi-Ioiìediffi ,'Reddilli , e Reggeiſi . eci Preſ.

Imperf. lo Redirei , Reddirei , Reg-;crei , e Riederei , e cosll’

altre perſone . -Futuro . Che io Rieda, e Regga Tu Riedi ,

Reddi, e Regge, Noi Reddiamo, Voi Reddiate, Coloro Rie

dano , ‘come anche Reggiamo , Reggiate, Reggano ,

Aloun'r mettonfra’difettivi Arrogere, Divellere , Luc ere,

Meſcere. ec. ma non ſo con qual ragione: perchè io nell’eſa

~ minargli, non ſo trovar dl qual voce manchino .

OL[RE. ha il Pendente dell’ Indic. Oliva , Olivi, Olivano,

ec,evpoche , oforſ'e niun‘ altra .

A VINC. [RE. FOLCIRE ſi trovano uſate da gli antichi in

alcune poche voci: come leggendo-*li potrà oſſervare'.
n *— ' -r- iW Declinazione@ Vierbi-Imperſonali . i'

Cap. XXXXV.

M ARSI; Imperſomle della prima Coniugazione .

TEM‘ERSl ‘della ſeconda, e ‘ ’SENTIRSI della terza, declinati. ì

Indicativo. _ . -ñ - ‘ ñ ‘ ñ' H

'Pref'Amaſifl‘Tetneſi,Senteſii.” ~ -

Pend. Amavaſi, Tcmevaſi, Sentívaſi. o ſi amava. r

Paſſato Determinato. Amolſi, Temeſli, Senciſli. o vero Si

amò, Si temè, Siſenti. .

Taffláta Dem-mi”. Siè, oEſiiAmato, Temuco , Sentito

.Trflpqffato [mperjl EralimSi era Amato, Temuto, Se’íinto .

..' n‘a rl
c
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TrapaffPeÎ-fèt”. Si fu, o Fuſfi A mato , Temuto,Sentìm _

Futura imperi. Amerafli, Temeraſii,Sent|ralii .aosà Amerà,

Si Temerà , Si Sentirà . av

Futuro Perf Sarafli , o fiſarà Amato , Temuto, Sentito.

Imperativo . ~

PreſÎ Amiſi. TemaſiîSentaſi,

_ Futuro. Axnet-iii, Temeraſſi, Sentirafli

. Ottativo… .,

, , , J; › - t _ _ , ` A i

. Pre/È Perf. Amaſſlſi. Temeſiifi, Sentiffili, o vero Si Amelie

,Temeſſe , Sentiſſe, ` ñ . ; _ , _ _ z

Pre]. lmpeojfi Amenebbeſi. Temerebbeſi, Sentirebbeſi.

Puff Determina”. Sieſi , oſi ſia Amato , Temth ,Sentito .

Paſſata [nd-'term 'nam . Sarebbeſi , o li Sarebbe Amato . ec.

Trapaflf Foſſeſi . ’o ſ1 Foſſe Amato . Teramo, Sentito .

Etra-ro. Che ſi Ami, Tema, Senta. _

E da queſte che ſono accennare potranno cavarſi le voci de

Congiuntivo , come ſi è già detto di ſopra. .~ ~

infinito.Pre/?A narſi,, Teruel-.ii , Sentirſi . ,

Pafl'at. Eſſerſi Amato, 'ſembro, Sentito.

Futura . Ell'erſi per Amare, Terrier: , Sentire.

Cosìli puòdire Nevica , Nevicava. Nevicò, E’ Nevicato ,

Nevicherà . ec.

"Dedinazion de’ Verbi Paſſrvi.

Cap. XXXXVL

E’ Paſlivi non occorrerà ſar lungo diſcorſo , balia ricordar

quel che s‘ è dettoa ſuo luogo ,cioe che li declina il Ver

boESSERE, e ſi uniſce col participiodi quel Verbo Poflivo ,

cheſideclim: cosìSono, Se., E. Amaro, Temuto, Sentito.

Così Era, Eri, Era, ec. Amato, Temuto, Sentito. equr ſia.

i‘llfinbe di questo lunghiffimo. e importa-mimmo Trattato del

et o. .. , _

i
" ~ ' * ‘U 0-. .u .5. ñ.-` .

.'z

.z . i
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DEL-PARTlCſPlO

Trattato Trediceſimo .

Partitipio -cbe ſia , e ondîìo‘osì :dt-;Uè ,3‘ Cap. I.

`
l.

Atticipío pare a noi ſufficientemente de

ſcritte cosí . 'Parte d’ orazione `declinabile

\ t a perCaſi , e Tempi, chev fermandoſi da al

’ . -cun Verbo; -acccnna brevemente alcun

ſignificato diqUello, _7. . ſi) ~ 5‘*

Che dicendo Parte d’ orazíom’; s’ accen~

niil Genere, già s’ è più Volte detto di ſo

pra. ma ſerve di più ad eſcluder l' _opinion

di coloro , che negano il Participìo eſier parte d’ orazren'e .

Declinabile è la differenza , che le diſtingue da tutte l’ Inflea

clinabíli., _ - - … '

Ma quel che s‘ aggiugne Per Caſi, eTempi. le particolareg

gia in ſ' ezíe dal Verbo , che non ha Caſi , e dall’ altre Parti de

clinabi i, .chenen anno Tempi. - , ,

Il rimanente peidell’altre parti aſſegnate alla deſcrizione.

tocca, elaſua derivazione ,"e ‘i ſuosüfi'ciol. perche’ ogni l‘arti

cipie deriva da. qualche Verbo. come da Amare .Amante , o -' ‘

Amato .- e da Venite Vegnente , e Venute: ed ha molta effica

cia ad accennar il concetto con brevità . come ſl può ſcorgere

in questi eſempli; ‘

_Quando ”lui dimarame in Irlanda , venue voglia dìſèntire quellog_ l ,_ ,,

che de’ſig/iuolifoffè avvenuto. ,. "

O`uesto ParticipieDIMORANTE è cavata dal Verbo DI- ì

MORA RE. ed eſplica il concerto più brevemente, che ſe aveſſe

detto ,Qfmndoalui , ilqualdr'morava , o mentre che dimmi-va, ec. ~

, Eſmnlmente dicendo

Nonper crudeltà della donnaamam . ’

AMATA è tratto dal Verbo AMARE. e tanto vale, quan

te della donna , la quale ia amava .

Quante all’ interpretazion del vocabolo , ſi dice Participio,

quaſi participante , perch’ e’ tra ei ſuoi accidenti, arte dal

Verbo , parte dal Nome: come nel ſeéuenre potrà ve erſib

, 6 ſſ'
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'32-21 Del Participio

z Degli Accidenti delPartioìpia.' CapJI. .

GL] Accidenti del Parcicipio ſon ſei. due de’ quali trae dal

Verbo. cioè Tempo , e Significazione , due dal Nome;

Genere . e Caio : due dal Verbo , e dal Nome ſcambievolmen

te: Figura, e Numero. Altri aggiungonla Declinazione: ma

noi-tra gh e} ccidemi nontla registriamo, perle ragioni. che

portammo m parlando del Nome . Vedremo di ciaſcuno bre

temente . ma non già col medeſim’ordine z‘ che gli abbiam no~

{ni-'iau qui; ma come pare a noi, che ſia perefl'er più facile all'

intelligenza di chi leggerà .

Del Cenere .

Cap. IH.

-Generi ſon tre . Maſchile , Femminile , eComune. E quel.

cheſi dice da noi Comune . da altri ſi dice Neutrofil che

eſſer mal detto abbiam’ altra fiata mostraco,perche Neucros’in

terpreta nè l’un , ne l’ altro.- ora le q‘uesto, tutto-alcontrarìo”

el’ uno , el’ altro può elì'ere; biſognerà dirlo, non Neutro,

ma Comune'.

Maſchile adunque ſarà Amato , Riverito . Stupendo», e::

g- 4-1 lo ~ 0bmoltoflmato cuore. ogni mio ufficio verſa te èſiníta . ' ñ r

Femminile ſarà Amata, Reverenda, Nuti-ita. - . A r

g.. 4,”, che Reyiagnone aveſſe l’ ami/fà della donna amata , o ”ò , ec.

Comune potrà dirſi Amante, Dolente , Vegnente; che tan-`

no al maſchio quanto alla femmina fi può adattare . EcColQ nel

Maſchio.- nella voce DOLENTE. ~`

:ww-1. Della-quale Tancredi‘. ancora che vecchiofòſſe , da ”mſineflra

di quellaſicalò nelgiardino , eſenz’ effer da alcuno veduta , dolente

a marte ”El/uſim canzcraſi tornò ñ ’
Ela stcſſa vvoceſi vede più abbaſſo nella~ medeſima Novella

parlando della figliuola .

Nantome dolentefemmina , 0 ripreſh ddſuoflllc , fl” come pan.

curante , e caloroſa . ec. _

E nella stelia abbiamo Amanti,parlandoſi d’ huomo, e di

donna . — — ~ ~—

[due amantifletteroper lungo/Pazioiq/ieme , cme uſati emo - `

E altrove . Fra



Trattato Tredíceſimo 3 2.3

Fra la brigata , chi con :ma , chi con 1m’ altro della jìiagm-a `da* ghz-4.114.;

amamzſidolſe . / › ~ ‘ , .Î

Del Caſo, del Numero, e della Hgflm..

~ - Cap. -IV.

Caſi, come nel Nome, ſon ſei .- appellati nel-lo Mo modo

edistincì purda’ſegniDL, A, Dè. Dicefi dunque. Nel

Nomin..Amac0, Amata, Amantea.v Nel Geni:. Di Amato.

Amata, Amante . Nel Dar. Ad Amato , Amata, Amante, e

' restando l’ Accuſ e’lì Vocal:. lenza ſegno ,xNeU‘u Ablac. fi {dice

Da Amato, Amata, Amaxìte-. . . .1- '

I Numeri , come nell’ altre' parçi , ſon due .Singulane, e Plu

rale. Sing L0 Amato, L’ Amami; Lo, e La Amante, Plur

Gli Amati , Le Amare, Gli.-e:’Le,-Amantí .

‘ E ſimìlmence la Figura è Senibhcc-z' e Composta . Sempli

ce con ragione duremo Amato , Pcfcoſſo, Potente, Condono.

Campofiofidicehiſamato .’ Ripercoſſo ., Onnipmeme . ‘Ri

condono, ec. che per eſſer çólenote, non neíaddurremo al

crieſempi.~ `

a' 7 * Della Sigm'ſimziafle..ì I., ñ- ’Cap-I/.ñ

V"?

GIA ’ ſ1 è detto a ſuo luogo, che Signifi’cazione appreſſo di

noi è lo ſteſſo , che quel che da alsriè chiamato Genere in

parlando de’ Verbi . Sanperciò izBartícipj di_ tre_ fonte.. _Acti

vziz Pflfflvi ._e‘C-omuni.-- z . .: ;1, , , --: . › ..

D’ Attiva fi nificazione è quel, che ſignifica `opemzi9nç-.

come Amm; : Vegnemezgñec, ;g , . z H ,

(finte/li , di Li/ìzbetu uccidono! amm_ di [ci . a'. -

Ecco L’ AMANTE Dl LEI. cioè quel che amava lei. 8 -4-**5

Di Paffiva Significzzioneèquel , _cheaccenna paſſlone . co

me Amabile,Commendnbile, Reverendo, Stupendo ec Che

ſenzadubbioſidice Amabil donna, Venerabil nome, Reve*

'rçnda- autorità . cioè degno d’ eſſcr Amato ,- Venerato , ane

mo, ec. \ . .

Ei” :ama qfſlizione, e miſi-ria della ”offra Cittàem la reverendaznmz.

autorità delle leggi, cdidivine , come umane . quaſimduta, ,

:altrove ` `

X z Po”



324 :;›“Î"ſſDel Participi’o

#- ÌGM.. \’.::Pnn mao 'a "quella venerdi! chioma .

3.7.”.

.r- 5 "l-5A. Gimdi'Protida trovato con unagiovane r e

Î`L

Comune diciamo quel, che può ſervir er Attivo”: per

Pafiivo egualmenteflome Amato,Tr0Vato, eduto,Sentitoec.

Ecco T OVATO , in ſignificazione Attix a.

a E trovato unpoio difbrficme, delle quali per avventura v’ erano

'al'cunpaio per la flalla .

o: Eccolo in Paflivo . d .: ‘ - . s il; 'i’

1L

i‘ . l. .. '

. l 'l l’

.— Del primoſidee intendere . Avendo eglitrovat’ on paio di

farfi'cette- Del ſecondo allo ’ncontro, Gianni c‘fiendo tro

vato da altri. ec.. Così Avremo ma… di non poter fa'reJ come

Veduta da altrui, Troveremo Sentito il fumo”. quanto Semi”

menu-condo”. ` ‘ A ~ 2 ñ-:-- ‘ i

_, . Del Tempo . .ñ. . .

` "1 __ .` Cap. VI. , ì _ ,ì

..i - ,.- I . .uit _ A. ._,~

~ Uanto al Tempo, molti molte, e diverſe coſe *dicono ,

- Alcun del tutto negano trovarli accenname‘ntidi Tempo

nel Participio. Altri nun pure affermano tutto ’l contrario;

ma treglie n’aſſegnanó'. Preſente, e Pendente, come AMA.

TO , e Futuro, o-come dicono effi 'AvVenire, come VEN

TURO. Altri gli ristringonoa due, dicendo quel Vcnturo,

Permettente ec. eſſer’ alla latina, e perciò non doverſi ri por

'tra gli Accidenti del Participio della nostra Lingua. 'la qllaie

-rare volte ſ1 ſerve di Participio , ma uſa in quello ſcambio il Ge

rundimcome vedremo. -Altri poi l’ allargano fino ea cinque ,

che ſono appunto tutti i Tempi, che a-loro ne’Vetbipar'di cu

~-noſcere- ì“* --ì ‘J ‘--'² *' ‘ñ ‘É

Dirò qui , al ſolito , il mio parere ,‘ co’protestñi medeſimi,che

ho fatti altre volte . cioè ch’ io non intendo riprender’alcuno ,

ma non ſiaccordando tuttiaun dire ,~ non polſo-ſeguire il pa

rerditutti, ſenza contraddirea me stefiöe - … ñ , .

A mepiace ſommamente, l’ opinion-dei Bembo. il ’quale

ciottamente , ñal ſuo folico , parlando di quelie‘due* terminazio

fli- AMA'NTE, TENENTE , e l’altra ‘cioè AMATO,T.E

NUTO: come chela prima paia che ſempre ſi debba dare al

e"

K

~ ' \-rempo che corre mentrel’ huom parla (che in unaflpamh di

ciam Preſente) e l’ altra ſempre al Tempo, cheè pa ato ;non

dimeno egli non è così . ſon ſue parole . ì
ì

‘Per



Trattato_ Trediceſimo . 3,2 5
uì-Meſònoamanda:noci.,ruanMü-m.‘ UelPrOjì (in.

o z.qual‘è” Verba a "l’3 regge ilſentimemo ."-‘.’… ;tx-ib “a ‘;‘..‘.'\‘; ‘.~ 33;‘. ..fiſh

Biſognadunque vedere di che tempo etti-:el Verbo . che reg

a il ſentimento del Parlare-,7 ekque lo .d e . che ſia anche il

gſempo del Participio, E(“pen ſerv'irçide gli eſempi dello ſteſſo

Bembo , La donna rimaſe olente . perchè il Verbo Rimaſe è

P’affatö ,JT-ale anche-;ſarà :il Participiá Dolente’… e vale‘ quanto

h-dmmafidolſeço fueaſi moſtrò pienadliio'lore quädo rimaſe‘,

…lu-‘E la donna rimarrà dolente .. quando ti parti-rai.- già che Ri~

marrà èEuturo , FUturo ſaràDolente: e ſarà comeſe. ſi diceſſe

M…5:~Òſi,atçtiffirì~5. i:: (i… *J v L] .al. :-;.i um.; .'.J- i, .…1 (A

E dicendoſi all’ incontro La donna amata dal marito non può

digiò dolerſî; :Tanto viene -a dire La qmle il .Mito-:mai: e

coslſia Pre ſente ."0. pure“La donna amata dal marito‘ , non po-l

leva' di ciò dolerſi ;,.rnel qualdire Amata , è in vece di La quale

il marito amava.;…perchè Poteva è Pendente.. Ma per non ci

artir dal nostro coſiumeqdi pronrcolMa’estro quelche ſi dice ,

DEGN’ENTEÌH {Cindi’ffiçſfintejjt ‘ ‘l --1 -- - r; i…“ ,_

dimm-cartine, fallen' iam-,ma z ;e lei-:tegame: rieti-in‘ .ñv i r

:'- -De’i Meg‘nente cioè-mentre charlotte». i o , 1)’ L' …ì '-; ,i 13 ;.2

~ isBcco la medeſima in TemPo Paſſato.. 5;* i i - i " i —

"07.flv90

(.21thoegnante.appreſo nell’ alzra Mondo-tennero’ to’ lorpáremiumwd,

-liyegne'noefe ciocche-venne'.…Eccolamfucurot -ul~ſr.*. ..l-:.1 LJ“.I 'l

"‘;C-Lſ'ſüi .:il WT-: U ,(,a‘î -‘ a

.0 ÉEdavendmii laſer-r oegnenrddorpiiflar etniche,` tanto ſildee in!

tendere',- quanto laſera che era ervenire. -z- . e. ,-.

.z .Chiara coſa è per tanto , cheiTempi non ſon per termina

zion'clistintinel Particípio . Nondimenorla ~Voce, A mato,Te

iiuto ~; ec-ſidice delTempo affare; Ecosi la chiamerem’ an

ohenoi .- «perdistinguerla da l’altre'. dov end’ or’ ora dire aſc u

necoſediefiai 'mq‘, r., .. _ r‘- ñ'i .- . .

i Avvertendoprima, che quei che s’èdetto--del Tempo, ſi po

trebbe anche-;dir del Modo , perche quantunque non ſia distin

loi può ad ogni medio conſiderarſi ſe il Verbo che reg'ge il con

cetto. dimostri ſemplicemente.. o comandi ,.0 interroghi. o ac-.

cenni vdeſiderio ecie taiezconſiderane ill-’.artiçipio .,- … ‘ñ Î' ,. z .

. …Gii- eſempi- di ſdpca poffonmidsti‘uhdüie laſtra-Vegnmre ces

mrono-u può prenderſi per Indian ”Leto-:gnam ricevi. per Im;

per-at. . edwenda laſer- vogue-”n.- PerCongiunt. .e--in oltre par

che fia lgfiinto-qnandofidiceon 3:1”) "ui-f LI.. . O} .,` . in, ;ui

un 3 ' Inſra

-s-'n-4Î’



,3126; . ,‘ML-PíſſíCiPio_ ;,.l :e

funds!" ‘. 'Io-fm&iN-;cene’IW'LQWWW#-”WW

‘a'

’-'.\ c 'Ò‘Î "H \\ ‘i *Amon

'iljſ .’ìf.
il“. .

. ‘ i ,v :Luz-‘4':.

ì .- ‘Cap-V1!. '. ,’42‘

- ~ r i ~ l › u. "l..

‘Enchenoi sfuggiſſimo volentier l'a briga` di addur le, ſum”

-zion'd’eiie vocide’: Verbi,-~come poco rilevamenti noſtro’

propoſito ,~ non laſceremo qui di dirne quei‘coſa z già che quel

che nei ci ſmmoacoordati-a chiamai'. p‘aſſa to li adopera così i

ſo nella formazion de' nostri Verbi, in que'tetnpi .che. m

toqbbiatnof.Î-znz.il:.sa "‘""~ .'. . “L… , ` .:l

C :Ea-?ninecbedîmzíoneè di tuttei'altre in queſto più rego

h’te .1 perchèipbgümdoil .ſuo infinito {cche ,- come s‘ è deduco .

ſemprelíermina in .NR-E ]›elcrattone l' ultimalillabt. e aggiun

to a quel che v-l refia TO, o TA- . o NDO, p-NTE, faAtna

to , Portata., 'Attimi-rendo. eDimoſh-ante. ~ e .- >

Non tanto regolata èla Terza ,* che‘ eſce inTRE .

tremare/irreale efler morte. un… u .. ._r `\~:"""
v V › ‘

*WAY-W_ ..

perchè in

‘ ESentito. 'ef-'artica, ;ſemm'mutar’ aluo ,che l? ultima ſillabe, can

gia il RE in TO, o TA-,Ocosldeentitm diceSENTlTO. e

SENTITA . ma ne glialtri due-.ſcambia …non ſolo l’ ultimo ſil

. laba , ma anche la voca‘lecheè avanti-al RE . .e così: tra”;me

dal lo‘ infinito, tre lettere cioè leîue-…iniuogndi quellean

`do EN DO, 0 EN TE , forma Sentendo . eSoffe'rente'. :mal in

'alcuniVerbi minaccia via-ibpredettotimainggeuohuenuto,

vi aggì ugne nello l’tefl‘o 'modo, ENTE .~ .come ntiente;, benn-`

che da noi li pronomi .Svenzrente , Largiente . Dormíenlte.

La Seconda ailî incontrare negol‘ata-in quelle due. ultime ”e

ci cñ -me la Prima: perchè levniido di,Tenereleg,mlmeme ,- esdi

Rquere l’ ultima ſillabKRF-'b :ein-ſuo luognjmemndo NDO.‘0

NTE ,li forma Tenendo, e Tenente , Reggendo,. ÎeRbggente.

Ma nel paſſato non va tutto’ a 'un modo., come accenname

nel Trattato de’ Verbi , e a queflo luogo lo riſerbam-mo perche

- (Luc' Verbi , che dicemmodeli’rnn ordine ‘, cioè quelli,che

anno l’ accento-ſu la 'penultima ..tutti fanno indifferentemente

in UTO . 0 UT \ , e così' da Temere , Potete, Volere, Parere,

e fino Avere, e tutti gli-altri ; li voi ono in Temuto... Potut‘o ,

Voluto , Pareto,Avut<›, come :mc eTemuta, Potuta, ec. le

vando , come‘ñſi vede ,. l’ ultime tte lettere -ERE . e mettendo in

lor luogo U 'l’0 . Ma que’ cite nou-nnno-aocentoſu la penulti

, E l. ma,



Trattatei Trediceffino 327;

mſgmünoiudiàrdtflemxénihíhrzflîkái‘ìki &Solomon-ſon,

inconvenienteſarwimlbzſgwüw t “17…… i .

4.25! ogm ,.- : - ,a ,. i ññ.

De’; Pauli-‘ma ddſìüfld’Dalma- .deſla _ ſich .'De
ſi] ſi * *o* ;llpJ‘a-xsm-L‘. ñ.;

oxu'i ‘Oîîiëëltſſcéijjaë’efç HLÌÎZF_ '. (J'Ã‘ſi‘Î 1,' -

Ueglí-;hbffldipwdomda! Vzehiídflil eſecondà Denlimioó~

cineſi:on s, coſicchè-'duro .,ebnfijwetſe-effigicz ’Perciòxie

gìſireremrzflqui tutti quem;- che ci verranno alláîmenIe-a T ~ 7

.sMARIO…;Frame .ñ. loft-antes. Bianco z «da Femme, In

fran ere, e Infragnere, e Piangere, e Piagnere. _ :fly-’JLQ .3,

-xi ASOnMLHaW-ñcno‘] `cia-(notai .L‘Iî’üflfli

_In ARSÒ . Arſe, Sparſe. Riarſe, da Ardelegzfipítgewî.;

Rlardere. rm? z 9-"- 'ñ’ r“ :c’hsílrſſì :Uni-‘l'.

ammo.: Sparta‘, ohemche in queſtamanien, ſi curava

ilParticipio di Spargere. .- … ,t- :12'313 2-' .Î'cu:(..”:uT

_ …InammEafitoe Diäfaedo ”TracíoínezRitntmil &Adiace

‘Qi Disfacerefiſnerene WHEN-uo… r1 ‘ . r v.: '.ſKtíſAL.) ig,

--,In EL'IÎO-s Saf-ito"- `e Svelte» Div-*e150 -: 4 da Scegliere ,a ;Sale

eliche, Dichlieneci 1.!. i i. ‘351: L' ,~’ h‘: (att-;ll ,to '1" i; ,d 'J

'In ENG. Pieno-‘Ki ' no.- dnñEmpiere( ben ”malore-Ji

dicaEmpire)-e Riempiere.. :nu-wi.” . :vr mſm] i, {zu i '-e'moub

-4:Ifl.ENT-O .. SPGMOE›'dÈñPegäeMerzcv\rL\» ) . U'i MT.) tzl

In ERSO. Convento» ' peoſhflffieſoàxnogdaçflonvfflpiq

re ma forſe da 'unVerbo (riorlvertcrefl,~ (1 @cuian abbiamo.”

ennammnocia);ejda.ripxendere,te]î re.,- ² 1 . ' _ _‘

In ESO. Acceſo, A peſo, Appre o, Difeſa!… DisteſeJnñ;

teſo . Offeſo , Preſo. Re o., SçáoeScoſeeſie-,ficſpeſo'i Speſa .

'Iieſe‘s'Yilipeſd-;ñh Accendere-"App'endete :2 Apprendere,

Difendere‘ze :'Distendereçlncefldete . zQſſe’ndescj., :Prendere ì*

Rendere.“ .Scendonefla ScoſÎcendeiÎe… Soſpendeteñ FS-.penslerei

Qstdem-.l ,, "‘ſſ_,:1 '.'Î ‘1.‘. -- J

. inESTQ. ì Miei-Richieſto:.dakîhiedere, eRichiederer‘

mlnESSO-.Ammeſſa …Amaltea Commeſſe. Diſìneſſo ,z Feſ

fo‘. ;mettendo-Ammonitee Aznnet ere.. Commerce”, Dife

mettere: Fendere, Mettere. ’ .p 7,41, ~, .z W »k

In ETTO .Aſiretto, Detto, Eletto , Letto, Retro, Stretto :

da Astrignere, Dicere, Eleggere, Leggere. Reggere , Strignere.

_In INTO. Accinte, Attimo, Avvinto, Cinto , Dipinto,

Finto, Spinto, Succinto , Tinto, Vinto : da Accignere, Atti

iCi X. 4. gne



zia-‘fl, ſ- 'Ùdfflartlciçioîsñ a* .l

Maraini-*rimetto ;Ci-gmíè’ ,-6 Gingereydipigmi-eqiîíngì”zz

Spignere , Succignere , Tignewfleálmceíruz, L-îflvlflu'líiotèiſil

lnlSO. Affiſo, Conquiſo,,Diviſe-,Ivmriſm Riciſo ,,Rjſg,

Ucciſo :` da Affidere , Conquidere. Divide're, Intri‘dër’e ,LRieìſi

dere . Ridere. Uccidètefl KI) . »':x-*z .xi-:i

In ITT . Afflit_;o , Scritto, Confittox Deſcritco: Pre

ſcriuoî: quflfll‘íggëre; Scrivere-4" Melo-eri# ?reliquie-“e'5^.)

-- ln‘OLTO; AceoltÒ ;Goito , Sciolta,-Tolto vVostozda Ag.;

eoîliere‘.(ToglierePSciogl'iere5- Togliere, Ìlegepe.—”~<*. ‘- ;3

n ORSO. ‘C orſo_,‘ 'Morſhflcorlm deCor’rcre.1Mbi'dere.

Scan-ere, . e* ..13"31 . o .:xi-41511'. ñ f) . non-3 ‘xi-‘u o , :nqu r-,ì

In ORTO. Accetto , Porto . Scorte añ'de Acdorgekeç Per

gere-;‘Scpi-gey‘e-J. '1.3‘. t”- .cÌ’zslH ”iu-"- jd .UMA (TL-'il‘. izí

ln OS'O. Naſcoſo: da Naſcondere . ñ 7 .L‘ë‘î ~-:.-:'ñ ln OSSOU… Moſſo. Percoflo ,Ki-l’60%., Sceſſó:-dimuovere,

Percuotere. Riſcuotere, Scuotu'e. ....:.,::. ‘- 06- --x -

~ ;In OSTOÎZCÒÉÎ'PÒÃÒ' , ;DiiſpofboſiñPöstevRifioflv; íRiiçwſlo:

-da Com onere , Diſponere_,Pon‘ere;; Ripon-ehe. :Riſpondere g
. ;.Inì C’E‘T’O— , …ÃddoroQGóndotto 'i indotto; 'Hióáòt

to , Ridotto , Rorto :da Adducere . Conducere( cheîoggi lidi-z

Le Addurre, Condurre-1Cdademj’lñdüèere ..Producer-e ;Ri

ducere: (oggi lndurre , Produrre re‘RÌQurer campare… E:

.In UNTO . CompunwzçGànn'co .Manto-f; Pudr‘ddàW—

pagherai‘. Glugnëres’ *Migoneflhignedermv I) .(7-22-:frlnî

- ñ uURTOÎ.- Survey’v Rifiuto-:1 ”SurgereL-Riſmíge're; r5- -,ñ l.

[n USO_ Chiuſo‘, Confuſo-r Deluſo.- da Chiudere , Con

fondefe, Deludère’ì_ ..ſn-'4.1' ,r - :Lil: Z L‘.

~ - InUTTO;-ſi"~Srmrco; diSct‘uggeneſ .fil-1‘# z 01’- î: .- ñ E finalmente áthTQ-ìAccreíhiur-osä Affoldrol;l`lîevdto'.ì

Conceduto , conoſciuto , Creduc'o ,Creſóiuró ;Meſeìuto., l’a-ò.

ſci uto , Perduro , Piovjuó , Ricevuro r Rincfleſeiuto, Vendutm

Vivuto: da Accreſcere, Aflolvere, Bei-'ere' , (ache oggi ſi dice

Bere ) Concedere,Conoſcere,Credere , Creſcere; Meſcere,

Paſcere , Perdere , ‘ Piweré; Ricevere , -Rincrele‘erèî,Vendere

Vivere. e altri nìolci ,.dezzquali-íärebbe non meno difficſh` Che

lungo voler dar regola. ' ` ' ñ‘ -‘ ;-)01."- i"

.. . .’ ' "‘ s \i \_ l ,\ .i '

..l , , -
-. l.r:.gu ll“.(‘]”l‘-IJ~- .\-11_‘›'.

. . . . p

. .:*. -r. ~’ -4 o' ,L‘l’ìi . *Us-'ül'î ‘î -nJL ñ". ‘L
o A



Q
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Mb} "à/Zaffi"PÒÌÎÌÎKW'PMÉÙÌÌZÌÌÒ-Îdhlla Jan"rçgóſàſſ‘, ._ '

"E 'J ' ' ‘ 1 xì
._, I ſ

ch'emmo eſſer regola generale]. gpe"dçllaiprìg1ádeolſ’

. nazione abbiano ilor Baxgçipjlwxmjpapti‘gq o?

della Seconda mádel prim’ ordine-;m BIT-fly@ gue’_ del `a," ,zer
zaianO. macome avvien dixgtceje ;reg-:fly çſſlla'riceveal-ç

cuna eccezione , acceſo che Da-Aſcìugaxe.vienASCIUTTQ;

eCONFITTO da Conficcnre, ` 7 _. . ~ x _ "i

.z Da Rimenereyien RIMASO, e talora, almeno parlando

mixermomeRJMASTQñ ~ .j .i 4. ñ_ .ñ .q . *ñ -ñ T'.

.-' Eziìmumenteldacontenere'glfflna flex; naſce _CÒNTENÎ

IQ:›comèèqucldi Danteó… : . .. a ‘.

a ..OL-.doma divimì, Mc. per cüi- ~ c . . , ,, , 3 WI*

_ --L’zU’dáM/ÌJ;ZÌ8eccedeognicommxo ` A . - _ _ ‘ z A …

-z.‘› Da, Ale/aid. mſhaminoxglicetelgiſhiz _ _ .i _ `

x ;Chen tufo apmmujldirçe ehe Ogni ;contenuto dal ciel della

Luna., Ma. CQNTENUTQ èñìl ſuo più uſato . e

:'…DÌ Aprire , Comparire ; Concepìre, Monte, Offerire, Prof—

ferire-dexiva APERTO. COMPARSO, CONCETTO ,

NORTH-.OFFESO. PROFEKTO . eforſe de gligchri.

Cbé'äiffefénzäſia'äá Paí-titipiòſa Name Aggiuntivo .

i. . .Th-u.. h 'Icap' X. ' ' \ " . "

Gni Participio può eſſer-Nome Aggiunti”.- perchè Ama

’ ‘ bnle , Amaço‘Ammçe. Rifitffle, Ridente , e ſimili.tanto

poſſon’ effer l’ uno quanto‘l’ altro . Eſe noi leggiamo . , ~

ñ. r-Fümem Reiflfl ,ila qqajflbdtflj, ' :gr-ande. tra della ”ſon-m nelg_ “L9,

w' gäùxbe ”evince-nok; !flridm<tzafizprüſ²rem i ‘i‘ſſe -. -.

ià che quel RlDENTE è una ſignificazion_ tratta dal Ver

bo-Ri‘dere, chinon-lo ;ernàhrcicipìoè 03mm conoſce , che ;l

ſenſo deUe paqueè queſto‘. ..Fìxomenaera bella , e .grande della - -‘

Psisſfloa . enel Y-ÌſOÎ-ſi móstravepáacfflls-É'J'ìsìcnie- Ma già

che uesto Ridente ſ1 può anche interpretare , eheella ., oltre

all* e er bella , e grande della perſona , aveva i] viſo 'piacevole,

e ridente non burbero , non zotico ,` non malinconico; Perchè

m-n ſi porrà aver per Nome Aggiuntivo?

Dove all’ incontro mentre abbiamo

-` . ’.'\ Piac

 



O

~ 7 ,..‘ .,**Îhj;o . uññDeÎ--PM‘EÎCl—PÎG* ñ u

3- 3 -M- Piocque allo Reina , die Pffimpìnea ,. ”welkudofiguiffà la quale
to” 'ridmte'uiſb ‘, ìinëbminóiándo ,‘ thffe. -* ‘ì- > - ~~ -- ~

Ari RIDENTE che accenna alcuna qualità . e poſitura del

viſo di Pam inca , cioè , 7che ella col viſo allegro , e festoſo coó

minciò a dire ,* ’farà' mee'i Ma ſe noi piglicrem quel R'IDÈN;

TE er; Che' pare; chefideffe, òeoſe tale,- apparirà amicspiá.

a non ogniNomè Aggiuntivö vuò averli per Participioq;

comeſi può' vedere ne’ſopraccitat'r‘ ella , e Grande _l ‘camma,

Queili , che nonlicavandaVerbo .- gi?! che Parricip'io non-è al;

tro , che una ſignificazipn di Verbo.- Comeſi diſſe. - r - ñ_

V“ Ma comeſi debba; o poſſa conoſcer' quanddquäy che-de

rivan da_Vetbi ſien Participi , e quando Nomi ‘Aggiuntivimorl

creddgiàio 3‘ che fiamoitófácìler’ ne meno tengo r- coſm di

molto frutto.- pure,per ſoddisfare alla eurioſitàvdi hi* ha caro

*di ſaperla ragion di tutto que] che ſi- dice; guardi il diſcreto

lettore ſe ella foſſe queſta; Vendola Voce tratta dal-Verbo. ac

cennaalcuna azione deli'uo Verbonei modo , `che già s’è det- .

to; ’farà‘Pa'rticipi'o, e-ſe’non ha uzficio dieccennar’ aziorwdi

Verbo, ma opera in` eſſo , 'appoggiato a un ſustàntivo, del qua-ic
t

accenn‘a'alcuna circostanza, allora ſi può dir Nome: e da gli

eſempi di ſopra addotti ſi può farla prova; pure ne 'addurremo

un’altro , che forſe meglio accennerà il mio penſieroÉAbbiamo

che la innamorata, Paſquina, che :id-ogni .palio di lana filata, che

nlfuſo avvolgeva . ‘~ 7 - *"` " ‘-ì 4 -`²-`*‘._`- -~ - -~ ~'

3-4-71-7- Milleſoſpiri , più carenti .. thqfitot‘m gìtfdva -

E del buon vecchio, che posto l’ occhio addoſſo a quella gio

vanetta , trovata in came-ra“dello ſcolare', piùdi lui ſcoltrico , ~

@7414} Sentìſaóìtomtemflmeno‘commi gli ſlim-li- dclla carnej_ che

ſentitiaueffì-iſstlogivvázie. *‘-' - " 3-‘ -~- -'- ’5‘ ‘~ _`

. Eddie oneflí‘ffir’rià vedovaabbiamo, che facendo* il ſuo‘- in

ſermo figliuologr‘ande instanza ch' elia chiedeſſe*`e *Federng il

ſuo buon falconeg- difl'e ' J ~ - - '- « - v‘ _

“My" Emme-foro iäſifconoſèmte ,- due ad* 14” gentil: Sumo.. al quale

ninna olnooi'lèttoèpíùriflmfi‘5"io-que/IógliooghuornÎPu:i i. r .

cioèjComÎe 'conoſcerà io ripone -.` come avròîio‘ di-si- poco co**

""..²-7""ffl~z` J:. 4,1 -, (Hilſon. ' ì 1-2 'J

v. . i" ,. , . »ſi ' . `\_`

.Li-l.: .~~`ln›"l'l‘-ſznſi:›!)-A’\"~S'.L ‘.fl _,

\.

.um-ñ‘g-î--uhçd . .x ;a ſi .u . ñ ‘-l ;,'Z',l, Lu_- l, F_ .

f, '~- .F ' .. ñ .
.u-l..…i_`;;_- ,_ 'ñ .-. .. . Z i

Cz iui-JAT.: i.. -‘.' .'n til...“



Trattato Tredicefimo . 3 3;

-î Delle? Va’rie Tefinivz'aſiziáfli aëÌÎPartiÌipí…: ;Zig

Cap. X1.

A‘ Nno diverſe terminazioni. come gpibgeqetnçnteg note
rà .~ . .. ñ_ *..LJ `.

ì InDſiO. e con N. ‘ AffiañdÒQTk'efáanHó.., :Ip TE- ‘ ) avanti ’ z_1‘"am-tttçzlìeggenteffi,* ì'

. r "JL-l" `
-:...1;'…1 î_"_| 1:3:. . ſi *mi: '

.uh ;IOÒÎAVWÉVÌPÎL '7‘ a! ’T '

,.‘~A,L.\c›\'..-,ſſñ` .. . r c *HW-s_- *'-1

. ., - … '-- :› .. ?Puffiflè

o‘ :.:l'ffi .'*› ñ -- 11-' ' (o,›l*~.'I-o'~': f} “ol-ſy- v" ‘1:'.

--erSQz avendo :fly-ami Î -r,ç&nqumſi L *
unadallevocah. Naſcolo ' ' _

u . . v ' Deluío

.

Raccolta

H In TO con una di que- . .

'ij * ste conſonanti innanzi ` SHREK; D’Pm‘o

I." N' R' T' Tratto

. Io so ave-idoaiÃ-ici R. Imma-ſh

087 ‘~ . - iſcoſſo

Ci ?eſta Amabile. Riſibile , Riuſcìbíle, che Particìpi deon

tener:. , ._ 7 ì_ - ñ *

" E'ſimilmenteFutmo ‘, Ventu’ró J’benche ‘più Latini fieno.

óhe Toſcani. E queſto d'aſti per dune[- ?det-to del Participio.

:iſerbando a dir qualche‘ akro ne! 'ſerio Libro~ ‘2 ~ i ' › t

,. .

.‘ \;…;1.l....( ‘ ,1

'l"'n.

*funi-..H _. ~` n .
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` Trattato Decimoquarto . `

-t‘zlz i* ‘ :'-Îtr in". -. <23 `ñí .` ‘ ì.ſi Chel ſia:l e perche to” ſi chmm . Caprl.

x.
”ì-’ì HE il Gerundio abbia grand’, unioneeol

ÃPaxtiçipio} non ſ1 niega z ;Cile dallamag.

a~ _gior arte de’ Gramatici', coëì Latirîi ,‘c’o

me __oſcani ſe ne tratti congiuntzmen

ñ - - - te cbl‘Par,çi,ripio‘,²ñò"ki²ffriprelide .true bo‘n

l ſará" già'flegatoa me. ch’ c’elia'diì nätura

i mbltódiverſa in alcune coſe , come ve

‘L. dremo, c perciò non dovrò eſſer ripreſo,

ſe per Mggior chiarezza di quelche ſi trat
ta , a ſepararlo mi ſon diſpoſto/ì. ,v ñ , È i,

Gerund-o è una ſignificazion del Verbò’LÎChe ñdffrièev‘é ic
cidentidiNome. -` * ~. -²'ì~3‘--ì ’w --'-

Per quel, chelidice ſignificazíon di Verbo, s’ accenna la

ſomiglianza , che col Participio tiene .

Mail non ricevere occidente di Nome , lo rende dal Partici
Pio molto diffimile; …ſi 'a *zu- ,ñ r '2':. non O'l‘ :i

Ch’e’ non abbia`accidenti`di Norme, è chiariffln’rot-perch’e’

non ſi distingue , nè pei' Generi , nè per Numeri . nè per Calì .

Anzi, ſe accidente aveſſe’diNome, non ſarebbe Gerundio,

ma Participio . come ſi pub veder nelle voci Onorandoz Reve—

rendo , A mmirando ,Rea-ch’è P`olſon`eſlere ,ñ' arlî‘tmo il or l‘ el

tro : perche dicendoſfs pfflendoſi del Re Carlo . .è o

{10.0.6 Cos) adunque ilMagnifico Re operò , i/nobil Cavaliere altamente

premiamfo ,~ l’ a‘morîe giovanetteìlaudevolmfflteonor-qndo , e ſe ”ze

deſimojortememe vincendo . . . ..

.z-RREMIANDO , .ON ANDO; çVLNc- MAG-.Perche

ſono-eſtratti da’ Verbil’remigre, Onorare, e ;incere…enprt,

anno accidentidiNorne vengonoe eſſer Get-nudi. Che ſelì‘diñ_

cell'e , Il tale, è Onorando, Reverendo , e Ammirando, `cioè`

degno d’ eſſere Onorato , Riverito, e Ammirato, ſarebbe Par.

timpio ſenz’ alcun fallo, ~

Quanto all’interpretazion del Vocabolo, per eſſer da’ Lati

.s ni

ìì

..R - I.
i'- "i

A“

L‘l .L ;5

  

L

e'



Trattato Declmoquarto

ni preſe:: biſogna a quelli-.ricorrere a. i quali-‘differenchewgliíè

dette Gerundie agere-nalevflupliçiſignificarione. ' pere-he appteſſo ,. ,

loro com’ e' dicono Sub una vote atîivflm , Òpaffiwmſigniſitatio

’maga-ir. _ ~ . mi; _ p - r e _
Alcuni le chiaman Nome participale…;- altri fra’ Vèrbulìeol- ì ì

lbeanee.;~altriſetto ai‘ Pardoí‘pimoglion che ſia; Qzèſbe. a nei:

`ecoimporta: chiamianlo comea lor piace, egh-hanellazneſira _p

linguadue accidenti ,, perli- qualiſi diſtingue th ſe medeſimo :.

Figura... e Significaziene ,the pena-Coniugazrone . che dístin-ñ .

gue unodaaltre.. _. …- … i _m.~ `-."-'\‘r‘ 'ñ,

1 'J "e ‘.- .'l ‘ . ' t. :a -:"`. KA- Hifi‘: \.":'. T :E"3.~ſi. l‘ ;‘

' "Tl‘ L‘A. . \: ‘r .LP ‘-x ~ fl ‘.i\.-\\:`.\Î‘i ~ ,uz

_ e Cap. 1L- _ 'ñA—Fìguru-è-Sèmplìnze Compoſta. .. t .

` -SempliceèAmanda,.Temende,UdèndÒ-. A . .i

Lagiavane udenti” 'la, e. vedendo L’ bupmomz‘empata , e dandog.s.n. i»

alleparolefèdr. ec', o' "

Dove Udendo ,, Vedenflbó, e Dando:. ſen Gerundi Semplici,`

e vaglionoquanteu Mentre, che udine, pere/Je vedeva, e dava, 4

o cominci-w’ a darfède Meſi”parole .‘ ec. -

Compoſto è Di amare,Perî -vedere ,Aſſentiie In-amande,ec.

ecco nelleScelare, eVedevzñ. u: ' ' u~ ` * ‘ *' 4

Bſè nonfoflè che' egli cm giovane, e’ſofrauvmáveillcaldo-”egli _ .

.avrebbe-acá” troppo--äſòstenere “8‘

E nelvGiardin dl Gennaieó.

‘Baomfèmmi-”a ”am-’ñ baz' ma!” volte affèrmm ,the Meſe-re Ani-gm” 5,

filldo /bpra tutte la caffè m"ama., e marwigüaſi dani m? 1743*.” .ſuo

parte’prqfèrii *,~ 1:"un voglioebe /ì-wimangauaa 1m',- perderſi-:rpm “...z .

-quollámai adam” lui', nèwrtompi‘òrengli- mirecbemézw- .~->~\-*:vx.-‘-›`.~› ~ '

'Perche la lingua nostraha echiſſtme voci di Gerrundioz.- :e l‘a-

mag ior partegli-compone elle .'ntirniterdel-ſue v.il-erbe‘, ’e d’

una iquelle particelle A… e Adn- Da, Di;` lati-,zie vNell,- Per’,

Di A , o AD, che è tutt’ una-,'-ſaiivd che unaèavanticw &Knife-7, 4. ,

-nante ,- e l’altra-innanzi avecale fièvedutodiſop'ra ,L DAL' nel? -"' ‘ì

Marcheſe di Saluzzo‘. . A .r.

- ~.-. Tu , che meglio che alrrapcrſòmqueſlè cafe dicaſhſai in g, x 0,.,

ordine quello ,ñ che da fare ci è . . . ..u 1 e..

D I. Nella steſſa poche righe di ſopra* ..

’la meno que-fia donna, la quale i0 ho nuovamente :alia , e inten

da.

.7.,



3,34 :.- :DelGemndioxj- î‘

Ja inqucflflſnprimd venuta d’onararlc. _i :'- ' 7-' -‘

g lo.” _ Abbiamoanche .- Di morir deſideroſo. t D’ mar lia' avea la

mente, er:. -e . ` '

:Anostrîár'jfîrîe quellaidamſh riſparmzare, dzfimffì di gmarſi alla

.IN ,z e NEL .come .Occupaoinfin . Spqfi-inflbórime. Ar;

(Wtonddirt’, ‘ i' '_0 i i

g. 1..…. PER, .come Iofimper-ritrarmideltuno di qui .‘ ' '

[amd. ENecItrazoflulcumeiadiamo, ſet-0m' vcat-ali ſim morti, egli

.ahrettalifanoyer.marire . ‘ L i .- .. `

g., o. ,,_ Aitrì ſi compongono del lor’Congiuntivo , e d’ un Checome

‘1.0. _Offre-Ida., :empaèomaì , the”ſmmfi-um della tua lungap4

"manzo. . ,

Si `dice anche …In Amanda , In Temendo ;In Sentendomhe

da Semplici Amanda.. Tenendo. Sentendo non credo , che

fiendiverſi.. . _ v .. .r . . in . …e

‘ "- ` , Sv* a *‘.i‘x 2, '›'~-!".’* 1"" -. \

I) .T \ i' ‘2‘_ '.1‘ 'v '.5

` .Cap. HL‘ ' ` " "

A Significazìoneè Attiva, oxP-affiva .

i Attiva. come Amanda. ño Di amare-zz come

3‘5 "’4' *Cìmoneamandodív‘ienſavim . .- 7_

gdowaffl 7 Abbiamo ſparſamenhevneIRe-Pierro , eſhiſa .

.Eſſèndo ilRe Pietro di ‘Rama Signor dell’ Iſòla.. Nella qual feſfa

armeggiando egli . {orrendoegli . Una e altra volzarzjguardandulo.

Nelle raſh delPadre,ll-:Maffi: .~Creſcendain ln'la amm- . Più ”onpa
H IflmhhthMceùüùüüahfl43 rLNW"ÉLEr a i‘

Q Jo intendo diN'Cmmarñea”'.`. tanto‘ più che-alcun’altra dettam

.da dovero‘i agg-*Mira a ’quanto ”Imre-l’eleffkmfa .era maggior mae—

flmdz'beffa'c altrui .--er, _

iDoveíi ;vede , ñche entri questiëGerundial numero `di undici ,

.ſono di ſignifica-zione aotiva . - :x . .- _ L

i J 6 Raffivo è ?Elſe Tamam , Ricevmo. ec. 1 . z. _

_ g 9 ` ' Exel/a, Chad?cfirdammìfanngzbuaneamamforte ſiglnfim

"va . e:. ñ

Mammedinon dae-’ridi eſa ricevuto, Perciò the :troppo tra

g. z .ad.giovane .

gBml

… 1"*: h,- ` ',' .l -- ì ii). `.'-’ a J

. ' * 4



Trattato Decimoquarto , ‘3 3 5

. i." u’ . l .‘ L 7," I u? x- e‘ ,

, _ Della Cantagazzone .:- .- :2; fl. -.. z.: :1.

. Cap` 1V. ~ é.E Coniùgflzioni fidifiinguono come nel Participio.

;dalla Prima diſcendeilGerundio , che cammina in ARE,

eANDO. come Amare , Portando, ec. i m i . ’3

DallaSe‘condA Viene quel che finiſce in ERE ,. e ENDO -.- co

me Temete . ?mando . _ , ñ).

Dalla Terza denva quel che eſce in IRE ,e EN—DO ñ Sentire,

Morendo . ll che per ſe ſteſſo e a bastmza chiaro. .r

\.

7M Tempo-.:f

ILTempo delGenmdio’nonèòistinco erdiverſità di voci .

o v'ariazion di caratteri. e perciònon l è da noicOn numera

to con gfiaákrì accidenti., ma. chi vuoi veder di. qual Tempo

e’ ſia, conſideri ſempre ii tempo di que* Verbi., che reggono

il concetto :~ e da quelli (i caverà la’ntelligenu del Gerundio ,

edíquiviil Tempo di eſſo.. Eper prova di ciò. Dioneo co

mincia la ſua Novella. così, dopo. a queL ſuo piacevoL proc

mìo . ‘ . ~ i p_ r,

Adunque'venendoalfalto› dim.

Che altrimenti non. li puòincendere, che* la venga alfano ,g-zn lo

e dico, a nel, o col venirealfima , dico. ſarà adunque Preſente .

Ma mentre abbiamo‘

Amanda adunque Riccardo-Minutoloquefi't Carella , e'tune quel

le n‘a/è operando . per le quali lagrazia ec. e per' tutta ciò , a ninna" W6

coſapotendq/ìdelstlò -de//dcriapervenire . quufiÎ/i dll/perno”: e da

amarc- , o non fizppímda , o non potendo áfi‘íòglíeoſi, nè morirſape

'va i negligiovane di vivere .

Giàche DISPERAVA ,. SAPEVA , e GIOVAVA ſon di

quel Tempo g. che noi diciam Pendente; tali ſar-.mune tutti

que’ Gerundì, e varranno quanto Mentre che Amava, :une quel

le (0/2' operava , e pera/;e non poteva alſua deſideriopewenire ,, ec. E

perch’ e' non ſapeva , o nonpoteva difi'ior z, ec.

Se troviamo poi

1*)già effemlqſiogniſpa-rumeni”; , di 1m’ fuggita, per mm aver
fimpre davanti lu ragion delſuo dolore : gli tomandò, che alla villas' 3"" l'

n’a-daſſè. ec. Per



Zi‘ . ì ‘Del- -PartÎCipi-o . . r

Perchè il Verbo COMANDO’ è Paſſato: cos‘: potremo te

ner e ESSENDOSI . 'q uaſi dica Peri-‘be ognifiieranzaſaggìw .ve

.ro Poi the ogniſheranzflijzſufuggim; i

Si può anche dire Tugridando . miboi riſvegliato .cioè Mentre,

.o Percheíhai gridato, ecosì accennerà anche-il Pali'. Derekm.

_Così ancheraffigurar ſi potrebbe il Trapaſſato :mentre leg

glamo , j J :l ‘1 ' .

;Eſſendojîdi lei eccorta , l’ avevo err ;fano maniero ”e'l cuor rice.

(-4 -Î' l '0112;, cheda ogni altra coſa , ‘qualeche da amor lei avevo [az-meme (ri

”to a .

Ma ſentendo. ‘1 «N‘

‘_ 7_ ..7, _Bocca mio dolce , mprendemi unooo” bostonezñe anni-areneolgior

dino . efaccendoſemómme d’ avermi richie/laper tenta? mi . come s’

iofoffidcſſl, dirai oil/ani” od Egono., ejo”eramelbene :alba/lane ,

FACCENDO ſarà Trapaſſato: eſſendo tali, PRENDERAI,

ANDRA l , e tutti gli altri , evarrà-ForezÎ/'mbimte . ec.

.,E cos) anche potremo dir del Modo., che per non. eſſer di.

,molta importanza , laſceremo alla ſpeculaZion del'ioitudioſo .

“IPS ñ - <7. , - " ‘

7‘- ‘7* , D 1"* ñ

YY’YÃ‘ÉAWÎÎ i??? i

P‘ ` : _- ..i ,i g/íffiw k \ \ ñ- ,Age/W“

' ‘kB-,z (ff\ :11/ ..

.. ,ñ ,gut ;ne -
.—Î , ` . _ _ y 5; .‘Wuz-lv; 3:— ñî— JH ` la

- ì" "WWW .. .'-1 {a
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DELLA PROPOSIZIÒNE

Trattato Decimoquínto .

Pròpoſizione che ſia. Cap. I.

  
,_ h Ropoſizione è una parte indeclìnabíle del

` *aſg- parlare, che aggiunta ad altra parte, ha

\ forzadi varisrla, onelCaío, onclla Signi

` A“ ficazione. `

` . Che la Propofizìone ſia PARTE DEL

PARLARE da niuno fi mette in dubbio.

non pur nella nostra lingua , ma, appreſſo a'

Latini, e Greci , ed ogni altro idioma anti,

co , emodemo . ‘

Macon quell' INDECLINABILE , che vi ſi aggiunge , {j

accennala differenza: perchèin questo, ellaſidìstíngue dal-lB

*altre part] declinabìli.. ,

Diceſi AGGIUNTA AD ALTRA PARTE.; per dimoſtra

re, che da ſe, ononpuòstarc, o non opera.- ;ma aggiunta ad

un altra ha forza dl varianla; o nel ſuo Caſo,v o nella Signi

ficazione. Per questo IN SE, e FUOR Dl SE. Siñ potrà

ſcorgere com’ ella vnrj ii Caſo nel Pronome SE , a cuis’ appog

 

'J . .

Manifeflacaſaè, cbeſicomele cofi- temporali tmtefim tram/hogan.:

rie, emana/i: cosìinjè, efuar diſeçffèrpiene dinoìa , e d’ ango

/Zia , edifin‘ica.

Varia nella Significazione il Verbo SPERARE mentre vi S’

aggíugne la Propoſizìone DIS . come ſi vede in queſto.

Boraſperando , eara diſpemndo della tornata della Scola”: e d’g,s,,,,7,

unpenſiero in altroſa/tandu. cc.

Da che ſi vede che la l’ropoſizione non è aggiunta ſoìoa. No

me , maaPronome , a Verbo , eſino :Ger-undio : eli troverà

anchea Participio , eArtìcolo: e di quì mi ſon moſſo {non

dirla Aggiunta a Nome determinatamente , ma AD ALTRA

PARTE: perchè ad ognialtra parte ſi può unire..

(LJ-anto al vocabolo , iLatini ladiſſero PREPGSlTO . con

ſiderando che ella, perlopiù, fi pone avanti alla parte. alla

Y qual
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quals’aggiugne, Perciò alcuni i’2anno voluta chiamar nella

nostra lingua Prepoſizione. quali che ſia neceſſario chsamarla

alla foggia di quella lmgua, ond’ella deriva. Ma questo elſer

vanità ſ1 è di ſopra mostrato a pieno Noi alla nostra uſanza la

diciamo Propoſizione . *

In questa ficonlidera La Spezie , la Figura. il Caſo , e la Si.

gmficazione .

Dello Spezie .

Cap. II.

Utteſi dividono generalmente in due Spezie: eſſendo al

tre Separabili , altre Inſeparabili. Separabile è quella,

che ſi può ſcrivere ,e profferir da ſe ſteſſa, ſenza che ſicongiun—

ga con altra parte : e così da ſe steſſa ha forza di ſignificare. Ta

li ſono A . o Ad.- Abada: Acanto: o Accanto: ÎAddolTo: A

fronte.- Alaco; A petto: Apiede: Appreſſo: Circa: Con:

Contro: Con eſſo.- Da.- Da canto.- Da lato: Da preſſo.- Den

tro: Di: Didietro: Dinanzi. Dinaſcoſo: Dintorno.- Dirim

etto: Difuori: Dila: Diqua: Digiù: Disù: Di ſo ra: Di
orto: Dopo:ìEccetto. Fino: Fra: Fuori: Giulia. n : ln

contro: Inſino: In fuori.- Innanzi. Intorno, Inverſo.- Lun—

0: Oltre.- Per: Raſente z Senza: Secondo.- Sopra.- Sotto.- Tra..

Z’erſo: Vicino: e altre ſimili. che li trovan così.

Avvenne , cbeofiirozli Ferrara, erano/condo vaſo Verona, I” a6

lmttè in alcuni, che rizcrcotontiporevono. ec. *

e ſimilmente. '

Epervenutoo Genouaconfim compagnia, monta” i” grz/ea, rm

dò via; ein poco tempoper-venne adAcri. ec.

Inſeparabil Propolizione è quella, che non lì trova diſgiuſh

ta: maavoler, ch' ella. ſignifichi alcuna colà, biſogna con

giugnerla, o con Nome, o con Verbo , o con altra parte.. E

perciò ſi potrebbe con gran ragione dìr Propoſizione Affiffa -

come ſi vedrànel TrattatodegliAffilli.Sonoelleno. De.- Dis .

Em.- En.- lmzPos: Pro.- Mis: Ra .- Re: Ri: Tras: S: e altre

tali .- che così ſon parole mozzo y e nulla lignificanti . ma ſcſi ac~

compagnan con ueste voci, oaltre ſimili,- Formare: GraZia:

Pio: Trarre: Pu ico; Poſto.- Nome.- Fatto; Vivo : S irare:

Perdere: Portare.- eParate-ñ rileveranno Dcformare: iſgra...

zia. Empio: Enrarre:lmpudico: Poſposto; Pronomë: Miſ

atto

\

g' :In-z*

{9.71.10
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fatto .- Ravvivato} Reſpirare: Riprendere: Traſporre; eSpa

rare . come con ogni leggieri oſſervazione ciaſcuno potrà da ſe

ritrovate . '

Della Figura.

Cap. III.

Uante alla Figura la Propeſizione è di due ſorte.

Semplice.- come Eccetto,- Raſente; Appreſſe; Vicino;

Tra ,- Dr . ec. cheſi profferiſce con ſola voce .

Compoſta . come Di la ,- Di qua,- A fronte; In fuori; Di

naſcoſo, e altre, che per eſſer accennare. di più parole anno

biſogno. come ſon qui A PIE. e A LATO . `

E diſſele, che epic d’unpeſt‘o , che era alato udunpratello , quel

le coſèponeſe. g.7. 2m;

Benche alcuni , e de' migliori, non A piè, nè A lato , ma

APP IE , e ALLATO ſcrivano . Che ſenza dubbio è più natu

rale, dandeſi ad una ſolaſerma, una ſola materia, un ſol cor;

pe . Non porrà già ristrignetſi in un ſolo queste Dl QUI .

Altuo amante le tue notti riſerbo , fl’ egli avviene, che tu di quig. 5. n.7.

anca ”parts . .

Se già non ci ſerviffime di (LUINCI che tante vale quanto

Diqui.- come WINDI, Di quivi, e Di la. com’ è nere.

Del Caſo.

Cap. IV. ,..

GIA , che la Prepofizíone è indeclinabile; di caſe non è ca

ace, in quanto alla ſua variazmne. ma ui non ſi tratta

di ca e; in quante per eſſo venga distinta una repoſiziene da

ſe medeſima.- main quanto elle ſi‘dividon tra loto: altre ſet

Vcndo a un caſo; altre ad altro .

ICaſi,a’qual1 ſervenl e Propoſizioni ſen tutti gli Obbliqui.

Al GENITIVO ſervono Appiè . Fuori; Appreſſo , Centre.

Dentro ,- in guiſa . _

Ero/ìil Come levato,- non miga”gag/k dipadre; ma dipover’ lato-g, mi'.

mo , ejm' onore ol/affiglíuola . *

Al DATIVO. Accanto , Accosto, A fronte , Adcleſſo ,

Appreſſo, Dentro, Dinanzi , Dirimpetto, Fine , Ol.re; ec,

Ejkttoſipiùpreflo allagiovanemianyamente la cominciò a conflflrzítreg- t- n.4.

z ‘ ' e~ a
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1m., Nelloegregia Citta di Fiorenza , oltre adogniohm ito/im bel/effl

a .

x. z .n. 5 . Admz confirestiero , tutti quellidella contrada ”Moi-'anoeddoffò .

All' ACCUSATlVO . Circa ; Eccetto , Giusta , Lungo ,

Dopo , e altre dicendoſiCirca-l’ ora di terza ,

g. j _ n á. Comm ilgenerolcoflume de’ Genoveſi.

' Eccetto ilwſo: Giu/lo miapoſſo; ‘Lungo la riva. ec.

Dopo alcuno avvalgémemo ;comeſi- veleno Maffi-ro PrEſa , amen
m'ſhvra gli mal tirati/Imcci morti caddero in terra . i

fi dice anche nella medeſima introduzione. -* - -

A noſira correzione mandomſòpro’ morta/z'. Verſo-l’occídmte miñ

rabilmente s’era ampliato. e nella figliuola del Soldano .

Cóegraoe mi è, leiſèntendo qoiforefliero , eſenz’ aiuto , eſe-”ze

:~²-”~ 7-con/íglio , morendo-w’ io rimane”. '

All’ ABLATIVO . Da , Di, In. Con, ln fuori , Dila, Di

qua , Di‘ſotto , con altre ſimili. e dECeſi Da immondiziepargoto;

Dipen/ìero hipenſiero ; Conſuoi argomenti . Dal Pojm info-ori; Di

la , o di quo daljiurne .

8-9- fl'-4— E minacciando difàrlo impiccarpe’r lago/d, ofilì‘g/i da” 54"40 ‘le1*

lefore/;e o'i Siena , fildnlò a cavallo .

g. 1.”.1. Del) amico mio:pere/Je vuoi to entrare inqueflofoticd, ccosìgron—

de/Peſh , conico teſìu-à di and/ire di qui a ‘Roma P

Per onor delloſopravvegnente Domenica do cíafiun’opera ripoſarſi,

("21‘011 da

‘-z- . …

Ma molte lervono a PlU d’ un Caſo.

Al G ENITlVO , e al DATlVO egualmente ſervono Circa,

Dentro, Dirimpetto; Vicino , e altre . perche ſe abbia

mo. v

:40..19Paí7ámtq/Ièínpenſierodi mandareun di que/li miei inſin vicino di

Abbiamo all’ incontro . 7

"8"' 7‘ Cbemme’nze :{ſcito *vicino alla torricelloyſbpra lo riva d’ Arno n’

andò

- E cosí fi truova ‘Dentro all’area, come Dentro e’ termini.

'=" Al‘GENITiVO , oal-l’ ACCUSATlVO, Fuora , Inverſo ,

SO l'a z Verſo . e ſimili. ed ecco Verſo in amendue i (ali .

"m ""3‘ ` ~ aroi anlejüre »verſo di te quello, che ia moiverſo alcun’ altro non

eci . . ì

A'l GENITivomATivo-,e ACCUSATIVO .Appreſ

ſo,² Circa ,Contro, Sotto ,. e ſifatte. avendo. Appreſſo ali/è,

Appnſſo odAljòn/ò; e Appreſſb le morte, come Sono diſc; Sf!? cl

. . . 7 a _
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ſublime, ejòm ?il governo . e altroveComróídixlniílCamro. alle
pèf/lilenze:etorm'ailestmm’.` .z 3 ſir: -› 'l * ‘mv Tzu’ ,

Al DATIVO, all’ ACCUSRTlVO, eall’ABLATIVO . ~

‘innanzi, Incontro, Davanti., Din.“nzi, e ſimili. Dicen

doſi innanziadogni altro , innanzi -,- ?incontro ”lla/hf: Bnmm; Ina.

comm amore.- Dimmzi al correre: e Dina-flat' la raſa; Da indi in.

”anzi , 'e dibcflùre, _e d’amarcſi’guàrdèñ. \- …‘.2 l ` ~ j.

Altre ad altriCaſi ſervono, che fi rimettono alla ‘prudenza

di chi oll'erva, leggendo lc buone, e provate ſcritture . _

…U… .. , ‘ o l PT.. \:“_1L.\‘_- (jd?)

-~ ~ ' \ -. . - ‘Della Slgzzrficazzmílc-.fl t, _ .r - _
ſi' - 'VP-f hH'- ."“ ` , 'l\,""

COP. Vil i ` "un

'V’Ari ſono lilignificati della Propoſizione. ma i principali

ſono Moto; Stato.; (.agione:-Com,paguia;Modoz Tieni

po; N umero; Privazione: e altri . AvveroendOmhe ui ſi tran

ta delle Separabili , cioè di quelle , che ſi troìvanozda 1_ e non

anno biſogno di eſſer’ aggiunte adaltra parte …Peri ſignificare.

Che di quelle ragioneremo oi, dopo quelle . E prima Veggia

modi quelle che li dicono el‘Moto,,o Movimen'tor-.Cthffiper

eſſer , pera vventura le più importanti.,- enecçſſtrio …tel-edili

gentemente ſien’ oſi'ervate da chi ha caro d’ impoſſeffarfiſbendi

questa materia. Tanto più che fra gli autori, li-.trovanz pareri

non poco diverſi : perciò prego il diſcreto lettore a ſcularmi,

o almeno compa’tirmi , ſe ci troverà qualche coſa contro al ſuo

ſenſo .- perch’ lo non poſſo in un tempo steſlfficamminnr per

contrarie vie . Seguito quella , che a me par più facile per con

dur lo lìudíoſo al bramato fine .

ó “L l

1*- -\\ "DW-- “LA I ñ juî

v l ~ l

'. . . P :'37 ñ'.""`:

Ddl" Slgfilſicafflon .WOW {mi-u. i‘: _

- .Cap. V1, -- `: ez-.tz.
' "- ~ ‘37"'.

-MOto ſi fa, o partendoſi dal luogo dov’ uno è: odgaffando

.i. per alcun luogo mezzanoth ‘principio , e ’l finç~,—_Q';_ſ

a rivando ,o accost-.Îndoſi ,‘0-cqnſiderandoillquqffllsqzleë’ha

penſiero , e fined’arrivare. ` ‘ " -ñ ` v

g.8.n.7.

ſi“,öoì

…'y H il,… f!.'l‘.*. '

u "‘ì‘m’ ‘ì‘ì‘ì “ì“fflfflil PÎ-fficipiv.- ſiÀÌCeMQEQMJ ipoge
II ſecondo

-:go~.~› - , »,Î _. 1-1 Terzo,- cheacceamil fine lì chè-1234 Mono a IMS? -. -P

_ſ‘ ñ ‘ ñ 3

a.

, chè nlëuardail mezzo, li’appella MowyetîluW \ ` ì‘A U..ì
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“'--`Bacetche [i poteſſe' aggi‘ugnere il Moto verſo [il «luogo . mai/row`

non lo ſo conoſcer diverſo da questotcrzo :` però di diſtinguer

lo Hon-mìriſolvo .' 'Î - . ' Ì , l~ '

óMOTO DA LUOGOſignifica Da, Di, Dacauto ,- Da indi ,

.~ ñ. 3-. `Da latoz'Dakpreſſo, D’inſu, Di t‘otto.;E\ror`i,1efimighanri .\ co:—

me, 'Din (Jia vengono il grazie . ‘Partir ‘diVinegia'. e. Deſmo-.- e

Dapprcſſo all/[ſua Donna .ñ ’Daindi‘in‘lh D* infill' ”'120 ,` Di quindi,`

Dijo’nö'al/äſmla , filordellakaſa @un , ' .ì ` , ì ‘ -

MOTO PER LUOGO . accenna A canto,- Iutorno , Lun!

go, Per. Raſente , Sopra,Sotto .Su per, Vicino. come Paſſàre

accanto alle :ofe . o Inhrnonlflalogio 1 o Lungo .’Jſinme . o Per lo rca

”:e . 0 Roſen” [a terra , o ó‘opſale rovine . Sotto l’acqua. Sn per lo

tetto. e Vicino alla Chieſa . ~ ' ‘

, {12MO’I‘O 'AÌLUOGO importano A ,` o Ad . _Dentro-- Dietro‘.
--Dopozoim Infinqexilnoontroy -Pteflo:.-' Sopra: Verſo.» Viei- ì

rw; e alçre fimiiiíi- oome W-ndi-F-Firenzeí ño Ad'ìAmuno - :. Corr-roy

' diari-ml” ’anſa-1 "e Dietro , o Dgpa , a Innanzía un'o- 0115/an a Buon.

convento.” @Andar viti” di Pavia Verfi 1’ occidente. -e Sopra i mor—
-Mlj, ì, .miff …ci… i ‘ -\ a, . `

' i Ecconeàituttîe toe-eſempi éſpreffi… 1 -

Î ‘Mflòme‘jioper cammino d: Wnegiwportçnſomimandando-mena per

3.6.1140” Zargo'deñ’ Geni., ediquindiper lo Keanu* del Gnìrbo’ëmmlcnndo , _e

per‘ Bbltlçia'c; peruemsi in Perſone , d’ ondeſenzaſete; dopo alquan—

-to, ”men-iii” Sardigna.: r r -

l

( ..5 ,.A\)’..'J11)‘, »l ` _

".;›{ imma Delia Sento… e della Cagzone.

ñn ,-3 ’it-"i 1-34'.- , '- uz; o!… '

TATO, Accanto… Addoſſo, A fronte , Ali-ato. Apperto.
Appiede s* Circa .` Dentroìz-'Diſopra, Di ſorto. Un‘im

petto. Dopo . In. Nel ”Pi-elſe… Sopra-Vicino .come Sede`

xe , o Dormire ,o Porſi accantoaddoſi‘o. ec. a uno . Rinanere

’~*'aPpiè de’ílo’n’gannato , oih caſa , oNella camera . Prcſſoa Pe

“ rotola‘. Soprai'verdiramiñ Vicino-al letto, ec. ~ ñ

5 * 'One rn‘nonfoffifentitido'froxei Meinhof”, chen dormono allato,

"8 ”4einquell’altrq. _ ’› ~ -
"-"fla @mio ìmörotto ,cifſijnole 'empiùoogodi stare in cucino , che

$50 lofop1-zr'íoerdiromil’ uſignnolo-H » ì' _ ' ì

CAGIONE . A , Con . Da. Dr. Mediante.Per ._Senza.e

altre. come Mandato' ono-jim corre-een”, Mediante 1.1 cgrſo.

' " 'c ' . er
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Per- amore . e< per nobiltà . Morto di tale infermità. Non

dormìr di caldo . . \ 'gs

Eperciò i0 ti priego ,nonper l’amor . chetu miporxi, alpha/e ”l dz

nienteſe tenuta , maper la ma nobu’tà , la quale i” aſi”- carteſia s’è

maggior :lie in alcun-altro mo ma, ti debba «palmari dal.; dwlgmi,

art/oche i0 per queflo dono p0 à dir d’aver ritenuto in vita i] 'mafi

gliulo , eper quel/o averlo” :mere-00ng”to .. 't

Della Compagma, 'e del Moda.

_ . ' ì "ì-Cap: VIII. s";

,- - - ‘ . : - ›~;\.,....1*1..~ ~.:='.Ìí.‘› P ‘3’)…

OMPAGNlA . Accanto . .Atti-andà . Avpäceffo ; Allam .

Con . Coneffo. Dietro. .Dinanzi. Fra-.gſm. como:

Andare. oCorrere.. oSederſi Accantoìò’fianchx. A-ppçreí.

ſo. AHatoauno. oConunoflo Conxeffqluí-.lox Diamo! o- ›Dinanzi , aìla compagma. , b Trañgioyam’ Fnlgfiìgma.: Echi-e ’a‘gììfliſic.

q’ueflo [wide a’fiantm' Megrandzffimi, eſitri qaflixi', iiqmlìdum- Ì , o
meme appreſjò correndo/e, ſpeſſe volle crude/ment! done la giugmñ‘ " ' ì

wmv la map—devono , e dietro atei 'vide venir/bpramcorſier negro a” u …

Caoulíer’bruno. X‘. .\. ..-\. _fx-7;… o i,MODOnaſcoſoRaſente.. ,Sec'ondaffiVt-içino, come di L ,naſcoſo dal padre . Secondo l’ uſanza-- Rtſefnìîn……o ,Vicino ;al

monte. , - ~ 7- . . -

PP"ſſo’W’ÎgìmWWW “fi“ ”fila—Wa nella. camera ni ‘nube-44:3

.n.9,.

“dellaſi/iuo/a. . . . .zi .L , i.Del Tempo. ‘Del Numero, e Della-:Prëvaàîèië .`

V IÀZ‘ › v ~ v : \'

EMPO . E accennato da Heſton, ;ealtre ,ſunílîr Dachi .

Dietro. Circa.. Dopo; ~ ino. Innanzi'. Infrnz. Verſo.

Vicino. Fino. Sino. Appreſſo. `Dekla quale abbiamo-nell’

.ultimo eſemplo aonttÒ. . Appreffiò mangia” . Come much;` Paſt. gs’

“ſatalammlevato/zfu." x , f- ›. , __ " U

Da que] iotno in poi. Circa la fin di Settembxçflflietro .

o Dopow- v jcinoà}ddſinam:~o AUÎQWÎÌÎB’FMO in Wondemmia .

\ ' -Ma’Ìa‘BclcolmevchímfiW'Ziacolflrflatmfiaghfiwella inſino
?attende-india .“1. o ..L . '. …1, ,-;íſik' ’, ‘ L j_ .-z “s

,i 'NUMERO ;Ln-ca. ;Da-z .loredana-Glow. _Pre-ſſa. Sopra.

‘eremv *..ñ&‘c; So morena#Man-officina** ?cinquecento .

Oltreacentomi a.. Y 4. Oli



1+4; i ‘ Della Propoſizione J l

lun-oa. 1- Oltre o centomila creature mmmeſicrede per certo dentro-:lle ma:

ñ t'u della Città di Firenze eſere/?ati di oitu tolti .

- ‘i PRIVAZlONE'. Da. Di. Fuori .Senza , ealtre: come .

n Fuorid'ogm ſperanza Da molte immondizie purgatañla Città.

3-4* '4 e‘- Senza almnfrutto nel loro ”mon- aver/entito. `

**Wi *

Dt `altri' ‘SigillfiCaZÌOÎll .~ . . ~

- ' o Cap. X.

MOlt’ altre Propoſizioni ha la nostra lingua oltre alle pre

, _ dette , parlando pur ſempre di quelle, che ſeparabili ſo

\ ~ni›-appellate . Ne registreremo qui alcune , per non ‘mancîardi

-diligenza ,ñ per quanto arrivan le noſtre forze . . -`

L > DiLCOlſ‘IDIZIONE. Secondo ſuapari.

. ._ -Se-conzto ”a Ha àit’oſidmam. …k… ' .‘ z. A i.’FP-l‘ 5~ og PObjsl lLl’IZA. ſecondo donna .. - … _ - z ñ

guns'. -Io tiſlozpfò Item; fecondo tro-ma,~ fareunpowd’ onore, ..1: \ .

` Di A lTO , o QLJA LlT'A’Secondo huom di villa. ,

g .34,. l_ ‘Eſt-condo buon: di villa , tonbellttper/ona .

3.2.”.5. D' USANZA … Secamlo t'ho/lume dila . ‘, ~ ~ ’

3- M-I- Amlí‘onto Mùntíuedlla Chic-jo ,’e quivi ', -ſècondo il debito collante

delle?! coffi'aſam-afèdo ', mifù botte‘zz'are‘. -

A Di POSlT UR A . [uſino omatutino.

Di SUGGETTO. Di‘alcunà coſa.. - 7

. Si ragiona di clai alcuno coſa , molto da [Hi deſiderato., roninduflria

3.3. tztvcggwdffè:. ì

. ru'… E, gf

- DioCC‘AS-loN‘BÌ Daunia-zie."- -lîñ .a-L;PÌPERSONA OPERANTE, Non m’ aſpettarquesto da

vor.
- _ Di"PREGO. ñPe-'l‘vitatuaa - ñ- -zñ, l

'f -3 -Di RIMOV'ÎMENTO.-Uungi’dalnale: L‘

"'fió‘ènz’o pettorllollo Reinooltro comandamento. i v l -J ‘

.fa ì . Di PA AGONEm-COMPARAZIONE. Appetto, ate.

g~8~"-9- Eglino” bo inqzlcstoterry medico’, che ?intenda orina d' 11/1730
z alfffMAfofla`ìU-a:v 5; ”Arles 't -. l- :v r. - __ v, ;Jr-FALL

- Î, 'Di ACCR‘E‘SCÎMENTO. come-Oltre” ſuaſperannat-i n
7 ’ '-' C iv lono in oltre quellelcheìfi dlòbñodixPatrohinio ad': Accu~

' ſasd‘Utilmà, di Ricevimento: e altre, Delle quali-ora non

curia-imc: perche-tutte infine [i boffón .ridurre a? una' ,delle ſo;

› l?Pratkle't'te -. ' Perçflé-leCondiziom-lt . &quelli; ;i chi .e’ dtèon-“dt

ñ ;xx bue.: -Po

' {W "j-“f ’-3 ., ,.

'l‘Ji :e .e

,t
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:Poſſibilità di‘Abitä .- e Eli V'ſanza -ſì 2 ?porrebbon facilmente ri.

durre al Modo. Belle della Poſiturea- quelle del‘ Tempo.. il

Saggette alla Materia, ‘e così‘l’ altre . ` * . :'

j.; .Pella Sie’

X

L ils-i

..a

l* P ' ' ff A

` q fttfzîmzzoflodîlle l W fl

.:tw '.1- …,J .,:..":.* ſ‘ſg 4- ſu j;— O'ü-»L 3' ſu_ ‘il'

“~ 1*í~ ñ"- ‘ .ì’ ‘3…' F UIF"C ,H

EPrepolizioni Inſeparabiliſen. Dis. Es, Mis, Pos. Ra.,

-* > Re, Ri, Ser, Stra, Tras. e altre. fra le quali metteremo

anche CON. banche moltevelteſittovi- es? uſi anche diſ

giunto. E cosile lettere R. ed-S. v t .:cr-…ì .Q i: ;. ‘

Ora queſte anne varjſignificati. come . ' _ m z‘ , 0-1

Del CONTRARlO. e GUAY'TAMENTQ. ‘Diçfare,

Diſgravare, eSgravare. Come che oggi tutta disfatta ſia. b ` : A‘ i ~^ ² ‘

Dell’ A-CCRESCERE'. come Strafirñe. Stra‘vpdeijzçnü i '

Dello SCEMARE.come Sorride-‘Renoz. z-.z-z ‘i -,› z …3

Del CONGREGARE .-~ comeRacconta , Congiugnere … ;i

Del REPLlCARE. comeRifattoo. v Î; ' 7, _z ; - .a .

Dell’ORDINARE. come Anteperre, Peſpprtej. ,gf ”rà

:‘- --Del NEGAR-E…0CONTRAD…RE... ,come iinfeliçzeulañ

-gir’istb,î ſmpreprio;:-î›u .ñ .—1. 'la r. .. i) o ‘e “…To-- ..t-*mln

‘ Ealtre ìnol’te: come-potrà ciaſcuno-vede ,due fieſſo. A :A

çbe differenza ſia da-Propofizione, a flgfla-JLGaſöh' 7 i
ó U 7 ’ ' "‘ÎÎ-v ñ 1." "lv "' .‘91:- 'H ` ì"

`. ,,,.;,“ "1’ il .tt-..11,

A

_ 1…?) trio:. : .‘ -I:.'r5':‘13!r; i)

ñ - › …:.›-..-!‘:'; - * -M

, C R?dano alcuni eſiinatamente ,. çhe vane è il noifre'iie'nlîe ~
I re: mentre di distinguer ci argomentiamo’laſi Pre Qſi'lÎÒn

‘dal ſ’e’gnedel Caſeparendpiote aſſolutamen'teunà ce aſfleſi’a .

le ſebeniflime ,e che centre a gli oſ’tinati non' ſifpuòzigùada
gnar mai ces’ alcuna . Marie ſ0 ancora., c vegli lruominſiilràgib

neveli ſi appagan delle ragioni, che s'ad ucen lore: e 'c'ohfë

ſane il vero , ſe ſon erſùaſi: o mostran dove rimanga loro da

dubitare , o dove co ui s’ inganni , che da loro le ragioni, per

ciò ſcrivendo ie ſolo per questi: moſ’trerò in che l` una d-;xll’ al

tre ſia differente.- e così vetreme m chiaro ſe abbiamo errato a

trattarne diſtintamente . '

Il ſegnacaſo è poſ’to ſempre in grazia di qualche Nome, di cui

ni… (i ~ ma*

7 l 4



46 Della

’è retto: come iar‘àqui.

3 ' ‘ ”Vandea , e ricco cittadino di Roma, comico di Gift]]

.
manifesti-ilCaſoz 'che rachiedeil Verbo

Propolizìone-*“ ’

..-9 ’LN-om; . dal quale

ritorna Tito Qua‘hzio Fulvio. nobileE adunque Sofr‘onioben ma

o .

Il SegnacaſoAè poſto in graziadel Nome ÈLTO ec. che lo

ſcuopre Dativo , come richiedeva il ſuo Verbo MAR‘lTATA.

DI ſervea’Nomi RomaCittà, thſippo ambi Genitivi: tetti

da' Nominativi Cittadino, e Amico . che in al

poteva conoſcerſi .

k

tra manieranon

La Pr‘opoſizione all'incontro non ſerve perèiiflinguere iCa

*liì. ma per accennare alcune -del-lezſopraddette _ſignifica-zioni ,

che per lo più , come s‘ è vedute: anno riguardo a qualche Ver.

bo,. come

hm" ‘~" Fammolieimmondiàíepurgaala Ciuàdfluſieioli ,ſoffi-,z giá or..

dinoti .

o ln qu-estoeſempio ii ſcorge mplícatodne volteDA, chè-,Wo

dlco io, è Propolizione, l’altroè Segnaca'ſoñ Ea volergli co-.

noſcereçb-i-ſogna‘eonliderare da: chi *fini-operato nel Verbo

PVRGATA: ſeda UF-IClA-Ll, Ofeda IMMONDJZIE. Se

da UFIClALI; il ſecondo DA ſarà Segnacaſh: .poi-;he UFI

’CIALI è-qüell’ Ablativoagente , che regge ,quella claulula, e.

opera , come s’ è detto . In oltre conſiderando. chelmmonrü

zie ſignifica Pri-vazione: :perche dieffe èpcurgata la Città , 'non

.SV-'L7

i

~(

x:

n"

-l

i;

r

'J i. ›'

ſarà Segnacaſo, ma Propoſizione. Similmente leggendoſi.

FeceoeamulBadge, toe-us: Iero‘oole'vo andare . p x

Si vede , che"PADRE è que‘l avoce , alla quale il Verbo FE

CE attribuiſce alcuna coſa' .~ però l‘0 dirern Dntivo , e’l ſegno ,

che per tale lofa conoſcere ſarà Segnacaſo . AL SEPOLCRO

Significa ‘M oto a luogo, - e riſguarda il VerboANDARE. però

potrà dirſi Propolizion’e.` J '

,5‘ Vero è*c11e nè il'Vicecaſo, ne laPropofìzioue in‘quefi' ulti

"pio ,‘fſon‘ Tempi ici `: ma unito-ciaſcuno con articolo di

ch v ñe abbiam detto di ſopra a bastanza t - ’ l

i‘ i… [1
o - .ñ.

* ñ ;"1

_ "Il Z ,À :li (. 'tu C .i

'-.\.….4LÃJ 4A: (Alitald' "11.) ‘I *Je

.îs ;l ...i...i‘í:.'i_:‘iſ-,‘:›.;ſi.. .ÎNÎ

(zan-1:”, :I

ſ ,...
1

. ‘ _;i ,
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DELU’AVVERBIO

Î 2-‘— : , - ` Trattato Decimoſeflomffiìn.….,,ciì La
‘1-9 x i :uz- t.'.r',*-ui,-*- ~ u .’l . *ev » ‘lî-ÎÎQL'PÎLLOVÉO i

"Hi‘. 'n'lilull-,ſAîpvve'áb'Ì ”bg-ſl‘. 'PIL' fa" _JKL-’T CEP-2;!

,_1 -- 1'] 1),. , "` ~_ ,1… " ' Uil-ui! -'.

A VVBRBlOèparte‘d’orazioneindeelirfflbilc;

; 4 [ehe-aggiuntaaverbogflhaforzadieſplicatra

' ' ` gliaccidentidiquelloîj, .-:t'l a . - :i: 3

/ - --ChePARTED?OKAZI²0NEstia-1nluo~f

‘ ’ :gu d‘r'g‘enere , già- s"è 'dettopiù-volte ne la

l alcr’ttra-rlt‘aitli- ', Come iN DECLlNAB‘ILE

i - ',-per d‘ilierenza.- perchè in ciòi ſrdiflzlngu'e da

,‘“tlltt'e‘lClel'tL Declinabili. Ma mentres’agsz

‘-ì ‘~ - giunvnequell’ alttomembroA-GGLVNTAA.

  

VERBO‘. ſiVíe'n'catÎiccardue coſe.- ‘ - '~ ~, “-5' -~ › -

- La prima è;.c’he_el²kflz ha petlſuo propio- ñufieio` di l'eniireall .

Verbo; del quale HA FORZA , home sì-_èflde’ttofá D’ &Si-’Mk

’CÎRE'Glì-.l AGGIDENTI ,i -eome-Ved‘xèm; 'nel’ feguent'e capt

roo-` ›' . o.“ .-.ru .. . ‘ …vLa* @Cornia coſa . che con quelle parole s’aeeennalſilch’ e’ ſi.

truova ſempre, o per lopiù `vicino z‘quelc Verbofl dèL quale

eſplicagliaccidenti, eda questa vicinanza; cav'aron'o‘gli anti.

chí- la ’nterpretazionrdel ſuonome : dicendo .Advent/num ,WMF

j”.vraoe›'bun1-—Noi, pocomutandolo, lo didarno Avverhìo-,z

non- Adverbio‘ ,. ‘come alcuni vorrebbon darci a--credeiz, che do'

Veſſe dirſi:. mostrandoſi in ciò poco pratichi della nostra proi

nunzia, cel-ortografia. "’î' - …v.- -z A ` Éí

[0- ſ0 .ñ che-da perſona dottillima! , e inÀueffe-coſeiíme‘riden’ſi

tillimaquel’t’ etimologia è riprovata, come vizioſa , comma);

te ſpeculazioni, degne veramente d’v un. tale ingegno-,._ ma i0*

non intendo d? aſſottigliar tanto queste materie , che; li int-elli

genza de”pl incipianti reſti offuſcata però-mi ſoncontenuto-di

ſeguita:: il penſier comune, tantopiù., che io non lo tengo ri.

prenlibile , quantoſtdice ,. e in quelle coſe dell’ interpretazion

de’ nomi, il ſoloveriſlmile fipuòammet-tere … -
A

\ t. ` ~1~ \\

. . .-… W

Che'



t 3'448w Dell‘ Avverbío

ñ ‘Che differenza ſia da Avverbioa Propoſizione .L .

Cap. Il.

UNſolenniflimo profeſſore , quand’ ioin mia gioventù fe

ci veder queste mie fatiche , per intender quel che da gli

ſcienziati ſe ne diceva, mandandole ſcrittea mano non ſolo per

la Toſcana ma per tutta ltalia , fra l’ altre coſe , che m’ avvertl

in 'margine di propia mano , fu , che A r' PRESSO , ſcritto . co

me.fi.vede Con due Piè Avverbio ,- e A PRESSO con un ſol‘o P.

e ſpiccato , è Propoſizione concludendo in questa maniera , s’

io nbnm’ing‘anno, che il raddoppiar della conſonante, o 'l

metterlaſcempia., ſia quel che fa differente la Propolizion dall’

. Avverbio. Onde eglìſelcavaſſe non poterti allor penetrare .

;gn-.n.3.

nia dopo non'ci ho mai più penſato , stima. .dola in tucto fatica’

gittaca via- Perche chi ſi ricorderà dl qUelf-che ſi è detto

.diſopra al ſuo propio luogo, il raddoppiar delle conſonanti

non è trovato per distinguer una da altra parte : ma per meglio

conoſcer la verità , eſaminiamo questidue eſempi, _tratti dalla

figlluola del Re d’ inghilte-ra. 7 i' p _ .

Andiamo noi con:fl 1m' a Roma adimpetrar dal Santo Padre , che -

neldifetto della troppagiovanem dzſpmſiconlni , q’?- appreffo nella

dignitàiltonfermx . _ 7 _ V .i

Queſto APPRESSOſenza dubbio è Avverbio, e vuol_ _dire ,

che que’ due Cavalleriandavanq acciocchè ’l Papa diſpcnſaſ.

'ſe , 8m. e~A.PP-R‘ESSO-;~.cioè oltrſ a &nella; D1 più; dopo che l’

avea diſpenſato;` lo con fermaſſe , c E ſi vede chiaramen.

te , che quello-.APPRESSQ non ha caſo; che lo fa eſſer Avver

bio. L12.. _~3 tra.. ›. -- r. _

All’ incontro abbiam la medeſima voce 'APPRESSO con ca

ſo,c`he;lav facon‘oſèer Propoſizione Camminando‘ dunque il n.0061~

[a Abate., ora avanti ,.e ora appreſo alla-_ſuafèzmiglia , Ò-c. E pure

tanto il primo A ppreli'o, quantoil ſecondo in tutte le buone

copie, è ſcrittonello-stelſo modo con duplicato P. e tutto in

?una pnrola . E troveremo parimente . Appreffo ad Alfonſo. Ap_

jim-{Io ilSignore , Apprefiola morte. /lppr'effò alla partita .App-(’170

dellertonne , ve a’e’S/gnori\; e co bi ognivolta che ſl legge per pro

poſizion . Abbiamo anche pur nellemedeſime copie .l Correre

appreſſo. anamnaappreflo. ln piccolaom appwffflb . In ciò dalla

madre dellagiovaneprima, Ù‘ apprefla da Czerradoſoprzlpre/zjmiono.

. , - n

-,



Trattato Scdíceſimo . 349

- In [ammala ſcempi'a, ola doppia conſonante non ha forza. ~

didistinguerl’ una dall’altra parte , ma l" uficio, che anno . o di

accennare la forzadel chbo , o di variarei cali , o le ſignifica

zioni, comes’ è detto. -ñ

‘Dc/Jä‘5pezíeſi, e della figura.

Cap. ZH».

Ell" Avverbio [i confideran ſolo tre Accidenti:$pezíe, Fi.

gura , eSignificazione. Vedremo in quello capitolo (le’

due primi, che oco :inno biſogno di accurate ſpeculazioni.

(bianco allaS EZIE l’ Avverbio è primitivo , o Derivativo.

PRlMlTlVO è Forte .- Grande: Ratto .- Tosto : e altri ſimili.

Tene-”lo-fin‘te con ante-”due- le manigli orli della Ctlfld . ~

e nella medeſima che righe di ſopra . -

Avvcune , chejxlîttqſi-[abita-712m” nell* m’re magri/;2120 di vento a

aperta/,Tè nel mare ; ſigramíc in que-lla cajjéz dic-dc- á'r. dae river/Zl

m, (jvc. `

E diceſi Andarrauo . Earn/fo x {FT- a

DERIVATl Avverbi fliranno fortemente. Subìtamente.

come nell’ ultimoeicmpìo ſi puòvcdcre: e altri molti.- come

Oggidi. Oggi mai, Sac. ì

(LI-anto alla FIGURA Egli è, o Semplice, o Compoſto.

SEMPLICE. come Appreſſo, Forte ,. Meno , Affai, Molto ,i

Più, e ſimili.

Viſa d” que/li ,. che ’1 conobbe-ro ”mato Affini'. ma tra gli altri , chez-2.”. 5..

”10110 l’amaro”, mia Mudrefu quella, che .v'ù l’amò.

E qui ricordandocidiquanto abbiam etto in questo propo

ſito; li può veder quel . che operi nel Verbo Ama-re , gli Avver

bi ASSAI, MOLTO , e PIU. che ſcuoprono una ccrtacir

custanza del Verbo-opportuni :ma per far conoſcere uanto

colui foſſc amato , che molto diverſa coſa ſarebbe stata , &aveſ

ſe detto . V1fu n'a quelli , cl” ’l conobbero amara poco , e tra quelli ,.

che ”un trop l’amarom- , mia madre fi: quel/u, the meno l’ amò.

Adunque -’ Avverbio fa al-Verboqucllo,. che l’ Aggiuntivo fa,

al Sustantivo . COMPOSTO lidice‘ ,\ {n diſparte ,- Senza modo:

Poco poco ,- Troppo troppo ;Poco appreſſo; A modo ;Un po
co;, Molte volte , &C. ~ì

Orca quella taverna. omaq‘ndl'dlm- audmfou bevendo ſenza,
modo, ejènza ”if/Zam. ~ ”’"d'

Aum

3.2.”.7'

o



' 3 50 Dell’ Avverbío

g 3 ;17- Avendomolte volte udim la donna dz' meraviglioſa bellezza tam

mendare .

g_ l _,,, 7, Bergamino allor” ,ſènzapuntapenſare , qua/imc!” tempopenſata

aveſſè, q’flvc.

Tclla Significa-zione .

Cap. IV.

MOIte , e diverſe ſonic ſignificazion de gliAvverbi. male

Pri'ncipali ſon queſte .- Tempo: Luogo : Modo : Valid:

antità: Numero .- Fortuna.- Negazìune: Aſſermazone :

Ordine,~ Conceflìone.- Abbiamo ancoraquelle dell’Eleggere:

dell’ Eſorcare:dcl Chiamare: del Riſpondere: che__porrebbon

dirſi Elettivi: Eſorcarivi : Vocativi, o Chiamativi .- Reſponſiv i;

Significano anche Adunare; Serbare ; Separa: ;Dubitare; Cre

ſcere: Scemare; Temperare, o Mitigare; Giurare: Vietare;

e molc' altri : che parlar di tutti distincamente ſarebbe lungo,

ne-produrremo eſemplidi alcuni più principali, che per quant'

ío credo potranno ſervir per tutte .

De gli Azz-verbi del Tempo.

Cap. V.

Enchealcuni distinguano i Tempi dell’ Avverbìo in pre

ſente, e futuro; noigli accenneremoin confuſo.- perche

la maggior parte ſervono tanto indifferentemente a tutti . chc

più ſarebbon l’ eccezioni, che la regola . Sono dunque Avver

bi diTempo questi, e molt’ altri. Ora, Dianzì, Appreſi'o. Da

prima, Dipoì , Oggi, Domane , Ieri , Presto ,Un pezzo fa .Rat

to , Subito, Talora , Alcuna volta , Adeſſo, A mano a mano ,

Continuamente , Bando , Amato , lnſino , Quante volte,&c.

Mille colte ildì, 0m alla/ineſira, ora allaporta, e ora nella carte

torre-ape" 'veder cofi‘eí .

‘Preſe caſa nella via , la quale ”ai oggichimniamo la via del coco

3'9‘"' 5 'mero .

E da questo Oggi, deriva Oggi di . Oggi mai. come da Ora,

Oramai, Omai.

g_ …_3_ Ela dove aqua' tempiſaleua effère il lor rnestiere, (Kc. oggidi

rapport” male dell’ una all’ altro {yi-c. J’ ingegnano .

g-4mz. ‘Padre mio uoiſiete oggi mai vece/n'a , epateqe ma]darai-finita .

' La

3.9.”.5.

J
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La donna , lo qualoecchio era oromſli , ”dita calici .guardò logio-.t- s -ÎÌ- 2 -

vane nel viſit , (yet. .

Madonnapen/Imola, che ioper 'voipoſi’a ”Imi/tmp?? dire , che ioſiag, z M,

*vivo , (’Qf‘t. p .

Abbiamo anche Ognera . Del continue , Mai ſem pte , Ste.

Ognora , cb’ io venga be” riguardava-…lo *ul/i nor’h’i modi , @un [nn-od.

.E così petrebben trovarſi -e l'ampli di tutti‘ gli altri.

‘De gli Avon-bi locali. ~ _

Cap. V1. -

GLi Avverbi del luogo ſon da alcune diviſi in Interreganti ,

e Riſpondenti, e del Domandare , edel Riſpondere . Ma

a me non pare che l’ une dall’altro ſia diffimile: perche tanto ſi

dice Dove Vai P quanto Dove mipare . _Quanto fiorai? ,giunto io
’vorrò Lando veni/iz' ?ì _Quando mi parve . Ondepafferemo? Onde

ſipotrà. E così tutti gli altri.

Laſciando perciò così fatta diviſione a’ ſuoi autori , diciamo

che l’ Avverbio , che accenna alcuna parte, onde ſi venga, o

deve ſi fermi, o per dove [i vada, queſto-ſi dice di Luogo . Onde

WLQÎÌVÌ, Ivi,La, Coſii,Ceſla, Colzi, Celaſsii, Colaggiîi.

Da alte , Da baffo , (Luſsìi , O`uaggiù , Vinci, (Luindi , Indi.

e altri ſimili ſon detti Avverbi di luogo , ſenz’ altra diſlinziene;

com’ è dette , di domandare , e di riſpondere,

Del WI del COSTI, e del QUIVI, è facile ſcorgere la diſ

ferenza.- perchè (LUI vale quanto In queſto luogo . COST] in

coteſ’ca , e QU IVl :n quel luogo , onde chi ſi ricorderà di quel ,

che nel Trattato del Pronome dicemmo di quelle, Cereſio. e

Quello , Potrà facilmente distinguere la diflcrenza di questi

Av verbi . ma per far maggiormente chiaro ciò che ſi dice , ec

colo Wi come ſ1 vede , che vale ln queſto luogo .

.Non ‘voglio grida:- qui , dove la mia ſimplicitä, efovercbia gdr/fiala”6.

mt conduſſe . .

Ecco COSTI in ſignificato di Ceteste luogo: perchè parla

nei vicini di Fiordaliſo dalle fineſ’tre ad Andreuccio , che cra

nella via.

_ Per ,1310, buon boomvom con Dto , non volere/Zona”: eflère :zi-.gd. ".53

t‘tfl; col?).

Ecco QUJVI come ſiſcerge valere In quel luogo; giacchè ,

la no vellatrice Lauretta parlando di Landelfo Ruffolo, che

com



3 52 Dell’ Avverbiocomprò ongrandiffimo legno, e quello tutto zii/140i denari carico di

varie manutenzio , e andonne con eſſein Cipri ; ſoggiugne .

,Quivicon quelle qualità medeſime di nzercatonzie, che leg/l'aveva

portate , trovò eſſere più aſtri legni venuti .

[Jo stcſſo avviene dell’ Avverbio lVl: che è lo ſteſſo che

QU i Vl. ` ' '

dee venire una eavrinolo , edentrare ivi vicino in unacaverna .

_gr-2.0.6. Così anche diſtingueremo VHNCI , e YINDl che il pri

m0 vale Wi, o Di qui, il ſec. Q`ui , o i quivi. ANN

CI per (Di. t ' '

Coc- 771i diffi- , che m avevi quinti/ia ”nogíovinetm , chemtcnevi a

g.8n6tuamj}a. , _ .

E per Di qui ,

g‘ 9,»6. E dic‘oti che i0/Òn0 andato {laſci volte infie-in villa , poſcia che io
miporti q vinci . , ì i '

Trovaſi anche DI QUZNCI come fivede in quel che dice

Pampinea . .

15/E- qm'nci ”ſexo/no ;o reggiano corpi marci, o infirmin’eflormr—

1mm!. ſidmtomo .

Segno , che talora Qui ſi piglia per ſemplicemente QUIN

Îàlcou la particella Pili che lo fa apparire in ſignificato di

ur V1 .

llqnole Nota” o oi corteſementedomandò chiegli/‘21174’ , equa/bi

g,…,ſhzſíignoper quindi i/portoffè.

EperDiquivLoDil-ä. ' _

La _m7ſ Lofiſilare della torre uſcito , comando olfanteſuo . che quindi non

l am e .pAbbiamo anche il COSTINCl per Dicosti, Uſato da Pre*

ſatori, ma più da Poeti, cñme in Dante.

inf”. Ditel collina' ,ſe nonl’arco tiro

De gli Avverlzi _Qi-li; ego”.

.Cap. V11'.

Iìi difficilſatà ritrovai-la differenza, che è tra questi due

, Avvcibi QST , e (EIA. avendo i0 non ſolo più volte ('_en

tito in Voce, maletro ancora chivuol , che l’uno ſerva al mo

vimnio;l’ altro allo stato. Il che. al parer mio , 'è fuor del ve -

ro . Ecco Mlinforzadimoto. . ' D b

e
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Deli amica mio, pere/be vuoi tu entrare in qac’ſiaſazìm 'e c051_gran-g. l .n.2.

~{lr-’ſpeſa , come a teſa”) di andare di qui a Roma?

Eccolo piu volte nello steſſo diſcorſo del buon Giannotto in

virtù di stato.

Non creai m di trovar qui cl” tl lattcſimo ti dea .²
Dove [Ja maggiori mac/him pizìjavi l—nomini in quelle/,clacſon quì? i

Penſa che taliſono lì: i l’relati ,

Ecco QVAaccennante Moro a luogo .

quali ”eg/i hai a, m' potuti vedere .

Che io era pur diſpafio a venir qua a granaiffime ”cd/'tà, che t'o ci box-&W9

Eccolo importante llato ñ

Fineogli vide nelpettounagran macclia di vermr’glio , non tinta :3,5417 .

ma naturalmente nellapelle z' nſiſſa , aguiſa , c/Je quelle/'ono , che le

donne qſta chiamano rtf/e .

Ma piu chiaramente ſi ſcorgerà in quest’ altro eſempio .

Egli è qua cm malvagio huomo. che 7”‘ ha :ag/iaia la borſa, conóenf— ²-"- l -

centoſiorini d’oro r

Eccolo moto da luogo .

lo voglio andare a trovare modo, come tll eſca di qua entroſenz’ cſi

ſar veduta .

Non è dunque vera l’ immaginato dil’cinzione .

g. l .n.4.

Altri ſiſono in dotti adire, che mentre li trovanoin compa

gnia dello Avverbio LA avantiad eſſo , ſi dice Q`UA. e dopo

ad eſſo ſi dee dir (LUI . Ingannati da quel che veggono ciò che

è detto da’ ſuoitutori all’ innamorato Girolamo: eſortandolo

a volere andare a Parigi .

Senza che ;a diventerai molto migliore, epñi coſt'tnnato , e più (1454,”.

bene zo, ſ/Je qui nonfareſti . -

Il che par loro , che ſi confermi con quel, che dice Giannot

to ad Abram Giudeo nell' eiempzo addotto di ſopra - Talif'ono Là

i ‘Pre/ati , e parla di Roma . ,Leali :a gli bei quìpotuti veder).- cd

erano in Parigi.

- Mail fatto sta altrimenti, eli può ſcorgere quel che dice

moribondo ſaracino nella figliuoladel Soldano.

quel

Acciò, com di!” cantar mipoſſa, cbeiodiquaamato/Ìa. Ò-c. g.z.o.7.

Replicheranno, che la regola data da loro , viene eccettuato

dalla particella Dl: e che in tal caſo ſi dice CSA , e non QUI .

Maio dinuovo riſpondo, che in queſto luogo tanto vale DI

LA , e Dl QUA; quanto LA, eQUA .comeſi può veder nel

J
la Belcolore .

Diari mandi bene, chi è di qua .P

Ein

g.8.”.2.

l
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-î "J-T :2E in meſſer Torellocperlando delSaladino, che in Aleſſan

dria dimorava, dove fece fare un belliflimo, e ricco letto di ma

Ueraſiì tutti ſecondo la loro uſanza, di velluti, Ste.

g"°‘”‘-9 Efècevipor/ùjo una coltre lavorataacerti compaffídí perle groſ

ſiffime, e di carifftntepietreprezioſe: la qualfupoi di qua flimata in

finito teſoro ,

Dove ſi vede chiaramente , che Dl AIA lo fieſſo vale ,' che

QIÌJA cioè In queste parti. Nel nostto paeſe . In Italia .

lmio parere è per tanto . che , e l’ uno , e l`altro ſerva indifó'

ferentemente , eal moto , e allo stato: ma che WA accenni

e luogo più univerſale; come paeſe , regione, contrada, o bandi:

e QUI additi luogo ſi ,ma più particolare : come Ciità , piazza ,

o stanza. E niuno dirà ll tale partendoli di Germania , venne.

Wil , ma QUA in Italia, e fe rmoffi O`Ul in Firenze. Veggaſi

nell’ ultimo eſempio , .di ſopra addotto quel fit di qua [fi/”ata ,

che ſenza dubbio Vuoidìl' ne’ noſtri paeſi: perchè chi la ricevè,

la portò a Pavia, e chi parla, ſi preſuppone , che lia a Firenze,

o nel ſuocontado, eſim‘ilmente ’quelche s’è dett ..che iodi là

cantar mipoffb, cioè nell’ altro Mondo . Cbeio di qua amato ſia ,
cioè in quello Mondo . ' ì

- Abbiamo quel ,che diſſe Eliſa.

- Ciaſcuna di noi/a, chede’jù ,iſono/antaggior parte morti; e gli

altri, che vivi rimnſiſhno, cinque!, e 0/21 là . indiverſè brigate", ſen

zaſaper noi dove, einer-fuggendo, c'a'c. e ,

Cioè chi in un luo xo . chi in un’ altro . E mentre ſi legge del
la figliuola delSoldaſino.` ' - › . .

lo con due dr'llcîfiíijMÌNÌneç Prinza_/bpt*a’l [ito poste filmino, e

"3"' 7'inrotanente da’giovam pre/è , t/oi qua con una , e c/ai 1a con un’ altra

cominciarono aſizggire . _ _

Chi qua , e-chi'là , non vuol dir’altro, che chun una banda,

echi in un' altra . _ 7 . ` J

‘ ñ QUA , è dunque luogo più indeterminato : dove Wiſe de

terminato, e articolare. Ecco . Mentre . , Peronella dice al

marito, dale] , per naſcondere il ſuo fallo . mello nelñdogliq,

come è da credere , accennando col dito , prima Più vicmo , e

poi pi`u , e più lontano; edopo`quaſi toccando il luogo_ . x

A“? '1-1-1 Rodi quivi . equivi . cane/Je cola;eoedme qntha/o ”n mtcohno .

~ELidia . parlando alcredulo marito. . _ _

3.7.”.9. c'é/'certo di questo, alte qualora volontàme ne 06W!?- 10 non var

" ' rthui. ec..

I ntrod.

i
e .

Cioèt L *I

l_`__…‘
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-` ’Cioè in’cìuesto giardino , e davanti a gli occhi tuoi.Sforzerannoſi questitali di mantener l’opinion loro.- e ſaratn

mi opposto quelche ſi ha . fl _ A ~ `

‘ - Noi dimoriama qui ,y alp'fl'rer mio; non a'ltrdmemi che ſe eflèr oa
`-los’ſlîmoìz odoveffimo eſſer 'tefli-mone di [/x/ami corpi morti ciſima ”Ha introd

ſepoltura recati , o d’ aſcoltareſei Fr‘ati di qua entro', Ùc; alle debita

mammina , ó". . ‘ i ñ _ .

Oltre aIli due 'eſempli addotti .Îfl’ un‘o è ‘quel di Marcheſe,

compagno di Martellino‘, che trovandoſiin ’I‘rivig’i , *e parlam

do di chi fi trovava nella stefla-Terrañ, dice', Egli èqlm rino-,che m’

'Ilarubata la'borſh. L’altro ſarà quello . Ia vaglio and/”ea trovar'. "modo , che”; cf/cu di qua entro , e par che parli della ſua’camera .

Ne reſteranno gli altrid’ addurmi contro-gliallegatieſem i. -;.n 1 .z

Tali/bn /ài Pre/ati : ‘cioè a Roma ; _Quali ”Iin ;547i quiz'cioè a. ‘a

-rigi . partitioedere’. -E l’altro ñ. Divenreiwi meglio là) che quì . l , ,

Ma chi ben conſidera, gli eſempli confermano la m-iatregoia of; '

-ficacemente . Perche Pampln’effiquando 'parla del luogo diſtin

tamente, cioè dellaVenerabil-Chieſa di Santa Maria Novella.,

nella qual ſi trovava con quell' altre donne , dice Dl MORIA

M( QUI ..q non QUA‘. ma quando dzce poi. l PRATI DI

.QUA EN’T—ROgliacce-nnalcoméinconfuſo, perche non gli

ha preſenti ,~ e non ſa a molte braccia dove [i ſicno .

E Marcheſe quantunque foſſe nella citt-à fleſſa , dov’eraMar

’tellinö'era'c'on tutto ció'ſi lontano, v‘che quite'in ',- - che-*rin 'luogo

’del-Podestà v’eralgalqual‘e e’ ricorle , nonzaveva ſentito-il ras

*moi-'e‘, ‘che il papolo faceìañaddoſſoalMartéUíino,.elpure ogm…

gridava : il Popolo diceva . Siapreſò 'que/Yo traditor’e ,'&c. E Mar

-telli-n‘o . Mero-?per Dio .` Perciò dice (LUA . cioè. In questa par

-te della Città .- in questacomrada'y s'- - ' . > e... - ‘ ~ Î v ’

*È Che lo' ‘Scola‘re—poi‘ dica a: ñloióogliò and-Wed trovar modo] , chem

"èj/ì‘ri'dí'qzm entro;- _intendendb ‘della camera ſemplicemente, ſa

‘rebbe dolcezza i‘l crederlo: perche il pericolo era maggiore ſuo

-ri, che dentro .-‘ ;potendo 'effer veduta più facilmente. ma la

› ‘inienzion ſua-era‘di cavarla del Collegio, e dit-urta l’ abitazione

'Comune :a glialt‘ri Scolari*- e cobì vien’ a; e'ſſcr luogo indetermi

nato . . ‘ i' i

- "Vamos quel clxe‘ſi dice oi~d`el . Tali'fim là'i Prelari; s’ in

tenderà. diqueì’pdeſi, cioè ‘italia, E ſe pur vogliamo inten’

de_rdi Roma in particolare; lillf eraachi parlava, e a chi aſ

'col rav} remot-ilſirna, e"cdſà’ fo'lóípor nome conoſciuta. Dove l’a

"—` ‘J 'ñ' - "Îì’.Z~a- 4 J ;ìſ- L rigia
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rigi all’uno ~, e all’ altro era cognito , emolto domestico .- e per

ciò dic-:BJ l; quaſi In queſto nostro luogo : In queſta nostra

propria Città .

- -Lo fieſſo diremo dell' eſempio de’ Tutori di Girolamo . Tu

diem-ai migliore la . cioè fuor di caſa tua ln que’ paeſi , a te stra—

‘nieri ; -C/Îe qui. in caſa tua r In Firenze tua patria . i

‘ Non ſono dunque QUI, e O`UA . differenti per Moto, o Sca

to.- e canto meno per collocazione . Ma ſi b ne in questo che

(LU I non s’ uſa ne’ compoſti :~ non-fi dicendo (Ln ſu , Wi giù .

‘ne In qui . ma QUASSU , QUAGGIU ,e [N QUA.

g-S‘n-Z- Ludovica ”dondola , comepiùjòrzepotè, dìfflr Obſimcc/:ía mie io

ſon Waſh} - ’

g.1.n,8~4 Argomento aſſîu' evidente , che le virtù . di quagiù ;Martire/z', an

flondlafècciadc’ oizj, imiſèrí viventi abbandonati . ' \

“0.” 8 Traglialtri ”clara/iCavalic-rí, che dagran tempo in qua ſimo/la_

' fine/lanq/ÌraCinäiv- , . … ., . _ ñ ,

~ ' E lcuſimi', per grazia il corteſe lettore , s’io mi ſon troppo a1

lungato in questo capitolo: afficurandoſi . che giusta, e neceſ

-ſaria Cagione acciò m’ha forzato . … ñ

Di altre ſigñffimzionzde/l* Amz‘èrçbiaîì. '

Cap. VIII. '

~ Er ammenda dellalunghezza ,da me uſata nel capitolo pre

- z cedente'. ristnignerò ,tuttel’altroſignifieazioni: ſolo 'm

queſto acceniimdolebrevemenconòn_@indicando anche neg

ceihrio più disteſo ragionamento . Sono cileno quefle .

MODO.. Alla caſalinga. Alla corcigiana. Alla domeſtica.

Alla familiare. Alla Italiana` A modo mio. Alla ſoldateſca.

:Pia n` p ia'no ñ. .Ferramenta. Strabocchevolmente . E molt' altri.

UALITA.Eaſſai1iini-Ie al Modo. eio non ſapreijn nel

che rendifferenci . Ma perche io gliveggo distinguer dag i al

tri.- dico che questi ſono Avveducamence. Da dotto. Pax-ca

mente. Dotcazmente.. A osta. ln Prova . -çon arte. Acro

dcnza. Aſcelta. In pro . Loved]. Cozëdzligenza. Piace.

vole . ` '…

QVANTITA.- Aſſai. Molto . Dirrado; Speſſo. Poco.

Grande. Piccolo. Troppo. Più . Meno., Maggior-meme.

Maffimmnenteöcc. . ., .m . … i - _

NVMERO. Mille voice.._ .Nonuna volpe,.._ma. molle, Più

fiato. Tre, equartro volte . ` FOR
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à

FORTVNAiPerbuona ,ñ ol’er‘rriflaſo'rte. Sec., ' -

NEGAZIONE . o Dpl Negareuî No‘ . Non . Non già . Nul
la. Nonmai. Per nulla.v Niente. Niuno. Ne›-&c. ~

. AFFERMAZIONE’.oDelloAffiel-mare', Si. Si bene. Di

buona voglia. Ben ſai. Perchè no? &c.' ì . '

ORDINE, Avicendaw Gradaramentel. ‘-Succefiìvamentm

L’ un dopoli-alrro; Primieram'e'nte , o Primamencenginalmcn

te. Vltìmamente. Windi. Dipoi. Altuttoñ. i 3 › --‘~ '

c- CONCESSIO.NE.ñ‘-A tua path. Di grazia.. Valentia-rif "-î

Dibuonavoglia. Sac. < ‘ ñ ,

ELEGGERE . Anzi. Meglio . Più toſto . Più presto. Più. See.

‘j, .ESORTARE.Orsì1,` Alto’: Suvia. Obene; Che nonpr

.Dehì-;Maiſh Di.gra`zia...&c. i ~. , '- - ‘ e:
Ecosìglialcxi. `chelungo ſäxebbe parlarditpuî. - -ſſ ` ‘e

’Èòìz‘quali Rari} 1’_A²u-verbio poſſa ſiſmmln‘étrſ.ì _ ì .

v ' ' a .:"15‘Cap_ IX'. '2"'ì‘,l~ ì", ì r .7 ~ -

Uesta può facilmente ſcambiarſi, :confonderſi con a tre( ñ' ,t

Patti. Biſogna perciò avvertire quel ,. ‘che lo faldiVer o .,

Puo con la Propoſizionc cónfonderſi. ma chi l’ una Per i’

i'

K

i altra. parte"nonxv uò'l Figi-iam,- coñſideri (e qüelîív'ocç'ë accqm

Pagmm con (MAC-he (Mb › canora-ſarà Propofizdone ,e e ſe non. 2;. z.

avràCaſo, ſarà Avv,erbi0. .2': ` x

Poco ſopra abbiam potutovederc ‘una-til distinzíohe allaîpa— ` Ã

- rola A PPRESSO, e qui ſi confermerà il nostro djſe- nella voce

ALLATQ;‘\ … \ 3
lo non‘gli bo alla” .- ”Ìaſicrtdiſimſſi Î c‘báPríìÌm def-’botola‘. iofaròg ' "'1'

tb: tugliavrbi . - …

Qgestononhacaſo. è’adunqueAvvexbio. , f ’._ - W

15 Tevac-'ffimmte in'una-cignaz laquo/ema”Warffiflì-Ìeim. 3 H,…
Q…èüCÌÎO.’ePe:ciòèPropoſiZÌÒne.’- '~*~'-u-‘ñ‘-‘- > ñ

..`

' .g `Col Nome Aggluntivoſj può coñfohder'e dachì-han avv'eh

‘tua, ſe :al voce e',.o non èaccom [bagnata con alcün Nome Su

flancívo; Perche-.il Nome «Aggiuncwoz ſc‘or’n‘eí áltÉe-ívolçc s"è \

detto'. lo‘steſſo operaínelſuflami-vo z‘ chel’ÎÉA'vv‘erbio nè] Ver!

by, cioèdiſcopmer, èdecenbiñar’e gn ác‘tidc‘fici (Îiqùellì, e‘ ;è

Qlſcoflanae.. Ecco nella voce-magi .3 ,WL-..ou . … . . ., p

1;‘ nonvolemlo, nèpoco, ”è molta dir; z pèfarcoſìh xl?“. la* ffi’ſſ‘

”place-re, da'. .LL xxx."- ’J " 1-- i

--..Q1i POLO- éMOLTñO [Sono aggáoncivi* 13- VÒÌbí DIFRE-a eu 3 A* .lx
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FARE , perciò ſaranno szverbi. Madicendoà 3-- V ‘fiji’ ;-'~~'

‘6…o _ i Viaſiraaſqnzneîämniloreogni enna office-?ri` @eamong…,

edel/cvoflreótloe. i'm 1amo, echmſſaz . .um fl i , i‘.

POCO l‘e ASSAI; eſſendo uniti a’Nomi Sufiantivi Grano,

e Biade,de’quali altera la qualità. eſſendo diverſo ilmandar po

çoigrano , o mandame aſſai; ſarà Nome Aggiuntivo.

n PUO _Con la HUNGIUNZIONE confonderſi :comefi ved”

nella voce P0i.-- 1;‘, .- ~ .‘23

S— 1-" 7- Veggc‘nde lagente z the noi l'nveffima ricevutoprínm, e Poifiuro

finire, emedimre così/olèecitomente ,eat-a, Ò-c. cofiſhbímmm

;e , @a vederlomanderfirori . - ’ -

(Lie-lio , perle regole date di ſopra. ſarà Avverbio. Ma queſt’

altro »per quel che direm nel ſeguente -, ‘fi conoſcerà per-Con

giunzione.. ñ i . — - - : '. ~- ' 4 -. un.) .

:.24:.;ſufáçííîízacbepoiverffi roſea-na andava, gli piaceſſe d’effirre in

Coll' lnterposto puòianc'he ſcambiarſi , come -fra molt: altre,

ſi puo vedere in questa parola BENE. , _ __

g. l .ra-7._ Wünf’KkîlíſiÒMf-unmbflcmwl’Wadngìd‘fifflMZ‘zne In;

e Dove BENE_èin forzadi Avverhio, e in quest’ altro- (ad

'.IIÎZeffPQÌO-.Ì , :“2: .i.'..-f›.1i,-.-.›:14;…1xli .5 i A I

4.716’ Belen or'çîáDem-imf ' re ”cime-ivrea” ov” o— E

"8”" E _lo fleſhBEN-Blo'farà.anſhndemoolzklfflfflffOw

{le Îfistll rima/?inno venir ben ventbluph I ’a z 1-.: .a i

“où-L

e.; n.3… Lich-edi' *insmeflte'ſiPfflM* ‘ * ‘ ‘ ‘ al“? '1"

M; i lp“. ;;;-_1,-,._…-…‘1-'oii.í.. ..Uil-.411077113199 -"~~ “Aſſai‘ ‘ſi‘ "DI

T e g. Pqſiziyì , Cooperative' , _e Supcrèqtéi’íe ſu?) xſiñ.. . t . ñ ...2“… ‘in'. ""3 '1'…" `.`.~-. ~ N‘\.l"“` "4"\\

. i * ‘L’ ’ *Caps X .‘Ò‘\ì\\\‘~ſil`ſi""“"ì

,- ’ " '41."HUZL* .
. .c--îizr', 'x'.Ì"'—'ñ‘v 5!”-ſ .'

u ‘ Ayv Î a* omeaveyien dei Name.~.~,edel Fromm” .ibn
‘Z 'ſi‘ ' ?Gai tre WtfiPoſitjvi,zçomparativis Snpeolaüìriî.. I

Poſitivi come FortezAudacernente , Fuffa-Lontano‘, Poco.

… . Comparatiyirare volte anno voceproprìa . Ma vifi aggiug‘ne
per lan} aggior parteun FLY eli dicePiù ſorte. O molto fior-ì

,Se › Più . o. _Molto ,.o'Aſſaj audacemenue …Biùiprefl'a‘.‘_Aſſarlmlf

'tano ,; 810,, Mapocaçalqrp ti creſce: ,non ſolo col PIU ,- ma am.

ehe-fi dice Pochetto , che par. che vaglia alquantomeno , che

P Ecco FORTE',~ e PlU FORTE .\

3.8.”; Güíìdii diem8mm gridofòmuîcb’ epoia bene. cb’èſiafle

_ ;_ ’.. N
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to così . Calandrina alloragridavapizìforre . _

"Sti erlativocorrieFortilfimamentq. Audaciffimamente Vis

cinil uno . Lontaniffim’ò. Poohiffimo’, Bic. `

Ecco FORTEMENIEÎ le FQRTlSSlMAMENTE .

Non credetteperciò in tutto ’ ‘ :dolente diſpoſti“ quel/0 , ;Leg-4J. i o

leparoleſonavano . . __ ‘ñ’ 3 i ` \. .` "E i,

E nella medeſima .‘ ' ‘ .

. ~Rrima~connere rag 0m' ill-fender ſafana mio. poi conflttifl’rriffiy;

”Mieli-god la grandezzadelan-im . ’-uié ' -; ~ " '

oAbbiamo Vicino alla torrice/la, eFattrffipiùi-vicino :` i, “ v g.s.fl.7.

Di POCO , non occorre dare eſempi, ne di POCHISSIMO, ’

che tutti v-i ſileggono , e' ſentono: madi POCHETTO. '

Emi/ia ç'y-c. ”apachetiostuergognò~. 1. z g. s. [nf,

‘ -E-POCOLINO; * -

La Domu’valta a lai .- un cata]pocoli”ſorridendo . diffi- . g 44.10

Alcùni anno queſte voci distinte . .come Bene , Meglio, e

Ottimamente . leggendoli . Comepaſtina!" eran bene ilgiorno . e…mi

Cam::megliopiaceva/arafin’ andavano. e Perſa/medi loro aveua- `

noottimamenteajgreſh. t- , i . : . .,' , . › z,

'l Si diceanche ENBENE , cheval’e Añſſai bene .‘o alquanto

più che bene , ma per la negativa li ſcema. ' ~

Neancaraſimmavano iraggi delSolelealene . _ g. 7. pr.

. Ma ſenza la negativa accreſcerebbe come. chi dic-elTe. Già

eranoi raggi del Soleben bene ſcoperti . ' v ñ .

i" i* .‘)

z "ì r …WW-“Way

V TW.- ñ,

` e”

\

, "ì .<‘ f ‘Z‘Mu'xg’)? ‘ A"

W
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;64 . :- t a '. 'ADE. L LA ,CoNGIUNZ [ON-É."

v z, tu Trattato: D'iciaſſett‘eſimo. ì `

Congianzione the ſia . Cap. I.

ONGlUNZIONE (a) è una parte In—

i declinabile dell’orazione, con la quale E*

lega, .e uniſce uno con altro membro:. o

. unacon altra ſentenza. ’ñ Î -

"-;ñ Diciamo PARTE; per le ragioni più vol—

l te replicare nell’ altre deſcrizioni, A -

f I giunghiamolNDECLINABILE.perc è

- ella già mai non ſivaria da ſe medeſima . i .

, . - ' Con quel che ſi dice poiCON LAQUA

.; LE SI LEGA, &c. ſiviene ad eſplicareil ſuo propiouficio.

che-è di legare, eunire le membra , eleſentenze.. onde-darth‘

cuni, non Congiunzione. ma LEGAMEèappellato,-. 'w *s

x Macome s' uniſce da eſſa uno‘con'altroMembruſi puo-veder

da questi due Membri; mentre che parlando della peſh'fera mcr-i

ñ ~ talitàdaluiricordata, dice. - ~‘ ’ ~ ñ

html-I gnioerſalmente aria/’cano , cheque/la via'e . :o altramentieonoüe

annoa. ~. :r .- \.‘ .…-Î‘r-J un”)

Unſi &embro è. A ciaſcuno. ehe-quella vide, Vi s‘iintende.

Danno/a. L'altroè. Alnìmenticonalbe e tanto vale , quanto

ſediceſſe. Diciaſcuno, chequellaconobbe.el*uno coll’ altro

’ non s’ uniſce con altro legame, che con la‘ particella O .

Uniſce, elega una ſentenza , o periodo con altro , così.

Madonna, voidallapovertà di mio Padre togliendo/"ni,- comeſi

1.2.0.8-gazza/,z :reflintam’ avete; eper que/lo ogni voflropiaçerefardovrei.

main que/I0 io non oipiacerògià , credendomi di fin* bene . V

Ecco quell’E, e quel MA come congiungono la ſeguente

ſentenza coll’ antecedente. e ’l medeſimo potrà ſcorgerſi in

quelli due. SE . e MA , cheſi leggono nello steſſo ragionamen

to, appiccato immediatamente al ſopraddetto.

.Seavoipiacerò di donarrm' marito; colui intendo io d’ amare.- ma

. altro nb.

ó MA ALTRO NO . cioè io non intendo d’ amare altro . e

cosl

,i

  

(4)' congiunzione. ‘oiívdeafaos colleganza, legame



Trattato Diciìſſéitëiímo, , r jKì,

così con quella Congiunzione . MA li leganti inſieme queſto

due ſentenze. Colui'imend’io Amare, e Altro‘nò . intenti’ io =,

d’amare. . ~ - -

. ÎDelldtdisvr-Î’rfltìc dellencónginnzinnì’z’flq'ùanto Ã

alla figura.. 7 Cap. Il.

Uefie , come tutte l’ altre, Fquanto alla Figh'ra , ſon di due

.:ſortc, Semplice: come Anzi. Ancora'. ‘Che . E'. `Ma':
Onde. Però. 'Pm-e. Se. eſimili.- _ñ -‘- ‘ --ñì -’"'~ſ“`~-~

. Composta . comeAncorche. Avvegna_ che» A tale, Ben-'l ,

’ che.Concioffia coſa che. Di maniera che. Di più. In oltre?

Oltracciò, e altri tali. ,- -. ñ ‘ ñ '- ‘

Della ſemplice gli eſempi di ſopra addotti ,- porran bastare'}

Della Compostaiarà-quello .'RERClOCHE( a ’ 4Mqdr-,f'oplefuperulmnm cbr-,lafanmſiperderebbe:permane eglzfl_ ".9.

era di ſiri nie/ſi: una. c. _

.u Eccone eſempio dell' una , edell’ altra. »E-CHE , `e NE per‘ `

la ſem p1ice,c CONCIO FOSSECOSA CHE per la Compostan‘

~Ca/loro rimaſero tkttígllu'tamlu l’ unl’ altra , e rami” 'im-onor; zii—;Ana

re , cſre egli em una /ìn’emo‘raro , ec/Je quel/ó , che egli aveva riflwsto

non'oenioaadir nulla: conciqfsſíe caſa , che quivi, doo’ erano non

acevunoeffìaſarpiùcbe tuttiin altri citt*adini: ne Guido meno ,A

che dla!” {li loro .- i .- ~*

~ Dove li puòco‘noſcere in particolare la differenza.- che di

m -strano queſti due CHE’. nello steffo membro. Che quel/amb:

ein nvea‘ripo/lo . Perche il primo è'Co ngiunzione .- legando l’un

di rcollì altro. DÒVe il ſecondo.- rapprelentando un Noniofîj -

(— cioè quella coſa ) verrà ad elle-r Pronome, e tanto vale, quanto-~

ſeaveſſe detto . Che quella coſh , la quale egli ave"ia r-ſ ostoſſ `

- Sipuòconſiderarinquestidueluoghila parola ANZ :pofiai

perCongiunzione . _ - ²- ‘ Ì .

*' Era r) ulivi/giardino,=eſidilettevole,' che a'ſrynananwi ft( .- ² che; 3,
elegge/l? di quel/o uſi-ire;- a‘nzi nonfarendoilſbAgìä tiepida .Walt-una' ì

,mimémffl . _-, ..7 ». -_~,,,

‘ ~' Io em ben e'or): manonpernam” : anzi per ”na infermit'ä, klein.,
Infine/’(17711' tolſe. ‘ ‘ -p ſi

Main qucst‘ altro ſarà Avverbio. `

‘ La Ljrzfia, :be ”tremare-”nera tenziflzperba , cb‘e ”o .e i”ſul'

grian rifiwldam r‘z‘c. ' '- --- - . ~- - '- " -4 ~ '

‘ E in

V
d



só; ”xD-ella’ CL'ongiunzirm’e’` i!,

,rEin quello# FFWoſizione.. - ia"- 27.'.- -- >. - 6^ ›'. i*:

z.: n.5,, …14471,4- W’ bflfflfqidfitdgrazia, the io ?numkmíamorxe ho vc—

' dato alcuno de’miexfratelli . _-1 .ñ. ..

Se la.. _Cpngíunàimkpbbia ſempreiafltioldìe 'Mie .

y .il .:ÎfCajL IH. i 'Î›"\

PAlflífflſefld-flçunm che ”ziale ſia' ſtatuito , che hCongiun,

Mziopç ;Libia perſa@ roprm uneio dilegar le membrnfiçle

entenze: atteſo che ell appariſce mlor; .diſgiugnerw come *fi

ppoſcorgete‘in questo O.NE ., ANZL . e ſimili. Ordesquèfie

dovrebbondirfi diſgiunzioni. Acheſi riſponde, che menth

i tratta dell’ unione dell’ uno, e dell‘ altro membro , o d’ una

confina ſentenza;non‘ s’intende del. COMCDLO.. o .della- ſigni

cazion di quelle parole.; ;mn-dellestcſſe ,paroleñ.mac,erialì*:.› `cho‘.

_ ſi ſcrivono , › o_ profferiſcono_ ,. per accennare Îl~*CQnCEſ\O .H E

"d‘ benche ildire . -> ~~ -- ' ~ ' -

1"… ' lo?vida/1112434”,szridi”ó*:-non-”temiryfmcvidiſmmü‘a

03mmilr'rg-_Îzzi-wta,.^v ñ ‘11- J.). 7 ’(1-1‘ i ’1)- çñ 2 i .- "'f'l ui

a z, -ì * . *3 , ç- 7 `l ‘15"1‘*: '* ›.“…~
2…, i. ~ C- .\ …

Os. M_ ., [/ormopwenríffinzopoggiaoain contra-ivi” ”ma . the, ”0” che

effia’elpiaçiolojëna uſcirporcflera, Mao ”alqflerm ono, gli/òſpiflſc

alluztexmçy'…._ . _, ' _ - ñ ~ - , - -— .- i

ſia un non ſolodiſgiugnerc il ſentimento, ma variarlo, e-renfl

dexlo mpltgdiſſimile ;perchè ,altro erit-enereuno, col diſpor

ſra ſollazzare ſeco,- altro è licenziarlo col non Ki s' accordare, .02

altro ſmilvolere, e’l nom/016mb# una coſa,.- 'quella parola 'li-ñ,

cenziaxe comunico_ cio., ezcutto.- quel dire.. N.91 M I MGE-Ni-`

},A-TE ,ñè congiunto per fonmdi quell’ .Q _col- precedente… ‘Ax

SOLL ZZAREgögc. VLDISPONEÎIÎE come è` anche‘ VO-j-z

LESS’ RQ, e NO{cioè non, Holcflexo. queſt’ 'è l’ uficio della.

ongiunzmne . n r -

. ?13sz nuovopotrebbonñſaltarſudſmsz ç dire, che trovan

do_ en’ alcune, npn~ñpure.jnzpzzjnçi\piodj membro , o di ſenten

za, ma lino di parla're.- ‘non par c`he queſto legame dir ſi convenffi

ga: pmhçìgflendg in_ principio, con qual’nltro membro , o

-' 'ì E ſentenza', o dire potrà unir quel membro, ſentenza, o dire ,

chene ſegue? Ma chi ben conſidera.: nfon è neceli'ario, che

quel, che ,uniſce fia'fempre‘ tra le coſe,- da efl'o unito. anzi

molto ſove‘nteſi può"vedere. che le coſe ſ1 leganqznehe difuo

r1,

A…, _- " -a- -óe
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ri, . Baflmzchelegame ‘ſivdìçe guelfi); ché ;uniſce più cèſé‘ìñfle

ghe. Nonèdqpquçinconvelëielueì…che Iazfiongìu‘nzioneîſiä

còSì in' p'ríncipio , comencl mezzo, ’zvmxgmcheena lega fam

to in un luogo,quanto nell’altro più coſe inlxeme.- perchè effeſh‘

do impxíncipio; ella ſoſpende i] parlálfe :i e moti-fi finiſce il 'con

çetxo'conqÎJel prima_ membroamxlwcoo‘güwgne cón" quei—S
che ſèſi u'e. Eçqq . ` La, finiffim'opepadct Dante-eran; :ch'è a

h‘à .ſm ora, ſomminiſtrati. eſempi Mx‘gmmd’tábbondmz'àìlpet

èhiara próva del nostro dire. -e »mohi più): abbiſognando. ci

ſom'ministrerebbe; ſenz’nndar mendicandozuwti incog’nìá,

che ſo'lo ſcriſſero di lor capriccio, e ſono fiati offervanti d’ ogn’

altra coſa, ehegelleQuenejregolp)zſhxeü’ìaperafldico, tanto

da chi la ’nteñ e stimatdgià trççe u’ìmni, cominCÌa. per un

WANTUNQUE VOLTE quèÀa non è altro, che Con—

ginnzipqe. E cibi ”101, vçdeçefle chiariſſiä' pila' hongin‘gne} fe

ga‘ tuttaqlzèlflrimo inemhxo ”814,4% …uo-x Ã: … z…: ‘1 m m x)
ſſÎ ”e VOIP‘ÎSÎYZÎO/'ffifufPW!“ ì. WCW'W‘MÙ-PÌ’MBJIMNÌ.

quanto và: natuialmmle tuttefietepíetgſe . ;1; z] .:La:. var-mo? .-.~ ›

Chídirà, che queſto non remm ana, e ſenz’alcunàmdu

ſipne? ma ſeguitançìg. ` , - -.-, "c i P , ;3 ‘ñ g ſx: n, \.‘z\-.-x----.~.'ñ?. .1.:3. ,

‘ ì Tam-’conoſca ., &lapide-;neopetgzalnuflmgùaäqia; Law-?rya

ve quíqſhprinçiflìa,J-.ÎÎ . di‘ . ~ ñ~z~\~.\'*‘.\.t‘\`-}"\’~.-\c.\‘. .‘n‘:. _5 ,

. Tuc’u ’q'ueſhm'embxì, c _me ſiyedge2 _ſon leganidffiqxudía Cioffi‘ ' ` "a

gmnzionf:. QUANTO QUE' VOLTI-:odia: {eſpandendo

quel’ primp detçoſh cogdudc_ paia nçl ſmndſh z Adu’nque uella

lega-'.iffiörëh: r: Î .'..`\‘\\.~\‘3'\ F‘ :‘>`\\.'~u*zhxx’›*.

` ' `" ` .r3 1;- ‘;ñmn uu; ;29:19.
\\

. ‘ . .` \‘(\.\ \.`,".. :.1
4 . _` _'.` _,_ _ W

v' '\ .).\. .ñ.

‘ `_ DFE‘:ſigflffimmgn-ddfe Congiunzxang; _` l i ‘ ` ' ſi Cefalu!… x. a": ‘ ›*.2\\~f‘ñ\\ì'*~

,'.ñjA ,-' …ici -rîz Jr 1:1.Î1".`-/..:-d “Ji-V}

Exngato, che'ç‘ahtqfienzConglunzlqmguellea,_ bçjſoaaín-Î -.-.f x
-- ~ p‘rmèìpío‘; Auguro ‘quelle‘, ‘ch‘èſòììp’ .ìn‘ogni .alçronuflsR ſi

fuor. del princípxo‘á ‘e nòn‘men'ó " nelle; ehezdjſgíungoçnoi '

ſemînflçocoz, di nqlsbsſignqñqoeffç › ehe loçcóngqunpz-di

,eheàlcun'e ;m` ſemprèflp principìoà-hlcùáeſqx} ſe‘mkpſgjn- ~
nxſez‘z‘o‘d'iflpediübnp' ‘Alcune fi ’tiſanó ſçáxàhieyljçhnjèntg-iceginſſ

:pezze çüëjffincípxq; ‘cſucte’ questennm fltzveffi fignifiçmi É;

cme-n c1.'~’ ~"" ,1; ‘i‘ '_ f "z.

' @fue;‘chevolëntíérîstànnoipfrínçí ,.íqí‘fi'flividçnqju
Copdmonali ‘; Soſpenſiéesſi‘Dubitáché; egaciée .- e altre .

Q`uel



364. ~ r‘.- Della Congiunzîoneñ , , ,, ' o
-ñÎQuelle , che pe'r‘ordinario' ſi "trovan nel mezzo ;'- ſóhá;;²o' Co:

pylgtiveao Aggiunti”: o Elettive; "o D'ichiàrátive; o' Eceet‘

:Miſe-:io Diſgiuntive: ’che anche_ potrebbon dir'ſi Separalivef

QQonrradditcorie. Ì ‘ ' - `

…; , (Yi-_elle , che di-cominciare, e di ſeguitare non han repugnan-‘

` ?Im i dicono; o Collective; o .Caulaii .‘o Diminutive: o Av;

Yflëſflüvîez ;Eqùesteſon le‘più principali ;ſi‘benche molt’ altre ſe

ne‘ntrovmo aſſegnate da Variant-ori. -Saràì uril coſa parlar di

tutte-le nominate distímamenre,- perchè'da queſte ſi verrà in

cognizione di tutte l’altro . i i ' ñ —

‘i.;.~'›’:› i,.'ii:‘r;,- … o … .7 . 4-' . ~ ~.‘_ n - v

0:.;:-1 .0., Delle1 Congiun-siom Conilmzonalz.- : 5

— 571.' .z . \: 1-: ſli". l. j p'. .,N0ndizionali , {che Cbntin-uative-daaltrilidicono , e darai; ~ '

tri in Condizionali ;‘e’Subdòndi'zional’i ii di‘stiii‘g udnq, Ì

.m i‘, ſono; $581' Î Poi che‘.- ?Miſcha Ò - anche“E "Perche .f Wii*

' ` do. Sem reche..Eìaltre;*"`*\’f‘² ' '~ "‘ ì’,;"`_"' ‘ T;

. ' I'.- ”L‘I-zE-cco E. - -"

' , , A'
‘Jo-.L Se quello avviene . ilpopolo di ne 'aterro (Kaſilever‘ñ o roma”.

.:Ma molto-pinoliiarament‘e ` aràinquest'altro ." p “ " ì _

_, 'z z. Se iopateffipflrlare al ’Re , e’ nn’ da il rifare, che iogli darei un con:

‘ * ſigb‘ó".per-10'qu ?gior-carene”gucci-aſilo:: ' " i ' i,

.'Etre righe ſetto;- ‘ - . ` `, . 1 'z

i Se io bo-oene'in dhì'o eempo , che io , alle‘ manie-.rale goal ‘voi‘

tcnetenelle vostrelwttogliepoflómeme,inian;Ù-c‘. ì ‘ ` ’ " "’

Ecco PO! CHE,eSl. ` c ‘

3,: ...zz-W mio .. Paicbeſopra ”ie-dee coder qmsta vendetta i e :o ſono

contenimſivemmeme, che tt,- inifot‘c'izli "qué/lo ‘. ‘ chefora’obbiomo i

rimanere in ace con lu donimiuaí’j… 3 _ .

_ECQQ RESCUE in principio di periodo.. .l \ ~ ,, ‘ e

:-8-nñ7-.t7 ~ Benefit-ie diroìì,-ſehe’m'oi itooi'omor‘i ’non'ſèppefoltjfl , che la ma_

' flm’e ; ela-r coil/hi ”rolex molcr‘edi , ecoiìtrç’dì - ', 3. _

“E COME CHE
, ._. -.‘ ?FE con” chegfeve'gléonijefle iíje‘riíre ;pní‘ ’ter/;Motion lotti-0,0124,

"3"' 'Îffianuylifizflí- ragione iii’o'lgerel‘ ovufoìdilctjio inmstizia; levò' 3!

“jüove‘awèrtirò‘chemorti;jpoco‘ifitendendo que-lia, Land”,

áiömleCDMECHE i 'maleſe n’e ſe’riÌo ‘no ,‘ iíſandola_ per ſeme;

-ñ lice CO,ME,corriſpondente alv latino S lCQ-T,9 EMAP—
ſſ &ODUNL e mentre vi aggiungono _il'CHE i la rendono ogni-_3.

- …1. t, ~~ “ ‘W va..

;'1... I

L

o

I
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valente a] WAMQUAM . o TAMETSI .‘ . e così vien lor dec

to tutto’lcontrario, di quel che avevan penſato dire. come è

questo fra molti . e molti .› Io comecbe deſi'derofi) difarcoſb clic oi

/zagrata , ho riſo/ato, ó'c. _

Voleva dire , che per eſſere,o eſſendo deſideroſo difar’ a quel

tale, coſa grata, ſi riſolve , 8m. ma il ſuo parlar veniva a con-`

cludere , che quantunque , benche egli_ foſſe deſideroſo di fat

gli coſa grata, li rilolveva nondimeno, Sec. . ‘

Adunque pareva , che quel ch‘e‘s’eta a far riſoluto , non do—

Yeſà’efler grato acolui , a-chi egli ſcriveva, e pure voleva dit

tutto ilcontr'ario .

Ma tornando al noſ’tro propoſito . abbiamo aſſai frequente
quelli modi di parlare . Percb’iofiii provocato, mi convenne riſ- ì

pondere . nando :u miprometta di tener/ami celato , io tel dirò ..
Conctìòſia coſa che , o Conciòſia che, o Effèndo che , o Già che iltale mi

fece il talbeneſicio, voglio ora rimunerarlo . Da che ſu ti contenti a

za come ”ai riſoluto . e Dante che diſſe in perſona di Beatrice. riſ

pondendo a Vergilio . I . - -

Po’ chem onoiſhper cotanto aride-nm . 1,413,

A Direm' Brevemente. ~

Delle SOſpGÌÌ/Ì'Ùe..

Cap. VI.

NON molto diſſimili dalle predette ſonole SoſpenſiVe : per-

.- che anch’ eſſe fanno ſoſpendere il parlare, tanto , o quan

to . ma già che da’ migliori da quelle ſon ſeparate, ho voluto ſe

pararle anch’ io . per non parer di volere eſſere-in tutto , e per

tutto agli altri contrario . Sono elleno- Se .-Purche. Ogni vol

ta che . Ancor-che. MDato , o Conceduto che. Con quello pe

ñrò. Quando i. Se‘mai . 0-‘ Ne. E. &C- v '

Ma queſie tre ultime voglion ſempre un’altra lorſimíle nella. `

clauſola ſuſſequente . ' ,

Ecco SE. eO. _ f 7

Se di quinci ufiiama : ‘o ven iamo cor inter-n' ,oin ‘eo-mitra por- .
tar i d’ attorno” leggiamo cgíoro , li qfaliper (ilofa difeni , Ù‘c- - h"

cco Ne _.` la quale .- benche in principio nonſia di orazìouç.

'riſguarda con tutto ciò quel che ſegue . e così , alla da noi data

regola non contraddice . ' . ` ` ,

Andronne inpurte, "l-(mai neo Im' a ne a :e , ne in qaefle cthdeg. a 0.9.

un..
s
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,,
..'

. ,-Adi meperverrä alcuna novel/4 . ‘ , ` ' ' ' " '

Eccola in principio . › . ñ

Tancredi. nëane creme” re ore ondi o a .
"4"" Abbiamo ancheg. P g ſ ſi fl

3,7,”, Edegli , odio qua entro ceWenn-ammo,

Ecco ANCORCHE . -

n 8_ Ancora cl” ella alcuna volta diceffè oime. mere?per Dio , o nonpiù:

:'7' ' ‘"0 sì la vocedalpianto ron/hómlye diſì'erner nonſipotevupiù quel

la eſſèr d’ un' oltmfemmina , Ùc.

- Ecco ACClo CHE . e queſto eſempio baſti per tuttigli al—

tri di queſta claſſe .

Accio che dietro adogniparticolxritä le nonÎ-epoffkte mifl’t‘ie per

lo città ouuenutepiü ricercando non vaday dico , z’y—c.

H

ñ:. ſv.- ‘

Inn-od.

Del/o Dubitotiv’e, o Domandative.

-' ' Cap. V11. .

DUbitative ſon queste . Se. Domin ſe. Perchè. Non. O

Come. Che . e altre ſimili . Che dalle Domandative non

credo che ſi debban distinguere , e ognun ſeme da ſe medefiqxo

tutto di. Seio ſarò provocato riſponderò . Se verrai non lo.

Dominſe noi gli troveremo? ìDo'm'mch’e’ la finiſca. O bene ›

o male e’ l’ ha ſacco . Come ci chiami? Che hai tu a fate? Che

huomoè costui? ondeſilegge. _ 4 , , _ ,

I - l -"~ 1- Cóé buomo è costui , il quale , ne'veocbiezza , ne infirmìtà , ”epou

ro ai morte , alla qual/ivede vicino Òc. dalla/2m’ moliiog`itäfſ anno

pori-{ro rimuovere? ` ` ' ' ' " . ‘ ' ' , u

Ealcrove, ì * v- _

0 che Re/Zagnonc I’ omistä della Donn’ amaro aveffè ,7 o no s la Ni

54""3'1mm , Chicheglie le rap ortofl'e, :Wapex-fermo ` ,' ì‘ ' j ‘E pur la medeſima C E', -e PERCHE ,,Î 'e (LUANDOÃ. ì_ f '

;.7 0.8. Oime Marito mio . Clu- è quel ‘tb’ io odo i? ‘Perchèſhitü'tèner me

reo/omonima. con ma vergogna , doo’ io nonſono , g’y-c. ',E‘ quando

fQ/ÌÌÌ que/lo notrepiz} in questa colà .² "j-c. 0' quando mi botte/li ?` ’KW'.
m 1' * Benche forſe restaſſe da dubitare ſe' queſto UANDOìdue

volte’ replicato ſm Co'ngiunzione'._ o‘Avverbio‘ç’ d ecco'CO»

ìME, e NON .“nella riſpostá-fàtr'ale d‘ál Maì‘ito . *5" ì

‘ ì ‘Come i i!”femmina , non ci anzi/omnia noi ”Narrow/Zeme .3 no” ti

10mm‘ io , avendo corjòdxſetro all’ emmetuo .² _non xi diedi io di mal*
:L P. i i‘ oa"@c'

' Ec

.
.
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- EccoSE . nella Salvefira narrante al Marito il miſerabil caſo

di Girolamo. in perſona d’ altri.

Epoi domandòſe a lei aovemſſe , che conſiglio neprena’erebbe .

. La steſſain perſona di Madonna Filippa da Prato. pregandot-î-mffi

il Podcfià , che domandaſſe al Marito .

S‘e i0 ogni volt” quante ‘UO/te a Im'piacevaſenza dir maiali no (Feng- 6 .n.7

Ed avend’ avmala riſposta , che deſidcrava; ſoggiugnc tosto .

Se egli baſi-mp” di mePre/b quello , chegli èbiſògnato , e piaciu

to,- ia chedovevafare s a debba di quel , chegli avanza .3

Delle Negative. Cap. VIII.

Egative ſaranno. No . Non gia. Non . Anzi ñ Niuno.

Ne . NON . ‘

Non eſſendo Neer'bnle ancoragiacimo con lei . ` g_ 3 ,L l o

NON , e Nb '

C/?i entrerà dentro .P ”cui l’altra fiſÌQ/Z’. Nonio .v Ne i0 diffè c0

lui : 'ma entreoi Andreurrio . g

ANZl .

Olggliola min. che caldo/a egli? anzi nonfu egli caldo emma . g-s .n- 3

- N ’ .

N0per quella non rimarrà il mercato. mio marito ilneuen‘: rating, 74,_ ,,

Diceli anche ſemplicemente negando alcuna coſa propoſta ,

odomandata. Non già. Non g-à io. No. ealrriſi fatti modi,

come ſi può vedere, e intendere dal comune ulo del popolo . E

Vegnanoaquelle, cheli trovan per ordinario tra membro, e

membro. . '

.2 .il-$

Delle Colin/alive. Cap." IX.

J_ » W

PRime di quella ſchiera ſono le Copulative , dette altrimen

` ti Unitive , '0 Dell’ unire ,~ o Dell’ acc0ppiare, o (,ontin ua

re. eſono E.Ancora. Anche. Similmente. Ezimdio. Altre

\_ì . ealtre .- trale qualiregistreremo anche Ne, non in quanto

importa Negazione, ma preſa er copula aſſolutamente . qua
le èquella del giovane colto in fE-.illoz'che ha dato tanto che _di

reamolti. ’ A . o ` `
ll ”igor delquale , ne lafiefl‘bezza, negli eſercizj . ne [eſotiche ì'

potevano macerure. i - .. y , ` i g"'ſſ"

Doveſidee prendere il primo . NE per mera copulafdclla

` fl re
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freſchezza col Vigore; cioè che gli eſercizi, e le fatiche non

potevan macerare il Vigore , ela Freſchezza di quel giovane .

Ecco E replicato più volte . .

g. 6.o. i. M4 gg [i ar tre , e quattro , eſei volte replicando ana medeſima”

rola , ó‘ ora indietro tornando , e tal volta dicendo io non di :Zenone

ſpeffò ne’ nomi errando c’è-c. fieramente lagna/fava .

' ANCORA .

' For/è ancora ne atrete ”adagnare, avendolo a arato .WM EdìEZIANDfO. g A"

Etutto nelviſo cambiato; ezíandioſeparola non aveſſe detta , die

S*²"‘-9*de aſſoi manifi-.ffoſègnale cio 4]”vero -

l:. di ALTRESI .
g.z.n m Voi non conoſco . ne lei altre/i. ì

8-4-"-6- Se io ſoffi-voluto andar dietro a’ſogni.- io non ci ſarei venuto. non

;Cantoper lo tao , quantoper ”no , che i0 altre/load# notte pafliita ne

e”.

Ed ogm' coſa nella taſſa meſſa , egli ”Indiviſiritorno .

Dell‘ Aggiunti-ve .Cap. X. ñ i

VEngono nel ſecondo luogo le Agqiuntive , alle prime :Hai

ſimili, ſe non quanto quel’ce aggiungono alcuna‘ coſa di

più a quel, ch’è detto. e ſono In oltre. Oltre che . Oltr’ac

ciò. Appreſſo . Ancora. Altreſi . .Di più, e ſimili.,

Morow'gliandoſi` nellapigneta oeggendvfftſie oltraecio‘davantiguar
““'Ldondoſi, vide venire, (zh-e. ”nagiovane , @apiagnendo , e gridando!

forte merce: e oltre aqneflo le vide a’ſianchi dnegmndiffnni: efieri

”za/Zini .

3-5 41-3 - Trovota ”negrandtffimaquercia . ſmontato delronzina . a quella

illegò , Ùapprffi, per non eſſer dalleſiere divorato lanotle , ſu vi

monto. ‘

‘.9, n, ,. ;Alzffìzndrolevatoſiprestamente, con tutto ebei panni del mom

aveffë , (7c. pare andò via almst.

Abbiamo in oltre. Egliſifàbeneantbeqna.

Anche nelle povere coſepiovono , Ò‘ſ.

Ecco SOPRA CIO, e ANCHE. -

Che nonſolamente m’ hai rubato, e giurato il mio. mmm ci!

i impedita la mio ondata, e anche tifai beffe di me.

Benche queſte ad alcuno poſſan parere Avverbi .

. Dell’

g.z.n.9.

3.9413.”
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i Dell” EMNMÎÈW.. 311,611:: Dícbîaimìvë; .v Z `~

CcettuacÌVeſono, Fuori. ln fuori.Fuotche.Inpoi;_sç

non. ,Eten-.:co L’Eccettugo, efimih .î ,_ ` ìEcco FUORI. … .. .

Egli entrò co’ſhoì compagm' in una caſa , e quella trovò di 1’05àpÌe-g. 5 .u. s.

”mgflèr dagli abitanti abbädonatag‘ùar /ölam’eflte da queflafanciullu .

' Trovaſi anche . Da Dio infilari . ec. con”,

Udìragionare dell’Abatedi Cligm’ , ilqual/z'crede, che-fia ilpiù ric- g. l _m 7_

copre/atodiſueentrate, cheaìlzia la Chic/adiDio , dalPnp” i”fuori.

Diceſi‘anche F UOR CHE ,.-o FUCILI ,CHE . ’ i] ñ_

- ~ Niuhoſègnflle., dapotere rapportare, _lc-‘vide ,fuori 'che‘ una, cbeg'z'”'9‘

ella n avea . . l

E ancora ; o

ſiae-que alla donna il conſiglio dellafanmfuorchedi dargli alcuna“;- 1 o

e [Il ñ , i ‘z \ '

f Si dice anche . Dauna inpoi . Da tre inf” ;’Eccettola Madi-c,(9*c.

DICHIARATIVE.0 D'IFlN lT’IVE ſono.Cioè,B,en ſai,&c.

Di CIOE’ non mancano eſempi . ' .

E”m ”dealer tor quello , che _mpqſcip pagiícndp; render ”an mig .3.,_7

potrefli , cioè 1’ amor mio. , ' , `, , lñ, . . _

-r Laquale , come Gualtieri-inizi: , :Mq-{(114p” ”ome , cioè Crt-g_ 1 o_
;fiſhp domandò.doveilp`adrefoffè.\ l i l,… . , , 1‘ [o,

L’altra ſi avranno nelle bocche del [Loyola freduen'temente .

Dell’ Elmi-ve,

Cap. XII.

‘ Lettive ſono . Anzi. Innanzi. Prima . Più tosto . Meglio

Più che. Più volentieri . Anzi che nò . Sac.

Tale fi può dir che fia. questo ANZI . . ,

La Litiſca, che atlcmpatma era , e anzi/ùperba , che ”o ._ E s - P"

f Comp” Pietro , che era anzigìoffètto huom , che no, credette quei/lag, 9,., x o

- atto . o
La medeſima forzaha Pl U TOSTO . ' ſi ‘ '

Altman/‘eco,` e giudici e, e‘ notai , clic-paiono lauomim‘ levatipiù rostoz-Ì-n- 5

(14111’ aratro , o tratti dalla talzoleria , che dallefcaole delle leggi .

Nè diffimile è queſto MEGLIO . ' A

` ’ ` ` A a ”
- ~
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g.z.n.8._ Ancora chegravedoropateſſàdipari conſentimento diliéerarono di'

dargliele ’per iſpoſa : aìnando‘ meglio ilſigliuolobivoſeon moglie non
convenevolea lui, che mormſenzanlcnna. .ñ - ì

Diceſi anche, Tornei più valentia/quello . Anzi te, che lui . Pri

ma morir. che far monumento. Vog io innanzi rejíar povero , che

conſentire. ealtri ſimili modi‘. almeno nel parlai' popolare, e

i comune', ~ ` H *— "ñ"

* :-. ..1" Tui.. `\'5.\\,-. .-‘ - -qgl '.'v

` ì
- . ` 'Delle ‘ÎDÌſgiuntìve .

,2… ñ , ` ‘i ‘ai , .:'_jj‘f‘h_ ` W , M x ‘l

-ìIj-I'rgîeiicive ſchifo-g ‘oſi-cio. Îse E’ cuñquestefl ſon

,_ , _. .. _ _datieſem 'i di ſoPrazon'de qu‘ibàfl’èrà qucstoſolo, perche

e 1 “ E'que'ffò ““*"“è\ñ **em-ì.

.at

'JL

“‘cìaſeflhó'da'- rà'- eH-*oì- porre ‘averne a migliaia ,in-ogni carta‘ di

qualunque ſcrittura . . ‘
\ ñ

3.9.”.i- ` Noiglielefarem are, ovogliaella, ono, “

Ati. '. .

e

_ 'I‘ ii‘.")‘.\. i \z '4 _ .

Concl. Pc’ 'Ciò ci); nè aclfítene… nè o Bolegna ,, o a Parigi alcuno di

“ou“ udiaiìè‘IÎ" -'~ - “…LW - ’ ‘ “WWW"
.., m. --~\r xo* ' ñ*
" Ma queffle pare eiieîmèlve poſſan rrövar-ſilin

. ſiveddeiliſopranell’eſempio addottor- Î - -

voi non

srm.. “. "z- ’z ~3

principio-?ſcema

'L ‘ \. ,'. _) .

’ 3 ' "O v’odi ſiafiMZÙ'Ì‘Ù’E. 1”**de "mm o DM'Mìi‘iicëñzngferquell’

-alxro , Nè a negare . ”è npregprfiindiſpofln. pere-io pareva., che@
- -` - ' ‘do'veſſèrbìcollocartéiñùellë, 'dellèqualñi ne"ſeguen‘m-.Îçapìitoh

" ,ſlam perdite. _cioè di quelle , ;che PoiſonttÒVat‘sîinsmezm , *.9
‘ inprincipio'dell’orízìdnè;d-del‘rnembro. ma-peravemìeñpar

lato nel ſesto capitolo, conopportuna occaſione , perquanto a.

t , noi parve , non abbiam voluto fartaìitediV1ſion13thi tra le ſe

guenti giudicheràdovelſil'iporrç ,' Îpoträ per la vrcmanza unir

`C ‘le a quelle~ gonfacil’i’tà .`, 'i r "l ’
~\ ~ v

;,. . .‘ÎL' .r:-.'.- 1.*

.-' z ' '14.‘… .'

. ` , DOW-.Avverſhìí’liffli:ib-…ue --..~ i
.Z al .,,--Î_. ,,'Î' e 6‘; \ l~X1P71`cfl` ",› ,-~_~ :a

5' ›- fl. 1,. -…\-)\. )-\)-i.*\

.n.1 -fl ` ‘"- *. K 'trip-l 5…... ....v- ac .e i *cz-z :0.

' Vverſative Congiunzioni ſano. Pure. N.0" (ii-meno ~

.I ‘ Non pertanto .' Benche . Ancor che . Come che . BW"

` tunque. Perchè’. Senon. Per uefloììealtre.

Porreanche. ANZl. dicendoi..

3,5,”. .Elio dico, cioe nonè vero.“anzi v’emrò‘pacaſicamente

e ci ſi potrà_ ri

› 'uu‘

E ognu

,...y-:ou:
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E ognuno avrà ſentito , che eſſendo‘alcunpffl Qſgfidgggſipfi- I B n A

preſo , o' accuſato dizchechg _ſia ,comincerà con-quçfla pizzo-qc. - .

Anziio ho atto tuttoilconfrarao, Anzii o. Anzi si , &c;. a '

Lo ſi 'opotrem diſdl-DO_VE . che ennera avverſativas‘ a,

quelche s’è‘detcoi‘ 3" ‘ i -.î."ì'1|'.l i -~ 1.1_ ani-p."

Efflancora Vi ruba”) ,_ l '1'* ~ 7 .[ “3.833,.

E qui riguarda quel che s’ haadire . v , :e .

' Dove i0 rigido , e duroflaoa ‘a‘ moicpnforti , c'è-c. oro tutto p aperto'g. x .n.2 .

ei dico , che i0per ninna coſa 'laſcereizdi criſhanfarmi . `

Ecco PARE . ` ` ‘ *' -

E come che qmſſo a’ ſuoi ninna'confllazion_ ſia; pure a me Q _ ”elleg4o .6.
cui braccia egli è morto , ſarà unpiacere . - ì " - ~ p , ' '

Eccolo in altra maniera . - ~ ,- - , ‘ . ‘ ` ì

AlGiuJeo cominciaro”oforte a piacere le &modica-ioni di Gian-g'~. l .n.3.

”otto , mapure , o/linato inſu lajna credenzapolger nonſila/òiaoa‘.

E’l medeſim’ avverrà dell’altra , che men tedio di chi leg-ñ , A

gerà ſi tralaſciano . - ` ` ñ '

'Delle, Collective',ìi_'o Conclaſive; -- t- .

Cap. XV.

Ollettive , che anche li poſſon dirConcluſive , ſono , Dtm'

que. Adunque. Per tanto .z Per ciò. Onde. Perla qual

coſa . In ſomma. La onde . , _ i

' Di Adunque ſi è addotto altra-volta . Ninna riprenſione adun

quepuo accadere.- e Licenziata”dunque dalla Reina . amendue nell‘

Introduzione .

Main principio dimembro'ſarà . ' "

Adunque a cosìfattopartito ilfolle amor di Restdgnone , e l’ira del-»34.113.

la Ninettaſe condo/fl* , e altrui. - .

E DUNAJE , che è il medeſimo .

Va dunque , diffe/a donna , ecbiamalo . ’

e o.- Ma in principio ſ1 avrà dalla. bocca dell’ adírata Rein‘a di .
Francia , che così comincia la ſua doglienza . - ì i "'

.Dunque/?n'è i0, villa” cavaliere in quellaguiſh da voi delmio {le-‘4, ".3.
stderioſcbernita? i .\ i 'L ' o - '

a. -Qui anno-preſo errore alcuni ,s che. queſto DUNCLUE non ſi
, ;mettain principio , che per mostrat’ſiun’animo adirato ., ma ſi

ſono‘ ingannatt V. Veggaſi la riſpostàlm'anſueta di Natan. addot
- .tadalſopraìn altro. Propolfxtffieffl, A..? . a . ` -` '- ‘ ‘ ì

…_ i Aaz"‘~-":"-`ſi` - Don- -

' I

r -i

g-²o~*²'
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. " Eli ſentirà mille volte il giorno . Dunque che farò . Dunque

aſcoltami, e talora faremo una intera orazione con-queſta ſola

Parola : mentre dicendo alcuno coſa che a noi paia chiarillima,

_ . o interrogheremo, quali concludendo il nostro intendimento,
ì ‘ediremo . Adunque? Volendo inſerire . Che concludi . Che

' pretendi p'erciò P , - i z

Abbiamo . PER LA QUALCOSA ; che quantunque poſſa

Fſſer tenuto per Cagione. qui par che'stia in forza di Conclu—

ione.

- er la ”ol co' aeroacio ”m liti” n o ' .MM {AoámE .f _ _` l Aqua t agradoghero, (9-:

8 a Gli onori :ſalme-dico fam' a cofloro , É-c‘. moltiplicano . la onde

" ' '9'efflgodendo , glifotewmcavolo” Iacopra . q'y-c.

E altrove . _ ‘-'
"’"ììd- Lo onde Ponſilo , ”dito ílcomondammro , cominciò.

PERCHE. - ~ ñ

g .3.2:. 1. Porcia’ i0 m’ ho iz) volte. ”Ieſſb inanz‘mo , ‘Ùn‘. ilprovare[e cosìè.

TANTOC E . . ‘ ' '

Tanto , che . ”e dì , m' notte in oltrapor” , che con lui . overpotevo

ilpenſiero .

.

5.7.”.8

---De1le~ *Cauſa/i. ñ . .J‘ Cap… XVI. " '

E Caufalì , detteda alcuni’RaoionáliJóno. Che . Perche.

Imperciò che . Conciò ſia coſa che, Acciò che - A fine .

c /A cagione . Per . Poſciache. ' * ñ .

'- Vienj” impoſe-indie m‘ riſi'. ' ì \ ‘ - -

3'7 "'ì ²* Perche ella non così :oflo eleggeva; ‘le &ruvida-tia* .^ `

PPL-7' Ecco dunque POSClA; e PERCHEſhnno in luogo di ca

'"~~ gione ,‘;come è quest’ altra . ‘ ,

1-9-0-7- Effe) nonpoteoa gridáreſiawva lagola Erano. ”e in altro m'aniera ,

_ aiutarſi:percheportando/Melo illupo ſenzafulloſir-angolqu avreb—

" “"' '- oe , ſe i” certipaflori nonſifoffeſcomram. ›

Abbiamo . Se [Madonna t’ è cara . Se quello me ”e plc-eſeguire ,

che tura ioni,.['9*c. e nello fleſſo luogo , parlando di Cimone , e

dell‘ or ine tenuto nel divider la truPpa de’ ſuoi compagni.

* cioè che avendogli piim‘x‘èón moite parole acceſi '.

g- S .-- 1. la oreporti diviſe, delle qualicani-:mutel…“wmmandò ol”105gr—

` ‘ ~ ~ o:



Trattato Dicmſietteſimo. 3`

ciò che noäpoteflè impedire ilſhlirfipm la nave. e con I’ altre due al

le caſe di aſimu‘nila Venuti . e banane/aj@ .al/”parta , ”ciò che al

cun nonglipoteflë rinchiudere , (fa’ - ‘ "

Dove due volte ACCIOCHEmostra la cazione dell’averdi—

viſi i e mandati al porto,-²dlaſcí`atiall‘a potta—icompagni. e co
sì avverrà dell’ altre . p __ k ì

Delle Diminunve ,'ì o‘ Limitata-ve .

… ~ Cap. XVI!.

{minutive , o Limitative. i ſono . -Pure . Almeno. Sola.

_ ment-:8010.14011 chela-ntonmenoD-i qui abbiamo.

?Melinda- (FM-ſenza affette; non thermal”. mapur-ſega”,

lfA‘LMENO. ñ. Ì-sz n- "2: v <›}~ (è .

-` 15:' che nmèda dir-mentmale . alma!) tifo-ip cotontod' onore. ch’io a lo

_ n miponga to” ragazzi, ne con rignqſi., . _ 'g's '

“E -in- altra novella. a:: _ z A . e i: ._ ;x i“

" Maio «vip-raga lupi-ernia, dec. chealmenomſolaramiciaſhpm lag-1 °~

din" minus' piaccia, rbeioyormrnepoſſà . 2.4, t - r 2,.. "Jo'

introd.

’ Oſl‘eì‘ViſiqùestoNON CHE.: … z _ '-- ' r

‘ 'Eni ripara” ilpeggia buon”. che. non che in Pi/Ioia, ”min tnt

tófflíſflünffófoffe’ſ - _ . ,… ,_ , . , 3-9***

E quest’altro. ~ "'l‘ ²~~`~ . ` x::- . ~›

* MAMtbeälcai-n‘amſëmeglínon1-:-…pm‘a quellekbeſauieflnoá - ' W9

'~‘ -' D‘iceáanche‘pqrhndo delle biado . .Mn che raccolte .. (Fc. co

me s’ `e veduto di ſopra‘. E cosiſi potrai-etici' dell’altra; .ì `

~ LANe di ungaremoda queste alcune; che ſi potrebbon dire .

-TUA‘EIVE . come ;z Senza che- Se non‘. Che . &c.

R4 -Mi/dzvñio-mdawquefla”arte/famigerata z affldemre ,ſenza cbeg. 8 .n. 7 .

ib‘bórMÒ-pipm; che meraviglia Ècbegli, ott/11' miſanainupo rimqfi

ò‘ Erqnestí-Îalcra., dettainaltno ſentimento .* - t

' * liti”que/lnManin-rifà” due notti , ſenzacbe la danno eli niente s’
“Cſzoſgfffi, ‘. 1:1: ’fl . L "2"‘9'

L— Che anzi mrbbeditíi-'Ncgatim- :e f " - "" _- o

Î EJZSE’ ON…,”Î ;- -›-::-'.=r_ " ›ii.“

è* Nam-”end comp”- Pie”-,je ”Münpifl'olo lenirello ,. che. ono- ” ,o

'fà‘ ”UML-va con” voleva . ' ` ' ' ' gp* '

l Ecco uſato CHE nel medeſimo-ſignificato di SE NON ñ

~~ Coma diam]non enna, che ”na caſi-ia, e unagamóa! F -

Non ave-val’ oste, che una camererrnuſſìípiuola., - ~ 7 “J-54'4

-îa E'ciò-bastiíaver decwdelhc’m‘giîflüînìc 'ì -- PL -r-v »ì "9"'*6'
fl

a 3| DEL
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, - DELL’ - 7 INTERPOSTO -ñ Ì' v

’ñ‘- . - i _ . Trattato Diciotteſimo. i

_ a 'Interpoflo the/ia. Cap. I.

Molti, sl nella nostra , come in altre favelle ,

è piaciuto di parlar prima dell’ Interpostm

/ , detto in latino Inter-ieétio, che della. Con

” ' giunzione. Noi ad ~elſa l’ abbiam poſpp

sto. sì perche da altri è stato già uſato; sì

perchè la congiunzione par-che abbia-_ſ

ſai maggior parte nella ſavella; già che

* ` ſ.mprc [i dice aver maggior pat-,te ;nell‘

_ 1“..“ i f ---...*~.ì _-` opera quelche'uniſve, di.quel.clìe;,iſenon

diſcioglie , almeno resta tanto ſopra di *ſe ;ache app“. PAU-mA'.

no, che in tutto ſpiccato. Bi dunque li deſerta :catene-dell@

terposto . e non prima , il quale eſſer diremo, 'Parte ìlxdeclina

bile dell' orazione che li intramette per entro il parlare., PEPE‘.

cennare i ſubiti affetti dell’ animo . u' :DTT-cri. F1

- ,. *Perchè fi dice PARTE DELL-ORAZIONE , .eflqnchè IN
DECLINABlLE , da quel che a’ è replicato più, ?ezpiùcvqìte

nell’ altre deſcrizioni , .,ſi può comprendente* -Zi r 4 ſh -~ .- ’ ' ~ “r-2

, Welche ſegue, ſervead accennarillim , .e Rufo diem)

cheper ordinarioſi ſuotveder’e PER ENT ’O [L PIXEL-‘AREZ

:.~..². Benche taloraſi veggainprincipio: èjmchepiìt-.dÎ'DQÃ 'if-91m

` ;ti troiña tantolÒl'o, chenonha 'alcun‘ altra dizioneo-_nèiplëm‘v

zi, ne dopo. Come èquel, che per all-:grezza liti'an films_ E

’VlVA . e come dice il nostr'o popolo“S per_ applaudere al 'ſuo

*ll ì' “ :Gran Principe, giuſhffimo,e generoſi imo) PALLE DALLE.

o quando in Vedendo , o ſentendo Coſa. ſ arbhta,.o laida z .ſidlſ

ſemplicemente OIBO’. Ma con tutto cio ſi può dirçh? ella P9[

, u , ficonſuierarſi‘come per* entro al‘xparlate'. perchè ſempre Y! fi

" "può intender qualche antecedente ,,e qualche conſeguente‘.

come da glt‘eſempi ,- che s’ addurranno potrà ritrarſi .

. Il restante poi accenna l’uficio, che è di ACCENNARE

-—‘- \‘ 71 'ALCUNO AFFETTO dell’animoñ—z ’

- .- - 3 ~. Come egli ſignifichi questiaffetti ..ſarànostra cura il mom-,are

_ ,ñ _ . .. ma

  

 

o tL7
~v

v v
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ma prima diretn della. ſua figura ,cioè&3:1an tonali trovino
lnterPofli’- l'. Î_’2..\ . \_ .. .1 = . ..u ‘.1‘- ’ ſi

w)

î.fDdſh Egna. - 'Î;.'

CdP. v l ` _ U/ ' . l

.‘ _2, .‘- ñ

.‘., .x '._q

\

Bbíamo alcuni lnterjëostigche d’un‘n ſola parolarest'm èon- `

tenti,comc, Ah. Ahi. B‘e.~Ben..Deh\a Eh. O‘h Pub“…- - _

Si. Taci . Uh . Zi. Zitto. e altrifimili .:e quelli diremo ſem

plici . comeè quell’ AHl della ingannare-Carella. ehe…- v ,

- Così, diferueme ira acceſa. cominciòa parlare-.ñ Abs. quanta &rem-6'

miſëralaformmdelledomeHU I ‘3-' t ,.-….,-` . . u .\‘-- .x- -~*\

Come quel Sl, , che ſudato per'riſpof‘ta a chi proponeva lo ’n

cahteſimo delpàne, edel formaggio-.10 . - »Ît J 1 .
Si, diſc Bruno, be” ardiconpanc. `coro”formaggio. ì , .`.- 3.845.

~ ~'~Altri ſonformaci i più parole. e erciò gli diciam Campo-ñ “

fli ,come. Ben ſai ,Ben be .- Bene' 4 . Aiuro aiu‘ro-.~ 'A Dida‘

Dio . -A-lla morte alla' morteñ.- íDi grazia . . Buoeſſere ,‘ e’ſrmili. _

Compar- Pietro dzſſe . Bene/Ia, ia bio” ”tuale-w quellacóda io*: x l.. ;9.10.10

Wiſivede BENESTA, che riſpondendo` al detto deljtſuo z

compare . acconſente , e approva . ma in tanto fidichiara, che

nongl-iipia‘ceî'b 0- .x- D …tax… ñ‘ ' .xi. . .m. 7 A **- ‘

. Equello AIUTOAIUTO. ‘Ju‘ .uz 22‘!" '- ‘x‘- "o. -

i Z’Mcſſàſſſilemani ne"mpelli, yraàbuffbtigli &Scam-incide gridarg_,__,,,3_

fl”: . .aiuto-aim”; vba-’100ML è“. WP 4 ó. in'. - ui

u i, Delle' 'varie ſigníjícazioni‘ Hell’ Interpofloa. ' .

““*‘“<ì“““ “'(MP HU 4J`CJ ",,.ì

Uante alle ſue ſignìficazion‘i, ci ſarebbon da dit, 'molte‘co-z r

le v. ma per venire una volta a fine dì- quçsto‘libro: che già“,` ' '

:dubito non fia venuto a noia a'chì‘- avrà letto ſm qui; ristrig‘ne;

renle _tutte in queſto capitolo. e acceruëandone parte delle più

principali , daremo di alcune gli eſempi.- e daquellòſi. potran—a r.

Ino intendereglñi'altri . Simo-grinta fil'di varie ſorte: Pen he

fignifican-l’ infraſcricce coſe , accennandoſi cònzeſſi questìafi

fetti . ALLEGRÎEZZA . vOh . ‘Or’sìi‘é. Viva. Palle palle . Pa

x
. A

'7

l.

A

nellipanelli. Bene. Buono-"7‘ -'- ~. ~ — * . " -

. 0b Ca(unrtrino mio dal” , mio:: ‘ddcoi'fa‘ ”HPÌÀWMM '.be'” inimgo n.1.

rrpaſbmzo. ` - ‘ *L ‘-A'

.- - ..l

. .':.'{1\. Kg "(Ã‘ÀLLG 'a'.l') \ O'.— -,'*.; .,

A24 ñ Dd
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c:'DOLOREÌMÎAhi-chimepime. …__, ;3.1 -_ñ_-, "mi’ p

3,7,“. Oinie, laſſè_ me, doknte me. incbe mal' ora nacqui,.’íp_

panta ci venni . ² _ì

IRA. Doh, Guai-dan‘ Obi Ab. Puh. Arm’ arme. Am

mazz' ammazza. Via via. ,z ,-ffi

g.5.”-5- Abi traditore'. voi/ſete mòft’i'."-`

ñ, TIA/[ORE. ODioLÎOímè-ÎSPS. Oh. q_

3.74…., - OimèGianncflmiwjoſonmorta. î ', _. . .di ._ ,__ T* E

. VOGLIA.; Dell. Pur. 0 ſe. Pure-he. Digrazia. Così.

Vedibelciotrolo . _ cangia-leggi? ein te/Ìè nel/e rem' a Calandrina .

Sí‘dice anche., Qb *AA-4'014. weddi- Par che :nveniffizz Digrazia.

dammi-lo . e uno domandato ſe vuol fare, una‘ coſa-riſponderà.

Dìa‘t’iolffi- Î -'r- Ã.Î:~arñ-1'z"`ñ“' . . ---.--: ».1 ;r . i

MARAVIGL A. OÌW, .americane-lizza”. o ;,

Oli mangiati-Simoni? . . _ ' › p.

_ La donna, udito que/lo. ”quam-Mme. lpoi dzſſè. amache“…

ſaèqnefla, che'voini'evetejattamargìw'elì . L 1.14….? . i ñ- è

t DISPREZZOr-.Q. Dame-hi. Si.. piume”. ELA…
.ñ.- . q.-zdateandateìt Non maraviglia* .I ;7- v_ ,z j

3.8.” 2. Mandate. "ofimnoqnqffie coſe, (’91. _ -‘ z» …Jñ Î , ,1),

s-s-n-ó- 0b chebeneamiobmzpopotreob'ieſſcrçaefloe', .…,ye .,z. r';’._,,,_

&SW-8* Abbiamo anche . Si , diffi- Brnno . Benfarai . &Agr-mea

Ahicanivella. ella nonſapeva bene, Off; a.) i") l t. 01?‘. ,e ſi. .‘2'

o.. z ,nîNEGAZIONL enel—Negaret NO…,Appnntogglffîon-,gia

“ io . Dio me ne guardi. Penſatg. . GuardaeCçlme ..z chepoò arl_

che dirſi del Conti-addirer i , . .,

e-ófl-*î— Annuncio,annztuegoeeìolonhcóeooifiere.. ‘ : ' “a

APPROVAHONE , O‘Îdell’Acconſentìre , o Lodare ñ Bene.

Benesta. Buono. Mi pia'c‘eî Così.
”g n z “- Mjàifgljüflkfl ?VP-tdi ;cs-:om ’hi/Zan 7‘: :fx s *’.'ſi`\,

‘Exa-'3.' MM,cb’-ZOÌE00”0fÌ-:Oç' - . -. ‘ ‘

*15.347, Bra-”odiam- Benda, bandi. e’ſivuol óendir cor). grill-eſerce

«efhetióenfl-nrirîe..tſic/seegslipaiavero.~ . …ñ.ñ. --1 ,Î -

3.7.”.2. .llénen‘z ownodME-_In-buanomfliv. eandqffènc. ., , ,_ î. - `; ,

Abbiamoquelli del MGORDARSI'; coine .A-he..Acah. 1a

Benebene . .Balla bai’ca…$ili» 3- i 'è .. '

- EdelRACCOMANDARSI. comequcllo.: ,i3.7.0.8. Oirne, `MercèperDio, Nonpiù. … .2- .

,ñ z. - Eden*ACCORGEkngotlàxPia-no. .Rue-…fl.- c. a .›

3.8.”.6. Eio Calandrino, che vmldirque/Io ! . s i“.

` *"1 -t .3. l" ‘*. Eden’

-... l*

3.8.”.8.

g. 3 .n. 8.

g.4.n.9



Trattato Dicxotteſimo 3 77

 

E dell’ AYYERJ‘IRE ._ i ~ _ _ ., ,\ ,,
EqíqſipeÎ-:aztagrìidatùiſifl Iuagofa’ uoga. ‘ _ i 5

Olcr’a queffe ſo'n’afl'e‘gnat‘ì que’ " ‘ì `Del GRIDAR—E , o ſcacciare come . Oh oh ,

' Efimoſialquamo piacque/le vicino. gridò 0/1 0b, ç'y-c. "7""4’

Del DILEGGlARE : e Burlare. come. Cibi”, Gbîçp. Li

ma. modabafi’o, ednfancìullí, ‘A C › - \_-', -.~ \ z .. ñ_

Del DARE IN SU LA VOCE › cComandare i} ſilenzio . Zi.

Zitto . Sta. Pian . Cheto. Taci‘.‘
Dell’ ESCLAMARE , e Eſagernre . * ì

. Db quarm'gmnpalugi. ó-nObquame memorabiliſchiane &came-{.
ſi vjdcmoſe-Mzaſacreflbrdebit”rimanere . Ì ì’ ‘

Abièvémparo del-gmsto Mondo. ‘. z. f

‘aj-Un].

.f

7. a. 3.
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DEL-RIPAIEN-o

Trattato Diciannovefimoí‘.

' ſſ Se il Ripimoſia a; ragione. :li/lima dáÈ’ .altre.

-- Parti.“ Cap. I.

'ULTIMA di tutte le Parti,da noi all‘egnat‘

all’ Orazione, fu il Ripieno . perciò li do

veya nell’ultimo luogo trattar di elio - Ch’_

e’lr debba d inguer dall’ altre Parti l’ ab

biamo accen to di ſopra.- ma qui ora bre~

vemcnte ci sſorìeremo di mostrarlo . e di

remo cosl .~ Parte il’ una coſa ſi dice quella'

di che è compostó il tutto, e in efl'a, com e

nell’ altre, il tutto ſi può dividere. Ma il

Ripieno concorre coll' altre Parti a compor l’ orazione . e chi

lo toglieſſe , o non voleſſe dov’e’va adoprarlo , la noſtra lingua

non avrebbe la ſua intera perfezione.- perch' ella manchereb

be di quella proprietà. che la rende , almeno nella fraſe, diffi

mile da tutte l* altre; Adunque s' e’ non ſi mostra , che quella fi

comprenda ſottoa un’ altra; biſognerà confeſſar ch' ellaſia

una Parte vera , e distinta'da tutte l’ altre . benche niuno fin’ora.

n’ abbia trattato diſtintamente .

Coſa certa è, che a niuna delle declinabili li puo ridurre . per_

chè questa è indeclinabile . perciò non puo eſſer , ne Nome , ne

Verbo, ne Articolo, ne Pronome, ne Partimpio, che ſi va

rian per declinazioni, come s’ è veduto. mane anche Gerun

dio , che tanto, o quanto pur ſi declina. Segno di caſo non è ,

perchè, oltre all' aver inoltrato , ch' e’ non ſon iù che tre , e

ſcoperto quali e’ ſono ,- quelli non ſervono a di inguere alcun

caſo, come vedremo . Onde per lo medeſimo riſpetto non ſa

rà, ne anche Propoſizione . e non punendo alcuna cirCOstanza

di Verbo . non potrà registrarſi ſottoa gli Avverbi , e non le

ando l’ orazione in alcuna maniera , ne accennando alcun’ af

etto d’ira, e d’allegrezza, 0ditimore. o d' altro; non ſar).

ne Congiunzion. ne Interposto. ſaràdunq’ue parte da ſe di

stinta propriflima di questalingua .

  

Rí
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‘Ripiena che/ia; ~ _ z

CapJI. - ‘

Rlpieno è una particella, non neceffaría alla tela gramatica- ñ

le: ma ſerve all’ ornamento della. fraſe , per propietà di

linguaggio . .

PARTlCELLA-. non Parte principale, ne di molte ſillabe

corn osta . “

NBN NECESSARIA ALLA TELA GRAMATlCALE.

perchè ella non ſerve ad eſplicare , ne coſe . ne azioni, ne cir

costanze . o accidenti di elſe , e cosi non è neceſſaria all’ ordine

della gramatica: perchè ſenzfl-questa l’ orazione , il parlare , il

com osto tutto ſarebbe in ſe steſſo canto finito , ch’e’bastereb

be a eſplicarf iconcettì dell’ animo, ma e’ non manterrebbe la

propietù della nostra lingua . e perciò s’ aggiunſe , PER PROÎ

PlETA Dl LlNGUAGGIO . Oltreche la fraſe non riuſci~

rebbe con quellaforza . che facon eſſa: e per queſtodicismo

ch’ e’ ſerveAD ORNAMEN'I‘O DELLA FRASE . E che cio

fia vero ; veggaſi quel che dice Calandrino in riſpoſta a Bruno ,

che domandava come foſſe fatta l’ Elítropia. . a cui.

-í ' Calandrino diſſe. Egli uſond’ognifatta. . . p . i La. "3

E "nolto piùfi vedrà da quel, che'dice lo fieſſo Bruno poco _

iìxbaſſo. …è - “ -_‘. . ` ‘ ……
P A ”tepore egli efferrcrto , che e li è ore” caſa ”de/?nare .

Certo è che lenza quell’ E L1 ſi ſarebbe inteſo beniſſimo

que] ch’e’ voleva dire , lì l’uno , come l' altro -, Calandrin‘o diſſe,

Neſona dipìùjatre. e A mepure eſſèr certo . 8m, ma non era ſec0n

do il nolìro uſo di fa‘vellare . come ogriun può vedere. e“ pet

deve una certa grazia , che dalla prop-ictà degl’ idiomi par che

naſca. Eperciò variamente ,e con poco iudizio ardi di riſponp

:dere , e proverbiare il’ Maestroun cerco Faccenre ; .men tre veg—l

Egendoin qualche luogo dell' opera ſua mirabile replicato pilí

;volte EGLI .o ELLA , dill‘e . e ſcriſſe con quel riſpetto» (che è

ñ-propío di chi ſa poco, e molto preſume. Se egli , o Elſa fòffero

paterna/In' ilBocccarcio'neſ-lrebbe [mano infilzatore . ‘

Non s' accorgeva il meſchino, che e’ non eran tutti prono

mi, ma ne anche tutti ripieni, e erciòeran posti quivi'per or~

namento , come fanno que’ che anno in tutt‘ i linguaggi, che

figuracamente parlando, replicgn più volte una-.fleſſasparola.

4 che
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ha diverſo ſignificato. come quel Veniam ad vor, ſi Samm

mihi det *venirmi . Amarijucandanz e”, /lcaretar ne _quid inſit ame

ri. e pur queſii non ſi riprendono . Ma eſaminiamo un de’luo

ghi ripreſi .- per veder s’e’ ſono stati bene inteſi . .

8,3,”, 1, ?Che ènn’ lil/omo a Bar con femmine? Egliſarebhe meglio a Hal*

con dio-voli. Elle nonſanno delleſette volte leſe-i quella, the elle_livo

gliono elleno /Ìeſſè .

. Qin chi dir-.ì che quegl’ EGLI ſia altro che Ripieno; pollo

per l' effetto , o per l’uficio , che abbiam detto di ſopra P e che

ciò ſia vero , guardili, che levandoſi, l’ orditura delle parole

ſonerì lo ſieli'o. Earehhe meglio a /lar con diavoli . Che ELLE—

NO ſia Pronome nonſìmette in dubbio , perchè ſi riferiſce al*`

le Donne. S-i mette bene indubbio il primoELLE a atteſo che

e’ puo eſſer Pronome, avendo relazione pure a Donne . E am

che puo starvi per un principio di quel concetto ,> poſto quivi

perornamento . made] ſecondo ELLE, non c’-èalcundubb~io,

ch’ egli ſia aſſolutammtemipidnu: 'Pcmdnñ tacere ~, ’come ſi

caccrebbein molte? ala‘eiingnorck [balia, che dirîebbono alleno”

fanno ‘quelche /ìvaglianoí ci:. Lamied’efi”tardi-Brandi vedrà.. in

queflidueVOLizue- ì È“ . . inviſ- _ ‘~ -

6 ”p9 Gliſmemoflm'few-Wi‘, ſem-ml’avete inteſo . , ’L

gf q' J Z Dove il ſecondo VQI—in-,alcmmnodo-nonà Pronome ,‘ ehi

` ben çmrſuicrafl, abb altriaffrebbonáepudiiflrmnloíav-ete inteſo,

e in latino ſi direbbe . Demente: db': '00: , ſi non intellexiflùií c;

Ripa-na di nonni-e ſorte.: ñ, t :

H Cap. ñ 111-. - _
_‘.-`-) . ñ '1 “ ..w -"— u‘ ` x ..ñ -- A non tutti annola steffa natuia: cioè non tutti per lo

-- steſſo fine ſono uſati...pdehèalcnni ſcrvono ſemplice

mente per una talriempitura, che altro non accenna, che una

{al propietà. e poſſon’ uſa‘rſi, *ec-non uſarli; ſecondo che chi

ſpal-la, oſcrivegiudica piu opportuno. -Altri non iſtanno del

:tutto ozioſì: 'e oltre, all’acccnnata propietà ,operano alcuna

coſa. :E questiindue maniere,- perchè altri mostrano, ed eſ

primono unaccrtaeviden-za , e ‘forza , che ſenz’eſſi il detto non

-moſirerebbe .i Altri ſi uſanoper accompagnare alcun’ altrapar

-te . Sonoeffi didue ſorte: perchèalcuni ſi mettono per accom

pagnare, 0 Nome, o Pronotrieì:` e perciò ſi dicono .4 Accom

pugna nome.- _Altri vannojn_compagnia del Verbo .- .e perciò

PO'
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potranno’dirſi Accompagna verbo. E queste due ultime ſpe

zie , banche ſervano di riempit'ura , ‘come gli altri, non dimeno

ſon tanto neceſſari, che chi gli taceſſe. la propietà della nostra

lingua non manterrebbe . Parlerem di tutti distintamente. pre

gando il corteſe lectorea comparire alla voglia , cheho di ſod

disfare all’ obbligo , che mi ſon preſo , dell’ eſplicar quel ch’ i0

flimo verità di queſta nostra lingua.

' Qta/i ſervono per ſhlo òrnamento .

Cap. IV.

Uegli della prima claſſe , che appariſcon ſolo posti per

ornamento della locuzione , ſono . Di. Me . Ne . Se .

Si. Ti . e altri ſimili a

Ecco DI . come è ſolo poſto per propietà .

Cominciarona , come potevano, adandarein qua, e in la di die-trae 6 ùfi

a’ ci . ' ' *

"ls/ove ſ1 vede che canto era a dire Dietro a’ peſci. Ma più ap.

parità in quest’ altra .

Per qttestecontrade , e di dì , e di notte, e (forniti, e di nemici ”dn-5,543,

no di male brigate aſſai , le* quali malte *volte nefnnno digrnn diſpia

ceri , e digra” danni . -

Ecco MI, che tanto poteva tacerſi .

;Al/”fede , chedebboſflperc quellb , the i0 mi dito . 56,74,.,

Ecco NE .

Similmente in all'una Parte n’ andremoſ'allazzando .

Si dice anche , Se nestetrero . Se ”efon tornati , e . _

B”ffalmetca , e Brunoſène andarono a cena” con l’amico . z

E nella medeſima abbiamo due righe ſono . Le) tbetamente n

andarono . Che andarono anche ſi*direbbe .

Equesto CE NE.

A meparreóbe , che noi di que/lu terra ufltfflmo ,e a’ voſiri luoghitnn-od.

in contudo ce ne andaffimo a .Gare .

E poco più di due carte ſorto ſi ha un M l non diſſi mile .

0 v'oi mi licenziare, che iopcr li mieipenſieri mi ritorni ec.

E il SI nella steſſa maniera, e forza .

Gulfardo, prqſhilcomgngnoſuo , ſe n’ andò a raſa della donna, ó't-g.s. fl. x .

eſile diſſe . La donna non i’ avoid: q'y-c. maſicredz’tte , che egli ilfa

ceffle, acciòtbe ilcmpagno, ;zh-t- -r ~

Ecco Tl . Tigiaci, e Dormivitì . Dove anche lì ha 1m - Mi

ſarei/lato , _Qgi -

g. Linf

,g.8.n.6.'
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r-M-z- Quiet', ſe ti piace, come meglio puoi quefla nom :i giaci. Se io mi

‘ ſoffi di ('10 accorto ,ſa-c. zo miſarei flora , dovei monaci dormono, c'y-c.

Io viporro ann colrricena, e dormioiti .

E quest‘ altro .

g.; .n. 3 . Che m con noi ti rimangoper que/la notte , n’ è caro .

@al: ſi pongon per evidenza . .ì 'Q

Cap. V.

Ella ſeconda claſſe , che ſi pongon per evidenza , e per dar’

una certa forza al parlare, che ſi dice evidenza da’ profeſ
ſori, ſono Bene. Pure. Già. &c. ì

Ecco BEN E . - ~

3.34,_7, Mi costò da Otto rigottiere delle lire ben ſem, edeláine buon

mercato de’fold: ben ein ”e .

g- 5 .n. 3. Vide i”ſulprimoſonno venir [zen venti lupi . `

ga,… i, Così Ben centoſiorini d' oro . Ben dodici de’fl’rgemi cor-ſero la .

Edeffò bene ”n n'iezzo mi lio erla i nera. emraro.
. ..8. g P Sg 5 a Ed ecco PURE. P

La coſa andò par così . ‘

g"""‘7' Come /monlini modelli , e di inonacondizione »Pnrd’ onefle coſe, e

g. 2.0.2.. . ` .
dz lealta andavano con 1mfavellando .

Ora foffero effipurgià eli/[3011i a venire . `

"’3"‘ E ella tanto da ridere , ch’iolapur dirò . ñ

g' '"'5' Abbiamo il Maiſi , e Maino , e (Dando mai ſi ſarà,che lo steſ

ſo vale , che Si, e No , e Wanda {i farà . ,

g.9.n.8- ,Riſpoſe Z’iondello Mai no . perchè me ne domandi tn?

’ l

Sie veduto dl ſopra quelfoffèro pin-già diſpoſti . e ſi può vede

re quel, , . i p

lama. Nong‘a ‘I‘ "15”"KLOE”) ”nemo ”rare . ñ

E altri molti, c pori-ann’ oſſervare , e raccorre in grande

abbondanza da gli autori.

Dell’ Accompagnanoinei

Cap. ſ/I.

A terza ſpezie de’Ripieni pare a me, che poſſa dirſi quel che

-da altri e detto A ccompagnanomc: conſiderato ch'e’ non

fi mette mai, ſe non accompagnato co] Nome, 0›Pr0nome, Del

quale 'non paleſa alcuno accidente: ma ſolo gli .da una certa

ara
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gr`azia , e10 fa conoſcer per della noſ’cra lega questi ſono UNO ,

e UNA iqu‘ali ſiñufan così. e:.

Madonnaio credo cbegran najaſi” adtma bella , e delicata donna , . N.9_

con” voiſiete , averper ”mrito 1m menta-atto . g

Alcuni ſi ſon penſati, che questi UNO . e UNA (a) ſien Nomi

numerali , che tanto vaglian , quanto appreffo a' latini UNUS,

e UNA . ma chi vuol Veder s’e’ ſien'o ingannati , o no ; rivolti

questo eſempio inlacino , etroverà , che -le voci UNO, e UNA

non ſi traſporccrebbono in quella lingua. Malin' , credo maxi

mum cſſè molestinmpulchr-e , molliquefzeminx , qua/is e.: tu , vir/n”

baberedcmemem. Ne riuſcirebbe molto leggiadro , ſe li dicelſe

Unazpulc/Jra’fieminx, e Unumvirflm demente”: . E ſe quelle voci

steſſero in forza di Cerco , o Certe. , che in latino ſi dice . QU I

DAM, o QUEDAM ,biſognerebbe dir, s’ i0 nonerro, Mulier

ó credo maximum eſſè mole/lim” evidampulcbr-e, molli-[uef-emineflti

e; tu , quemdam *Dimm balze” demente”: . che quanto foſſe inele

' gante,ebarbar0, ognifanciullo il conoſcerà . Oltre ch' e’ ſi

- dice ſ eſſoUN-CERTZ HUOMO. UNA CERTA DONNA ,

~ UN ‘ERTO NEGOZlO , UNA CERTA TALE. il chenon

porrebbe dirſilſe UNO steſſc per QUlDAM. E questi s‘ accor

dan _col Nome ſolo-nelGencre , dicendoli Un’ huom , e U NA

Pdonna. . ñ~_. '-\ -

rw: ²* ñ - - . vDell? Accompagflawrbo.
[ì i. .. . \, H.. *.'l - «iCa‘P. *

Uelli della quarta ſpezie , pare a me , che poſſan’ appellarſi

Accompagnaverbo. perch’ e’ſi trovan , per lo più , con

un Verbo. nel ualenon altro fanno, che ſi faccia nel Nome

Bue’dellaterza pezie. Sono questi, e altri ſimili. Io. Tu:

gli. Ella. Noi. Voi. EllezoElleno .öcc. i quali ſono stati

fin’ ora da molti co’Pronomi confuſi: non ſolo perchè nell’ ef—
figie ſon molti ſimili; maſiſi accordano rincora; comezquelli.

Per Numeri, Perſone, e Generi, (eccetto EGLI , com': live—

drà nel ſeguente) ma-ch’e’non ſienPronomi, ma ſemplici

riempiture; poste er propiecàdi linguaggio;come. s’èdetto;

. _ da questieſempiſi corgerà. ' -

~

‘i

Gli marti ”0” mangiano gli buomini , io v’ entrerà dentro ia. g. z ”i 5.

Come anche. - - . ~. `

10 mt dimeno quam’ iopofla . ' ' E quc…’ g. 3 .n.4

(R) Uno, eUna. ‘rìç. nm
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E quell’ altro . , *

g, 3 _m z. 1]che molti /òioccbí non avra-Mon’fatto . ma aorcbóon dem . io ”an

tifa io . Cbìfil colui , che tiff” ? (Fc.

In tuttee tre questieſempi ſi vede replicato IO. ma non è

ſempre Pronome .e molt' altri popoli direbbono . lo o’mtreròf.

Jo non ſifui. tacendo l’ ultimo IO . e lo mi dim-no quantopoflb .

E del TU , `

Eſòche tufoffii deſſo ra -

:JM—5* E appreſſo .

g 6 in” Credi t”ſaperepiù di me ru , ebano” bar: ancora raſriatti gli occhi?

' ' Eccone- parecchi , che non ſon replxcati: ma lì ſcorgono POR

fii per ſola propietà. -~ .

A mi Calandrino diffè. Cheguati tu? e Nello diffi- a lai Hai mſm

g 9. ”4.tita fiano!” coſa ninna? :a non mipar deſſò GCC. e poco ſotto . Drb

ia noldícoper cio . mam mipari tutto cambiato. e pi`u anche ſotto,

T” mipar mezzo morto , e appreſſo. E’ par che tuſia morto . Che :i

ſemi ra .P e dopo replicato il medeſimo Tu nella steſſa faccia più

altre volte, dice poi. Tu non hai altro male ,ſe non che tuſe pregno.

Non repliche'remo gli eſempi dati di ſo ra di VOI , e di EL

LE . epenſo, che basterà qui un ſolo di LLA. che chi ben

conſidera , lo giudicherà della steſſa natura .

g, 3 _ ,,_4 Chiamo 1a donnaſènza muoverſi, e domandolla cio cbe ellafaceva .

E per tutti gli altri penſoche ſervirà questo NOl , che in al-ñ

tre lingue così replicato, ſgarbatillimo riuſcirebbe . Dove ſi puo

anche avvertire quel TEL che è mero Rípíeno della prima

ſ ezie .
‘30,”, P ,Que-fle- n'doníam noìper dote della donna . ,Quello che ”oi vor-rem

fare a te , m rc]vedrai neltempo a venire . - -

Del Ripi-mo EGLI.

Cap. VIII.

DI queſta medeſima natura è EGLl,qi‘1ando però fiaper Ri

pieno , eccetto che non accorda, come gli altri, -ne in

genere , nein numero, ne haialla perſona veruna conſidera

zrone . L

Eccolo col ſingulare nel maſchile . .

Com-l. Chi ”anſa che ’lfaoco è mi] 'ffimo , c’y-ñc Dire”: noi ,perciò che egli

arde le caſè , ele ville , e le città , rh’ e’ ſia malvagio .²

Eccolo col plurale nello steffo genere .

Eſi
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Eſiſona eglistatí aſſai, chequëlle, 2’”. Med.

Eccolo con femminilein ſingulare - 'ñ' -' ‘;ſ

Che dire/ie -voi Maeflrod’ 11””ng mſbquando d’una gua/Iadettag4 ,, lo

:I’m-qua verſhtafateſigran Ì'amore ?non [è ”e trova eglipz’ù al mondo?

4- Eccolo'che parladicoſ‘a femminile” plurale ., _1 z `

E :iz-verità) @tema-lv; quflofui, eg! j {ram-poiche. aſcriveretdelle/ì-_CWL

pra/lvl!” novelle; z ñ _z l . 4, `_ . ,; ;-...l »1- ’3 …,

Eccolo, che-pare accorda: più collo mllaiſeconda ;per-ſona.

che altrimenti. v ~ i z i -
.. Piacerebbev’ egli .poi che flltijavtmdar nonpafl ,di qair‘itç‘mflig" ' l"

per-l’amordiDioiſhamuer? i, -r x z z ;V . i* 4_ 7, .‘

qUÌxplrcindiffere‘nte,.niellìa'fieſſa Novella .‘ 7-… .ze-fl

Î ,Qdçſic'hoüèkl lidi’audaread Alagna. ,egli ci”, delle miglia ’

piùdidadìrí.. ' ’. .L '1. *.-2-1.. ,ñ ,

C"Equefln'í ”l'7 ' l l .1.1 ..uJ “u-ü l--Îz ‘uſi'. ..ì-"JL L: , .,-h,li' ` .ì Ã',“};:> 'z ,r :L‘HA .EI-”.4- -

z* E quell’altro ,- benche addotti) in altro-propoſito, ’z 5;,…- *0b /igliuola mio, al” addofu egli? anzinonfiugli ”Honor-moi“. .4_

- Alduni. dicon, che questa vocefi mette in principio .d’ ora

zioneperííolo orímmenco, eallorala-díctîno Voceieſpletixb

nulle-ſignificante. ..Egli-èvero, ch'ellz .fi jxmeaflài volte in

principio, come fra glialtxi. ' ;. _L ;- . z, , ;- .Eglinonflnoancarmolt'annipflflkti.‘ - ’* :15 ſe .

Ne dìffimile ſarà . . ‘

Signori . Eglièbuoflo. che noi aſſòggitmadrlvin digg-‘Bo Mim'

. Intorno.“ :ñ 'I' › 'u'. g

.-'ñEquel’c’nltrm :.- ..ì' . v"1!l‘ſ".l',

Egli? ilvero , che-io ierilaleggediedì. , . 3.7.”.10

E molt’ altri. ma eglifi vede anche, .ein'mezzo …e in fine , - .
e nc glifleffi eſempi diſc "ra’addocoi'g ~ come lim-potrebbe Vede* ì

xe in molt’altri, che s’: durrebbono-bi-ſognando; perciò di

remo , che la poſituta del primo , o poi , nontrovo che_’=1 faccia.

variare-di ſpezie. ' ’ -

;Q

‘ h-'k‘o‘ ñ

:4.0.10

.6”. z..‘J. -~.,-‘v*. ‘L

_
\

,W L ... v, ‘i -r ñ I '

, .-1.11..- L' '-:.'.›‘i.i'

'1…1… ſ1:. .-‘.' …'l'ìil ò. a.

~ Ì ~ " 1> ,n‘.`\"'~\ 'ì- ~=\(—`~I . ` a‘ſiV -- ' ' ‘

. .~\.-\` - :ñ v. i , uu" `-~ ‘-i- Ana-3‘.. ‘-.Ã\J\›..\ "‘"fflg ‘a

. - .-l .
1.!! . ñ n l

o.
.i ‘ ‘ .'. " -` ~ ` .1-."n(-_"Z'I~`_ñ

..a ~o ~ . i.
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3.8.”.3.

3.7.17:pr

"‘*ñ-Î ‘fl .ì- A‘ -. “ff'

_ i ‘D81~RlPlBÎlſ1"ÃESSÒ-’: p.: ;.- <.îc*_- i

n‘ ~ .. ;'CaP’IX'.~.~. - _:

Pl‘u _im portantenegozáoèquel dellaNoce ,- ESSO‘,- allora
- f -che,éllaìstaper Ripi’euo,cheqbandkll‘èin forza di Prono.

me non c’ e dubbio alcuno ,che'ellaſia declinabile.- `perCaſi .e

Numeri. Ma ’come Ripieno, tuttoil noſtro popolo. enobili, e

. plebci, l’ ulanoindeclinabile. Ondeſipuò conoſcer la ’ntel

ligenza di chimettendoſi a’nſegnar’ a’ poveri forestieri., che

con tanta ſpeſa, e diſagio vengono aimpamr ueſ’ta lingua’,

danno per regola certa, eſicura , .ch’ e’ s" abbi”. irCON ES

-SA LEI. CON ESSLOCON ESSE LORO. .Ed eſſendo ‘poi

lor mostrato purda’medeſimi, cheinostriſcrittori più autore;

volifanno il contrario, per non confeſſar l’ ignoranza., canto

paleſe , anno ardite ( per non dir il vocabolo' piìi‘aggiustatol) di

riſpondere `, Dance èun’autoracclo. e del Boccaccio non fi

-tien conto. Eipoi ſi maravigliano , chegli‘ſcolariſi ritirino, e

ce’rchinvo miglior veptura. Penſo, che ſarò inteſo ,.` e ſpero ,

che' quell-i ta lio ‘rav-vedovi del loro errore, parleranno in futuro

con piii‘modestia-diñſi grand’huomini, eeercheranno d’imparar

per loro ,.quel che vogliono inſegnate ad altri t- E . questo vnon

dico ſolo della Voce ESSO , di che parliamo , ma d' infinite al—

‘tre_ coſe, da loro inſegnate contro alle regole , accettate da

~ Ì \‘tutti, ch‘ebenle’ntendono. i 'w * *

E’dunqueda avvertire , che ESSO talora ſia per ſemplice

riempitura, e ornamento, come stanno gli altri ripieni,- e che

cio ſi vero , veggaſi. chedicendo . ' ~ `

Ben :id-'co, che io vivorreiunaooltaco‘n effo teca. *Sx: _ .

*in Si vedechiatcí‘, che tantoerar. ſe *diceva Con teco»,‘oCon.te.

-- 'dunque Essorvîè díÎpîu., ina-dà a quel' parlare .alcuna grazia.

ñ'ì-(Lùest’ESSO adunque è .ſemch*ìndeclinabilè: e ‘tanto ſi dice

CON ESSO VOI , parlandoſi con maſchi , o con femmine ,in

plurale; quanto LION ESSO LU_l o LEI m ſingulare. Di

quiè che abbiamo di quellalieta brigata, che era andata a ſol

Iazzarſi in quell’ amena valle. 4 _

E lavafk inſieme contſſò loroſempre quelle medeſime tanZom di

cendo, che effi dicevano. _ _

Queſt’ultimo ESSl.- per efl‘er Pronome» accorda; mail pri

qonongià. , ff .

`~ v, E qui
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, Equi-non-diceconeſſalake-pur ragionadiifemmìnaçñ ñ

Era il di dinanziperavventura ilMartbefiquivi venuta. per *do
oetjzla nottegiuterecon eflolti. ‘ 4, -_ ì » , n E

- Comeneanche quidice. Con-eſſalei. 1 . `;. _ ' '

Mandato nnſno compagna. :baſi-co ”ma con qffò ,lei PFM?, le'

colonili. Î - . .. , ’ſw‘, “…3‘ ;I "A“, _ ›, Trey“.

E cio nonavvien ſolo quando s’accom agna con la_ Propoli'

zione CON; macoll’ Avvcrbio'LUNG, .bQRRA_&ç.men

tre stannoinzforZadiRaſentez Accogo,,z&c:; z‘ z {(11,73 _,

Avuennt.,“ .the. tornando :34_44 nata-tre. tî’mflflnda_ ,Jiang/17; .:file

camera, dovelafiguliuflla-yÒ-c. l—;H -z‘ſ a ñ, .j. `_ v ‘3-5

Abbiamo Suore-fly noi ._ óbwvſſoçiljnezzo, Fatte-flip? colle . So

vrqffo l’acqua; SOÒHÌUÒ le mani. @ineſatte-figli occbiflîqrttflò l' .; u ‘,
iì’mrm’ calcriſimili - l ,A Zini…,;tld à`.~>*›i‘\t-.\n::…c‘ {h '

‘L Nonmiſiadd-uca in COMLM’ÌOÎÎHUCL f ;'L KL} ſi} f: r5; .~ 3;; ‘E,

E a lei , clzefr'me-dann-:vaP (CÌÎÌWPÌWW._,WMV r, …E… wgs, n.3.

` equeldi Dante. parlante'çli'Dio‘. ‘ › ,.2 .`

Ioſhntnzoben, the/‘olo eſſòuſepiace . , i 'Pur, 38

- ComegatìcthOST-.ORO ESÈÌ-ÎFÎQUEZT’. fi

leggono inaltri amori. Perchè jtëtflçfl[flç0flçfçfflffil ;Biggio-;

no mazdl Pt‘onomefl *e Valex-_Chiamo_ ei ,ÎQFQÌBLP cycle medez

fima , o cola tale , come anche“'dicen o .` Cuffaro ?ffí'ſe que/inf:

e , vale Costoro steſſe , Veſte medeſime , o coſa tale. E (fuel

Sala Effaaſepiace. importa . Eſſo cioèlo steſſo Dio, &'c ecosi

ton ſempre Pronomi. o Nomi Aggiuntivi. che non importa

oradiſputare.~~- , ` ñ… A‘ ., ,_-, ,x ,..,. T-.? T,

Anzn nella copia de’ Giuntiin Firéríze’del 1587. detta la

quarta edizione del `salviati, ſi legge quell’ ESSA ſ ÎCCáto dz

LEl così . La quale e/ſa lei (l’è/UTM' dormiwquaſi vog ia dire . La

quale steſſa donna, chiamò lei; cioè quella che dmmiva.

Come ildetto Ripieno poffa (li/linguerſida altre pm; .

Cap. X.

Uel’tiRipieni, come s’è veduto, ſon molto facili per la

Q ſimiglianza, aſcambiarſi con altre parti. Il che volendo `

evitare; vcggaſi ſe quella voce ha forza di quella Parte, della.

quale ella ha ſimiglianza, come v. g. EGLI. ſe avrà forza , o

accennerà alcunNome ſarà Pronome, conforme alle regole,

date diſopra: e non ſarà Ripieno come non li dovrà aver per

B b z Pro
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3 88- ` ._ *L’í'ìDeÌ'ìRrpaeno .'-î 2“- -

Pronome; quando fi vedrà p'ostoper—ſola riempitura ,‘ezda que»

flo efëmpìo-ſarem facci chiari . - ` -ì “x ›

Ora, n'ſiio, perciò che egli miritardo deliaſcìorcbczzodi Berna

:-ì-'W‘bò, ÉC-ój’tglí, che più toffbfl* dellaſuáblstiaLÌM-pknir down. Ò'c.

. "Chivçdrù queſto luogos ’e vi- far-3h Babies refleffioneë. (l'0

'verà, cheil primo EGLl fia uiyiper ſolafìempitura; Poter”

doſi dire o ſeriîflòmpcgr l'a'tel'a di que} dilcorth, ’eílenza varia-1
reilconcetto. ‘Pe’rciòabſiemì ricorda dellaſciocchezze, ó:. ma

non ſarebbe; itato_ ſecéndó'lndstrd {blica modo. di- 'dire ZDUÎÌL"?

` __ que ſaràçrìefle regale date- -,`~Rípîèno’.’ "MW‘ÌHÒW-flflflfla

" ' ' COSì‘, perc _eè posto in luo o_del NÒWBerfli'bò".""'~`ì . *vr-“wo.

Sl puo anche oſſervare questi UNO ,ñ e UNA. ' ‘

46.1““ Maffer’Gfl-ifece ”magnifico carovita , al quale invitò :ma parte

dc’ iù onorevoli cittadini .* , ñ -ñ ñ'›=»ñ'1.:'ñu .--- ..'x

_ ;i erro che in latjno da nììmo_ fl ‘dà-ebbe‘. --Ufl‘u'm ?reflui-où?” ›

'~"-‘ ‘ne Umm ”rn-m.-MFóggiugnendopoi-flmn -:\ ww ,'ñ `

_ d gn oſxadum de’ſhoifmizigliori ,- :bcpefunjſidfio mdo’flè del vin

>~.`h’ `, ‘ _ , ' a‘. \

(Llesti ſannñoconpſcìdcidimoltodiverſa natura ,. perche è

Nome Nuinérálè, ecosìſi p'otràconſidernr nell’ ache voci:. ogüéfló b’à’fii? partiva-;che (ci poteva flt'flìtd’nei 'preſta-me hr

re. J …-3… ,(U. ì) _ _ _ I y `

~., o ll., _,' _ \

. ., ' y v - l - ..

o ”i ,..›..~L.\”... .‘,l)o._. ..L-1.‘- ’u- .‘*.."‘:'\K..'. ` , ‘-l

34,1.. . ſ »I 9:11 .humax—TJ '. 1*. ,.10 '

‘ ` " ſu‘. "FINELDELLA GRAMATICA -~ -Î

_
»

j J . ’- -., ~ ., ‘u .

~ .ñ A ' . › ' -,,. '- l
.3 ñ'lh- `r J .. 'wifi .BIS I ,“514‘- ‘ e, "1) ›‘ -_. ‘. ` h

` *
"

'
-›

.` `_ l ñ. . ` ,

v4 -. › ' - , ~ _

ó -

Nn’

A

- . ñ, , ' l ñ . . .

1-‘ "i LUN* 22m!! txt-l .O'szr. n'? .'-1'93 .1.5:. q- 'L «W ’

. .
.1 _II . " `.. ñ‘ ' ‘ l

uî- . u,- 1-.. w 11:": ?nl-r nmwwsxxnz: A I: ,N -x~-';\~rr.-! *. '

' ` .‘n o'.- L r'. ‘run ai. ' ..

r.. ‘ `-—. ì‘ .\2.l`--).‘u. a .,Î'.*

' ‘. r. c 1. - .-gu-;neri :TL-'z ,’r- :In

. \ ’-
, _ '. "‘- .

` n.211. .u. z* .nu bn‘. ;.,4 Mu'. . - f. -

‘U i E“ 'iñ DEL*



ſ

, 8"pELLELoot-vffig

1' DELLA ' LINGUÀÉTÒSCANA
; - 0 R A 2-1 03,3712 ‘,ná’Eſi-L—JÉ “Dj..0"T 7-10 *La . .,

ÎBENEDETTO BUOMMATTEIÈ

7 Da *lui recitata publica-um” nell’ Acm- , .i

’ _ demi” Fiorentina‘."" ~ ` - ~ -'

*p

‘ I

a

J

~ w, “T .ñ L ſilenzio voſiro ,Generofi Uditorí,
.-.ñfl .—, JL, ‘ a - ‘ 9*

v < 4 …_ l açtenzzonex_benevolenza-ch iofcorfl v

*24.1" P go mvordal_ rinilfarmrconoçchio co

‘,íñ- srgratozñe benignoflplſa chiaramen

‘ ,$24 te conoſcere , che V0] non avete altro

` q i deſiderio per ora, che d’ ,aſcoltarmi .

7a-— .` ‘il‘ Potrebbe ,credere alcuno, che a ciò

‘ ‘ ì ’ farvi moveffe l’avere, oda altruípre

ñ - , ſentito , o da voi indovinan ,~ ch’io-Vi

ſon per‘r‘agionare-della nolira pregiata lingua, ſperando

forte , che laperegrinazion mia di tant’ anni, la conver

ſazione da me avuta nelle. più principali Città_ d’ Italia con

infinite nazioni straniere , ſhlo a_ fine di apprender' qual—

coſa , m’ abbia potuto render. ?tale , qual Potrebb’ eſſere . chi

ſi mette a parlare a così degna audienza. Io ſe quefl’ è,

vi ringrazio, e come di favor ſin ulare , mi v-i confeffo

obbligato . Ma io non mi rendo en certo., che ciò vi

pofla aver moffi :perchè eſaminando me fleflo; m’ avveg

gio di non aver per lo mio poco ingegno dal mio volonta

rio eſilio riportato altro, che una confuſa meſcolanza

di varie opinioni, e pareri, con una debole, e ſuperficial

cognizion di coſi’, Più toſio apparçenentí aufànza , e co

fiumi, che adiſcip ine, e ſcienze , mi trovo tutto conſu

io, perchè i0 non ſo com’ i0 poſſa corriſ ondcre all’aſpet

-tazion vostra 'co‘ fatti. Es’ e’ non mi ſo e ſl nota la ſom—

ma corteſia vostra, pronta tempre a gradire il buon`.anl

B b 3 ` ` m0



390_ i- Delle Lodi.

mo di chi fa Quelich’e’ſaá certo boh mifirei laſciato per

ſuadere, aàcpnfidar tanto dj_ me .,Ma quefia ſola ſperan

zafa ch"iolaſcioëogni timo; _da-,una arte' ; e r'ipigliàto

cuore, mi diſpongo a dirvi qualcoſa ` ella nostra pregiata

lin ua . `- ~E²~perchëñdieffzí~nbn ii p’uò‘. parlar tènza lode ;

de clodi di quella ſarài] noflro dilcorſ . '

lo ſo , che celebrandoſi ,coſa perFef {lella po’c'o lodabë’le,

obiaſimando, o accuſando quel che di lodeè capace , il

dicitor ~diiròoflra. acutezza d’ ingegno , ‘e copia d’ arte ora
toria. Coſa che nonè per conſeguir chi ſi rnſicttcſſa lodar

questa lingua; perchè ell’ètroppo‘ per ſe steſſa lodabile.

Ma io non mi curo , Accademici , d'acquiſlar nome di

ſpiritoſo,ed’ arguto, ch’ i0 laſcio più che volentieri ſi fat

,ta gloria a’Sofilli: a me basterà , ſe mi verrà fatto, di man

tenermi quel di veridico .ì Oltreche la materia, chi ben

conſidera , è piu d’ ogni altra al luogo, e alle perſone, ſi

aquelle che aſcoltano , Come a quella che parla opportu

na. Perchè noi fiam nell’ Accademia Fiorentina ', che alz

la noflra lingua a'pportò ſempre accreſcimento, e ſplenj

— -' d’ore ;_ ſiparla alla Nobiltà Fiorentina, della nostralinguà

parteprincipaliffima , e ragguardevole . Potrei aggiugne

rc che chi vi aria dedicò ſin dalla età ſua gidVanilc alla

_noflra lingua a maggior parte de’ ſuoi fludi , e'fatíche,

‘per deſiderio che tanto bene ſofle ‘a molti Comunicabile.

ſSia dunque da me'alla preſenza `v`oſìra la lingua nostra lo

dat’a, ſe non quanto comporterebbe ’lſuggetto, e ricer

lcherebbe tale intelligenza d’ aſcoltatori , almeno quanto

‘la mia "inſtifficienza concede - E perchè le lodi che ſ1 pot:

a ſon dare a una lingua ſon di‘ due ſorte, altre ſon comu

ni ,‘estcrnc, e come ſ1 dice per accidente, e improprie;

,altre íòn particolari ,interne , per ſe , e proprie; dividere*

mo il noflro ragionamento in due parti . Nella prima del

le qualitoccherem brevemente alcìme di quelle lodi,chç

'ſ1 dicono eflerne, ecomuni; nella ſèconda poi con part

brevità ragionerem di quelle , che poſſon dirſi particula

ri , e interne. E tutto ſo che ſarà dal ſilenzio, e dall’at

tenzion vollra ſino al fine onorato. Eper cominicar dal

la prima benchè lc lodi , efierne dico, e comuni, che fi

P0 *



Dellal-îingua'- v…Toſcana ;gr

pofl'on‘dare-a (ma lingua ſien mo] ñ ",evaríe ;elle ſi pqfl'ono.

adogni modo ridurre a due capi generalmente origine `, e

[10. , -‘ .. ':l.Jſ-.

E’íèn‘za fallo ſegnodi non 'piccola nobiltà‘, e. chiarez

22 in. tune le cole createlo-'ſplendopdellîorigine; , -giacó

chè l‘ univerſal consenſbdegliuòmini.- èſern'pre fiato , che

nobile polla dirſi quel che da buon genere ſcaturiſce.“ 'At'.

talchè quand’ e’ {i può provar che unarlíng'ua .derivi da

tmîaltra nobilc,equella dovrà dirſi nobile, ſe.già_.ella non

digenerafle dalla ſua ragguard'cvole origine. Come a'vv‘iJl

a punto degli uomini : che naſcendodi nobil famiglia ,i

on tenuti da tutti nobili , ſino cb‘e per qualche propio

(le-merito- non perdon la nobiltà, o che: da qualche ope—

razion poco degna non resti la chiarezza loro oſcurataf

Perchè nobiltà non è .altro , che un .continuato polieiio

d’ onori , e ricchezze, come piace al Filoſofo. E ſe quest’

è,- vedete di quanta nobiltà potrà lodarſi la notlra lingua .
lillav riconoſce .in. gran parte'l’originſua ., come pare a

?in ,epiu'dottiz dalla Latina , e in b’uo’na parte ancora dal.

a Greca; le piu-nobili , le piu pregiate x, le piu maeflo

ſe ',Îe, le più venerande , che fieno [late iammai ( eccet—

tuatener ſolo-1’_Ebrea, chcîpe'r li profon i miflerituoiae

per; gli altrr privilegi di ch’ è -flata arricchita'. dal grande

' Did-,Penſo cbeidegnerebbe d’eſſer cimentata coll’altre,

ancorche anteposta , ancorcbe ſoprattutte eſaltata .)P,erò

ièlanostra lingua deriva la maggior .parteda quelle due,

ella ſi Potrà ’dircon‘- ragione; e.nobíle~, ci pregiata , quan

tomaeflotä, 'c veneranda . Tantoipiu cb’- ella non ſolo go.

de della' 'nobiltà di quelle per 'effer-diſceſa da loro ſenza

punto digenerar da gli onori materni ;, ma perch’ e’ ſi (cor-

ge; lei-aver l’ ampio ’patrimonio [,com‘c ?vedrem ,a ſuo luca

go] in molteñqoſe accrcſhiutq.;-Onde fàrà- facilflcofà pro

zlat- la nofira ‘efler della *Latina ,-e; _dellaGreca piu degna:

poiche tutto‘ quel che s’ a‘ddurrà: in favor di quelle , do

Yràa prò di quefla riceverſi z e tutto quel che ſi troverà

:nella di_ buono da vantagg' , ſervirà per molli-are quan

to d’alçl ſiano_ le ſue genitrici avanzate. ~ …

E mi parjcli vedervi, Uditori, alquanto dallezmíe pa.

' . B b 4 role



397-‘ rr Delle lodi.-~“ñ› ?E

role commoffi, in-quella ’maniera chei virtuoſi pari vo

fir-i ſogliono commovcrſialla preſenza di chi parlando ,,

adduca` per provar il ſuo detto alcuna contradizione a

tè ſìcflo . Poiche voi' vi ` tetc ben ricordare che io al

trove ho moſtrato quelch io ſenta di tale origine; cioè

chela lingua ſia ſtata prodotta da ineſcolamcnto di Lati

noidioma, edi Barbari . Attalche diccnd’ora ch’ ella di

ſcenda dalla Latina .per lo piu , e dalla Greca , pare che le

mic parole lieuo’a miei ſcritti contrariezvoalmenoche le

lodi che da me .ſe le 'danno di dilccndcnzaſi nobilc,;ſien

lodi vane , o poco a propoſito - ll dubbio Signoriè bel

lifflmo , etanto apparente ,ch’ egli ha biſogno di .poeſiiſſì—

mo ſcioglimento .. Rinfreſcatc. vi prego `l’ attenzione. ; ,e

ricordatevi che io parlando colà del principio della nostta

lingua, mi sſbrzai di provare quella ellere flata formata

da meſcolanza di parlari Latini, e Barbarí. Mentre .che

i Barbari per eſſer inteſi da’ noſ’tri pronunziavan molte

parole latine barbaramente ,e i noſ-ìtipcr farſi-.intende‘é

re da loro ne profferivan delle barbareílatinamentc.Dh

manicrache quel ch’ io diſſi colànon ſolo non -è a. quel

ch’io diſſi al preſente contrario» ma una medeſirnacoſa,

Perchè chi ben conſidcna ‘le parolcbarbiare ,eſſendo ;to—

nunziatelatinamente venivan ad aver *la-materia sì;bara : ma la forma era latina ,- e non barbara'… E--le _lau

ne coll’cſſcr proffcritc barbaramente avevan cercolanm

terialatina, ſelaforma era barbara. Sicnopctcxòmmagç

gior numero, olc arole latine, o le. barbar‘erquestogw*

co c’ importa , perc è tutte riceveron il principiodalla. La;

p tina , o la materia, o la forma : cioè, 0 i corpi naturali

delle parole, o imodi del pronunziarlc. Si 'potràdunque

dll" con ragione ch’ella-.dipenda in. gran parte dallaqLatt

na .~ E’ben ’vero che ell’tè-poi. flai‘a-accreſèiuta-dalla dll[.

grnza---dcgli Scrittori cheanno traſportato inñeffazda'alf

trc lingue , c in particular dalla Greca molti ſignificanti

vocaboli. Lo concedo. E vedete bencb’io non diffi cb’

ella deriv’ in tutto dalla Latina, inav’a giunfi quella-pal'

ticella_ limitativa in granparte. Che (équesto non foſſe

stato , avrei affollatamenteì-detvoñella deriva in' ?Rio dal

* ~ -. a a atl

\
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la Latinarper‘c‘hè‘ da principio tutta ſi'può 'dit-"che deriä

vafl'e dalla Latipamoiche tutte leſhe parole erano-,o la’

tíne , o pronunziate latinamente . "E (è quelle parole che

avevan la materia latina , avevan- allov ’-ncontto la forma

barbara, e materia barbara avevan‘wNe-quelle ;cb’ eran

di pronunzia latina ; 'e così per la steffa ragione tutti lì

potevan dire, o barbare, o pronunzíat’e" barbaramente;

non per quefio puo dirſi , che la noflra-lìngua derivi da

alcuna di quelle barbare quanto dalla' Latina, perchè la

Latina come s"è’vifio,aveva in tutte che fare , ma non

ogni-Barbara aveva che fare in tutte. Voi ſapete che l’

Italia 'è flata ſcorſa più Volte, e ſhggiogata da molti Bar‘

barië, Franceſi, Borgognoni , Tedeſchi, Vandali , Alam",

Ungheri , .Mori , Turchi, Goti, Longobardiz e molt’al'

tr-i - `Però biſo n‘a dire, che-alcune‘parole‘ ci' furon" da

una nazione;- a cune da un altra portate: ſiccome delle

latine ale-unt* donna, alcüne da uni, altra ſi pronunziatm

ñ 110*-- D-ñim'aníemtche niunfa da' fë vi Tpotev’äver Camo che

fare”, uanto'v’a’veva che far; la Latina: E così' ‘non dee

restar idi dit che la noſtra lin ua derivi dalla Latina:

perchè molte Barbare ſien me colate Con effa; ſiccome

non ſi resta di' dire che”i diſcendenti‘ del Re ’David {ieri

di quella chiara flirpe , e-di ‘quella‘ progertie reale. - ancor*

ch*` ella ſ1' fia mcſcolata piu volte con ſangue forestiero z

vile‘, eadultero: e come l’acqua del Mare non resta dl

effer- ſalſa, me di chiamarſi marina , perchè con elſa del

continuo li meſcoli in tanta’ copia quella che vi ſcorre

d‘olceda" Fiumi. Eſe-alcuno vago d opporſi a’ miei det~

ti, calle raudezza diquesta lingua, diceſſe , che un mil

ſeuglio l fitto non uo non averle portato 'de‘trímento

notabile, e pe’rciòe er caduta in granparte da queila no

biltà. che le‘ farebbe conferita dalla Latina, rilìzondetti

prontamente, che quando ’l meſcolati-;ento ſ1- fa con C0*

fà d’ inſerior condizione, quel che li meſcola puo rice

verne dannocome chi mette l’acqua, 0 coſa ſ1 fatta nel

Vll‘IO-Z ma qUando viſi mette coſa di pari bontà, o miglio—

re; ella puo mutarfi , e non peggiorare, e anche talora

può guadagnarne; come chi mette il vin bianco nelſr'ofl

O;
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111,0 ’l greco nella verdea , otrebbiano; mutano , e ſàpos

xeflecolore, e forſe_ in parte ancora temperamento; ma

non diventancattivi . Non ſono [late quelle Nazioni Bar

~.barexſizneglette, e (ì 'vili, che per-aver mele-clara il. loro.

idiomacol Latinolanolìralingua-abbia aefleme per loro

manco flimata- Ne [i laſci alcuno ingannar da queſto no

ſne çhe ſi dàJor—q di Barbari, perchè‘noi in quello, co

me', mmolte altre coſeſeguitìamo tieci , ei Latini, che

ghiamavan Barbari tutti quelliS che avevan ilparlar diverz

ſo daloro , quaſi v—oleſſe-n con quella ‘parola -aſpray ci 1121—_

vida', BAR. BA"RO. accennar contraffacenclo quell’ al;

preZZa, quella ruvidezza , chea lor pareva ſentire, `in tut

te le lingue liraniere. Porcu-’grandi, e famoſi que’Bar

bari, cioè quegliesterni popoli ,.che coìLacini concorſero

allaflformazion del nofiro idioma. Ne mancò fra loro .chi

le. buone arti‘, e le litterali diſcipline, e faVOrifle, e ab-`

bracciaſſe; e in. particular nelle “leggi… e ne governi,mol

;idj bnodimostraron-ingegno, e ſ mitoſipiu cheerdina— .rio. Ma nell’eſercizio dell’ armi f‘lolrouquant’ eller pote_

Yan celeberrímí , e chiari. Eſſl anno avuto forza di do

mare _oflilmente la ſola domatrice dell’ univerſo. Anno

ſcorſa ,come .padroniyquella Provincia, che, ſoleva non tro*:

Var refistenza in vetuna 'parte del Mondo». ;A loro ha”,

dute , ed abbaſſato il collo quella potenzafche íöleva Calñ

care il collo a tutte le‘ Monaçcbie della terra… Attalche

ſe lanobiltà d'una lingua ſ1 puo .cavar .dallanpbiltà’ ide;

popoli, chela parlano , o che l’anno parlata, ( ed-eçcocl

entrati nell’uſo) qual maggior nobiltà *ſi :potrà dare ,alla

noflra? Ella è flata meſſa in uſo dagli Italiani. trionfa—

tori,del mondo; e da quelle nazioni'ehe dagl’isteſſl Ita,

liani rip >rtaron gloxioſi trionfi. Seîanche-noi voleſſimo

dir che la nobiltà del terreno aveſſe .forza dinobilitar quel:

la lingua che viſi parla ;. non ,ci ſarebbe ſcrrato la strada

di poternezanche per questo capolodar'la noflra- Le ſorn

me glorie d’Italia (dove la -noſh‘a lingua da tutti nobili,

e doni studioſamente s’elercita ). ſon tro po note a cla

ſcuno - ~Gli antichi , e i. moderni prGgi del a Toſcana, do?

vela nostralmgua generalmente .lì. parla, e univerſal

men

ñ ó ..Jo- __-HJ ' I_ _ A_ e .ñ dp_ ‘—ſ
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mente s’intende , non oſſono ſca'ncellarſi di facile dalle

'memorie degli ’huominl . L’ eccelſè‘ prerogative della 'real

Città di ‘Firenze, dove la nostra lingua, come in ſuo

particuſare albergo ordinariamente riſiede {Ein tali, che ne

anche la ’nvidia potrà mai_ oſcur‘arie'- *Tanto èì-dunque

nobile.~ per questo capo la noſ’tra lingua, quanto ?ſono a

tutti note le ſòmr’ne glorie d’ Italia, quanto ſon freſchi

nelle memorie degli huomini gli antichi , e imoderni pre

gi della Toſcana; e quanto ſon chiare, eillustri l’eccelfè

prerogative della real Città di Firenze . ~ ²

Ma ſiefi una Lingua nobile( direbbe un’altro) pel ſuo

principio. Tragg'a l’ origin ſua da altra lingua pregiata .

Sia parlata da’ popoli grandi, e ſtimati. Sentaſi pure uſàñ'

rein regionidegne, cfelici; che poco le gioverà , mentre.

'ch’ ella non venga .uſata da famoſi Scrittori ;² che queſtiÈ `

ſon quelli che danno ſplendore alle lingue, (Liesti fanno

paleſi le degne doti di effe. Quelli le preſervan dalle cor-‘

ruzioni del vulgo, e per mezzo de’loro ſcritti all’ _eterni

tà leconſagrano. Dove ſenza Scrittori le-lingue nonſiri~

ducon mai ſotto regole , e perciò non‘poffon’ aver fCTſDEZq

za; ma vanno ſdruccioland’ ogni giorno, e continnamen-`

te perdendo ciò che le può far ragguardevOli. Pochi fön

quelli, che ſentendole pronunziar nudamente dalle'bocó.

che degli huomini, conoſcan da loro ſieſſi, che pregi

ell’ abbiano. E molti reſian d’ uſarle , ſino‘che non è dato

loro animo dall’eſempio di famoſo Scrittore. In due co

ſe per tanto conſiſte l’uſo d’una lingua: nelle voci di chi

la parla, e ne caratteri di chi la ſcrive. Ma ſela noflra

per lo primo capo già Viſio, non è a verun altra ſecon

da , io non ſo per quest’ altro degli ſcrittori quale ſe le poſs’

anteporre . Potrei con lungo catalogo ricordar’ innume

rabil quantità di Scrittori famoſiſſimi , che anno la lingua

noflra illustrata. Ma lo ſ lendor di que’ tre principali è

ſ1 grande; ch’ e’ rn’ abbag ia il vedere: ne mi laſcia in lor

ſoli fiffar tanto lo ſguardo, ch’io poffa non che altro, di

eſſi confiderar a pieno la chiarezza. Dio buon0!di che

fi pregiano tanto alingua Latina , oGreca? D’avere avu

to ciaſcuna un poeta eroico, che anno ſaputo cantar le

` fortu
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fortune', ele fatiche; -l’ uno_ d’ lÎ-.ne’a ,. l’altro d’Uliffe, .e

d’rAchílle, figurandoci coll’eíempio di quegli Eroi, un

vero-ritratto della vita attiva, e della contemplativa P

anno veramente ragione. Ma ,non è mancato alla no

flra il tuo Omero, ne ’l ſuo Vergilio., hll’ ha avuto ’.l

ſuo Dante: che è tanto maggioredi quelli, ,( non ci. la;

ſtiamo accecar dalla ’nvidia ) quanto è maggiore il con

cetto da lui ſpiegato, quanto è piu’ nobile il Cielo del

la Terra , quanto le coſe eterne › c inviſibili . delle

temporali, e viſibili ion piu pregiate. Poteva eli ſe

guitando gli antichi, teſſere il ſuo Poema d’ alcun azio

ne illuflrc di qualche perſonaggio: che imitando quelli

poteva acquíflarſi nome non olcuro, ne vile. Ma ſprez~

zò gli anlgusti confini dell’ Fpopeia, perchè a quell"aní

m0 ecce ſo non era preſcritto termine. Trapaſsò ognicoñ

noſciuto ſentiero, econ l’acutezza del ſuo rofondiſſl

mo ingegnolpcnctrò ne gli Arcani più tipo i dell’ alta

mente di Dio, figurandoci dottamcnte la vita attiva , e

la contemplati”; non per mezzo di furioſi amori, d‘ire

ragionevoli [degni, .di ſanguinoſc battaglie, di crudeli

ſpettacoli, e di vane, C POCO veriſimili finzioni, e chi

mere: ma col rappreientarci que’tre fiati_ che dal giuſto

giudizio di Dio ſono ſecondo i meriti aſiegnati a Ciaſcu

no dopo la morte; coſada fare flupirl’ arte, ammirar la

naturaſc confellarſi .vinta la fl—Cfla imitazìon ottica.

Aveva ragione per certo a gloriarſi , e -proteſ’rar 1 d’ efler

il primo, che ard-ifle di navigare in pelago ſi finiſurato,

e: ben poteva cantare . `

r .

L’acqua cb’ io premio giammai non ſi cor/è

Minerva[Hiro, e conduce-mi .z/ípo/lo

,E nuove Maſk mi {lima/Iran 1’ Orſa ~

L’ cſquiſitczza poi del Petrarca altro lume della nollra_

vulgar poeſia , il ſuo purgatillimo lille , la dolcezza de’ ſuoi

SODCÎU, lagravítà delle ſue Canzoni , la moralità de’ſuoi

Trionfi ,la bontà di tutti i ſuoi ſcritti è tale; che Ciaſcu

no mcritamcntc*ammirandolo , confcſſaſiin lui ſolo ritro

varſi raccolte tutte le più pregiate doti, che nc’ Lampi ,

' . e ne
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e ne’ Greci , ſi anno fra tatti ſparſe . Perchè . {è confide—

riam nella ſua ſ zie di liricí componimenti, in lui none

ſi deſidera, ne iîmagniſicenza di Pindaro; ne la ſuavità

d’_-Anac’reonteñ;'ne-la vari’età-d’Orazio - E ſe‘ anche vo:

glam eſaminar? altri fuor del -ſuo genere tin-loi ſt può .faf

Cilincînte 'ſcorgere, @l’evidenza d" Ovidio", e la'purità ’dl

Catullo, eñla gra-vità di Sofocle; e quel parlar* ſentenzioj

ſodi Euripidcffifinouna certa vivace. ~e quali divina ci.

plidazion dello fleſſo‘ Ve’rg’ilio.› Macheidiremo dellaſo.`

Brumana’elo‘qucnza , del non mai appieno lodato , 'ci cele-z

rato Boccaccio? Io p'erme credo, che ſe Deinofiene,

eCicerone aveffer potuto veder le ſue proſe, non ſ1 la@
rebbon, (o io mìinganno‘) ſdegnati di leggerle, e rileg`

eric, »con "ceſebrárle poi'per-nna delle finiffime opere che

a ‘bla’ i’- arte-delidireá E ſeek-uno ( che nonpoffoj crea

derlo ) ſentiffe di lui altrimenti?, dicami -per grazia egli

stefl'o che manca inmateria‘ d’ invenzione , e d’~ eloque_n- .

za a quella inimitabileopera-.delle novelle P - Accademlci

ame par che non le‘ manchi altro che effer letta più vol:

te: ed efferl‘etta', non pen qbelia curioſa dolcezza di che

ibn piene quelle ‘ghiottiſſime Favole , ma per l’eſquiſitez.

za del dirc.-pet~'la\èeltez2a de‘ vocaboli, ſeria copia del.

le ſtaſi ,- per Iav ;vivezza’ de’ concetti , per ’oiiervanza del '

decoro, eſoprattutto ‘per la ‘più tosto prodigioſa, che 13a.

tura[`_eí-nvenzionc-~ lnvenzíon tale, che voi avete in quel
ſololibrol’ldìeaditutt’igenerí, di tutte ie forme .l di tut- -

ti gh- ffill , di tutte le materie, che‘vi poi-Tan venire abi

íògno, perchè dalla lettura di’quello fi può facilmente

cavare affettuoſi? Tragedia , grazroſe Commedie , acu’çíſ—

finte Sgtire, utiliffime Storie, Orazioni tutta efficacma;

Che vi v0- io tediando? Volete’ un Ritratto ,. un Model

lo, un Effigie, nn IdeaPer 'irhparar a deſcriver la mae—`

ſià d’un Re , -la prudenza d’un Conſigliere, l’ accortez

za d’un Capitano l" onestà d’una Matrona? la. modeſiia

d’ _una Vergine, lasfacciata gin d'un Impudica, la ma

h’zm d’un Servitore, la fede tà d’un Amico, la temerità .

d un Amante', lapaffion d’un Geloſo,~~îil furor d’un D1

ſPîrato, la ſexnpü'cità d’ uno Stolto, la‘mfiichcz’za d’ un

Vli
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Villano, 'la ſirettezza d' un Avaro, la magnánimìità d’

unovSplendido, la fine d’ un Prodigo, la ol'cenità d’ un_

Ipocrita, la fortezza d` un animo generoſo? la pietà

d’ un vero Crifliano , e la impietà d’uno ſceleratolAtei-`

fia? leggete quel libro che vr troverete ogni coſa, Per.

raccontar brevemente_ tutte le coſe not-abili di quella

mirabil opera non baflerebbon molti diſcorſió; e l’ ac

cennar ſolamente una minima particella de gli_ altri Scrit

tori infiniti. che in verſo, e in proſa anno la lingua nq—,r

flra onorata ricercherebbe_grantempo, edäiojni truoyoff

aver troppo di tempo traſcorſo. Però, concludendo, di

remo che ſe la noflra lingua riconoſce fi bella origine ,

qualeè la-Latina . e la Greca; ſe è fiata mefia in utöda

così famoſi popoli, e' 'preconizzata da Scrittori lì degni;

e ſe ha avuto principio ,lotto Ciel ſihenigno; ella‘ potrà:

dirſi per queflo capo al pari di o ni altra nobile. w

Ma e’ non m’è aſcoſo ,che quel e ſono lodi eflerne, e

comuni: lodi per accidenti ,_ e improprie, perchè elle ſr.

pollon attribuire , o tutte,` o’pane, anche ad altre,_che

per le steffe non ſi poteſſero pLìpto lodare- - E ſe ella non

aveffe altri pregi; ella non pal erebbe al ſicuro la rne

diocrità di molt’altre-, Pero _ella non, ,tie-,vazgonfiffi ;Non

' gli diſprezza- già, ma ſ1 gloria’ben-.più di quelli ,, che, la;

rendonojn ,parte,raggnardevolez‘le doti inter-n‘è, lerziçz

chezze ſue propiefi dtbenO’ in lei ammirare- Non vi

- increſca , Signori, aſcolt'ar anche di quefle- quattro &Ia

role, che quelle. finite., _ſàràanche-z terminato, il, Yo ~ ro

tedio, .:e-1a mia tàticazſèntiteffl lr .4x ~ p

Tuttelle coſeſon-create 'per l'huotnç; di quiè i 9116;_th

tele coſe dovrebbon' ſervire , e giovare all' huorno . _ll gio

vamento che l’huorno può cavar_ dauna cofàconfifie_ , ,o

nell’ utile, o nel diletto.. Che,mcnçrçzynaàçcofa-;npn ,gli

apporti ne diletto , ne utile… ella non gl} _e di, glOVaWChLQ

”ſerviamo-non -meritaîdz’zefler tenuta m pregiopnîezdîelñ

ſer avuta per alttoz_ che per coſa Yanafe ozioía.` Ma

uand’ ella gli, ap Ortav unit-ame,nte__;diletto,.entileì, ,quella

-1 che merita-d’ .e ‘ ”añlüñrrxatazónc pregiata.; :E flqaflxç ina-ze

gior utile', -.e ‘MQWSSÌ’QFÎÉÙHÎLÉÈÌR appqxtë NEW??

. ' ’ mag.
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maggiore è laſiflima, che. tè he fa da, ciaſcuno . Ora dite

voic‘neſefra tutte le coſe create il ,parlar è quel che pro

priamente, e particularmenfeè perlihuomo; il parlare ſ1

può dir con ragione coſa ottima, e quella lingua, che o

grand’utile, o gran diletto gli apporta, quella *è grandes

mente da flimarſi ,- e. regiarlì, ‘emolto più quella poi,che

grand’ utile, egranv iletto gli apporta in uno. .Tale è la

nostra Uditori, e per chiarircene dilcorriamo di grazm

un poco. E quant all’ utile, ſovvengavi, .e preſuppon

gaſi , che il parlare non è dato all’ uomo per altro , che per

paleiare i concetti dell’animo; che quefla è la _cagion fi

nale delle lingue. llcheſeè vero come è; ſi potrà far

un argomento , e dire , che quelle lingue, che più facil

mente., più'chiaramente, e più brevemente anno facul

tà di pa leſare i concetti dell’ huomo , quelle ſon di maggior

utile all’ huomo; perchè la difficoltà sbigottìſce quel che

la parla , l’ oſcuritàinganna ſpeſſo quel che l’ aſcolta ,

e la lunghezza rieſce di tedio a chi aſcolta, e di fatica

a chi parla, e così la lingua ’viene a' ellere all’ihuomo

poc’utile- Ma la noflra rieſce'nell’eſplícate i 'concetti, e

facile, echíara, ebrieve ſopr’ ogni credere; ella è adun

que utiliſſima, e perciò merita d’ effer tenut’ in grandiſî

ſima stíma. La ragione appaga lo ’ntelletto de’ giudizio

ſi , e la ſperíenza convince per inſm gli oflinati- Attenti

per grazia, Accademíci ; In tutte le lingue ſi conſideran

principalmente due coſe, parole, e fraſi. Le parole ſi ri

guardano one’ cor i loro naturali, o ne gli accidenti, e

varietà di effi. L’a bondanza de’ vocaboli rende una lin

gua più facile, r eſplicareiconcetti: perchè la maggior

difficultà‘che ia nel parlare, naſce dalla ſcarſezza delle

parole. Ha uno abbondanza di vocaboli in qualiivoglia

ingua, facilmente la parla; ha di eſſi careflia , non può

mai parlar facilmente ,iperche tratto tratto gli biſogna pen

íàre come quella coſa 1 chiami, o come s’ appelli quell’

azione, il che ſopratnmodo gli rende il parlar difficile E

ſetuttele coſe, e tutte l’ aZioni anno il lor propio ſegno,

cioè il lor vocabolo: come non ſarà lingua chiara-P La

chiarezza dipende `dall’appellat distintamenteog'ni; cpſà

co
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col particularsz nome:: cheſe perla ſcarfèzz'a de’ voca

boii ſarò dfomaîomdz acoennar più-coſe eon un (òl nome,

come portò iomai parlar tan'to chiaro , che una non poſ

ſa per un’altra pigliarſi, e così il parlar non rieſca incer

u'ſſimo , e ſcuro E Dalla copia de’ vocaboli adunque naſce

ia fanilità-deiparlare, e--dalla proprietà di eſſt la chiarezza

dipende- Quanto poi una lingua è più varia negli acci

denti, e più ricca di-fraſi, tanto rieſce più brieve: per

‘ ch’ ella può eſplicar bene ſpeflo in una ſola parola quel

'che unì-altra d’accidenti,~’e;d›iſraſi meno abbondante ſa

rà forzata a deteriverzcongtre, .vo-quattro; _ licate da voi

medeſimi ,* edite; cheſelanostra ~lingua è ivocaboli abs‘

bo-ndantiilìtna,ella ſarà faciliffima ad eſ licare . Ell’è tan

* to abbondante, Signori. ch’ ella ha facu tà non ſolo d’ ac

› rennar col ſuo propio. vocabolo qualſivoglia coſa , e qual

ſivoglia azione; ma di eſprimerogni_ accidente diquella

coſa, e di quell’ azione- Datemi licenza v’i ſu `›plico, ch"

.io vi provi questa verità nel miglior modo cb’ io poſſo.;

«e ſcuſatemi tè da neceffità cofirettom’induco ad a’bbaF

íàrmialquanto per questa volta. A 'voi non' è aſcoſo che

dlfferenza abbian tra loro quelli vocaboli. Zana, Panic

-Ia, Cesta ,Celio , (leſione , Gorbello, Cofano, Corbel

lino ,Sports , Paníere , Canestro, Ceíìino, Baratto , con

altri Più d’ ottanta, o novanta Au-gumentatívi, e Dimi

-nutivi [ come Paneretta, Panerina , Panieraceia,e ſ1 fat

ti] ch’io tralaſcio per non tediarvi . Voi ſapete che quan*

‘tunquei già detti nomiaccennin tutti alcuna coſa da te

nete, oportare cheche fia come Pane, Frutti, Panni ,

'o altro; ſono ad ognimndo fra loro tutti . o nella forma,

:one-lla materia , o nella grandezza, o nell’uſo difiinti: il

che -dichiat‘erei volentieri s’ío parlaffi ad altri che a voi:

che di tal dichiarazione non avete biſogno alcuno.- Per

cbè niuno de’ noſtri Villanipiùſempli-ci porgerà un Cor

"beilo , oun Baratto a chi gli-chieſe unCeflino , o un Co

.fano , e niuna delle nolire più tgroffolane fanteſche neon

.rà una Paniera. o un ~Cesto ſe le domanderem‘o un Pa

niere, -o una Zana- Sapete anche molto- bene che diffe—

,renzafiadapioverea ibmzzolaoe, a pioviggínare ;1 a ro

~ ve- 'î

i ,k 7 …Ai i 77 ’i’ i’ ' ,4-4
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veſciare, adiluviare, atem fiare: ricchezza non così a

tuttele lingue comune: ab…ondanza~ di che' la steſſa La*

tina non può vantarſi. Sapete finalmente che quantun

que eMaflino, e Alano, eLevriere , e Botolo, e‘ Bracco

(per non dirCuemolo, Canino , Cagnoletto , o Cagnac

cio. ) ſontutti Cani, non ibnoad ogni modo i medeſimi

Cani :come non dovevan’eflera tempo ne anche de’ La

tini , benche eſſi non diflingueſſer nature tanto diverſe

con propio nome. Di qui è che noi abbiam nella noſlra

lingua ( come ſi _uò veder da ciaſcuno ) tutte "le mate*

me, in tutti gli ili feliciffirnamente ſpiegate. Nobili,

Plebee. Gravr, Burieièhe, Sacre, Profane, Narrative , Rap

preſentative, Dottrinali, Tragiche, .Civili. Pafiorali ,

lEroich'e, Liriche,in Proſa, in Verſo . Voi avete in Pro

xíà, Dialoghi,01fazioni , ordini , L gi, Storie , Diſcorſi,

Novelle, Facezre, Lettere, Maniſe . i; e in Verſo, Tra

gedic,Commedie , Egloghe, Capitoli, canzoni , Elegie,

Sefline,Ballate, Satire, Sonetti, Madrigali , Ottave, Epi

rammi- çhe più? ſino Camaldoli‘, ſino Orbatello , ſino

. ala_ cr ſa-ſentir tutto di feste , Rappreſentazioni , Frot -

-tole, anerate, Barzellette, Mattinate, Riſ etti, e altri

fifetti componimenti; Ne quali' tutti per e rc ſpiegati

con parare-propie, e alla. materia loro proporzionate; (i

ſcorge un‘ incredibil chiarezza: _onde tutti gli orecchi la

’ntendano , tutti ’intelletti i"apprendon ſenza ſatica- Oh

facilità ſingolare . ‘oh chiarezza mirabile! Della brevità

@eheh __ _ffa metter ,in _dubbio già che ella 'va

zrin ;ſuoi ,.vpc _ ,- un piùgmaniere , che non fanno molt’

-altrezla ,ſua eraZiqne è compofla di ben dodici parti: ed

.e ſnow qopiolà di fraſi: che per _tutte _quelle ragioni può

efblicanpgù brevemente, ,e ſetiza ,tante deſcrizioni, e ri

rtlxamenti gli partner fiioi concetti, che non ppſſon far’

altre d’accadenti , di parti , odi fraſi menricche. Aggiun

;flvacbelafacultadel `troncar le parole in tante maniere ,

xquell’ uſoutiliſhmo de gli affifli eſerve molto per dir in

-pochiyer—ſifaſſai coſe ._ _ L. , q q g .

QLL_ @ghigno . alcuni gridare 3 ,che la nofira lingua , .e_ di

.mph allxcPiulynga:,ma;-_cpe_in (gattiçular dalla Laltina

- c e mo -
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‘è molto nella brevità ſuperata; :La ragione’ Pare aloi- ‘che

'fia tratta’ dalla ſperienza, veggendo che tnolte ſCrittua

‘re ion dal Latino tradotte con affai maggior lunghezza

dello stetlo originale. Ma non vi laſciate, o giovani. per.

ſuader tal ſallacia , e riſpondete pur loro arditamente e che

la difficoltà del tradur d’ un idioma inun‘- altro ſarà-.da

loro provata, ſeeſſl tenteranno di trad'ur nel Latino dal

noflro. E ſe quello non gli-acquìeta, .dite loro, che di

'qUe’ che anno tradottele coſe Latine, alcuni- anno- ſolo

atteſo al concetto: per l’ eſblica’zion del quale: non` fi ~ſono

curati di allargarſi , o rilìringerſi facendoxquaſi più. para

fraſi , che traduzione: altri non eran‘ tanto della linguaím

tendenti, quanto ſarebbe lor biíògnato, altri per altri ſijñ

*ni lo fecero ch’io .non dirò al' preſente. Balla che*,-:o il

non curare , o il- non ſapere, o’l non’ voler non milita

contro a quel che la non fallà ſperienza non per modà

dl negazione , ma ‘affermativamente .

Jtoflrò ciòtbepokea la lingua mstrá. v ìll dir non ſi puo ſare perchè i tali, o ,i corali ‘n01 fecero,

è argomento leviſſuno: perchè io ſempre riſponderò': ſi

può ſare: perchè PIù ’d’ uno l’ ha fatto. E di que'pochi

fàrà ſempre tenuto'plù conto. ‘1 ñ - 'r' * U

Che di dieci altri mila che ci ſono ,

Tra’ quazfam'a è ritrovare un buona.

E‘, dico, la lingua nofi'ra della Latina ſua genitrice piu

brieve: ſ1 per varlar in più maniere i* ſuoi vocaboli‘, ela

differenza che è tra Ho amato,- e Amai, e tra Amerei.

e Amalfi: tempi dalla Latina confuſi , ce’l maniſesta: fi

per teſſer la ſua orazion di piu parti , avendon’ oltre all’

~ otto de’ Latini altre quattro: e in rticular l‘articolo, la

forza del quale èflato da altri , e avine lleffo altre volte

*moflrat'o: ſi per'eſſer abbondantiffima di molte fraſi ,con

le quali può allungare, e abbreviar’i periodi a ſuo talen

,to. Ma uelche per tutte vale è , perchè in una ſola pa

rola ſpe o raçchjude piu-_parti,come ſono'AndovaPor

tommelo z‘ ealtn ſimili affiffi;~-‘e‘\òtto un medeſimo fac

` ‘ - ~' ' cen
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cento, in virtù de’troncamcnti, e dell’ apoflroſo pronu n“,

zra più d’ una parola :- come Far vista , Caval donato , A n

dar attorno, Morir tra’ ſuoi, eſifatti. però potrern dir

con ragione, che ell’abbia colla facilità, e con la chiarez

za congiunta una- gran brevità; e così ch’ella ſta utili fli

ma; cper tal capo tbmmamente lodabile. ll ,diletto fi

nalmente che da una lingua ſi puo ricevere naſce dalla

dolcezza, dalla ſonorità, edalla vaghezza, che in lei ſi

ſcorge. La dolcezza viene in 'gran parte dalle vocali,

P'Fìrchè cſſendo formate da un ſemplice, e puro paſſag

glodí voce per qucfli nostri strumenti le parole, che an:v

n'o molte vocali, e che l’anno in particular nell’ultima,

ſempre rieſcon dolci: dove allo’ncontro quelle che anno

alTai conſonanti rieſcon ruvide, c aſpre: perchè ton tut

te formate da percuſſion di lingua, odi denti, o di lab

bra. Ma quando le conſonanti non ſono in tropp’ abbon

danza, ne troppo (pelle, le parole non rieſcon aſpre, nc

ruvide,ma rotonde, e ſonore. Quindi è che ſe la noflra

lingua fi ſerve tanto delle vocali, ch’ ella non ammette

{hai più di quattro‘ conſhnanti per (illaba , ne piu di tre

inſieme, e dopo la vocale non ne può aver ſe non una;

e ſe ella per l’ ordinario termina tutte le ſue parole in vo

Cale; non è maraviglia s’ ella 'rieſce a tutti .gli orecchi

ùmam’ dolciſſimañ Edal veder che quando loricbiede il

biſogno, ella tronca le ſue parole‘, e le ta terminar ò in

una di quelle lemivocali , cheſichiaman liquide, oſc pur

le fa uſcir in altraſemivocale, o in muta , non lo fa mai _

ſe non avanti a vocale; per fuggir quell’ aſprezza, che

dall’incontro di piu conſonanti ſuol naſcere; potrem fa

cilmente ritrovar la cagione perchè ella ſianon meno ſo

nora che dolce- Dalla qual varietà dipende poi la Vëght‘Z

'zaz-laterza fonte-‘che ne produce'il'diletto. Perchè il ter;

minar una par'o’la‘prá a un modo, ora a un altro ( non

già' per mero capriccio, ma Con ragione, e a tempo -) ſi

viene a levar quella ſazietà , che nalce ſempre dalla tropp’

abbondanza , e a generar la vaghezza , che nella varietà

fèmpre regna. Di maniera cheſe la noflra lingna ha conz

fantatdolcezza , -ſonoritàñcosì grata ,r ch? ellanerielce vaga

...u . Cc z l al pc(
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al poſſibile. clàí- non dirà-leieffer’ all’ huomo. di (imma,

ed incomparabil diletto? E però quand’ ella non di

ſcendefle da sì pregiat’ origine, quand’ ella non foffe na

ta ſotto ciel sì ſereno; quand’ellanonſi parlaffe da Na

zioni sì degne; quand’ ella non ſi trovaffe in autori sì

illustri, che importerebbe alla fine? Ella non è di que

fle doti ſpogliata, ne povera: ma quand’ ella non ne fof~ 4

ſe anche sì ricca? elle ſön doti esterne, e comuni, che

ſole non’giovan molto: come non giovan molto a un

huomo , poco per le meritevole la nobiltà, e,~ virtù de’pa

renti. Ell’è sì ben eopioſà di beni ’nterni; ell’ha tanti

meriti propri , ch’jella può ben ſoſtener da- ſe steſſa il de- _

coro. Ella ſi-nobilita colle particulari ſue doti: perchè_~

apportandone sì grand’ utile, unito con tal diletto , q‘ue-`

fio le ſerve per farla apparir quel che ell’ è . Se nobile

fignifica quel che è degno di notizia; vedete ,quant’ellaL

è nobile, poicb’ell’ è già divenuta in effetto notiſſima a,

tutte le parti del Mondo: la. mirabil- facilità che ſi ha

nell’ apprenderla , la ſomma chiarezza; nello ’nteriderla ,

e l’a gran brevità nell’ uſarla fa sì , che ormai tutta ‘Euro

pa è riputata firetto confine dalla ſua fama: vegg’endoſii

giornalmente venir da ogni conoſciuto paeſe a queſto

noflro genti per impararla. E tutti gli Italiani` l’ anno

gia volut’ abbracciare: e quali appropriarſela, eſarſèla ſa~.

miliare: (è non come lor prima, almeno comev ſeconda

Talche oggi in Italia ell’è qual dovett’effere già la Sagra

. in Egitto: perche niuno Italiano ſ1 mettereb ’a ſ iegar

cofà grave in altra lingua volgare, che in queſta . quel

ch’è di maggior maravíglia, fino li Oratori Evangelici

( colà incredibile a chi non l’ave e ſentita) in andando

a ſeminar la parola di Dio per l’ Italia; non prediean

ne nella propia, ne in quella di chi li aſcolta, ma nella

noflra, e di effa s’ ingegnan a tutta or forza, non pur

d’oflervar le regole, e d’ uſar le parole, e le fraſi, _ma

d’imitar, econtraffare fino -la proprietà, ſino i vezzr. E

tutti i popoli gli ſenton più volentieri in uesta, che

nella loro: tanto la trovan’ eglino nella ſonorità dolce , e

nella dolcezza ſonora; vanto :rieſh’ ella per così fatta xa

. net
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ri‘etä “vegan Obi-felice* paelëì dove sì pregiata lingua- .natilm

ralmente ſi parlai!? '0h fortunato Ciclo’, che ac‘sì - d non

paeſe influiſci le tue virtù ! lnſuperbiſcanſi pure altri, e

raccontino le conſeguite vittorieflle debellate nazioni, i

conquiſtati dom-iníi, le Congrega'teîficchezze;.” Eſaltino

quanto a loncpiaceñ la tèrtilità de‘da‘mpi ;,la-f-àlubrità- dell’

aria , la gran ezza de gli 'edifici, la ferocia delle :genti ,.

doti a molt` altri comuni; che noi poflìam gloriarci d’

aver’una lingua sì bella, e tanto da tutt’ Italia stimata,

che niuna città, o caſier ſi ſdegna d’appellarla- col no

me comune d’ Italiana: quaſi che tutti gl’ltaliani abbían

gloria d’ eſſer conoſciut’ in materia di lingua noflrc co*

lonie; o almeno confeſſando, che nella bella Italia ſolo

il noſer bello idioma ſia degno di nominarſi in iſpeze

dall’ univerſal nome di quella- Servací d’ acuto {Prone

quello applauſo. E giacchè le Nazioni, che ſenza fatica

non la poſſono apprendere, cercano coll’industria nupe

rar la natura“; noi, che dalla natura ſiamo stati favoriti

cotanto, non laſoffochiam nella negligenza-z che a noi

ſarà ſempre maggior vergogna ilv catcar "ne gli errori più
piccoli, che vnon è a lor-o di gloria le'sſhggire ípíù‘gran—

di. So che il dir: Le ſua' manc, E mia danari, Dua

braccia, Dolce maniere, Lui leggeſfi, Loro porghino,

Andiamo. eA—rnono, ſono eſrrorileggíeri: enon ſolo a gli

antichi Atenieſi , e Romani, ma a qualunque ’altra Na

zione, che parli, o abbia parlato volgarmente una lin

gua, stati d’ ogni ternpo` comuni: ma pure dagli emuli

nollri, come vizzi elecrandi rirr: overatici: E però ,

come per guardarci‘ ſolo da que i non riceveremmo

gran lode; così non ce ne guardando, ci ſarebbe nota

to a troppo gran mancamento_. Questi erroruccí col ſo

lo eſercizio s’ emendano- Eſercitiamoci dunque ſpeſſo.

E poichè i forestieri onoran tanto la noflra lingua col

frequente uſo; deh non le ſcemiarno noi le ſue glorie

con si lungo ozio. La ſpada s’atrugginiſce ſe fla ſem

pre nel fodero: e ogni chiara voce nel ſilenzio s’ affioca

Voi vedete; l’opportunità ,non vi manca; l’ Accademia

vi ſarà ſempre aperta per queiio effetto. Gli AccademllCl

co



4.1057` ‘Delle lodi della Lingua Toſcana.

cal'grato ſilenzioî-preflato oggi a mes, di vV0i tutti ih

men degno, vn danno animo, e v’ afficu’ranozdel loro

applauſo .ill Conſolo coll’ eſempio, e colle parole non

reſia di pregarvi, e d’ eſortatvp, che vi ſerviate -della ~ `

bellàz-.occaſione -:_ Corriſpondete pur 'Voí- all" incontro

c‘o’fmi- Non V1, ritardi un p0,di_ leggier fatica , ch'.

io ivi do ficura’ſperanza,,che i-vosttij ltudi. i. ela vostra

linguanon ſarannomai ſenza fama. >
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T A V OſſL A

DE’ TRATTATLWEvv CAPITOLI

Di tutta quest’ Opera. j

DELLA LINGUA IN COMUNE’. Trattato primo.

:He roſa ſia lingua , e quel, che per lingua r' intenda. rap. i. x

In quanti modi/{poſta dinaminare una Lingua; pere/;è la ”offra

ji dita :in noi Toſcana . cap. ii. *2.

Dove,_Q_uando, e Came la lingua Tufianaſigenanafle, trefèeſie,caſ2aſie,_

e rifilrgeſi’e . rap. iii. 7 , 4,

Se alla ”iz/fra /i convengau le regole della Latina. tap. iv.“ i 7

Se le lingue ſi debbano ”ppt-ender da glifirittorí, o dalpopalo . tag”. 9

Delle ragioni della Lingua. tap. w'. L1

DELL’ ORAZIONE . Trattato ſecondo-

Oraziane che :0/a fia. cap. i. 13-.

Intelletto umano come di/Zorra . tap. ii. z ñ, ,. 14-.

Suono di quante/òrte ſi trovi . tap. iii, ` . 15

Colore di quante ſpezie. tap. iv. 1.6

Che diffl-renznſia ”a lafirittura, a la *vote . tap. v. 19~

DELLE LETTERE . Trattato -terzozñ

Lettera eóeſia, e onde detta . tap. i. . z-r

Elemento tbeſia ,~ e /îa direi-fi) da lettera - rap. il"; zz

anlſia la ninteria degli elementi: E quali [i, caratteri, :begli attenua

na. tap m. zz.

Del ,Qè eſito valore . tap’. iv. ~ 24..

:Dell’ H. e ſito uſo . tap. v. _ì . , _Della firma, e divi/ion degli Elementi.. mp.. vi. , ; 29

Votati comeſormino, e quante/iena .tap. vir'. _ ` ' ze

Conſhnanti comeſifirmino, e :lividana . tap. viit'. 3,5'

Semivomlì quaiſiena, eromeſifòrmina cap. ix. 36

_annti ſuoni abbiano que/Ii caratteri, C. e G. cap.” 3.71

De’ due ſuoni del CH . tap. xi. g › 3 9

Dì dueſuant' del GH. tap. xit'. ' ~`~ ~ 4x

De’ due ſuoni del GL . tap. xiíi., _, _. ‘ 43

Del GN . e ſile oſiervazioni. rap. xiv; 45

Se Laantiſìrani accenni . tap. xv. i‘ 46

Z‘ e filo valore . rap. xvi. ` 4.7

Sei! T. _o tando tra” ”ZA-ri .tt-vir‘. 48'l’ſ P ſt D dp s'



TAVOLA

`

Se lo Zñ poffa raddoppiar/i . top. xviii. 5 1

Si replica il tutto in compendio . tap. xi”. _ 5 5

DELLE SILLABE . Trattato quarto . ‘. F

.Si/[nba tbeſia . tap. i. _ 57

Di quante lettereſia tamposta onaſillaba . capii. 5 8

Numero, e di/Poſizion delle conſonanti. tap. iii. 60

”ai tan/?mariti poſìano dare avanti a vocale . tap. iv. 62

Èalton/bona” pofìa trovar/i infin diſillaba . tap , v. 7, -- 6 3

Cela confinante po/.ia raddoppiar/i nella medeſimaſil/nba. tap. 'ui- . 6 5

Si replita brevemente quel the appar ttng’ alla fill-abc. tap. mi. , 67

DE DlTTUNGH( . Trattato quinto .

Dittongo ebeſia . tap_ i. 6.9

Dittongi di quante [in-te. tap. ii. 70

De' Dittongifirmi, e mobili , tap iii. 7 r

Norm-ro de’ Dittongi . tap. iv. 7 z

,Se abbiam Trittongi , o Leadrittongi . tap, v. 7 3

.ñ DE GLI ACCENTl. Trattato ſeflo. ì -~ ‘\`

;Attenti di varie /òrte . tap. i. ’ u ñ' 75

:Attento propriamente pre/ò tbeſia . tap. ii. 76

Tenore, Spirito, e Tempo tbeſieno . tap. iii. ` 7 7

Delleſillabe lunghe, e brievi . tap. iv. * 79

;Attento comunemente preſo the/ſa . tap , v. ' 8 o

Sopra qualſillaba poſtapoſarſi l' attento . tap. vi. a t

Del ſegno dell' Attento, eſito ſede . tap. wii. 82

Quaiparoleſi/ì-guino ton attento, e guai no . tap. viii. 83

D’ ”ſigno , the a trednto attento, e non è . tap. ix. 84.

DELLE PAROLE . Trattato ſettimo.

?at-ola .the ſia . tap i. 86

Se il parlareſia naturale, o per arte. tap. ii. as

Se i nomi/mt pqfl‘i ton ragione, a a teſo ., tap. iii. 89

Come t’ intenda adarbirriodelprimo , tap. iv. 90

Parola di the ſiafirmata . .tap. v. ` 9;

Parole eli quantefitteſiena . tap` ‘ot'. 94

Defle parole pare , e lor regole . tap. ‘vir'. _` 94

Delleparole alterate . tap. viii. 96

Dea’ alterazion naturale delle parole : up. i”. 98

Dell’ attidentale alterazion delleparole . tap. .tt. t oo

Delle parole, tbeſitre/?ano infine . tap. xi- 1 or

,Delle parole, tbeſipojí-onojìemare in pn'oripio . tap. xií. 1 o}

’ ~ ì In
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In quanti modi le parole Puſiano [cantar/l infine . cap. xiít'.

_ani parole pojÎmno troncarſi avanti .1 vocale . cap. xiv.

_ani parole pojian troncarſi avanti a conſonante_ . cap. xi'.

_inai parole- pofl'an trontarſi d’ unn vocal ſolo _ mp. xvi.

_Qfai parole mandi” con lo vocale una delle conſonanti. cap xvii .

` too

106

108

lo’

l!!

_QLmi paroleſi tronchi” della vocale, ton tutto le conſonanti. cap. xviii. 1 x a_

Delle parole compofle . cap. xfx.

Drllaſignificazion delle parole . cap. xx.

Diviſion delle parole-ſecondo lafòrnm . mp. xxx'.

Se le ſirezie delle parole poſta” ridutſi a minor numero . cap. xxii.

Cho il moltiplicartontefiwzit non è contro afl’ opinion dc gli antichi .

tap xxiii.

Cl” differenznſin da parte d’ orozione a parola . top. xxiv.

ln quanti modi le det” parti poſrnn wrianſi . top. xx”.

DEL NOME .

Non” che/io, e onde detto . cap. i.

Nomi di quantefin” . cap ii.

Dc! Nome Suflontivo. cap. iii.

Del Collettivo, e del Comprenſivo . tap. iv. ñ ~~

Degl’ Infiniti de’ Verbí, che/ìr-vono per Nomi . cap. ‘o,

Degli dugumtntatioi, e Diminutívi . tap. vi.

Del Non” :AA-giunti” . up. oii_

Dell’ Aggiuntivo Perfino. cap-oiii.

De' Cornparativi, e Super!” tivi . cap, ix.

De* Diminutivi, t Augutnentativi aggiuntivi . cap. x.

Dell’ Aggiunti-vo imperfitto, eſwſpezit. cap. xi.

De' Nomi porticipanti. cap. xiì. '

Del Nome Nonno-ale* . cap. xiiì.

?Dt’ Denominan'vi. cap. xiv.

Degli Accidenti del Non” . cap. xvi

Del Numero . cap. xvi,

Dr’ Nomi derlinnbili . cap. .Wii.

Dc’ Nomi indeclinobili . top. ttt-iii.

De’ Nomi di doppia uſcita‘ . capa-im,

Dc’ Nomi di doppioſingolare . cup. xx.

De’ Nomi di doppio plurale. cap. xxiñ.

Dc’ Nomi, cb: non anno plurale . cap. xxií.

De’ Nomi, che manca” delflngfllan. cap. xxiîi.

Dc’ Nomi terminnnti in CO, e in GO, cap. xxiv.

De‘ Plurali terminanti in CHI, t i” GHI- MP. x”.

Dëäa Perſona . cap. xxvi. ›

Dchmm- . cap. xxvii.

" D d a

Trattato Ottavo .

115

11'7

118

na

u;

1?- S

n.6

:zo

131

1.32

»zz

135

1-35

13,7

`~ 138'

us

140
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141

14.2

144

145

L46

147

148

149 ~

x50
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151

153
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Se ilnojlro Nome-abbia Near”,- cap.xxoiii. ~~ ‘ ~ . róo

Del Cet/ò . cap. xxix. 1 6 l

Dellaſpezie . cap. xxx. 16z

Della Figura. cap. xxxi. ~ t 1 64

:Della Declinazione . cap. xxxii. . f 164.

'DEL SEGNACASO . Trattato _nona .

Segnacoſò cbeſia . cap. i. - 266

_chanti , e qualiſieno iſegmecaſi ; e a quali caſi/emana . cap. ii. 1 67

Se ilſegnacafl; vada/imp” avanti alfilo Cafiv . cap. iii. x 69

Segnacaſicome talorafi cambi” tra lor medeſimi . up. iv. l‘9

Segnocaſicome talorſi cambi” con altre parti . cap. -v- .~ l 70

S:gnam/icome,talora/itralafiioo ›. cap. m'. ' l 7 z

Segnacafl; taloraflo” neceflario . cap. 'vic'. I 74

Si declinano i Nomi co’ loroſègnaca/í. cap. olii. r 7 5

DELL’ ARTICOLO . Trattato decimo. ' i

Articolo cbeſia, e onde detto . mp. i. r -. , , ,,~ .,. 1. ..x - 1 79

flame determini, e diflingfla . cap. ii. . , *ñ , ñ- -~` 1 8 l

,Seſſa neceſiario . cap, iii. ›~‘- . , -- ñ . - .. 1 8 3

Dove non fhccia biſogno a” articolo . cap. iv. 1 8 5

Doveſi metta l’ articolo pera/ò . cap. v. x 186

Delle voci, che s' ”ſima , e con articolo, cſi-”za . .cap. vi. 19°

-Delle voci, che/caccia” ſempre l’ articolo . cap. ‘DÌÌ. x 9 5

:Se dato l'articolo a ”o Nomeſidebba dare anche_ agli oltri,cbe da quel

lo dependano . cap. wifi, x99

:Se data l’ articolo a un Nowefidebba dare o :artigli altri della "mie

ſima clan/bla . cap, ix. zo:

Della ſede dell' Articolo . cap. x. ` ` 2° 5

Degli Accidenti dell’ Articolo . cap. xi. ñ 206

Del Numero. cap, xii. _ , ;06

Del Genere. cap. xiii. 2.7

Della Figura . cap xiv. - ;07

-leeſien pre/;gli Articoli ſèmplici . cap. xv. zo9

Di.cbcſien firmati icompofli . cap.,xvi. _ z l z

Che differenzaſia tra gli Articoli, ll. e LO. e tra I. e Gli. cap-mie’. 2 [2.

Seſi debba ſcrivçreáDello, Allo, Dallo, o ve” De lo , A10, Da lo , ec.

cap. xvîii 2 L z

Seſia bem-ſcritto . Co ’l ..Ne ’I, So ’l, De’l, ec. capxix. 2 1 4

el cafè . cap. xx. a. I 5

Della Declinazion dell’ Articolo a cap. mei. 2 1 s

:Articoli declinatí co’ Nomi . cap. xxii. 2. x 6

DEL



TAVOLA

DEL PRONOME . Trattato undiceſimo .

Pronome , che ſia , a cbeſerva, e_ondeſia detto . cap. i. ,

?ronome di quante [òrte . cap. i!.

Di alcune partieelle pofie talora per Pronome . eop. iii.

De’áuezzi afflffl variabili. cap. iv.

Degli Accidenti del Tronome . mp. v.

Del Numero . cap. vi.

Della ‘Perſona . tap. vii.

De’ Pronami Elli, e Ella . cap. viii.

Del Genere. cap. ix. b - ñ‘

De’ Pronomi ,deſìo , Cotefío , _dellm (ye. up. x.

De"Pronomi ,Q—uefli, Cotesti, e ,Quelli . up.xi.

Del Crt/ò. tap. xii.

De’ Pronomi Chi , e Cm'. cap. xiii.

De’ Pronomi cAlrri , e Altrui. mp. xiv

Degli altri due Accidenti Spezie , e Figum .` eop . xv.

Pronomi di Cafi diſſìmili in ciaſcun Numero decimali . cap. .Wi

Pronomi di Cnſiſirníli nelfingolnrſolamente Declinati . cap. xvií.

Pronomi di Caſi ſimili in eiafiun Numero . eap.xviii.

Pronomi , che manca” del Plurale. eap.xix.

Pranomi di Numero indeterminato . tap. xx.

Trovami , ehe manca” del Caſò retto . mp. xxi.

Pranomi , che manco” di tutti gli obliqm' . eop.xxii, ~

DEL VERBO. Trattato dodiceſimo.

Verbo oheſia , e perchè e052 appello” . cap. i.

Verbi di quante ſorte . cap. ii.

De’ Verbi Perfino/i . cap. iii.

De gl‘ Imperſònoli . cap. iv.

Altra diviſian de’ Verbi , quanto ”Bo figura . înp. '0.

Della ſignífieazione . top. vi.

Dehílodo. cap. wii,

Dello ‘Perſona . tap. viii.

Del Numero, tap. ix.

Del Tempo . enp. x.

,Quanti Tempi ſi conſidera” nell’ indicati-vo . cap-xi.

De’ Tempi dell‘ imperativo . mpxíi.

De’ Tempi dell’ Orrori-va . mp. aeiii.

De’ Tempi del Congiuntivo . cap. xiv.

De’ Tempi della 'nfinitm up, xv. ~ .

D’ altri Tempi, che poflanfbmarzli con gl’ Infiniti. ”px-oi.

;Della Goniflgnzione . cap. .wii.
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245
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247

248
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253

353

355

256

257

258

259

359
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Coníogozìon de' Verbi come ſi conoſcano , cap. xvíii. ;6°

Voci de’ Paſian' , e Trapaſiori eomeſifiarmínn . cap. xíx. ;6 z

De’ Verbi ,Potere , e Volere . cap xx. v 36:.

De’ Verbi Porre, Scion-e, eCorre, eo' lor rompo/Ii . cap. xxx'. 2.6;

‘De’ Verbi Dire, e Fare. up.xxii. 7.64

De’ Verbi Addo-'re , Condurre, e altri ſimili . cop- xxüi. 265

Del Verbo Andare. mp.xx*iv. ' :66

D’ alcune prime Per/ò”: , oggi alterate dall' ”ſ3 . mp. xx”. z 67

Del 'Pendente Plurale . top. xxvi. z 68

:Dello formazioo de' Poffivi. tap. xmíì. 269

Dello form-azion de gl‘ [mpflflma/i . cap. xxviii. a 2,79

De’ Mezzi imper/onoli :apx-ri”. a 2.7x

Dnlinozian del Verbo Efiere . top. xxx. a7 z

Deo/inozìon del Verbo Avere. cap. xxxi. 276

Ofiervaziani intorno alle voci dirle”) Verbi Avere, ed Eſiti?, ;xxxiìaso

Avvenimenti rlel Verbo E/ie” . top, xxxiil. :8 t

Avvenimenti del Verbo AW” . mp. xxxiv. 284

Avere paflo talora per Eſìere . top. xxx-v. 2.8 6

Deelixmzio” di tute’ e tre le Coniugazioui Con/?quinti . top. MMI-vi. z I 7

Ofiervazion di tutte le prede”:- Com‘ugazioni . :ap . xxx-viti. a. 93

-Detlinozioní di alcuni Verbi Anemia‘ - MP- xxxviii- 3,4

Dee/inazíon de gli A'wmali della ſeconda. cap. xxxix. a96

Anomoli del/Pron! ordine . top. xxx”. - 304

Declinaziox degli Anomoli della Terza . rap. xxxxi. - 3 t 1

De’ Verbi terminanti i” Iſeo . cap. xxxxii. 314

Declinaz. del Verbo campo-‘Io di Andare, [re, e Gire . top. xxxxiii. 3 l 6
Dalia”. d’ altri Verbi dlſifittivi . cap- xxx-rio. 3 t 8

Declinoz. de’ Verbi [mperſònoli . mp. xxxxv. z 19

- Declinaz. de’ Paffivi . cap. xxxx'vi. ;ao

DEL PARTlClPlO . Trattato trediceſimo .

Porticìpio ebeſio, e onde detto . tap. i. I il

Degli Accidenti del Partiripio . cap. ii. ‘3 n.

Del Genere . top. iii_ 3 31

Del Ca/ò , del Norm-ro, e dello Figor”. tap: iv. zz;

Della ſigníſieazione , cap. v. 3 33

Del Tempo . cap. w'. 3 N

Dello fior-”azione , top. vir'. U 31-6

De’ Porticipi del /èeoml’ ordine della [honda Detti-az, cap. vi”. 31 7

D’ alcuni Portieìpi eccettoati dalla data regola . up. ix. 3 7-9

Che differenza/io :lo Portieípio .1 Nome Aggiunti” . mp. #- 37-9

Delle varie terminazioni del Porliripiv. top. xi. 33 i

DEL

_...1- 4 ` '- F —
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DEL GERUNDlO. Trattato quartodicelimo.

Cbeſia, epere/ze eos) chiamato. ea). i. - *-- v - *

Della figura. cap. it'.

Della /ìgnffleazione . tap. iii.

Della Coniugazíone . :ap . iv.

Del Tempo . cap. o.

DELLA PROPOSlZlONE .

‘Propojizione the ſia . tap. i.

Del/a Spezie . tap. ii.

Dellafigura . mp. iii.

Del Caſo. cap. iv.

Della ſignifieazíone. tap. v.

Della ſigmfieazíon del moto . rap. vi.

Dello stato , e della ragione . mp. oil'.

Della Compagnia, e del modo . rap. viii.

?Del Tempo, del Numero , e della Privazíone . rap. ix

IDÌ altre Signifimzioni . cap. x.

Della ſignifieazion dell’ inf-?para bili . tap. xi.

Che differenzaſia da Propoſizione, aſigno di raſh , cap. xíi.

DELL’ AVVERBJO .

Avon-bio ebeſia . cap. i.

Cbe differenzaſia da Aooerbío a Pupo/?zione . tap. ii.

Della Spezie, e della Figm-a . rap. iii.

Della Sgnificozione . cap. iv.

Degli Art-verbi del Tempo. rap- v.

Degli Avverbi locali . cap. oi.

Degli Avverbi Lei. e _Qua . tap ‘uit'.

Di altreſignifieazioni dell’ Avon-bio . up. oiii.

Con quali parti l’ Avverbíopoſra/Zarnbíar/i . up. ix.

De’ Poſitivi , Campari-;tivi , e Superlativi . rap. x.

DELLA CONGlUNZIONE.

Conginnzione , che ſia . tap. i.

Delle diverſità delle Congiunzioni quanto allnfigura . tap. ii.

Se la Conginnzione abbia ſempre ”ſitio di unire . tap. iii.

Dellaſignificazion delle Congiunzionì . tap. iv. *

Delle Congiunzìoni Condizioni-:li . top. o.

Delle ſoſpenſive . tap. vi.

Delle dubímtive, e doman-latine . tap, vie'.

Delle negative. to). viii.

Trattato quindicflimo.

Trattato ſediceſimo.

Trattato dici-{ſettentrio

33'

333

334
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335

337
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339
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343
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Delle Capolative. tap_ ix.

Delle Aggiunti”. tap .ve.

Delle Etterzoatìvc , .~ delle D’tbiarative . tap.

Dell' Eletti-ve . tap. xii.

Delle Di/Jginntioe . tap. xiii.

Delle :Av-verſati” . tap. xiv.

Deüe Galletti-ve , o Contloſive . tap. xv.

Delle Cao/ali . tap. xvi.

Delle Oimínfltive, o Limitatioe . tap. xvii. '

DELL' INTERPOSTO .

Interposto cbeſia . tap, i.

Della Figura . cap. ii.

Delle varieſignifitazíani dell‘ interpofio . tap. iii.

DEL RIPIENO.

Se il Rípienoſia ton ragione diſiinto dall’ altre parti . tap. i.

Xipieno the ſia . tap. il.

Ripìeno di quante ſorte . tap. iii.

,anli /Z-rvano per [bla ornamento . tap. iv.

_anliſipongan per evidenza . tap. v,

Dell’ Accompagnaname . tap. ‘oi,

Dell’ Attompagnaverbo , tap. vir'.

Del Ripieno Egli . tap. viii.

DelRipieno E/S-o . tap. ix. ,

Come,~ il detto Ripieno pa/ìa diſlingnerſida altreNm - “P- **‘

Trattato diciotteſimo.

Trattato diciannoveſimo.

Si stampí

Niccolò Calle/lam' Vicario Generale.

Reímprimatur

fl Fr. Bernardino: Fratbia de Valentia Min. Cono.

Vit. Gen. S. Offìt. Florent.

i Filippa Buonarroti Sen. e Audit. di S. A. R
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